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doghe i legnami fessi mediante il cuneo e 
r accetta in tavole sottili. Talvolta a Co- 
prasi anche legname diviso in tavole col- 
la sega. Le doglie però fatte con legname 
preparato io quest 1 ultima guisa riman- 
gono solitamente più grosse e più diflicili 
a lavorare, non essendo divise dietro le 
fibre del legno, e là dove adoperasi que- 



la curva nel segarlo per aver meno dilli- 
coltà a formare F uzzo della botte, come 
più innanzi vedremo. Le doglie devono 
dunque farsi di legno spaccato col cuneo, 
dal quale siasi tolto F alburno, poiebè al- 
trimenti sarebbero soggette a rigonfiar- 
si, allungarsi e cangiare di forma sicché 



BOT 465 
rnra di otturarne i forellini con cavicchie. 
£ inutile il dire non doversi usare legno 
cariato o marcito. 

Si deve pure rigettare per la faci- 
tura delle botti il Ugno rosso, poiché que- 
sto colore è una prova della sua cattiva 
qualità : il legno preso da piante troppo 
vecchie, che si distingue facilmente pel 



sta qualità di legno, si ha cura di davgTP suo colore e per la tenerezza e poco le- 



game delle sue fibre ; il legno da doghe 
si prova battendolo sul taglio d' una pie- 
tra : se si scheggia, è buono ; se si rompe, 
è cattivo. Non si adopera per fare le botti 
il legname a strali, nel quale i cercini 
concentrici del fusto facilmente si sepa- 
ano\ Oltre a ciò sonOvi alcuni legnami, 



F insieme di esse ne risulterebbe sbiecato i quali, senza avere nessuno dei difetti 



ed irregolare. Inoltre, essendo F alburno 
un legno imperfetto, le fibre di esso sono 
meno Gite, e per conseguenza s inzup- 
perebbero del liquore, lo lascerebbero 
trapelare, e marcirebbero prontamente. 

Il legno dev* essere secco ; se lo si 
adoperasse mentre è ancor verde, i vati 
del legno pieni di socchio lo raglereb- 
bero molle e suscettibile d* inzupparsi 
dei liquori: e la pressione dei cerchii 
comprimendolo lo sformerebbe. Inoltre i! 
legno verde si gonfia molto per l'umidità 
e fa più forza per distendersi spezzando 
talora i cerchii. I buttai ben provveduti 
hanno legnami tenuti in serbo da parec- 
chi anni. Dopo aver fessi i ceppi ammuc- 
chiano le tavole incrociandole, sicché Ta- 
na giri liberamente intorno ad esse, e ne 
formano una specie di torre quadrala 
vuota nel mezzo. Se occorre, caricano il 
lutto con grosse pietre, e lasciano le cose 
in tale stato per lo meno tutto F estate. 
Passata questa stagione, trasportano il 
tutto in un luogo coperto. 

Non devesi adoperare il legno roso, 
tarlato o bucheralo per qualsiasi altro 
motivo, perchè lascerebbe uscire il vino. 
La quercia è molto soggetta ad essere rosa 
dal tarlo, per cui i bottai hanno grande 

Dit. d sfgric. a 5* 



finora accennati, comunicano però al vi- 
no un; cattivo odore e sapore, che dicesi 
gusto di botte, il quale ne scema il volo- 
re. Non si ha un carattere certo per rico- 
noscere tale difetto, il quale è pur trop- 
po comune*, nulladimeno possono dare 
qualche norma gFindizii seguenti: i°. se 
il legno è più oscuro e ripartito inegual- 
mente negli strati concentrici del legno; 
a.° lasciane le doghe che si dubita che 
abbiano tele difetto in un luogo umido e 
vi si lasciano per alcuni giorni ; poi se- 
gnosi alla cima e si fiutano nel segarle; il 
calore prodotto dallo sfregamento della 
sega ne scopre F odore; 5. finalmente, il 
mezzo più sicuro di assicurarsi della qua- 
lità «lei legname per tale rapporto, si è 
quello di levarne alcune schegge e porle 
in una bottiglia piena di vino, lasciartele 
infuse per a 4 ore, tenendola in un loogo 
un po' caldo, ed esaminare pui se il vino 
ha niente di sapore di botte. Vedremo 
nel §. 9 vai ii modi suggeriti per riparare 
a tale inconveniente dopo che le botti 
sono terminate. Quanto più strette souo 
le doghe, meglio si uniscono, e menò 
acuii sono gli spigoli che foi tnansi alla 
loro riunione. 

In un albero, il cui volume totale, 

5» 
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compresivi V alburno e le corteccia, è di 
3o piedi cubici, ed il cui volume preso 
col 5° di deduzione, è di 1 5 piedi cubi- 
ri, non trovansi che io piedi cubici di 
legname da doglie, supponendo anche 
che si possa trarne da tutta la lunghezza 
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dell*" albero ; il resio si compone di le- 
gname da rifiuto, alburno, corteccia e 
copponi. 

Ecco le dimensioni più comuni di 
varie sorta di doghe. 





Lunghezza 


Larghezza 


Grossezza 


Curvatura 


LzciuMa DA 




Pollici 


Pollici 


linee 


di 100 doghe 
















6 


■ 

la 


a«7 ■ 
2l\ 8/io 








18 


4« 


§ 


■5 


a 8 3/io 


Fondi «* 


34 


7 


iG 


i83 b/io 




45 


6 


la 


i5G a/io 


3o 


7 


i3 


1 3i » 




3G 


5 


» 






*4 


6 


9 


6a 5/io 




35 


4 


i i 


64 a/io 




a4 


4 


1 1 


5o o/io 



Il migliaio di botti, delle dimensioni salmente. L' ascia del bottaio ha la lama 
indicate nelle due ultime righe di que- l >rga e pesante, il manico fa con essa un 
sta tavola, componcsi di 35?3 pezzi . 'angolo, affinchè possa facilmente avvici- 
narsi alla doga e ridurla alla grossezza 
conveniente, senza che la mano dell' ope- 
raio abbia a ferirsi in questo suo lavoro. 
L' operaio taglia il legname appoggiando 
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loghe e 858 pezzi di fonilo. 
Queste doghe servono a fare botti della 
tenuta di ioo a aao litri. 

I barili destinati a trasportare der- 
rate o merci secche, come zucchero, mi- 
nuterie e simili, si lamio con assicelle di 
abete o di pino. 

Scelto, con le precauzioni che ac- 
cennammo, il legname conveniente alla 
costruzione delle botti, I' artigiano gli dà 
il primo lavoro per prepararlo ali" uso 
cui deve servire ; operazione che fa per 
lo più nel verno, sicché la state non rima- 
ne più che unirle, o, come dicono i bot- 
tai, montarle e cerchiarle. 



P estremila dell'ascia alla coscia j la sua 
mano serve a dirigerla, ed essa agisce 
quasi soltanto pel suo peso che è di die- 
ci a dodici libbre. Il ceppo dev' essere 
d* un* altezza proporzionala alla statura 
dell' operaio ; questo lavoro d' ascia è il 
più di Ili ci le ed il più faticoso dell 1 arte 
•lei bottaio. 

Le doghe si assottigliano più in al- 
cune parti che in alcune al tre, si riducono 
dalla figura pressoché di sezione di circolo 



Comincia egli dal porre una doga: ali* esterno, poco importando che l'inter- 
sul ceppo, sulla faccia supcriore del qua-;no sia poligono anziché circolare. Fatto 



le sono due pezzi rilevati o spezie di 
piccoli ritti. La assottiglia dapprima col 



ciò, rimane a preparare i lati della doga. 
E qui due osservazioni sono da far- 



Tascia, le toglie le inuguaglianze e la si : la prima, che dovendo la botte essere 
spiana, tagliando sempre il legno trasver-J rigonfia nel mezzo, ogni doga deve essere 
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più targa in quel punto che in qualun- 
que altro; la 
mate le botti di varie doghe disposte cir- 
colarmente le une accanto le altre, per 
chè i lati di queste doglie sì tocchino fa 
d* uopo che le doghe nella loro grossezza 
abbiano una certa inclinazione, vale a di- 
re che la superGcie interna della doga sia 
più stretta dell' esterna. Per regolare là 
direzione di questa inclinazione, bisogna 
invaginarsi le doghe disposte circolarmeule 
e la botte montata. Si vede che conver- 
rebbe che ogni fianco della doga si diri- 
gesse verso il centro della botte. Gli 
operai perù fanno in guisa che le doghe 
si tocchino allo spigolo interno, ma non 
già all' esterno, acciocché il legno di esse 
possa comprimersi. 

Per fare la sua botte rigonfia verso la 
parte di mezzo, comincia il bottaio dallo 
•comare la larghezza d' ogni doga alle 
due cime, lasciando al mezzo della tavola 
tutta la sua larghezza. Questa diminuzio- 
ne suol farsi <F ordinario dai bottai sen 
«' altra gu d- ohe V occhio, e deve va 
riare secondo che le doghe che si lavo- 
rano sono più o meno larghe. Parlando 
della montatura delle botti, vedremo il 
modo di verificare se le doghe hanno la 
figura che ri conviene all' angolo che 
devono fare e di correggerle, se ne abbi- 
sognano. Ridotte presso a poco le doghe 
alla forma conveniente, serransi in una 
specie di morsa fissa ad un cavalletto sul 
quale il bottaio sta seduto, e finisce di 
dar loro la forma conveniente col coltello 
a due manichi. Finalmente, termina que- 
ste operazioni sul piallone, il quale è 
differente dalle pialle comuni in quanto 
che è stabile, ha un ceppo molto lungo, 
ed invece che esso scorra sulla tavola da 
piallarsi, è la tavola che si fa scorrere sul 
piallone. Con questo utensile il bottaio 
regola meglio la diminuzione di larghez- 
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al ferro, e tenendole un poco obblique 
per farvi V inclinazione sui fianchi. La 
lunghezza del ceppo fa che le doghe ri- 
sultino diritte e bene spianate, poiché il 
ferro non può levare che le parti rilevate 
o un uguale grossezza su tutta la doga, 
purché la pressione su di essa sia rego- 
lare. Sopra una doga lunga tre piedi, 
la diminuzione alla cima é per lo più di 6 
a 8 linee. 

Alcuni bottai hanno delle sacome per 
dare alle doghe la forma circolare che 
deve avere la loro superficie esterna è 
per dare ai fianchi delle doghe la conve- 
niente inclinazione. Queste sacome non 
sono che pezzi di tavola sui quali sono 
segnate le curve che ai devono dare alle 
doghe, e alle quali presentami queste ul- 
time a mano a mano che si vao costruen- 
do. In alcuni vasi, come le tine, i ma- 
stelli da bagni e tutti quelli in generale, 
la unione delle parti dei quali non forma 
circoli regolasi, non tutte le doghe hanno 
la medesima curvatura ed occorrono al- 
lora due o più sacome per istubilirne le 
forme. 

Le curve segnale su queste sacome 
terminano da un capo con un angolo mi- 
stilineo formato dalla curva e da una 
linea che viene a terminare a quel punto 
della circonferenza che indica la sarcoma. 
Ouesla linea serve a dare l'angolo dei 
fianchi della doga che, come dicemmo, 
deve alquanto deviare dal raggio della 
botte, sicché lo spigolo interno delle do- 
ghe si tocchi e non V esterno, il quale 
verrà poi condotto a contatto dai cerchii. 

Preparate le doghe, il bottaio le am- 
monticchia incrociandole in magazzini 
per servirsene all' uopo. 

Preparami poscia le tavole pei fondi, 
ponendole sul ct-ppo, drizzandole col- 
I' ascia, fendendole in due se sono trop- 
po grosse, ponendo la scure sulla metà 
za che vuol fare alla cima delle doghe e della grossezza e battendo col maglio sul 
la cangia premeudole più o meno contro' dosso di essa. Drizzali i fianchi delle ta- 
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vote e le sue superficie lui piallone, le 
ripone io magazzino per servirsene al- 
l' uopo, come si è detto delle doghe. 

§ i. Dell* mortitlba delle botti. 

II bottaio monta e lega le botti verso 
la primavera. Comincia dal legare quattro 
cercini, le cui dimensioni sono conformi 
a quelle del vaso che vuol formare, po- 
nendone due G pollici distanti dal foro 
del cocchiume, il diametro dei quali deve 
per conseguenza essere uguale a quello 
della botte presso all' uzzo compresavi 
la grossetta delle doghe. Gli altri due 
cerchi devono essere collocati vicini alla 
capruggine ed avere lo stesso diametro 
che quella parte della botte. Per non in- 
gannarsi, il bottaio tiene ordinai iamente 
diversi cercini di ferro di varie grandezze 
secondo la capacità della botte che si 
vuol costruirle , e lega sopra uno di 
questi i cerchii di leguo onde abbiamo 
parlato. 

Dispone in lai guisa quella quantità 
di doghe che occorre per formale uno 
botte, il numero vallando dalle 18 alle so. 
Si capisce che più le doghe sono strette e 
più ne occorre. Prende il bottaio uno 
dei cerchii che devono regolare le di- 
mensioni della butte presso alla caprug- 
gine, e \i adatta il suo tira-fondi, nppug 
ghindo contro di esso la pi ima doga che 
sceglie fra una dell : più larghe ; mette 
accanto a questa una seconda doga, poi 
una terza, una quarta, ec, fino a che sia 
guernito 1* intero cerchio. Di raro accade 
che le doghe abbiano la esatta larghezza 
che occorre per formare la botte della 
conveniente misura. Quando rimane sol- 
tanto un piccolo tratto a riempire, leva 
una piccola doga e te ne sostituisce una 
più larga : esamina pure se bastasse capo- 
volgerne qualcuna, che fosse più larga da 
un capo che all' altro. Misura la quautità 
da oggiugnersi e da levarsi, e lavoro una o 
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più doghe fino a che abbia ridotto V in- 
sieme alle dimensioni volute. Capovolge 
poscia le doghe cosi riunite, ed osserva 
se abbiano anche oli 1 altra cima le stesse 
dimensioni. 

Nel correggere P ultima doga, per 
ridurla alla necessaria larghezza, il bottaio 
corregge anche la forma irregolare che 
potesse avere la botte per la diminuzione 
di larghezza che convenne fare a ciascu- 
na doga dal mezzo alle cime per formare 
* uzzo. Se questo scemamente non si è 
fatto uguale ai due capi, si regola V ulti- 
ma doga secondo la differenza osservatasi 
facendola più o meno larga io guisa da 
riempire esattamente il vano che rimane. 

Allorché il cerchio è tutto guernito di 
doghe, battolisi queste prima al di sopra, 
poscia al di dentro per farle riavvicinare 
T una all'altra e combaciare esattamente. 
Adattasi poscia un altro circolo più lar- 
go del primo e che scende al disotto di 
quello che servì di norma per fissare le 
dimensioni della botte. Questo secondo 
serve a tenere unite le doghe. Batlonsi 
poi questi cerchi acciocché stringano viep- 
più, dando ad ogni tratto oh: uni colpi 
alle doghe per impedir loro di smuoversi. 

Rimane allora a disporre l'altra metà 
della botte ; al qnal oggetto rivoltasi la 
unione delle doghe e le si stringono le 
une contro le altre mediante F imbastito- 
lo, così nominato appunto perchè serve 
ad imbastire la botte. Questo strumento 
è un piccolo verricello teuuto in un te- 
Jaietto, il cui albero tiene una fune colla 
quale cigne-si F unione delle doghe, at- 
taccandone poi F altro capo al telaio del- 
l' imbastitolo. Si stringe questa {une fa- 
cendo girare F albero del verricello con 
una piccola levo. 

Il bottaio ha pronto un cerchio 
della misura fletta bolle presso alla ca- 
pruggine, legato coi vimini, e dopo stretta 
la fune dell' imbastitolo lo adatta alla ci- 
ma delle doghe ; adatta più abbasso un 
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cerchio più largo vicino all' imo, ed al- 1 
fora la botte è montata e può traspor- 
tarsi ove occorre. 

Tal volta per fare che le doghe si 
serrino più agevolmente ed impedire che 
il legno pel soverchio piegarsi si rompa, 
abbruciami dei copponi nelP interno del 
fusto j in tal modo il legno diviene più 
flessibile, tende a piegarsi verso V interno 
e cede meglio all' itubasfiloio. 

§. 3. Del modo di bacila»» s ca»bcg- 

GINABK JUB SOGIia. 

Montate le botti nel modo che an- 
tecedentemente vedemmo, il bottaio ridu- 
ce tutte le doghe alla medesima lunghez- 
za o le rullila. Questa operazione ai deve 
fare con molta diligenza, prima dell' altra 
del capruggiuare, dipendendo in gran 
parte la perfezione di questa seconda 
dalla accuratezza con cui venne eseguila 
la prima. 

Due altre operazioni deve por fare 
il bottaio, le quali sogliono precedere il 
raflilamenlo delle doghe e la facilura della 
capruggine. Primieramente abbiamo ve- 
duto che T interna figura della botte ri- 
sulla un poligono di tanti lati quante fu- 
rono le doghe impiegate. Ora quella par- 
te interna delle doghe che rimane appa- 
rente, ed è quel tratto che va dalle cime 
fino alla capruggine e che dicesi chiave. 
deve ridursi circolare. E questa l' una 
delle operazioni indicale. A tal fine, pren- 
de il bottaio T unione delle doghe legale, 
come dicemmo, da alcuni cerehii e la 
appoggia sopra un piano diritto per esa- 
minate quali doghe siano più luuglie ehe 
non convenga alle dimensioni della botte. 
Poscia porta il lutto sul cavalletto da 
raffilare, formalo di due forti braccia 
unite ad ito capo in guisa da formare una 
specie di forca, e piantate in terra per 
renderle solide. Inoltre una delle braccia 
è assicurala ad un palo oneri' esso pian- 
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[tato in. terra, e collocato perpendicolar- 
mente alla cima di quel braccio. Dal- 
l'altro lato, all'altro braccio della for- 
ca, circa un piede distante da questo 
braccio, si colloca pnre un terzo p<do 
fissato anch' esso perpendicolarmente. 
Finalmente al disotto della forca là dove 
le due braccia riunisconsi, parte una tra- 
versa alquanto più corta della lunghezza 
«Iella botte, e che tiene una intaccatura 
sulla sua cima più lontana dalla forca. 

La botte da lavorarsi appoggia sulle 
due braccia della forca e su questa tra- 
versa; il palo posto a qualche distanza 
dalla forca giova a tenerla slabile. Il bot- 
taio pone adunque la botte sul cavalletto 
da raffilare e ve la fissa in maniera da 
non poterle far cangiare posizione in 
questa specie di morsa che quando vorrà 
abbandonare un pezzo terminato, per 
lavorarne un altro. 

Per dare alla cima interna delle do- 
ghe una figura circolare invece di quella 
poligona che formano le doghe incon- 
trandosi insieme agli spigoli, il bottaio 
leva nel!' interno della bolle una parte 
della grossezza d'ogni doga, massime ver- 
so il mezzo di esse e ciò solo per una 
altezza di 5 a 6 pollici ad ogni rapo, 
affinchè il solco della capruggine riesca 
più regolare, e per facilitare V entrala del 
fondo quando lo si vorrà porre nella ca- 
pi nggine. 

Terminata questa prima operazione 
il bottaio lavora per fare ad ogni cima 
delle doghe ai due capi delle bolli un'au- 
gnatura, la quale dà una miglior forma 
alle bolli e le rende più facili a maneg- 
giate, e meno soggette a scheggiarsi sugli 
orli. Questa augnatura rende inoltre più 
agevole il raflilamento, lasciando minore 
grossezza alle cime delle doghe. 

Per formare questa augnatura, il 
bottaio, rimanendo sempre la botte fis- 
sata sul cavalletto da raffilare, leva una 
parte della grossezza delle doghe alla 
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cima coir ascia lavorando dinanzi al tuo 
corpo e di faccia all' apertura della botte, 
dopo averle ridotte a un di presso tutte 
della stessa lunghetta coli' 



Fatta cosi F augnatura, il bottaio 
ratKIa la botte lasciandola sempre sul ca- 
valletto e facendo scorrere la pialla lunga 
gli orli delle doghe, accorciando le più 
lunghe, fino a che veda la circonferenza 
ridn[i a uniforme e regolare in ogni sua 
parte. Non vi deve essere verun punto 
che ìisalli, imperocché, come ora diremo, 
essa deve regolare la scanalatura in cui 
si ha a porre il fondo, e se vi fossero ir- 
regolarità sulla circonferenza dell' orlo, 
queste riprodurrebbersi nel solco della 
capruggine. La pialla leva più facilmente 
le parti inutili e quelle eccedono la lun- 
ghezza delle doghe, a motivo della au- 
gnatura che scema la grossezza delle cime 
da piallarsi. Il bottaio gira con una mano 
la botte sul cavalletto, mentre coli' altra 
lavora la parte della circonferenza che se 
gli presenta dinanzi. 

Resta finalmente a fare alla botte 
fissata sempre sul cavalietto, la scanalatura 
cui si dice capruggine^ il che si fa con 
apposito strumento che pel suo offizi' 
riceve il nome di caprugginatoio. E 
questo una specie di graffietto destinalo a 
formare un solco profondo a o 3 linet 
( 5 mm ) nelF interno delle doghe «Ila di- 
stanza di un pollice e tre quarti a due 
pollici e mezzo ( /,8 a 68 mm ) dall' orlo 
Fissata bene In botte, dopo aver posta la 
piccola piastra di ferro dentellata eh»* 
deve fare la scanalatura alla distanza che 
si conviene, fa scorrere il caprugginatoio 
intorno alla parte interna della botte, non 
cangiando questa di posizione sul caval- 
letto, che allora quandi* scorge ben for- 
mata la scanalatura. Fa questa operazione 
stando di fianco, premendo sullo stru- 
mento e trnendolo a sè. Il pezzo di legno 
in cui è tenuta la traversa che porta la 
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piccola sega, appoggia sul l' orlo delle do- 
ghe e scorre lunghesso, sicché quando 
quest' orlo è raffilato regolai mente, il 
bottaio è sicuro che anche la sua caprug- 
gine sarà regolare. 

Questa operazione non è mollo dif- 
fìcile, occorrendo soltanto una certa forza 
ad una scrupolosa attenzione, per non 
fare la capruggine più profonda in un 
punto che in un alito, poiché la doga 
che si fosse scavata di troppo, si indebo- 
lirebbe soverchiamente e si spezzerebbe 
facilmente, come pur troppo spesso suc- 
cede. Per evitare tale inconveniente si 
suol munire la piastra dentata di un picco- 
lo ceppo di legno che appoggia sulle do- 
ghe quando ì denti sono affondati quanto 
occorre. 

§. 4* CoSTHBZIO*B PEI POHDI E LOBO 



Quando la botte è montata, raffilata 
e caprugginata, il bottaio prende le tavole 
pei fondi, da lui dirizzale e preparale 
come indicammo. 

Un fondo è per lo più composto di 
vani pezzi, cioè di tre o di cinque, l'uno 
dei quali più largo forma il mezzo di essi 
e dicesi meziale. e due o quattro ai lati 
di esso, e diconsi lullt. Questi pezzi sono 
più o meno numerosi secondo il diame- 
tro delle botti e la larghezza delle tavole. 
Misurata la circonferenza della botte al 
punto dove è la capruggine, apre il 
compasso di un sesto di questa misura, e 
con quel raggio descrive un circolo sui 
pezzi di tavola che tiene uniti culi' altra 
mano. Mette poscia in morsa queste ta- 
vole e le sega dietro il segno fatto co! 
compasso, colla sega a lama stretta. Quin- 
di riduce ad augnatura tutto F orlo di 
questo circolo perchè possa entrare fa- 
cilmente nella capruggine. A tale oggetto 
posto il fondo in morsa lo rotonda prima 
bene colla pialla, poi ne riduce F orlo 
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per circa metto pollice di lar- 
ghetta, tu tutta la circonfcrenta. Lo 
stesso lavoro ripete»! tu entrambe le tu 
perfide di ciascun fonilo. 

Mimane poi soltanto porre a luogo 
ì (ondi così lavorati, il che si (a nella 
maniera seguente. Cominciasi dall' allen- 
tare i cerchi della cima della botte fa- 
cendoli rimontare; pongonsi nella ca- 
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cocchiume, eoo una specie di socchiello 
detto cocchiumatoio. Siccome questo fo- 
ro è destinato a rimanere alla parte su- 
periore della botte, così lo si pratica nella 
doga meo buona, e si ha la cura di porre 
ai lati di quella le altre doghe d' inferiore 
qualità, e ciò perchè, non dovendo quelle 
sostenere costantemente il peso del liquo- 
re, non sono sono soggette a lasciarlo 
trapelare come le altre. 

Talvolta si rinfortano i fondi con 



pruggine i primi petti del fondo, che di- 
consi luìle battendoli per farli entrare 
nella scanalatura ed avvicinarli alla tavola una traversa che è un petto di legno del 
vicina. Per collocare poi a suo luogo fui- diametro della butte, grossolanamente di- 



tima tavola o mensile, non potendo più 
ullora il bottaio passare la mano al di 
sotto, servesi del tirafondi. £ questo una 
specie di asta di ferro foggiata a vite ap- 
puntila a pani larghi da un capo, e mu- 
nita di un anello dall' altro. Piantasi que- 
sto tirafondi nel mettale e lo si sostiene 
perchè non eutri di troppo e non cada 
nella botte. Premesi per altro sul tira- 
fondi quanto basta per obbligare la ta 
vola ad entrare nella caprugginc. Se il 
mettale passa di là della capruggine, l'a- 
nello del tira-fondi serve a levarla, aio 
tando questo effetto col battere piccoli 
colpi sulle doghe con un martello, e oc- 
correndo colf infilare nell" anello una 
spranga che faccia P ofGtio di leva. Cac 
ciansi poi nuovamente innanti i cerchii 
che si erano allentati per porre il fondo a 
suo luogo. Lo stesso ripetesi per I' altro 
(ondo. Talora nel riporre i cerchii il bol- 
tuio si avvede che il fondo è troppo 
grande o troppo scarso. Al che si ripara 
levamlo il mezzale e scemandogli parte 
di sua larghetta nel primo caso, o sosti- 
tuendovene altro più largo nel secondo. 
Varrebbe però meglio assai rifare il fondo 
da capo. 

Talora le tavole del fondo si legano 
con caviglie di legno piantate nella loro 
grassetta che rendono il fondo più solido. 

Nel metto di una doga e a distanta 
uguale dalle due cime si fa il foro del 



rinato, augnato alle cime, e tenuto a luo- 
go da cavicchie piantate nelle doghe, con- 
tro le quali la traversa ti appoggia. 

Sovente, quando la botte è piena dì 
liquore i fondi si gonfiano e si allungano 
a grado di spignere le doghe e spettare 
i cerchii. Si ripara a tale inconveniente 
levando il mettale o una lulla e toglien- 
dogli alquanto della larghezza , o col 
metto della traversa di rinforzo dianzi 
accennata. I bottai però non adottano 
quest' ultimo mezzo se non se dopo che i 
legnami imbevutisi di vino fecero il loro 
effetto, e ciò per le seguenti ragioni : 
i°. che per fare alle cime delle doghe t 
fori in cui si hanno a porre le cavicchie 
giova meglio che il legno sia umido e 
gonfio, poiché se fosse secco si fende- 
rebbe e la doga diverrebbe difettosa ; 
a f . se il bottaio ponesse la traversa prima 
che il legno si fosse gonfiato, farebbe i 
suoi fori troppo bassi nè più si potrebbe 
riparare ai difetti del fondo della botte 
tutte le cui parti sarebbero notabilmente 
cresciute. Finalmente, accomoda meglio 
al bottaio fare il lavoro di questa traversa 
nel verno antiche nelf autunno, che è il 
tempo io coi ha maggiori occupationi. 

§. 5. CeBCHUTCRA DELI.B BOTTI. 

Dovendo ì bottai costruire botti di 
varie grandezze ed essendo i cerchii i 
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legami della doghe onde qnelle ti forma- 
no, cosi devono eglino essere provvedut 
di cerchi! di varie dimensioni, lunghezza 
c larghezza. Questi cerchii si fanno con 
diversi legni, i migliori fra i quali sono 
quelli di querelo, di castagno, di noce, 
d' olmo, di usciolo, di spino, ec. Se ne 
fanno pure di nocciuolo e di ramoscelli 
di gelso. Quest" 1 ultimo legno essendo te- 
nero e flessihile, lo si adopera a prefe- 
renza pei cercini dei vasi di piccola mole. 
Si fanno anche cercini di frassino, ed altri 
il' inferiore qualità colla hetulla, col sal- 
cio, col pioppo e con altri legni dolci 
Questi ultimi si fendono facilmente, ma 
prontamente. All' articolo Cekcbio del 
Diz. abbiamo già dato alcuni particolari 
intorno alla fabbricazione dei cerchii; qui 
indicheremo soltanto cht il cerchio def'es- 
$ere guernito della sua corteccia, non tar- 
lato, nè troppo fragile ; perciò il bottaio 
dovrà conservare quelli che tiene m de- 
posilo in un luogo freeeo. 

Abbiamo lasciate nel precedente pa- 
ragrafo le botti guernite di 4 cerchii sol- 
tanto. I bottai che fabbricano grandi 
quantità di botti e massimamente quelli 
che ne inviano in America od altrove, 
smontano spesso le botti, numerandone 
le doghe e spedendole cosi sfasciate, nel 
qual modo occupano meno spazio, ed il 
loro trasporlo risulta meno costoso e più 
facile. Spediscono i fondi separati ed i 
cerchi in fasci. Il bottaio cui sono indi- 
rizzati, ha l' incarico di cernire le doghe 
numerale di ogni botte e di unirle insie- 
me quando sono giunte al luogo cui era- 
no destinate. 

La quantità di cerchii che adattasi 
ad una botte varia secondo i paesi ; alcu- 
ni ne pongono otto o dicci al momento 
della vendita, c ne aggiungono altri otto 
alcuni mesi appresso, disponendoli cin- 
que per parte verso le estremità della 
botte, c quattro per parie verso la metà 
o verso l'uzzo. Talvolta, invece che sepa- 
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rare così i cerchii d* ogni cima in due 
zone, i bottai li pongono fatti 1' uno ac- 
canto air altro. Iti altri paesi si usano i .{ 
cerchii soltanto. Il loro numero varia se- 
condo che sono più o meno larghi e for- 
ti. Il più che se ne adoperi onde guernire 
una botte varia da i4 a i\. Talvolta sì 
pongono pure doppi! cerchii, formati di 
doe cerchi posti l'uno dentro l'altro, en- 
trambi legati con vimini alle cime, e le- 
gati poi anche insieme. Riescono questi 
più solidi, ed inoltre risaltando più degli 
du i per la loro grossezza, riparano meglio 
la botte dai colpi ed altri danni quando 
la si rotola sul terreno. Questi doppii 
cerchii servono anche di appoggio alle 
cavìcchie della traversa dei fondi. 

Spiegheremo ora il modo di porre 
n opera uno di questi cerchii, lo che ba- 
sterà, P operazione essendo per tutti la 
stessa. 

Prendesi il cerchid e lo si presenta 
alla botte nel luogo ove divisasi di collo- 
carlo, ed in tal guisa si misura la lun- 
ghezza che dovrà arere per islrignere la 
parte dove si deve collocarlo. Nelle botti 
grandi questa misura si prende con un 
viaiine sul quale si regola poi la lunghez- 
za del cerchio. 

Si appoggio con una mano la cima 
del cerchio contro una doga di un luogo 
che viene segnato, tenendo ferma questa 
mano ; si fa poggiare successivamente sulla 
botte il resto del cerchio ; segnasi il punto 
li esso che cade al diritto dall'altro capò 
di esso; lasciasi un pezzo di cerchio che 
sopravanzi questo segno lungo quanto 
basta per farvi la legatura e tagliasi il rima- 
nente che sarebbe inutile. 

Con queste precauzioni si è certo di 
dare al circolo il diametro della parte del- 
la bolle, ove si vuole adattarlo. Allora te- 
nendo unite con una mano le due parli del 
cerchio sovrapposteci fanno sul taglio dei 
due spigoli ad un tratto alcuoe tacche a 
una certa distanza dalle cime del cerchio» 
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Levando poscia il legno tra ogni tacca 
mantieust il cerchio sempre unito alle 
cime e di Torma circolare, legandolo con 
vimini, o teneri ramoscelli di alcune spe- 
cie di salcio, che togksosi i ìascun anno a 
tal fine, i quali si adttfniraan inteii o 
spaccali secondo la loro grossezza c la 
flessibili là onde abbisognano. Fcndonsi 
i vimini nel tu odo seguente. Prendesi un 
ramoscello di veli ice, e tenendulo per la 
cima più sottile di esso, io divide con un 
piccolo coltello n lama corta ed un poco 
curra, in due, in tre o in quattro parli 
per un tratto di alcuni pollici, sicché il 
ramo sia diviso io pai ti uguali che riuni- 
sconsi al centro; poscia colle dita obbliga 
ciascun pezzo a cominciare a staccarsi 
dagli altri, e quando gli ha cosi slaccali 
per un certo tratto, adopera il fenditoio 
che è un bastoncello rotondo, la cui cima 
c divisa in Ire o quattro costole. Nei sol- 
chi che rimangono fra queste costole, si 
pongono i Ire o quattro pezzi dei ramo, 
e gli angoli che formano questi solchi, 
essendo alquanto laglieuti, servono a di- 
ridere il ramo. 

Il bottaio, dopo avere poste le ci- 
me del ramo sul bustone o fi u'iiluio, le 
apre poi contro gii angoli, spingendo il 
fenditoio coli' altra mano. In tal guisa 
giugne a dividere il ramoscello in tre o 
quattro parli finn alla cima più sottile di 
esso. Dispone i suoi vimini fessi in tal 
guisa in fasci di 100 o l5o per cadau- 
no, poscia li pone in un luogo fi esco 
per conservare la loro flessil>ililà. Allor- 
ché vuole servirsene li bagna nell'acqua. 
Se il ramoscello è assai piccolo, non si 
adopera che il coltello per farvi la pri- 
ma divisione, e si finisce di spaccarlo a 
roano. 

Rimane ora a vedersi in qua! modo 
si adoperino questi vimini cosi preparali 
per la legatura dei cercini. Il bottaio, 
dopo aver unite le due cime det cerchio 
e collocale 1' una sulf altra le due iulac- 
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ca ture fatte come dicemmo, sicché 1 a- 
pcrtura del cerchio abbia la dimensione 
della botte al luogo dove lo si deve col- 
locare, avvicina queste cime c le tiene 
unite con una mano, prendendo coir al- 
tra due vimini; leva il legno ad una ci- 
ma di essi per isccmare la grossezza, e 
passa queste parti rese cosi più sottili 
fra le parti del cerchio che si sovrap- 
pongono, poi fa va'rii giri sul cerchio per 
ben legarlo, continuando fino che abbia 
guernito le tacche, passando poi le cime 
dei vimini sotto 1' ultimo giro stringen- 
doli e fissandoli con questa specie di no- 
do e tagliando quello che sopravanzi. 
Spesso gli accade che uno dei vimini è 
più corto dell'altro: allora supplisce a 
quanto manca in lunghezza con un altro 
vimine che fissa nel modo dianzi ìndi- 
calo, passandone la cima sotto all'ultimo 
giro. 11 bottaio lega ancora il suo cer- 
chio in due altri luoghi, V uno vicino ai 
capi del cerchio, l'altro fra questo legame 
ed il primo. 

Rimane allora soltanto porre a luogo 
il cerchio così legato in tre punti ; nel 
che fare é d uopo aver cura che Je tac- 
che fattevi risultino alla parte superiore 
e la legatura principale dui lato dov' è il 
cocchiume. Per porre a luogo gli ultimi 
cerchi adoperasi una specie di tira-cer- 
chi o cacciatoio formata d' un pezzo di 
legno grosso 5 » 6 pollici e lungo quasi 
a piedi, rotondato dal capo clic gli serve 
d* impugnatura e schiaccialo dall' nllro e 
guernito di ferro. Verso il mezzo tiene 
un incastro ove è attaccato con una ca- 
vicchia di ferro un pezzo pure di ferro 
unibile, lungo circa i o pollici e curvo al 
di dentro all'altro capo. Appoggiala sulle 
doghe la metà della circunferenza del 
cerchio, prendesi coli' uncino di feiro del 
tira-ccrchii V altra meta della circonfe- 
renza, e poggiando la parte pialla del 
tira-cerchii slesso ini fraterno della bolle, 
premendo sul manico ti trae a sé il Cef- 
fi u 
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chio e lo fi fa passare sulla botte. Aiuta 
i cercbii ad avanzarsi battendo varìi colpi 
su diversi punti delle doghe, e finalmente 
caccia i cerchii a colpi di maglio, serven- 
dosi per batterli più facilmente sema 
danneggiarli di un cuneo di legno, che 
tiene con una mano poggiato sul cerchio 
colla cima ben grossa, mentre batte col 
maglio sull' altra. Segue ad operare in tal 
guisa intorno su tutti i punti del cerchio 
fino a che lo ha cacciato net luogo ove 
deve stare. Perchè il legno sia meno scor- 
revole ed il cerchio non si rialzi da una 
parte quando lo si batte dall' altra, stro- 
fina di creta tanto il cerchio che il luogo 
dove lo colloca. 

. 1 cerchii dei piccoli barili si tengono 
uniti senza legami di vimini, facendo a 
ciascuna estremità di quelli due intac 
cature, in guisa che P una entri nelP al- 
tra ; le doghe facendo forza li tengono 
legati. 

I cerchii marciscono più pronta 
mente che le doghe, sicché conviene in 
vigilare sulla loro manutenzione e can 
giare quelli che fossero di soverchio dan 
neggiali. 

Le botti si cerchiano spesso di ferro, 
ed allora non sono i cerchii che larghe 
fascie di ferro unite alla cima con chiodi 
ribaditi. 

In Inghilterra si applicò ultiroameu- 
te alla cerchiatura delle botti con fascie 
di ferro, 1' artifizio usato da grau tempo 
dai carradori per le ruote delle vetture 
adattando, cioè, i cerchii molto riscaldati, 
aigchè raffreddandosi pel loro contrarsi 
stringono le doghe con forza senza para 
geme maggiore di quello che si poteva 
ottenere cacciandoli col maglio. 

§. 6. Della fabbricaziobe degli altri 

VASI OLTRE LE BOTTI. 

Oltre alle botti, dicemmo in princi- 
pio di questo articolo che il bottaio co 
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struisce vnrii altri vasi, come mastelli da 
bagni) f/ne, ee. , senza entrare qui nei 

uughi particolari che a ciascuno di que- 
sti oggetti in ispecial modo si riferiscono, 

aremo osservare che la forma di questi 
vasi dipende sempre da quella che il bot- 
taio dà ad ugni doga. Cosi la forma del 
vaso varierà più omeno: i.° secondo 
che il bottaio diminuirà più o meno, la 

arghezza delle cime nella doga in con- 

ronto a quella del mezzo ; a.° se non 



limiouisce la larghezza che da 
della doga soltanto ; 5.° se curva più o 
meno una delle superficie delle doghe ; 
4-° secondo 1* inclinazione che dà ai fian- 
chi delle doghe sulla loro grossezza. 

Per fare le tinozze, a cagione d' e~ 
sempio, 1' operaio prende le doghe di va- 
rie dimensioni, secondo la grandezza dei 
vasi che vuol costruire, e le drizza come 
licemmo parlando delle botti. Siccome 
però la forma della tinozza somiglia molto 
a quella di una botte tagliata a mezzo 
verso il cocchiume, cosi non si scema di 
larghezza ogni doga che da un capo sol- 
tanto, vale a dire da quello che deve for- 
mare la parte inferiore della tinozza, po- 
scia lavora la grossezza della doga ad 
augnatura -alle cime e la rende un poco 
concava alP interno e convessa all' ester- 
no. Quando le tinozze sono grandi, ado- 
prasi legname tagliato a sega. In alcune 
tinozze, e massime in quelle di una certa 
grandezza, si fa la capruggine dalla parte 
più larga delle doghe, dalla qual forma ne 
risultano due vantaggi, che i cerchii non 
cadono per seccarsi delle doghe e che si 
può batterli e cacciarli piùionanEÌ senza 
capovolgere la tinozza. 

Spesse volte i bottai incavicchiano 
le tavole che servono a fare le doghe, vale 
a dire pongono nella grossezza delle ta- 
vole cavicchie di legno o di ferro che en- 
trando metà in una doga e metà nella 
vicina, danno più solidità all' anione di 
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In alcuni paesi ai fanno pore lini 
quadrati, nel qnal caso ai stringono le 
doghe iusieme con traverse a calettatura. 
Siccome però la lut o costruzione spetta 
piuttosto al legnaiuolo, così non si esten- 
deremo più oltre a parlarne, aggiungendo 
soltanto che sono meno soggetti di quelli 
rotondi ad abbisognare di riattamenti. 

La capruggiue, L fondi e le altre 
parti di questi vasi soni) pressoché simili 
a quelle delle bolli, e lavoraosi alla stessa 
guisa. 

§ y. Della costbczickb delle botti 
Con macchine» 

Uso della sega circolare per segare in 
tavole i ironchi degli alberi, e ma- 
niera di ridurre queste tavole ad 

Per ridurre in un modo sollecito in 
tavole i tronchi degli alberi serve ottima- 
mente la sega circolare. Le tavole otte- 
nute in tal guisa riduconsi ad uguale lun- 
ghezza presentandole contro ad una sego, 
separatamente, a mano o sopra un car- 
rello, avendo cura di appoggiare uua ci- 
ma della tavola ad uu fermo fissato nlb 
distanza calcolatasi per lunghezza della 
doga ; in tal guisa la sega taglia V eccesso 
di lunghezza di della doga. 

Meccanismo per centinare le doghe. 

Per dare alle doghe la forma diritta 
o centinaia più o meno secondo la figura 
che deve avere il vaso che si vuol forma- 
re, adoperasi un meccanismo che abbiamo 
disegnato nella Tav. XXXTI (Suppl), 
dure se ne scorge una alzata laterale nella 
Jig. i , un' altra presa alia estremità nella 
Jig. a ed una pianta nella fig. 3. Questa 
macchina, montata sopra un banco o, 
componesi d' un carretto o telaio b che 
«corre da destra a sinistra o viceversa, e 
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sul quale è adattato un altro pezzo c che 
cammina in senso inverso ; la invola vi è 
collocata in guisa die uno de' suoi lati 
risalii olire all'orlo del telaio; si regola 
più o meno ciò che deve risaltare, facen- 
do avanzare o retrocedere il pezzo c 
suindicato, ed acciocché la tavola d, onde 
si deve (are la doga, possa essere solida- 
mente fissata sul telaio, vi si adattano due 
sostegni curvi e legati insieme da una 
traverso /; questi sostegni adempiono da 
un capo 1" uffizio di un granchio o bar- 
letto da legnaiuolo e sono attaccali all'al- 
tro capo con una cerniera g y mediante la 
quale le cime dei sostegni e si possono 
alzare, allorché voglionsi introdurre aldi 
sotto le tavole o doghe, le quali sono te- 
nute solidamente dall' altro capo del so- 
stegno, fallosi scabro a guisa <f uua raspa 
o altrimenti al di sotto per impedire alla 
doga di scorrere. In tal guisa, la doga d 
può venir mossa all' innanzi e all' indie- 
tro, o da un lato o dall' uhm, e perché il 
movimento dall' innanzi all' indietro onde 
si é parlato possa farsi con esattezza e sol- 
lecitudine, lo si dirige mediante due se- 
ghe deutale i fissate sul telaio, e che in- 
granano con due rocchetti k po*ti sullo 
stesso asse, nel mezzo del quale av vi uoa 
impugnatura k che si gira più o meno 
secondo il bisogno. 

Il carretto o telaio ò, tiene olle sue 
due cime / una intaccatura, di tal forma 
a dimensione da ricevere una spranga di 
ferro m tenuta alla superficie dei banco 
e sulla quale scorre il carretto ; questa 
spranga è fissata con pezzi n che scorro- 
no sopra una vite, ed i quali avanzando 
o retrocedendo la curvano più o meno, e 
le danno le varie forme convenienti al 
vaso che si vuol costruire. Disposto in tal 
guisa il tutto, spignesi a mano od in 
qualsiasi altra guisa il carretto, 6, il quale 
scorrendo lungo la sprango m, conduce 
la tavola contro ad una sega che ri leva 
il legno che è di troppo. 
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Fioito questo lavoro la doga nnn è 
ancora lavorala che da un lato solo •, ma 
capovolgendola, poggiandola ancora sul- 
lo stesso piano, e facendola scorrere di bel 
nuovo lungo l« spranga m, la si finisce 
interamente. 

In luogo deir ingegno anteceden- 
temente descritto per produrre il moto 
di avanzamento e recedimento, si po- 
trebbero forse imche adoperare due re- 
goli paraleili, il cui allontanamento si fis- 
sasse con una madrevite : ma il mecca- 
nismo che abbiamo indicato è prefet ibile, 
ad onta che la sua costruzione sia più 
complicata, rendendo e»so più facile e più 
uniforme P operazione. 

Perchè la sega o posta all' estremità 
della tavola per levarne il legno superfluo 
possa tagliarlo perpendicolarmente o più 
o meno a sghimbescio, secoudo che oc- 
corre : la tavola del banco a dev' essere 
a cerniera da un lato, e potere alzarsi ed 
abbassarsi dall' altro lato nel modo che 
fa di bisogno, come vedesi in p ( fig. 2 ) 
dimodoché se nella costruzione di un 
vaso si volesse che le doghe appoggiassero 
V una coutro l" altra, tanto al di fuori che 
al di dentro, il banco si possa alzare più 
o meno secondo il diametro che si vuol 
dare ai barili od altri vasi da costruirsi. 

Per formare ia doga, che vedesi in 
(f separata dalla //;'. 3 a destra di essa, la 
spranga o guida m [fig. 5 ), che dirige 
la corsa del carro o telaio b deve avere 
la forma che indica la figura, e lu sua 
lunghezza dev* essere doppia di quella 
della tavola : questa guida è tenuta in cin- 
que punti dalle madreviti in n: si vede 
che la curva e la forma che voglionsi dar- 
le dipendono dalle posizioni di queste ma- 
dreviti che variansi girando le viti ad es- 
se corrispondenti. 

Per formcre la doga che vedesi in r, 
a destra della doga 17, e che ha una cur- 
va regolare, è d'unpo ridurre ad una cur- 
va dello staso seiiere, la guida m invi- 
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tando o «vitando le vili n. Se si volesse 
formare un vaso conico, converrebbe che 
la guida fosse diritta e formare colla sega 
un angolo analogo alla figura del vaso da 
costruirsi. 

Meccanismo per Jbrmaré il corpo 
. delle botti. 

Foggiate le*doghe nel modo che in- 
dicammo, riunisconsi con un cerchio ad 
ogni cima, e pongonsi così riunite in un 
cilindro, che vedesi iu sezione verticale 
in a della Jìg. 4, fissato alla cima d'un 
robus'o asse d, il quale produce vertical- 
mente il movimento stesso d' un tornio 
in aria : questo cilindro ha un coperchio b 
che vi è fissalo a cerniera e tiene central- 
mente un foro circolare del diametro del- 
la sommità del barile in lavoro. Questo 
coperchio tiene inoltre due piccoli forila 
cui entrano due denti c fissati sulle cime 
del cilindro a ; è desso abbastanza gros- 
so, perchè V orlo dell' apertura centrale 
si vada restringendo alla cima in guisa che 
la sommità del barile, salendo, possn fa- 
cilmente entrare in questa apertura coni- 
ca e comprimersi gradatamente a misura 
he vi entra. Quando questo coperchio è 
chiuso, dev'essere itremovibile, come se 
fosse tutto uuo col cilindro. 

Alla cima superiore dell' asse d 
( fig- 4 ) e O'-H' interno del cilindro a è 
Baiato verticalmente un albero a vite e, 
che sostiene una piattaforma^ che si fa 
muovere d' allo in basso mediante un 
manubrio g; in tal guisa V insieme delle 
doghe sale e trovasi fortemente compres- 
so nel!' opcrlora del coperchio. Il cilindro 
a deve avere tanti copcrchii di ricambio 
quante sono le differenti dimensioni delle 
botti e barili che si vogliono fabbricare. 

kh\ Sono due pilastri o ritti che 
servono di sostegni ad una traversa k 
{fig. 4 )•> ob« vedesi io pianta nella fig. 5. 
Quesla traversa che passa al di sopra del 
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cilindro o, è attaccata a cerniera sulla te- 
sta <T un sostegno / che s 1 invita alla cima 
della colonna h; V altro capo di essa tra- 
versa, entra in una forchetta m che si 
aciutta «Ila parte superiore del ritto H. 

Sul lato della traversa k è adattato 
un piccolo meccanismo n con un manu- 
brio, il quale fa V effetto d'una pialla per 
drizzare la estremità delle doghe quando 
il lavoro è compiuto. Inoltre la traver- 
sa /.• tiene al di sotto un carretto o muni- 
to di ferri costruiti in modo che, quando 
ai dà il moto al carretto u guisa d' un 
tornio*, drizzano tutte le doghe, le taglia- 
no ad augnatura, e formano la caprog^i- 
ne che deve ricevere il fondo. 

Questi ferri dirigonsi mediante due 
manubri che vedonsi in n ed in p, e le 
madreviti che tengono i loro assi scurro- 
tio su due viti di richiamo. 

Girando il manubrio che è nella 
botte in direzione opposta a quella in cui 
lo si girò dapprima, l'unione delle doghe 
ai libera dal coperchio e discende ; si ca- 
povolgono queste doghe riunite, e si ri- 
pete sub" altra cima lo stesso lavoro fat- 
tosi sulla prima. 

Marnerò di/ormare i fondi. 

Per fare i fondi cominciasi dal pren- 
dere due, tre o più pezzi di tavola, se- 
condo la grandezza del fondo onde si ha 
di bisogno, e per connetterli, dopo averli 
segati della forma conveniente, si fanno 
scorrere sopra un' assicella, che vedesi in 
testa ed in pianta nelle Jtg, 6e 7, incon- 
tro a due, tre o più succhielli che si fan- 
no girare allo stesso modo che sul tor- 
nio : uno di questi succhielli vedesi in r 
delle fig. 6 e 7 : in ogni foro fatto da que- 
sti succhielli, ponesi una cavicchia fatta 
prontamente e regolarmente : mediante 
usa forte pressione tutte le tavole con- 
neltonsi benissimo insieme. Pongonsi que- 
ste tavole cosi riunite sopra una piatta- 
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forma circolare che si scorge in alzata ed 
in pianta alle lettere a (Jìg. 8 e 9 ), e che 
è munita d 1 alcune piccole punte. 

Questa piattaforma è fissata oriz- 
zontalmente alla cima d' un albero è, che 
gira orizzontalmente in un collare, come 
l'albero d, della Jìg. 4. 

Le tavole stabiliscono sulla piatta- 
forma a con un disco c ( fig. 8 c 1 5 ), il 
quale vi preme sopra mediante una ro- 
busta vile d simile « quella d' una mac- 
china da coniare o d' un tagliatolo. Il di- 
sco c è mobile sul suo centro,dimodochè 
le tavole possono seguire il molo della 
piattaforma, malgrado la enorme pres- 
sione della vite d. 

Cosi essendo le cose, dispongonsi 
alcuni ferri taglienti e,J~.g. della figura 
» he si conviene all' uffizio cui deggiono 
servire, in maniera da levare a questa 
unione di tavole tutto il legno superfluo, 
sicché ne risulti un fondo pet fellamente 
circolare, il qoale, tagliato sopra e sotto 
quale dev' essere e spianato, avrà sempre 
esattamente la grandezza che si vuole dar- 
gli, i ferri essendo costruiti e disposti in 
tale maniera che più non tagliano il le- 
gno, quando sono giunti alla distanza sta- 
bilita dal centro. Allora si allenta la vite, 
si presenta il lisciatoio /) nè più rimane 
che collocare il fondo, come al aolito, 
nella capruggine precedentemente pre- 
paratagli come vedemmo. 

Maniera di spianare e dare com- 
pimento alle botti. 

Allorché i due fondi sono fissati 
con due cerchii alle cime della botte, e 
1 he questa vogliasi spianare perfettamen- 
te all' esterno, la si pone sopra un forte 
lornio a punte, che vedesi su due facce 
nelle Jìg. 1 o e 1 1 ; è desse tenuta ferma ad 
un capo da una ceppaia a, fissata ad un 
osse che tiene una doppia puleggia b de- 
stinala « ricerere ed a comunicare il moto. 
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la pressione di una tavola, che vedesi di 
faccia e io profilo alla lettera b' a destra 
della Jig. ii. La lunghetta di questa ta- 
vola è fissata sul diametro del fondo al 
quale si applica, e alla mela di sua lun- 
ghezza vi è una bronzina d' acciaio c, 
che riceve la pianta del tornio. 

Sul banco d di questo tornio è at- 
taccala una traversa e, sulla quale (issasi 
un pezzo mobile da destra a sinistra, che 
può allungarti più o meno secondo il dia- 
metro della botte che vuoisi spianare; nel 
mezzo di questo pezzo è fissato il fer- 
ro/ il quale, allorché girati la botta a 
mano od altrimenti, ne spiana la superficie. 

1 cerchi si curvano in un modo più 
esatto e sollecito dell' ordinario, median- 
te un tamburo od una ruota ore è adat 
tato uno stromento semplicissimo, che af- 
ferra una cima del cerchio, e fa una in- 
taccatura, nella quale entra il vimine con 
cui si legano le due cime. 

È ioulile aggiungere che si può da- 
re H moto a queste diverte macchine con 
qualunque motore, scegliendo quello che 
meglio conviensi, secondo i luoghi e le 
circostanze. 



§. 8. Gassai vasi vihirij w 



Tuttoché il lavoro di questi grand 
vasi non appartenga propriamente al bot 
taio, nel significato di questa parola adot 
tato comunemente, tuttavia ne pare »>a 
questo e non altro il luogo di parlarne, 
trattandoti di una sostituzione alle botti 
comuni di legno. Non possiamo offrire ai 
lettori guida più sicura in tale proposito 
della descrizione che ft P. L. Dougt del 
metodo da lui seguito nella costruzione 
di varii di questi vasi a Gyè-sur-Seine 
nel 1818 con cemento idraulico di Pouil- 
//. Riporteremo quindi le sue parole. 

« Mia prima cura si fu la ricerca di 
pietre d' una grana dura, fitta, compatta, 
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che potette contenere i liquidi senza la- 
sciarli trapelare. Ridotto a livello il fon- 
do sul quale voleva stabilire i vasi, feci 
porr* su tutta la superficie un primo sei- 

ne. Le dimensioni delle pietre di que- 
sto selciato erano 3 pollici di grossezza 
(8"'« ,i), a a 5 piedi (3"\65 a i"\o) di 
lunghezza, sopra una larghezza di 1 a, 1 5 
a i8polliri(o M ,33,o m ,4o,o i<> ,48); era- 
no queste semplicemente scalpellate, di- 
rizzate c non pulite ; gli orli di esse erano 
tagliati a squadra e non già ad augnatu- 
ra. Fra pietra e pietra lasciai una distan- 
za di 4 a 5 linee (8 a io"*"*) che feci 
riempire con cemento di PouiUy. Ter- 
minata questa operazione, feci sovrappor- 
re un altro saldato simile al precedente, 
ma in luogo che sul cemento ordinario 
lo feci porre in uno strato di cemento di 
PouiUy* collocando le pietre in guisa che 
fossero alternate colle commettiture di 
quelle di sotto. Le commettiture di esse 
riempironsi collo stesso cemento e olla 
stesto guita di quelle inferiori. Su que- 
sto fondo cosi preparato cominciai la co- 
struzione d" un gruppo di 6 vasi, ciascu- 
no di 18 piedi e 6 pollici (6, m ) in qua- 
drato, e di 9 piedi e 3 pollici (3, m ) d'al- 
tezza. Le pietre vive adoperate erano 
grosse 8 pollici (o m ,n6), lunghe da 4 » 
9 piedi e mezzo ( da 1 m ,3 a a "",8 a 3 ) ed 
alte i5 a 18 pollici (o w ,4o a n m ,48). 

»' I sei vasi da me costruiti eoa 
posti 1' uno accanto air altro in due file 
di 3 vasi per ciascheduna. Agli angoli su- 
periori trovanti le aperture destinale a> 
lasciar pattare un uomo: sono esse chiuse 
con una pietra grotta 4 pollici (o m ,io8), 
larga un piede (o m ,3a5) e lunga 1 5 pol- 
lici, suggellata con cemento romano che 
levasi collo scalpello allorché si vuol apri- 
re, estrarre il liquore o nettare, e che si 
ripone con facilità quando si vuol chiu- 
dere nuovamente. Nel mezzo di questa 
pietra vi è un foro per ricevere un ina- 
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boto od un cocchiume. Il muro di sapa- ■ 
razione fra le due file è un pollice e met- i 
so (o"V>4i) più alto dei muri laterali. • 
finché il riempimento fatto da questo i 
punto più rilevato, procuri la certezza i 
che tutta la capacità è riempiuta. 

» La costruzione riusci facile e sol- 
lecita. Ogni pietra collocata al suo posto 
e messa in piedi sopra biette, viene incli- 
nata di fianco sino a tauto che un operaio 
le sottopone il cemento. La pietra rimet- 
tesi allora a piombo, e si ha cura di cac- 
ciare e premere colla cazzuola il cemento I 
nelle commettiture ; si allentano pui uni- I 
formemente le biette, e quando il cemen- I 
lo ha fatto presa, si levano, riempiendo 
con altro cemento i vani da esse lasciali. 
In quanto alle commettiture perpendico- 
lari, empioosi queste sui lati con un po'di 
cemento, e quando questo ha fatto pre- 
sa, si goernisce esattamente lutto il vano 
che rimane, mediante una specie di pic- 
cola tramoggia e una lama di ferro che 
s' introduce nella commettitura di alto in 
basso. Per maggiore sicurezza quando 
1' opera è finita raschiami tutte le com- 
mettiture ad alcune linee di profondità e 
si ripara ad ogni difetto o pulica che fos- 
se rimasta. 

>» Prima di coprire le mie vasche, 
feci collocare un terzo selciato nell' inter 
no ii" ognuna di esse, adoperando pietre 
tagliate con maggior cura di quelle dei 
due primi. Dal modo con cui dispoogonsi 
queste pietre e dalla differente loro gros- 
sezza risulta che i fondi hanno un dolce 
pendio che va ad un piccolo serbatoio 
profondo i 5 linee (<>"'.<> ~> \ ) e di un pie- 
de quadrato (io, 3 5 a decimetri quadrati) 
di superficie, destinato ad attignere le fec- 
ce al momento del travaso o della ven- 
dita. Traggo il liquido con una semplice 
tromba aspirante di legno, colla quale 
in 5 ore si può votare uoa vasca della 
tenuta ili 100 botti. 

» Ognuna delle divisioni è coperta 
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da 3 grandi pietre grossa 7 a 8 polliti 
(0,19 a o"*,a3), ed all' angolo di quella 
che tocc*il muro trovasi V apertura su- 
indicata per lasciare entrare un uomo. Le 
commettiture si riempiono con cemento 
di Pouilìy. Finita la costruzione feci scal- 
pellare tutta la super6rie dei muri, dei 
selciati e dei coperchii, in guisa da leva- 
re tutte le sbavature del cemento e non 
lasciare in contatto col vino che la gros- 
sezza delle commettiture, la quale trovasi 
ridotta a poche linee. Prima di riempire 
le mie vasche, altro non feci che lavarne 
tutta la superGcie interna dapprima col- 
l' acqua, poscia con vino, indi con acqua» 
vite. Il vino si conservò benissimo pel 
corso di due anni senza contrarre verun 
cattivo sapore. » 

§. 9. Dbi difetti delle botti e de* modi 

DI EVITAMI E DI E ir ARSE VI. 

Prima di porre il vino nelle botti, 
è cosa essenziale prepararle in guisa che 
non lo alterino o non gli comunichino 
un gusto ingrato. Allorché adopransi botti 
nuove cominciasi dallo stufarle, per to- 
gliere loro la parte estrattiva e colorante 
del legno. Aggiungonsi j»er tale oggetto 
una o due libbre di sale comune a 100 sa 
litri di acqua calda, e la si versa oella 
botte, lasciandola dimorare alquanto su 
ciascun fondo, e volandola prima che siasi 
compiutamente raffreddata. Si ripete un'al- 
tra volta la operazione colP acqua bollen- 
te, se lo si reputa necessario, si vuota, 
sciacquasi coll'acqua fredda, ti lascia sgoc- 
ciolare, si insolfora, e si chiude la botte 
esattamente col cocchiume se non la si 
adopera subito. Se in luogo di mosto si 
vuol porre nella botte del vino nuovo vi 
: si passa due volte delF acqua bollente, 
; poi la si insolfora, se il vino che si deve 
1 porvi è bianco, o si fa ardere nel cocchiu- 
me un lucignolo ad alcoule se il vino 
1 è nero. 
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Abbiamo veduto nel §. i.° che tal- 
volta I» qualità del legname comunica al 
vino uu sapore disgustoso, che dicesi sa- 
pore di W/c, ed indicammo le cautele 
da aversi nella scelta delle doghe per cer- 
care di evitarlo. Tarli rimedii vennero 
suggeriti per toglierlo alle botti che lo 
aressero, fra i quali citeremo i seguenti : 

1 . "Si fa nella botte un fuoco di sar- 
menti pi ima di porvi il secondo fondo, 
cosicché ne rimanga ben profumata sen- 
za bruciarsi. Dopo aver posti i fondi la- 
vasi con acqua bollente, nella quale siaosi 
cotti semi di senapa e di finocchio. 

2. ° Riempiesi la botte con vinacce 
recenti, che vi si lasciano per i 5 giorni 

3. ° Sciacquasi ben bene la botte con 
acqua di calce, adoperando un' oncia di 
es«a per ogni libbra di vino, lasciandola 
nellu botte dieci o dodici giorni di se- 
guito, e roiolando questa sovente perchè 
r acqua la bngni in ogni punto. 

Se si adoperano botti che abbiano 
servito altra volta, è indispensabile di esa- 
minarle culla maggiore attenzione. Quau- 
do le botti essendo vuote si tengono col 
cocchiume aperto in un luogo umido e 
poco ventilalo, acquistano un odore di 
muffa. Quando una botte ha questo di- 
fetto, sarebbe meglio di lutto non farne 
uso, ma negli anni abbondanti di vino, le 
botti tono rare, ad un prezzo assai allo, 
e si adopera lutto quello che si può tro- 
vare. Se le botti vecchie non hanno cat- 
tivo gusto, si stufano con una decozione 
di foglie di pesco, alle quali aggiungousi 
alcuni pampini ; al che dicesi dare una 
pam pana la. Se vi si conosce un odore 
sospetto, stufatiti con un latte di calce 
preparalo di fi esco o con una forte lisci- 
va di ccneii. 

Lomeni trovò pure molto utile ri- 
medio anche nei casi in cui la calce riu- 
sciva insufficiente, una copiosa introdu- 
zione nella bolle di vapori d' acido Sol- 
foroso. 
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, Brani suggerisce allo stesso scopo 

un miscuglio di parti uguali di cloruro di 
calcio e di acido solforico. Risciacquata 
prima la botte, vi si gettano poi ad un 
tratto le due sostanze suddette, un* on- 
cia di ciascuna delle quali può bastare 
per una botte della tenuta di ioo litri. 
Aggiugnesi un secchio d' acqua pura, ot- 
turasi il cocchiume, e agitasi la bolle di 
trailo in tratto. Dopo a 4 ore risciacquasi 
copiosamente. 

Breswal di Nancy adoperò eoo 
buon esito il vapore per istufare una bol- 
le, e questo mezzo e ottimo quando si 
possa adottarlo con un conveniente ap- 
parecchio. Il metodo più sicuro ed effi- 
cace coniiste nello stufare prima 1« botti 
o le tinozze, e sciacquarle! dappoi con un 
miscuglio di una parte <l" acido solforico 
e 9 d' acqua di fiume ; s' introduce que- 
sto miscuglio nella bulle, poi la si agita 
in ogni verso, cosicché tutta la superficie 
interna ne sia compiutamente baguala. 
Se è un vaso cui manchi un fondo, io si 
lina con una scopa, o con una spazzola, 
avendo cura che non ispruzzi liquor aci- 
do sulP operatore, il quale dovrà princi- 
palmente aver cura di ripararsi gli occhi. 
Dopo qualche tempo, gettasi l'acqua aci- 
dula, si lava con acqua fredda, poscia con 
un latte di calce chiaro o con una lisciva 
di ceneri, e sciacquasi finalmente con 
acqua chiara : si lascia scocciolare, se la 
botte deve ricevere del vino vecchio, si 
bagna con alcuni litri di alcoole e di buo- 
na acquavite : se non la si riempie tosto 
s' insolfora e si ottura esattamente. 



Bottame. (Econ. rur j. Vol.VII,p. i 4 r> 
Botte. (Econ. rur.j. » 'ivi 

Composizione e legname delle 
botti, p. i 5o. — - Forma delle 
botti, p. i53. — Mezzi di af- 
francare le botti nuove, di go- 
vernare le usate e di corregge- 
re le viziate, p. i55. — 
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di botti vinarie ed oltre 
più conosciute, loro uso, e loro 
capacità assoluta e relativa, pa- 
gina 159. 
Botte. (Bot.). Voi. VII, p. 

alla grassella. (Equit.). » 

di uiare. (Misure). » 
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• * 

ivi 



BOTTINI. 

Chiamasi col nome di bottini que"re- 
cipienti, per lo più costrutti con sassi di 
vivo, di figura parallelepipeda, dove passa 
l'acqua ira condotto e condotto, con so- 
pra il suo coperchio che si apre ad ogni 
occorrenza. La costruzione loro viene va- 
riata sia per la dimensione, sia per altri 
rapporti a norma dei 
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Botticella. Voi. VII, p. 

Bottiglia. ^ » 
Bottonacci. (Boi.), ved. Antcmide 
altissima. 

Bottonare. (Giard.). u 
Bullonati, ved. Cauterio. 

(erba), ved. Cisto a- 
(Suppl). 
Bottoncini, nome volgare di alcuni 
Ciperi /". questo vocabolo. 
di' oro. (Bot.), ved. Eringio 



Bottone. (Econ. rur.J. » 

■ d 1 argento. (Bot.J. » 
d' oro. (Bot.). • 

■ " da baccelliere, nome volgare 
della Licnide vischiosa. F. que- 
sto vocabolo. 

— — di calzoni. * 
rosso. (Bot.), ved. Siliqua- 
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Siro del Canada. 
Bottoni. (Zooj.). » 
— — , n Gemme, o Svernato). 
(Fis. veg.). » 
Che cosa sia ; orìgine loro, pa- 
gina 16 5. — Quattro specie di 
bottoni (pag. 1G4 ), e secondo 
gli agricoltori cinque specie, le 
Da.. <f Agric, a 5* 



IV/ 



IVI 



IVI 



BOT 481 
quali però possono ridarsi a 
cinque classi, p. 1 65. — Strut- 
tura del bottone, pag. 164. — 
Esso servi di base ad un sistema 
botanico, p. i65. 

A quanto abbiamo detto, crediamo 
opportuno di aggiungere, ciò che scrive il 
il celebre Mirbel (Phys. veg.). 

Il bottone nasce sui fosti e su i ra- 
mi della massima parte degli alberi e de- 
gli arboscelli che perdono le foglie nel 
verno. 

Le foglie, esposte alP influenza della 
luce e del calore, traspirano io gran co- 
pia nel corso del giorno, succiando i fluidi 
contenuti nel vegetabile e dirigendoli nel 
punto dove sono attaccate. I tubi servo- 
no di canali a questi fluidi, a gli elubo- 
rooj U cambium va insensibilmente a 
formarsi, si deposita intorno alta bue 
delle foglie, e dà origine a nuovi tubi 
che s' allungano verso la scorza e 
no di forarla. 

La primavera è la stagione che 1 
glio favorisce gli sviluppi. Allora si vede 
comparire I' occhio del bottone nell' a- 
scella delle foglie degli alberi e degli ar- 
boscelli ; P occhio ingrossa e diventa bot- 
tone verso il solstizio, continua a svilup- 
parsi in autunno, rimane in una specie 
d' assopimento in inverno, sboccia in 
massa nella primavera seguente , e si 
cambia nell'estate in ramoscello carico 
di foglie e di fiorì. 

Non si devono chiamare bottoni 
i piccoli coni che compariscono nell' a- 
scella delle foglie delle piante erbacee, e 
si cambiano poco dopo in ramoscelli. 
Ciò che distingue in un modo essenziale 
bottoni, è tu proprietà di resistere ai 
ireddi e di conservarsi come il seme, per 
uno o più anni, senza provare alcun 
cambiamento, e di svilupparsi tostochò 
le circostanze ne favoriscono F accre- 
scimento. Cosi, quantunque il bulbo, o 
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cipolla degli agK, dei gigli, • di 
altre piante monocotiledoni non 
nell'ascella delle foglie, poiché queste 
periscono ogni anno insieme cogli steli 
che sono erbacei, non pertanto questo 
bulbo deve essere considerato come un 
bottone, facendone V un'ilio. Per questo 
motivo appuutu, malgrado l'uso ricevuto, 
non parleremo che leggiermente di que- 
sto organo quaudo trameremo delle ra- 
dici. Il bulbo è composto di un fascelto 
di squamine addossate le une sulle altre, 
pallide, grosse, nel mezzo delle quali sta 
F embrione dello stelo, delle foglie e dei 
fiori. Questo fascetto di squame riposa 
aopra un girello carnoso, che è un vero 
letto 
fibrosa 

Vi sono, come crediamo, diverse 
specie di bottoni. Alcuni sono i turioni 
ed i bulbi o cipolle, i quali escono tutti 
da radici perenni e producono steli ao 
imi. nè portano bottoni, i quali vi diver- 
rebbero inutili, perchè rimarrebbero di- 
strutti iusieine colla distruzione degl 
steli. Gli altri sono t bottoni propria- 
mente detti, nascendo sopra i fusti e so- 
pra i rami dogli alberi e degli arboscell 
e dando origine a perenni rampolli. \ 
sono parimente delle specie di bulbi che 
nascono nell'ascella delle foglie e negl' in- 
viluppi dei fiori d'alcAine piante erbacee, 
e che si possono ancora collocare fra i 
bottoni. (/*. Bulbo e Tcrio^es nel Diz ) 

Abbiamo già dello che i bulloni 
producono dei rami a foglie o a fiori: ora 
aggiungeremo che ve ne sono dei misti, 
cioè che portano nel tempo stesso foglie 
c fiori. Dulia forma di questi bottoni gli 
agricoltori riconoscono il genere di pro- 
duzioni che sarà per risultare. I bottoni 
a foglie sono sottili, allungati, appuntati; 
i bottoni a fiori tono grossi, corti, ro- 
tondi ; i bottoni misti sono intermedii fra 
queste due specie. Fu 
vaio che il bottone a foglie 
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può gettare qualche barba ed an- 
che svilupparsi come le cipolle, ma che 
il bottone a fiore vi perisce sempre. Tan- 
to gli uni quanto gli altri possono essere 
innestati. Si stacca un bottone senza che 
resti offeso; si sostituisce questo ad uu 
altro che per la sua natura abbia dei 
rapporti col primo : in questo caso il 
cambium depositandosi nella ferita e riu- 
nendo le due parti estranee, vi forma 
all' intorno un orliccio di tessuto cellulare 
e di tubi che consolida questa unione ; 
ed allora il bottone si sviluppa come sai 
vegetabile che V ha prodotto, senza che 
ne risulti altra modiGcazione che quella 
che dipende dall' innesto. 

Gì' inviluppi dei semi germogliano 
quando sono difesi dalle intemperie delle 
stagioni; gl'inviluppi dei bottoni difen- 
dono le giovani messe contro i rigori io- 
vernali. I bottoni degli alberi dei climi 
settentrionali sono quasi sempre rivestili 
di squamine o di lentiggine, sotto le quali 
difese affrontano i freddi eccessivi, i caldi 
troppo vivi e le folte nebbie, )a coi in- 
fluenza nuoce sempre alla vegetazione. 

Le squamine sono laminette coria- 
cee, incavate a guisa di cucchiaio e com- 
poste di tessuto cellulare e di piccoli tubi, 
addossale le une sulle altre in modo da 
formare una specie di astuccio conico, nel 
cui centro sta riposto il giovine rampollo. 
Le squamine esterne, per l'azione che 
provano della luce, sono dure ed aride; 
te interne guarentite «lalle altre sono molli 
e succulenti. Talora tanlo le une che le 
iiltre sono esternamente ed iuternamente 
-tifose eia una Innuggine cotonosa più o 
meno folta ; e quasi sempre la superficie 
>lel bottone è intonacala da un succo re- 
sinoso che unisce le squamme fra loro, e 
preserva il lutto dall' umidità esterna. 
Alcuni bottoni resinosi staccati dall' al- 
bero, coperti di cera alla loro base e te- 
osser- nuli per alcuni anni immersi nelP acquo, 
non hanno provato di mostrare il 
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indizio di alterazione. Tutte queste cau- 
tele della natura spiegano benissimo co- 
me le gemme si sviluppino, malgrado le 
Ti'cissitudini delle stagioni. 

Nei climi dove non si conosce in- 
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Ti sono dei bottoni, i quali, tutto che 
privi di squamine, non mancano di esse- 
re difesi dalle intemperie delle stagioni, 
come nella clusia rosea, albero dicotile- 
done della famiglia delle guttifere* a fo- 



Terno, dove il sole è sempre ardente, ed (glie opposte. I picciuoli rl-l'e due foglie 
empre puro, dove incessunte-fsiluatt* alle estremità dei ramoscelli, sono 

addossati V uno sull' altro alla base, io 
modo che il bottone vi rimane chiuso co- 
me in una scatola Esso ingrossando dila- 
ta i picciuoli ed esce dal suo carcere. 

1 bottoni delle piante della famiglia 
delle poligonìacee si trovano parimente 
nlP estremità dei ramoscelli. Una mem- 
brana che è il prolungamento della parte 
più esterna li ricuopre tutti. Il bottone 
fa crepare questa membrana medesima, 
la quale rimanendo attaccala alla base in- 
terna della foglia forma quella specie di 
stipola anulare che notasi in tutte le po- 
ligonìacee: un esempio di ciò possiamo 
averlo nella coccoloba che coltriamo nel- 
le nostre stufe. 

Nel sommaco il picciuolo si rota in- 
ternamente alla base per ricevervi il bot- 
tone; il quale all' avvicinarsi della seguen- 
te stagione allontana da sè la foglia che 
va a staccarsi ; ed allora vedesi nel mezzo 
alla matrice che rimane sull' albero que- 
sto medesimo bottone sotto la forma di 
un piccolo cono. 

1/ organizzazione interna del bot- 
tone non diversifica da quella deila più- 
metta contenuta nel seme; questa è il 
fusto, e quella è il ramoscello nella tua 
infanzia: il ramoscello ed il fusto sono 
egualmente organizzati: quindi la piu- 
metta ed il bottone devono assolutamente 
esser simili. 

Negli alberi dicotiledoni un filetto 
midollare va dalla base alla cima del bot- 
tone ; un cilindro di grossi tubi lo circon- 
da, e getta qua e là alcune diramazioni, 
che prolungandosi producono le' nervo- 
sità delle foglie, mentre uno strato di 
cellulare forma l'inviluppo ester- 
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mente i vegetabili assorbiscono e traman- 
dano i fluidi di una terra che non è mai 
in riposo, i bottoni non hanno bisogno 
di squamine^ però ne mancano. Se que- 
sta regola soffre qualche eccezione, ciò 
accade per gli alberi che sono di tal na- 
tura, da non poter crescere indifferente 
mente nei paesi meridionali o seltentrio 
sali. 

Le squamine non sono che foglie 
abortite ; e questo aborto accade quando 
il succhio si rallenta. Se il suo corso 
rimanesse assolutamente sospeso o se 
fosse troppo rapido, non si formerebbero 
le squamine : nel primo caso, non vi sa- 
rebbe alcuna nuova produzione-, nel se- 
condo i bottoni privi d' inviluppi si pro- 
lungherebbero ben presto in messe. T>di 
osservazioni hanno luogo per alcuni al- 
beri dei paesi freddi, e per quelli dei 
paesi caldi : nei primi, la vegetazione ra- 
pidissima in principio e quindi lentissima, 
non permette la formazione delle squam- 
ine; nei secondi, la vegetazione è troppo 
rapida perchè questi possano svilupparsi. 
Succede lo stesso quando si tagliano le 
cime di un albero prima che sboccino i 
bottoni: allora quelli che si sviluppano 
dopo questa operazione mancano di 



I bottoni sono diversi in. ciascuna 
specie : sono corti e rotondati nel noce, 
lunghi ed appuntati nel carpino, vellutati 
nel viburno, levigati nel ciliegio, piccoli 
nella quercia, grossi nel castagno. 

Sotto le squamme trovasi il giovine 
ramo e le foglioline ripiegate sopra sè 
slesse, in modo da occupare il più pie 
colo spaùo possibile. 
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no o la scorta. Negli alberi monocotile- 
dooi ai trovano dei grossi tubi sparsi più 
o meno simmetricamente nel tessuto cel- 
lulare ; ma nè questo nè la scorza vi sono 
distinti. 

Nella parte della pianta dove nasce 
il bottone, vien sempre un piccolo or- 
liccio, il quale ingrossa mercè il succo 
cbe vi attrae la foglia, e si dilata con al 
lontanare le squamme e con mettere in 
conseguenza in libertà il nuovo rampol- 
lo: infatti, è manifeslo che la minima di- 
latazione che si faccia alla base del bot- 
tone, ne deve produrre una vistosissima 
alla sommità; e per questo mezzo appun- 
to il rampollo si sbarazza degl'inviluppi, 
che, per esser gracile, non potrebbe scac- 
ciar da sè solo ; ricevendo il contatto del- 
la luce, acquista grado grado maggior vi 



gore, e si prolunga sotto la forma di un Rovina (sterco). 
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di quella delle foglie. Ma di ciò non 
remo qui paróla, per evitare una 
diosa ripeli 



Bottone d' oro, nome volgare del 
Farfarugio. F. questo voc. 

Bottoniera. (Zoo).). Voi. VII, p. 

Boulingrìn. (Agricoli.). » 

Bounarda. — Varietà di uva. Fedi 
voi. XXIV, pag. 843. 

Bourreria succulenta, nomeiatino 
dell 1 Erezia bastarda. F. questo 
vocabolo. 

Bovarina, nome volgare della Cu- 
trettola bianca. F. questo voca- 
bolo. (Suppl). 

Bove, ved. Bue. 

galla o Sanga. (Mamm.). » 

— — grigio. (Mamm ). » 
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legnoso. 

Si può per diversi anni tener die- 
tro allo sviluppo del bottone, comincian- 
do le osservazioni dal momento che esso 
fora la scorza e continuando fino a che 
cambiasi in messa. Al quale sviluppo ap- 
pena bastano qualche volta cinque anni 
Del resto il tempo che la naturo richiede 
per quest' operazione, suol dipendere dal- 
le circostanze puramente accidentali : per 
esempio, quando le foglie che accompa- 
gnano i bottoni vanno a perire, questi 
pigliano tutto ad un tratto nn aumento, e 
nell' autunno si vedono spesso crescere 
dei rami, dei fiori e delle foglie, che, se 
le cose fossero ite secondo V ordine or 
dinario, non sarebbero comparsi che nel- 
la primavera vegnente : ma queste pro- 
duzioni primaticce restano distrutte dai 
primi ghiacci. 

Come tutti i bottoni di un albero 
non sono egualmente esposti air azione 
dell'* aria o della luce, così tutti non si 
sviluppano nello stesso tempo. 

La deposizione dei bottoni sui fu- 
sti, sui rami e sui ramoscelli è la 



Bozza. (Med. vet.). » 
Che cosa sia, e sintomi ; cause ; 
cura, ivi. 



Bozzacchìone. w 

Bozznraccliio, nome volgare del- 
l' Anatra bozzaracchio. F. que- 
sto vocabolo. 

Bozzoli. (Boi.), ved. Asdepiude 
vincetossico. 

Bozzolina (erba), ved. Nigella az- 
zurra e Poligqla comune. 

Bozzolo, nome volgare dell' Ana- 
tra bozzaracchio. F. questo voc. 

, ved. Follicolo. 

Brabejo. (Boi). » 

Braca. (Zoop.). » 

Braco, ved. Bracco. 

Bracchiate ; ved. Brachiale 

Braccia. (Zoo}.). » 

— — della midolla allungata. 
(Znnj ).yed. Cerebello (Suppl.). 

Bracciabosco, Bracciadonne, ved. 
Lonicera caprifoglio. 

Bracciale (fusto). (Boi.). 

Braccio. (Boi). » 
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Bnunud (ramoscelli). (Bota- 
nica). Voi. VII, p. 
Bracchilo o Incrociato ( fusto )• 

(Botanica). » 
Bracco. (Caccia). » 
Brache di laozo. » 
Bracbiae. (Bot.). » 
Brachiale. (Zoojatr.). » 
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BRACHIALE ANTERIORE od IN- 
TERNO. (Zoo)) 

Muscolo della parte anteriore, infe- 
riore ed interna del braccio, dietro il bi- 
cipite, il quale si attacca, da una parie, 
air omero della fossa deltoidea fin presso 
il cubito ; dall'altra, ad una piccola incur- 
vatura scabra che si osserva al disotto 
delP apoBsi cofonoide del cubito : desso 
piega P antibraccio sul braccio. 

Brachiere. (Zoojatr.). » 
Brachieronio. (Zoojatr.). » 
Brachiocefalo. (Zooj ),ved. Aorla. 
Brachipnea. (Zoojatr.). » 
Brachi poti. (Zoojatr.). » 
Brachitracheli. (Zoojatr.). » 
Bracpino. (Zoojatr). 
Bradipepsia. (Zoojatr). 
Braditocia. (Zoojatr.). » 
Bragia. • 
Broglia. (Bot.). u 
irsina, Branorsina .(Bot.). » 
selvatica. (Bot), ved. Acanto 
spinoso. 

Branthia. (Ittiol). » 
Biandfortia cordata, nome latino 

della Galace. V . questo toc 
Brano, Brandello. » 

BRANZAVOLA. 

Comunemente nel Bolognese vico 
dato questo nome all' equisetum palustre, 
Liuti . (V. Equiseto delle pu.cdi nel Di*.) 

Brasile rosso, nome volgare del 
Brasiletto di Fernambucco. V. 
questo vocabolo. 
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BRASILETTO; Càesalpina. — Tolg. 
Cisalpina, Fervuto. 

Che cosa sia. 
Genere di piante che qui ricordia- 
mo non tanto perchè si coltivano nelle 
stufe di alcuni giardini, quanto perchè ci 
somministrano legni preziosi per tingere 
e per costruire ricche mobiglie.* 
Classificaiione. 
Appartiene alla classe X ( decan- 
dria ), ordine I ( monogynia ) del siste- 
ma di Linneo, ed alla dodicesima sezióne 
delle leguminose. 

Caratteri generici. 
Calice in bicchiere, a 5 divisioni, 
delle quali P inferiore è più lunga ; petali 
5 di cui P inferiore è più bello ; stami 10 
a filamenti distinti, lanogginosi alla base, 
appena più lunghi della corolla ; ovario 
bislungo -, legume bislungo, compresso, a 
due valve polisperme, alle volte dilatato 
alla sommità, troncato e da un lato aguzzo. 
Enumera%ione delle specie. 
Parleremo delle 4 specie seguenti. 
BRASILETTO DELLE INDIE ; C. 
sappan. — Volg. Cesaìpina delle Indie, 
Legno di sappan, Legno di Santa Marta. 
Caratteri specifici. 
Arboscello alto 10 a i5 piedi; 
caule grosso, armato di aculei uncinati, 
e così pure i rami ; foglie grandi, due 
volte alate; a fogliette numerose, bislun- 
ghe, approssimate, obblique alla base; 
fiori gialli in grappoli. 

Dimora. 

E originaria delle Indie orientali. 
Sempre verde. 

BRASILETTO DENTATO; Cae- 
salpina pedinata, Ca v. —— Coulteria tin- 
ctoria Caesalpina tinctoria, Domb. — 
Poinciana tara, Ruiz. 

Caratteri specifici. » 

Foglioline ovali, bislunghe, rette da 
picciuoli inermi, talora appena pubescen- 
ti; calici leggiermente glabri ; legumi gla- 
bri, scasili, ottusi. 
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Dimora, 
È originaria dell' America australe. 
BRASI LETTO DI BAH AMA; C. ba- 
hamensis, Lana. — Cesalpina di Baha- 
ma; Caes. Brasiliensis, Willd. — Volg. 
I> ras licito, benino. 

Caratteri specifici. 
Arboscello, i cui rami e pezioli tono 
muniti di aculei ; foglie due volle alale, 
a foglietle ovoidi, intaccale ; fiori bian- 
castri, in grappoli diiilti. 

Dimora. 

Fruticosa, ed è originaria dell'isola di 
Bahama e della Giamaica. Sempre verde. 

BRASILETTO DI FERNAMBUCO- 
CO ; Caesalpina echinai a , L ara. — Volg. 
Cesalpina di Fernambuccg, Brasile ros- 
so, F cruna. Fernambuco). 

Caratteri specifici. 
Grande e grosso albero armato di 
corti aculei ; foglie due volte alate, a fo- 
gliette ovali ; fiori scredali di giallo e di 
rosso, in grappoli, ed odorosi. 

Dimora. 

Fruticosa, ed è originaria del Bra- 
sile. Sempre verde. 

Coltila-Jone. 

Stufa calda. La coltivazione delle 
cesalpinie è assolutamente la slessa di 
quella delle poinciane, colle quali hanno 
molte relaaioni; e non possono conser- 
varsi se non a forza di calore e di tener 
lontana i' umidità. I semi nascono eguai- 
mente bene, e vogliono esser governati 
coli' attenzione necessaria alle piante de- 

Noi ci contentiamo di questi cenni, i 
quali siccome possono interessare l'indu- 
strio, cosi non devono considerarsi fuori 
di luogo. 

Brassica, nome latino del Cavolo. 
F. questo vocabolo. 

— — marina multiflora, B. mari- 
lima, nani* latini delta Crambe 
marittima. V . questo vocabolo. 
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Brussica oleracea, nome latino dei 
Colza e del Cavolo coltivalo. /". 
questo vocabolo. 

«vivesti is, nome lat. dell'A- 

robidt* silvestre. F. questo voc. 

Brattea. (Bot.). Voi. VII, j>. 



Bratteato. (BoU). » 

Bratteiforme. (Bot ). » 

Brede. » 

Bregma, Sincipite. (Zooj). » 

Brenta. (Econ. rttr.J. » 

Brento. (Entom.). h 
Brentoli, nome volgare dell'Erica 

volgare. V. questo vocabolo. 

Breve. (Bot.). » 



. abduttore. (Zpojotr.) y ved. 

Scapolo omerale breve. 
cutaneo, ved. lotermascel- 

lare-nasale. 
— — estensore. (Zoojatr.), ved. 

Omo-olecraneo-medio. 
fle*sore della testa. (Zaoj.) t 

ved. Sotto-verlebro-occipitale. 
— — trasversale. (Zooj.) , ved. 

Vertebro trasversale minore. 
Brhamnus siculus , nome latino 

del Siderossilo a piccole foglie. 

ì questo vocabolo. 
Briachella, nome volgare dell' Al- 
batro corbezzolo. V. questo vo- 



cabolo. 

Bridnn e (Equit.). u 
Briglia. (Equit.). ti 
Briglie. (Econ. rur.). » 

(Zoo'}.), ved. Legami. 

Brigmo. (Zooj). » 
Stillante. (Equit). ** 
Brina o Brinala. (Bot.). » 
Brinata. (Fisiol. agr.). »» 
Brionia. (Giardin.). u 
Che osa sia e classificazione, pa- 
gina 173. 

bianca. >• 

Proprietà, ivi. 



Briza, nome latino della Tremoli- 
na. F. questo vocabulo. 
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BRIZA. (Boi). 
Che cosa sia e classifica%ione. 
Genere di piante spettanti alla clas- 
se III (trianiria), ordina II (digitila) del 
sistema di Linneo, ed alla famiglia natu- 
rale delle graminacee. 

Caratteri generici. 
Falve una o due, concave, ottuse, 
che racchiudono molti fiorì, ciascuno dei 
quali ha le Taire dei calice disuguali, ven- 
ti irose e rotondale all' apice sfiori dispo- 
sti in pannocchia corta e lassa, che ha dei 
peduncoli filiformi e mobilissimi, su cui 
atanno delle spighette ottuse, e punto 
compresse ; stami tre ; stili due nei fiori 
ermafroditi. 

Enumerazione delle specie. 
Questo genere conta poche specie, 
le quali si trovano in quasi tutta P Euro- 
pa ; e diviene naturalissimo se al genert 
poa si ravvicina la briza eragrostis, senza 
riunirvi le untole. 

B. ERAGROSTIDE ; Briza eragro 
stit, Linn.,Moris — Volg. Gramignone; 
Fieno r ola. 

Caratteri specifici. 
Si avvicina molto alle poe; spi- 
ghette un pocu genicolate alle articola- 
zioni ; pannocchia bislunga, composta di 
rumicelli alterni; spighette compresse, 
ovate, lanceolate, composte di dodici a 
venti fiori ; semi reticolali e grinzosi. 
Dimora. 

Cresce nei lunghi sterili c sabbiosi. 
B. MAGGIORI-. ; B. maxima, Linn., 
Uurìf — Volg. Tremolina ; Suttaglini. 
Curai tet i specifici. 

È una delle più belle specie del 
genere per la grossezza delle sue spi- 
ghette, le quali sono in minor numero 
che nelle altre specie. Queste spighette 
posano sopra peduncoli quasi semplici, 
filiformi, ravvicinati al culmo; fi'»' 
gialli lustii, pendenti, ed in numero di 
quindici a venti in ciascuna gluma ; fo- 
glie piene ed appena pelose. 
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B. MEZZANA ; B. media, Linn., Mo- 
ris. — Volg. Tamburino; Tentennino; 
; Tremolino. 
Caratteri specifici. 
Spighette spesso porporine, sempre 
tremolanti sui loro peduncoli capillari e 
divisi in ramicelli ondulati ; valve della 
gluma sette circa, più corte dei fiori, col 
margine delle squamose scarioso e lustro. 
Dimora. 

E pianta coranne nei prati secchi e 
nei campi erbosi. 1 

B. MINORE; B. minor, Linn., Morìs. 
— Volg. Erba brillantina ; Tremolina 
minore. 

Caratteri specifici. 
Spighette più piccole di quelle della 
specie precedente, triangolari, compiste 
di quattro o sei fiori più corti delle valve 
della gluma. 

BN . La briia virens del Linneo non 
è, per quanto sembra, che una varietà di 
questa specie, differendone solamente per 
la pannocchia più goernita. 

Usi e coltivazione. 
La B. mezzana e la B. minore for- 
mano una eccellente pastura per le greggi : 
anche la B. eragrostide costituisce un 
buon foraggio. Queste piante, che non 
esigono cure particolari, possono tornare 
di molto giovamento in alcuni sili aridi e 



Brizzolato. (Bot.), ved. Macchiato. 
Brocca. Voi. VII, p. 175 

BROCCIUOLO ; Gobius. (Ittiol). 
Che cosa sia e classificazione. 
Genere di pesci ossei olubranchi to- 
racici, della famiglia dei plecopodi. 
Carutteri generici. 
Catope riunite su tutta la loro lun- 
ghezza, ed anco anteriormente, in guisa da 
formare un disco concavo; piume due, 
dorsali ; corpo allungato; testa mediocre, 
rotondo ; gote rigonfie ; occhi ravvicinali. 
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Enumeratone dell* specie. 
Fra le molte specie di broccluoli, 
parleremo soltanto delle due seguenti. 

BROCC1UOLO DORATO ; Gobius 
auratus, Risso. 

Caratteri specifici 
Testa grande; bocca ampia; lift 
gua liscia ; mascella inferiore un poco io 
fuori ; occhi tondi, a iride verde, gial- 
lognola, con la papilla ametistina ; corpo 
<r un bel giallo aureo, coperto di punti 
neri; pinne rosse metalliche; una mac- 
chia bruna alla base dei pettorali ; di- 
mensione di quattro a cinque pollici. 
Dimora e abitudine. 
Questo pesce è stato descritto e 
rappresentato per la prima Tolta dal 
Risso., ed è molto comune nel Mare di 
Nizza, ore chiamasi gobou jaune. Vive 
fra gli scogli, e si pesca specialmeote nel 
febbraio, nel luglio e nel settembre, onde 
cibarsi della carne che è assai buona. 

BROGCIUOLO NERO ; Gobius ni 
grr. Linn. — Gobius bouleroL, 
Caratteri specifici. 
Mascelle sporte in fuori ed armate 
di due ordini di dentini ; lingua un po- 
co mobile ; denti finissimi nella gola ; 
bocca grande; labbra grosse; occhi pic- 
coli, rivolli insù ; scaglie dure ; catope 
cere; un'appendice dietro l' ano; pinna 
rotonda ; corpo bruno, nerastro, 
scaoelature grigie sopra e lateralmeo 
te ; ventre bianco, punteggiato di un giallo 
chiaro ; occhi brani con macchie rosse 
ed auree ; pinne dorsali marezzate di 
grigio, di brano, di rossastro, di giallo 
di paonazzo leggiero ; catope e pinna 
anale grige uniformi, le prime variate di 
giallo pallido, la seconda rigata trasver- 
sale ; lunghezza di cinque a sette pollici. 
Dimora ed abitudine. 
Frequenta lutti i mari europei, ove 
si ciba di pesciuoli e di vermi marini. 
Comune nell' Oceano atlantico boreale, 
ove viene a deporre le uovo in prima- 
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vera, solle coste ed alt 1 imboccatura dei 
grossi fiumi , abita egualmente diversi 
mari dell'Asia, ed è abbondantissimo in 
quello dell' Arcipelago e del Levante. 
Prendesi facilmente alla lenza. 

La carne di questo pesce, cono- 
sciuto di Aristotele e da Ateneo, ha 
molta analogia per il sapore con quella 
del perso. Oggidì mangiasi generalmente 
ovunque; ma Giovenale ci fa sapere che, 
sotto i primi imperatori di Roma, e nel 
tempo di maggior lusso di 
del mondo, 
tavola del ricco e dell' 

ir* 

tm 




lo che pare essere confermato da Mar- 
*iale, allorché dice, nel tredicesimo libro 
lei suoi Epigrammi, io quello che ha in- 
liloLite Xenia : 



In r»n»tii thè UuU lieti 



In un tempo in cui ogni essere dcK 
la natura doveva almeno somministrare 
una medicina propria a sollevar V uomo 
dalle malattie che lo affliggono, Paolo E- 
ginela considerava la carne del brocciuoio 
nero per lassativa e ne faceva preparare 
ielle pillole. Quanti medici oggidì ignora- 
no per fino l'esistenza di questo animale t 



Broccolo, ved. Cavolo. 
Broda. 
Brodo. 



Voi. VI, p. i 7 3 



BRODO. (Chim.) 

Il brodo che si fa negli usi dome- 
tici colla coltura della carne, è una solu- 
zione di due o tre materie animali, cioè ge- 
latinosa, estrattiva e colorante, con molte 
altre materie saline, massime nel murialo 
di soda ( cloruro di sodio ), di fosfato dì 
sodo, di potassa, d'ammoniaca, di magne- 
sia e di calce. Però è un composto chi- 
mico estremamente complicato, nel quale 
si mostrano le diverse sostanze indicatevi 
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dall'evaporazione, dal concino, dall' al- 
ce ole. dalla cristallizzazione delF acqua di 
calce, dall'ammoniaca, dalla potassa e dal- 
le dissoluzioni metalliche. I brodi varia- 
no fra loro secondo la Matura e la pro- 
porzione delle carni colle quali si prepa- 
rano, e secondo la quantità delle materie 
animali e saline che rimangono disciolte 
Dell' acqua. Da ciò si vede come il brodo 
possa essere più o meno nutritivo, ecci- 
tante, secondo la sua natura. 
BROGIOTTO. (Boi.) 

E una varietà di fico comune, ficus 
carica, Linn. I suoi frutti sono di color 
paonazzo al di fuori, e di color rosso al di 
dentro, i quali, per V ottimo loro sapore 
che è dolce, ma mescolato di un grato 
acidetto, hanno forse tolto, secondo che 
pensa X Aldrovando (Dendr., p. 43o), il 
nome di brogiotti, quasi ambrosio!/, dal- 
l' ambrosia cibo degli Dei. "Vi è poi .chi 
opina che un tal nome sia un' alterazione 
di borgiotto, perocché si vuole che uno 
della casa Borgia fosse il primo a intro- 
durre in Italia questa varietà di fico. 

Bromatologia.fZoo/J. Voi. TU, p. i 7 5 
Bromelia, nome latino delle specie 

di Ananasso, /^questo vocabolo 

(Sappi). 

Bromeliacee. (Boi.) » ivi 

Bromo, vcd. Venlolana. 
Bromologia. (Zoo}.) » ijt\ 

Bronchi. (Zoojutria.) « ivi 

Broncbico. (Zooj ) » ivi 

BRONCHITE. V. Bho5cbitide. 
BRONCHITIDE. (Zoo).) 

B questa T infiammazione della mem- 
brana mucosa dei bronchi : malattia tal- 
volta gravissima, che non curata a tempo 
e con gagliat dia, conduce ben presto a 
morte chi ne è attaccato. 

I sintomi della bronchitide vengo- 
no enunciati dal calore, da una straor- 
dinaria sensibilità, fatta palese dello slesso 

Di*, d 1 Agric, a 5* 



BRO 489 
animale, il quale appoggiando il collo 
sulla greppia, lo rialza prestamente, na- 
scendo per tale compressione una tosse 
frequente dapprincipio secca. Quando la 
malattia ha toccato il grado più acuto, al- 
lora si manifesta l'oppressione di respiro ; 
la tosse diviene più molesta con espettora- 
tone di muco biancastro, poscia giallogno- 
lo, quindi con istriscie di sangue; il qual 
muco fluisce io gran parte dalle narici, e 
talvolta colla salila esce dalla bocca. 

Le cause principali e capaci di su- 
scitare questa infiammazione, sono la su- 
bitanea impressione di aria fredda, o di 
qualunque altro corpo freddo, sopra por- 
zione o totalità della pelle, in ispecie lad- 
dove sia questa coperta di sudore. L'in- 
spirare 1' aria cocente nei lunghi e penosi 
viaggi sotto la sferza del sole, e nelle ine- 
deskne stalle calde ; le polveri ingollate 
ed inspirate, la presenza di qualche corpo 
estraneo nei bronchii. Perciò noi ricor- 
diamo che cattivo è l'uso di mandare gli 
animali al bagno sudanti pel protratto 
lavoro, e di abbandonarli per tale stato 
in luoghi troppo freddi, perchè in sif- 
fatti casi accade la subitanea retropres- 
sione di sudore disopra avvertita. 

La cura della bronchitide consiste 
nel salassare V infermo, e nel largii tran- 
gugiare qualche decozione mucilagginosa 
raddolcente, le bevande saturate con fa- 
rina d 1 orzo o di segala, raddolcite col 
miele, le quali devono essere preferite alle 
bevande di cremore di tartaro, al nitro ed 
allo stesso olio di ricino o di lino. Sella 
bronchitide intensa, risultarono proficui 
gì' infusi di digitale purpurea, e l'acqua 
coobala di lauro ceraso, ma però assai 
meno di quanto preconizzarono alcuni. 

Qualora la bronchitide risulti di 
grado intenso, ribelle, dietro l' uso degli 
antiflogistici , scemato P empito delP in- 
fiammazione, si trarrà vantaggio dal ve- 
scicante od altro derivativo applicato al 
petto, agendo in questo silo direttamente 

Ga 
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tu <F una massa di vasi linfatici, i qua! 
hanno particolare relazione e funzione 
cogli stessi bronchii polmonari. 

La risoluzione della bronchitide 
acuta viene annunciata dallo scemamente 
della tosse, dalla espcttorazione resa più 
facile, dal muco che fluisce dalle narici, 
di color b/anchiccio e di minore spesse* 
za, dulia respirazione più libera, dal polso 
meno vibrato e frequente, mostrandosi 
r animale più vivace e più desideroso di 



ì. (Zooj.J Voi. VII, p. a 7 4 
Broncotomia. (Med. vet.J » ivi 

Broncolomo. (Zoojatr.) » ij$ 

BRONZO. (Chim. ed Arti e Mest.J. 
Il bronzo è una lega di rame e di 
stagno in proporzioni diverse, le quali 
dando al rame maggior durezza, resisten- 
za e qualità sonora, la rendono alla per 
far cannoni, statue, campane, ec. 

£ detta bronzo dai francesi un.i 
mescolanza di polveri colorale che s' ap 
plica no con un pennello asciutto sopra 
un mordente, per dare un color bronzi- 
no alle pietre, agli stucchi, agi' intona 
chi, ai cartoni, ec. Questa mrscolauza o 
br 0117.0 dei pittori, è fatta con terra ver- 
de di Verona o con azzurro di Bellino, 
con orpimento o con oro musivo; e si 
stropiccia per darne il lustro. Si fa pre- 
valere o P uno o P altro ingrediente, se- 
condo il color verde o di rame, secondo 
il tuono o la tinta che si vuol dare alla 
superficie bronzina. 

BRO VALLI A A CAULE ALTO; 
Browaìlia elata. — Volg. F "toletta az- 
zurra. 

Che cosa sia. 
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no succedendo per un tempo lunghis- 
simo. Le due antere, le quali si trovano 
vicine alla fauce della corolla, e le quali 
formano due punti neri lucenti, rassomi- 
gliano molto a due occhi di ragno. 
Classificazione. 
Appartiene alla classe XIV (didy- 
namia), ordine H (angiosperma) del si- 
stema di Linneo, ed alla famiglia delle 
personale. 

Caratteri genei ici. 
Calice tubulato, 5-fido; corolla tu- 
iiulata,a lembo piano, a 5 lobi quasi egua- 
li ; il superiore maggiore ; slami quattro, 
due dei quali più lunghi, con antere gran- 
dissime, le quali chiudono la fauce della 
corolla; stilo uno; stimma a quattro lo- 
bi ; casella a due loggie polisperma, a a 
valve bifide alla sommità, le quali facil- 
mente si distaccano, ed allora ne forma- 
no una sola, con un tramezzo seminife- 
ro, piano, parallelo alle valve. 

Carotieri specifici. 
Caule allo due piedi, glabro, ramo- 
sissimo, J'o^l e più appuntale e più gla- 
bre \ fiori di un bell'azzurro, a tubo lun- 
go, ascellari, solitarii, peduncolati alla 
sommità dei rumi \lobt dell» coi olla smar- 
ginati in cuore alla sommità, ed il supe- 
riore è segnalo alla base da una macchia 
di un bianco giallognolo, la quale si va 
perdendo nel color del fondo. 

Coltivazione. 
Si semina nella primavera sopra un 
letto di vallonea e sotto ripari a vetri, io 
i o in piena terra. Quando è abbastanza 
forte per essere levata con P islrumento 
la trapiantare, si toglie con la sua terra e 
si pianta in una esposizione meridiana nel 
luogo in cui deve restare. Nondimeno 
siccome frutlifirano soltanto nell'autunno, 
così nei paesi settentrionali dovè non fa 



Pianta annua, originaria del Perù j caldo abbaslauia pei che possa maturare 
che attualmente e con ragione viene col- i semi, per non perdere la specie, è cosa 
tivata in molti giardini, i quali abbellisce prudente il metterne uno o due indivi- 
coi suoi cesti, i cui Gori numerosi si Tan-!dui in istufà calda e dentro a vasi grandi, 
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acciocché non convenga poi nuovamente Coltivazione. 
cambiarle di raso. Questi vasi però nei Coltivasi quest' arboscello io istufa 
etimi meridionali d* Italia si porranno sot- calda, sehbene possa stare anche in istufa 
to un riparo a vetri, che si terra aperto temperala ; ama una terra sostanziosa, un 
per tutta la giornata, c la brovallia vi ab- 1 poco leggiera, e vuole essere frequente- 



bonirà i semi. 

BRUCEA FERRUGINOSA ; Bru 
tea ferruginea, lleiit. — Bracca an- 
tiilysenlerica, Hill. — Volg. Angustura 
falsa. 

Che cosa sia e classiJica%ione. 
Arboscello simile ad un nocciaolo. 
Appartiene alla classe XXII (dioecia), ed 
all' ordine IX (decandria) del sistema di 
Linneo, ed alla famiglia delle terebintacee. 
Caratteri generici. 
Fiori dioici. I maschi si trovano 
agglomerati lungo uua spiga posta alle 
ascelle delle foglie ; calice di quattro di- 
visioni ; corolla di quattro petali, inserii 
sul ricettacolo, una gianduia di quattro 
lobi ( orario abortito? Juss. ), posta nel 
centro od in fondo a ciascun Gore ; stami 
quattro impiantali sul ricettacolo ed al- 
terni coi lobi della gianduia. Fiori fem- 
mine : quattro filamenti staminei, sterili, e 
ovarii, stili, stimmi e casside pure in 
numero di quattro. 

Caratteri specifici. 
Foglie grandi, formanti delle ro- 
sene terminali ijbgliolinc disposte in sei 
file, ovali, lanceolate, appuulate, intiere, 
verdi e glabre coi margini e coi picciuoli 
coperti 4j peli. 

Dimora ed usi. 
II cavalier Bruce che osservò que- 
st' arboscello nell' Abissinia, e che lo por- 
tò in Europa dove fiorisce per tutti gli 
anni, assicura che gli abitanti del paese 
fio ve è indigeno, si servono delle foglie 
per guarire dalla dissenteria, ed egli stesso 
ne fece uso col maggior successo. Si pol- 
verizza la seconda scorza, e si pone nel 
latte o in un altro liquore dolcificante per 
farla prendere al malato che prova un 1 ar- 
denlissima tele. 



mente innaffiato in eslate. Si moltiplica per 
rampolli e per barbatelle falle nell'inverno, 
in vaso o nella vallonea di stufa calda. 

Bruchi, ved. Bruco. 

Bruciafave salvalico, nome volgare 
dell' Orobaoche maggiore. F. 
questo vocabolo. 

Brucia legnami, nome volgare del- 
l'* Orobanche comune. V. que- 
sto vocabolo. 

Bruciante {caule, foglia) . (Bota- 
nica). Voi. VII, p. i 7 C 

Brucia-occhi, B. culo, nomi vol- 
gari deirAntemide altissima. / ' . 
questo vocabolo. 

BRUCO o TONCHIO; Bruchus. 
(Ento-'t). 

Genere d' insetti coleotteri della fa- 
miglia dei rinoceri o roslricotni y i quali 
si sviluppano particolarmente nelle pian- 
te leguminose. Questi sono un flagello 
dell' agricoltore. 

Caratteri generici. 

Corpo ovale, come gibboso, de- 
presso, curvo superiormente, carenalo 
sotto; lesta vellicale o inflessa inferior- 
mente, ovale, depressa, sostenuta da un 
collo ; antenne filiformi, dritte; articoli 
che insensibilmente ingrossano, monili- 
formi o a sega ; corsaletto trasversale più 
stretto anteriormente; elitre come tron- 
cate indietro ; addome appuntato; cosce 
posteriori gonfie ; tarsi quadriarticolati 
col penultimo bilobo. 

Enumerazione delle specie. 

Parleremo delle cinque specie se- 
guenti che trovami presso di ooi,arrecan- 
ilo danni tanto ai semi che alle civaje, ed 
ometteremo di parlare delle esotiche. 
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BRUCO B1PUNTATO ; Bruchus se- 



minanus. 



Cenerino ; elitre nere, 
to nero circolare alla base. 

BRUCO DEI PISELLI; B. pisi, 
Geoffr. 

Caratteri specifici. 
Colore bruno, macchie d' una pe- 
luria bianca sudicia, una macchia bianca 
cruciforme sali* addome con due punti 
neri opachi ; gambe e tarsi delle zampe 
anteriori, come pure la base drlle anten- 
ne, rossi e biondi. Sulla parte del corsa- 
letto che corrisponde allo scutello si ve- 
de una macchietta bianca o bruna che 
pure ossecrati in molte sperie. 
BRUCO DEL CISTIO ; B. cisti 
Caratteri specifici 
Colore nero liscio, lucente; cosce 
posteriori poco rigonfi*. E quattro volte 
più piccolo di quello dei piselli. 
BRUCO MARGINELLO ; B. 



B R U 
Me%%i di distruggerli 
Il solo metto per distruggerli è di 
far passare le granella, che non si destinano 
pun- alla sementa, in un forno ad una tempe- 
ratura elevata, a \<> od anche 4 2 del ter- 
mometro di Reaamur. 
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Caratteri specifici 
Colore nero, con una macchia trian 
golore, bianca alla cima dell' odrlorae ; 
elitre grigie, con tre macchie marginali 
nere, riunite snlP orlo esterno. 

Dimora e abitudine. 
V uovo depositato dalla madre d 
queste specie nel guscio o cassub che 
contiene il frutto, e spesso nel piccolo 
seme tuttora morbido, non tarda a svilup- 
parsi, e nato appena s" introduce per un 
piccolissimo foro nelP interno del cotile- 
done. Lo distrugge quavi tutto, e la cosa 
singolarissima è che molti di questi semi 
conservano ancora la proprietà di ger- 
mogliare. Nella prima-Tera o verso la fine 
dell' inverno si cangiano in ninfe, dopo 
aver avuto per altro la precauzione di 
praticarti un egresso per uscire quando 
avranno subita la loro metamorfosi, giac- 
ché in quelP epoca non gli servirebbero ì 
loro denti. 



Bruco. (Entom.). Voi. VII, p. 1 76 

(Entom,). » 177 

(Entom ), ved. Grillo. 

dell' avena. 

falso. (Entom). 

Brughiera. 

( terra di). 

Brngmansia candid*, nome latino 
dello Stramonio aiboreo. F. 
questo vocabolo. 
Bruguira, nome latino della Riso- 
fora delle Indie. V. questo voc. 

BRUMA COMUNE; Teredo novali,, 
Lino. (Malaca%.). 

Che cosa sia. 
Animale singolare, come lotti quelK 
del genere a cui è riferito, che somiglia 
a lungo verme inarticolato, abitante eo- 
stanlemente entro certi tubi, o 
aperte si davanti che di dietro. 

Il Redi, in una lettera indirizzata al 
Magalotti, con quella venusta ed elegan- 
za propria del suo stile, descrive minuta- 
mente la forma esterna delle brume, le 
loro abitudini e lo strumento che fanno 
agire per verinarc le tBvole iM> navigli. 
La specie che forma il soggetto della sua 
lettera pare che sia la bruma comune, te- 
redo navalis, e ci fa inoltre sapere, come 
è accennalo in quest' articolo, che siffatti 
animali forniscono un cibo altrettanto de- 
licato quanto gustoso, adducendo in con- 



Caratteri generici. 
Corpo lunghissimo, vermiforme, av- 
viluppato in un mantello sottile, tubolo- 
so ; bocca piccola; branchie lunghe ; c< >n- 
chiglia a valve eguali, 
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Caratteri specifici 
Conchiglia assai piccola, sottile, fra- 
gile, ovale, più lunga che ulta, subrostra 
la posteriormente; V estremità addomi 
naie corta e rotonda ; paletta semplice, 
ia gran porte membranosa, bicorne e 
spesso sostenuta da Un petto calcano 



Dimora e abitudine. 

* 

E la specie che trovati comune- 
mente in tutti i mari di Europa, e della 
quale Massuet, Sellius, ec, hanno seritla 
la storia -, è quella appunto che da due e 
trecento anni attacca le dighe dell' Olan- 
landa. Alla Roccella o meglio ad Esna- 
des, i pali che servono ad assicurare le 
peschiere ore si prendono i untili ( ve- 
di Dattero di «mi), ne sono tutti veri- 
nuli ad una certa alletta, ed è questo un 
grand' oggetto di spesa per gì' industriosi 
ed infaticabili pescatori. 

Brumali (piuntc).(Bot.). Vol.VIJ,p. 1 9 1 
Brunella. (/fgric. e Ortic.J. ,t ivi 

comune. M ivi 



BRUNELLA; Prunella. (Boi.) 
Che cosa sia e clatsifica%ione. 
Genere di piante indigene, spettanti 
alla classe XIV ( didinamia ), ordine II 
( tutginsperma ) del sistema sessuale di 
Linneo, ed alla famiglia naturale delle 
labbiate. 

Caratteri generici. 
Calice col labbro superiore piano 
troncato, gueruito di tre piccoli denti, 
coli' inferiore più stretto e bifido; corol- 
la tubulata, lunga quanto il calice, col 
labbro superiore concavo, intiero o bilo- 
bo, coir inferiore trilobo, il lobo dì met- 
eo più grande e intaccato; stami quattro, 
due più coni, coi tiiamenu Ditorcau o 
terminali ; stilo eoo uno stimma bifido, 
qualche volta quadrifido; semi quattro, 
nodi, ovoidi, in fondo al calice. 
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Enumerazione delle specie. 
Fra le otto specie di brunella, le 
più comuni sono le seguenti : 

B. A FOGLIE D'ISSOPO ; Prunella 
hyssopifolia, Linn., Moris. 

Caratteri specìfici. 
Foglie lanceolate interissime e ses- 
sili ; fiori grandi d' un color porpora ce- 
lestagnolo. 

B. CO VUNE ; B. vidgaris. Linn., Lob. 
— Volg. Brunella ; Prunella; Morella, 
Consolida minore ; Erba mora; Basilio 



Caratteri specifici, 
fusti diritti, qualche volta un poco 
giacenti, leggiermente pelosi ; foglie ovali 
e bis] uriche fiori porporini, o bianchi o 
celestagnoli. 



Cornane nei boschi e nei prati. 
B. LACINIATA; B. laciniata, Linu. 
Caratteri specifici. 
Differisce dalla precedente soltanto 
per le foglie laciniate, massime quelle su- 
periori ; è anche più pelosa, ed offre qual- 
che varietà. 



Trovasi nei luoghi 
reni aridi. 

BRUMA DI FOGLIE SETACEE, 
Bruma lanuginosa, Linn. (Giardin.) 
Che cosa sia. 
Sotto arboscello che somiglia, per 
l' abito, alle scope ed alle protee. 
Class ificovione. 
Spetta alla classe V ( pentandria), 
ordine 1 ( monogenia ) del 
Linneo ; e sembra avere 
colla famiglia delle ramnee. 

Caratteri generici. 
Fori aggregati, disposti in 1 
d'ordinario globulosi ; calice (j 
coll'u vario, HickJ di cinque divisioni di- 
ritte e vellutate ; corolla di cinque pela- 
li, allungati, stretti e provvisti di un' un- 
I ghia ; stami cinque inseriti in un 1 unghia 
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dei petali j ovario ( semi-intiero ) posto 
superiormente al calice, e sovrastato da 
unu stilo (due, coaliti talora in uno, Dee.) 
unico o doppio, o bifido; il frutto è una 
drupa secca, indeiscente, che contiene un 
nocciolo quasi osseo, raramente due, e 
di due loggie che racchiudono pochi semi 
Caratteri specifici. 
Foglie alterne, liueari, molto rav- 
vicinate e numerose. 

Coltivatane. 
Sipoò coltivare in estate nell'a- 
ranciera e in inverno, nelle stufe. Richie- 
de una terra sostanziosa, domestica e del 
terreno di scopa. Non si possono molti- 
plicare che per via di semi, che si pon- 
gono in vasi, sopra letlamiere. 
BRUNIACEE. (Bot.) 

Il Broatn (Tran. Linn. Soc, 1 8 1 8) 
stabilisce sotto questa denuminaziooe una 
fjmiglìa di piaote dicotiledoni, che è una 
separatione di quella delle ramnee del 
Jussieu, e che costituisce nella seconda 
sottoclasse delle calicifiore del Dccan- 
dolle V ordioe cinquantesimo settimo. 
Caratteri particolari. 
Calice aderente all'ovario, con lem- 
bo corto di cinque denti j cinque pet ti 
nati dal margine superiore del càlice, al- 
terni culle sue lacinie, voi vaio-involuti 
nel bocciamento, poi concavi le più voi 
te; stami cinque nati dal calice, situati di 
faccia ai petali, con antere attaccate per 
la parte dorsale, biloculari, deiscenti in 
una doppia fenditura; ovario biloeul;:re, 
sovrastato da due stili filiformi, che ta- 
lora sono connati fra loro da ooinp u ire 
mi solo; il frutto è secco, di due logge 
o d'una sola abortendo : l'jritro, iodei- 
scente o diviso da coccoli membranacei 
internamente deiscenti, acuminati per lo 
•t ilo; le logge contengono pochi semi, o 
-(orse por aborto uno solo; I' albume è 
tennissimo; Y embrione sessile, diritto, ca- 
pcnolto, coi cotiledoni corti, colla radì- 
i c lunga J'ugUe piccole linea- 
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ri, o trigone, rigide, inlerissime, disposte 
a spira o a verticillo, fitte ; fiori piccoli, 
aggregati in capolino spesso terminali. 
Enumeratone dei generi. 
I generi riferiti a questa famiglia 
comprendono dei frutici del Capo «li 
Buona-Speranza, che hanno l'abito delle 
scope e delle filici. Questi generi sono : 
Brunia, Linn.; Staavia, Dahl.; Linconia^ 
Linn.: il Brown vi aggiunge anche il 
Thamnea e l' Erasmo, generi che il De- 
candolle non ha descritti per essergli 
ignoti, e dei quali, forse per la stessa ra- 
gione, ha lasciato di far menzione lo Spren- 
gel. Il genere Lonchostoma , rVikslr., 
4ct. Hulm. 1 8 1 8, che il Brown riunisce 
pure alle bruoiacee, sembra al Decan- 
dolle che ne debba essere escluso. 

BRI NICCHI A VITICCI ATA; Brw 
nicetùa cirrhosa, Gara. (Giardin.). 
Che cosa sia. 
Arboscello dell'America settentrio- 
nale, che si arrampica come la vile, e che 
può essere naturalizzato nel mezzogiorno 
d'Europa per servire insieme colle altre 
piante scandenti a coprire muri, spalliere 
e pergolati. Il suo fusto debole e striati» 
manda fino in cima agli alberi di medio- 
cre grandezza i suoi ramoscelli coperti da 
un corto fogliame, e terminati da cirri ra- 
mosi coi quali si attacca. 

Classificazione. 
Appartiene alla classe X ( decan- 
dria ), ordine III ( triginia ) del sistema 
sessuale di Linneo, ed alla famiglia natu- 
rale delle poligonee. 

Caratteri generici. 
CaLce veotricoso di cinque divisio- 
ni ; stami otto o dieci ; stili tre ; ovario 
unu. ohi; diventa una cassula indeiscente, 
manosperma ricoperto dal calice divenuto 
più grande, e sorretto da un peduncolo 
notabile per una larga membrana «he Io 
circondi da ciascun lato. 

Caratteri specifici. 
Foglie glabre, cordolo-bislunghe, 
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appuntate; fiori verdicci e peduncolati, 
formanti dei racemi, sui quaU si trovano 
tutti disposti da un lato. 

Dìntitra. 

Originaria dell' Isola di Bahamn, da 
dove pervenne in Francia, e fu coltivata 
al giardino del Museo di Storia Naturale: 
sempre-verde. 

Bruno metallico .(Zooj). Voi VII,p. 193 

BRUSCA. (Pai. veg.J. 

Le cocciniglie (coccus olaeej agii, 
nella loro infamia e gioventù, e piccote | 
a segno da essere quasi invisibili ad occhio 
nudo, vanno ad invadere le nuove messe 
d«U* olivo, e ad immergere i loro ric- 
ciatoi nel tenero parenchima delle foglie 
e dei ramoscelli ; e quindi oltre ad assor- 
bire dalla pianta una quantità d' umore, 
sono pur causa dell'abbondante trasuda- 
mento di questo sul luogo delle fatte 
punture. Ora quest' umore trasudato ed 
esposto alle vicende atmosferiche, anneri- 
sce e dà origine a quella malattia chiama- 
ta fuliggine o brusca. 

Binsrare. (Econ.rar.). Voi. VII. p. 192 
Brusco, nome volgare del Rusco 
pungente. V. questo vocabolo. 

BRUSONE, Seccheremo , Carolo 
maggiore, Crollaincnlo, Sciane. ( Pul. 
reg. ). 

Nomi con cui gli scrittori indistin- 
tamente chiamano e confondono, due ma- 
ialile del riso comune, le quali comunque 
presentino, principalmente nei primoidii 
loro, alcuni sintomi eguali, e comunque 
possano ambidue poi tare un identico ri- 
sultato, cioè la scarsezza «lei raccolto, pu- 
re devono e sono veramente in modo 
distinte da costituire, anzi che due specie, 
due generi differenti di malattie, le quali 
attaccano gl'individui apparentemente vi- 
gorose. Di ila iti quando si sviluppano : o ne 
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ingrossano i nodi delle piante, e vestono 
la forma della rachitide ; o fanno prende- 
re a queste un aspetto di arsura partico- 
lare, ed allora costituiscono la ruggine 
del risn. 

Coleste malattie conosciute già da 
molto tempo perchè ricordata dallo Spol- 
verini e dal Bevilacqua, non si attiraro- 
no veramente I' attenzione dei botanici, 
degli agricoltori e degli agronomi che da 
circa 3o Bnni, forse perchè meno fre- 
quenti per lo innanzi e di minore conse- 
guènza, e forse anche perchè la coltiva- 
zione del riso era meno diffusa nella par- 
te superiore di nostra penisola, dove ap- 
punto pare che esse dominino di pre- 
ferenza (1). Bevilacqua, Biroli, Astolfo 
He, Moretti, Il azioni, Sandri, Dosse- 
na, Lomeni, Angelini ed altri molti, 
egualmente di bella fama, rivolsero ad 
esse gli stodii loro. Ma sia che abbiano 
osservato una sola malattia quella che si 
avevano d" innanzi ; sia che non avessero 
potuto quiditare gli efFetli in natura; sia 
che fossero preoccupati da certe teorie 
dominanti sull" indole dell' epijititie, egli 
è certo che qual più qual meno, erraro- 
no dubbiosi nel distinguere o confonde- 
re in una le diverse malattie, e quindi 
che furono dubbiosi e nell' assegnare le 
cause, e nel proporre i rimedii. Il cava- 
lier Adolfo Bèrenger, dedicatosi alla co- 
noscenza dei vegetabili microscopici, e 
adotti inalo quanto altri mai in cositfalte 
materie, si diede egli pure alacremente, e 
in epoche e io luoghi diversi, alio studio 
di tali malattie ora nelle risaie del Ticino 
ed ora su molti esemplari di piante atfet le, 
raccolti dal valente botanico e farmacista 
sig. Manganata nella provincia di Vero- 
na, dove appunto il brusone fu soggetto 
di varie dissertazioni accademiche. Da tali 

(1) Angelini creJe che il brusone non 
vedasi uetl. bas*« It»l»a {Atti dell' AccaJ. 
di Verona, Voi. XVI). 
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sin - li i, insinuiti sul vero, a noi gentilmen- 
te comunicati, ed anzi dalle osservazioni 
da noi ripetute dietro il citato Bérengcr, 
speriamo dedurre corollarii fiuo ad ora 
sospettati, ma non appoggiati dai fonda- 
menti della scienza : corollarii che chiari- 
scono le opinioni diverse e nel medesimo 
tempo spargono forse qualche luce sul- 
P argomento. 

Col cavalier Bérenger noi quindi 
crediamo distinguere due malattie hen 
diverse: il brusone minore, nel quale Pe- 
s ani c<na e la causa efficiente ed assoluta ; 
ed il brusone maggiore, nel quale la pa- 
rassita non può essere e non è che una 
conseguenza relativa. Epperciò volendo 
distinguere V una dall' altra, noi col Bé- 
renger proponiamo di chiamare la prima. 
53 Ruggine od esantema del rito, e la 
seconda ZZ Rachitide o brusone propria- 
mente detto. Avvertiremo però fin d'ora 
che la rachitide si collega, e nelP origine 
e negli efletti, al telone, non presentando 
in realtà che uno stadio più avanzato e 
compiuto. Di Haiti, nelle piante affette da 
selone si riscontrano gli stessi accidenti 
o caratteri della rachitide, ad eccezione 
delle pannocchie che presentano semi pic- 
coli, raggrinzati, quasi vuoti, ma non neri : 
prora che il sclone è malattia che s' im- 
possessa della pianta mentre i semi somi 
già per acquistare certa consistenza e sta- 
bilità. E avvertiremo pure che nessuna 
di queste malattie è esclusiva del riso. 
ma propria, con tutti o parte dei caratteri 
patogminomici, di molle altre piante sil- 
vestri. Bene inteso però che la rachitide. 
la quale in certo modo è generata dal- 
l' umidità del terreno, attacca di prefe- 
renza le graminacee precipuamente quelle 
ehe vivono nei fondi di frequente alla- 
gali -, e la ruggine, la quale si alimenta 
invece dell 1 umidità atmosferica, prende 
indistintamente quasi tutte le specie ve- 
getabili della zoua temperata del globo. 
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ARTICOLO PB1MO 

RcGGISE OD BSAJfTEMA DSL. BtSO, DETTO T> » 
ALTRI BaUSOHE MINORE, OD ARCHE Ca- 

Rul.O MISURE. 

La ruggine del riso è assolutami 
le figlia di un essere criltogamo, delP u- 
redo linearis, var. ori%ae: fungo micro- 
scopico dell* ordine dei coniomiceli. 

Le pianticelle affette da codesto 
morbo, si manifestano solle prime pia 
rigogliose, di un colore cupo ed intenso; 
e sino dai pritnordii presentano sulle fo- 
glie certe macchie esantema fiche, che sono 
il prodotto di piccoli funghi parassitici, 
i quali, dilatandosi sul I» foglie slesse e sul- 
lo stelo, portano il languore tu questo 
e su quelle. 

Caratteri specifici della crittogama. 

I 'tSJX Hi ' ■ 

Spore semplici, ovato - bislunghe, 
prolungale nel gambicino, eguali, unite 
fra loro in certi gruppi, costituenti dappri- 
ma numerose e mcnomc prominenze, ve- 
late d illa cuticola della foglia, poscia acer- 
voli giallastri, longitudinali, che emergo- 
no dall'epidermide lacerata ne) dintorno, 
ucervoli circondali più o meno da certa 
areola pallida, proveniente dalla disti u- 
zione e datP assorbimento della sostanza 
cellulare circoofluente. 

Sviluppo e decorso. 

La parassita in discorso come tutti 
i veri funghi esanimatici ( uredo, ceoma y 
puccinia, a romice. Jrùgmidio ) non è 
propriamente un cntofile ( quale sarebbe 
il protomice,Vustilogine, la schinzia, ec.)) 
ma un lungo ipodermalico, vale a dire, 
che non annida nelle parti intime della 
pianta, ma solo nei loro integumenti o nei 
sottoposti meati. I germi di essa verosi- 
milmente assorbiti dalle pianticelle di riso 
col mezzo delle spongiole radicali, si svi- 
luppano negP interstizi cellulari e nelle 
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cavità respiratone delle toglie, dove certi 
umori anormali aciduli apparecchiano il 
substratum o la matrice, diremo cusì, del- 
l' «lanterna. 

Prognosi 

La parassila in discorso riesci™ di 
poca o di nessun i conseguenza, quando 
l'epoca della sua nascila si combina pres- 
so a poco coli* epoca della maturità della 
pianta del liso: limitandosi in tal caso 
l'effetto alKi sola mortificazione di qualche 
parte di organo eslerno od accessorio. Ma 
se lo sviluppo della parassita coinciderà 
colla prima vegetazione del riso e quando 
appunto le foglie esercitano P importante 
funzione di assistere all' a s simi]azione del- 
la linfa destinala all' incremento di nuo- 
ve parli, foglie essa, invadendo la super- 
ficie delle allora e disorganizzandone i tes- 
suti, ne Consumerà la sostanza destinala a 
sviluppare, ed a nutrire novelle produ- 
zioni, e quindi obbligherà la pianta a non 
portar seme, o almeno farà che ne porti 
pochissimo. 

Imperlanlo egli è ben evidente che 
le piante di riso di tal guisa affette devo- 
no soffi ire fin da principio, siccome rea! 
mente vi soffrono, manifestandolo e col- 
r aspetto cachetico che assumono, e colla 
Sterilità che le accompagna ; o almeno 
culla imperfezione e colla deformità che 
presentano quando vengano anche di 
puco aggravate dalla parassita. 

ARTICOLO SECONDO 

])} i BbCSONE VKOPRUMCSTE DETTO, OSSIA 

pei. Carolo maggiore, del Selo>e, o 

RaCUITIUE DEI. H-ISO. 

Cui atteri patognomonici. 

Culmo foglioso, sovente difettoso, 
prima di color verde carico, di aspetto 
rigoglioso ' r sviluppo maggiore delle fo- 

Diy. (TJgric. a 5* 
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glie e degli steli, i quali si mostrano poi 
avvistili, di color rosso sbiadito, sovente 
coperti di eruzioni esantematiche; nodi 
turgidi (4), alquanto gonQi, roollL, con 
qualche protuberanza, nella quale succe- 
dono certe lacerazioni, e quindi talvolta 
anche una visibile perdita di umori: detti 
nodi vengono poi ordinariamente più o 
meno consunti dallo sfacelo putrido o 
secco. Pannocchie più lunghe e più 
grosse del solito, crescenti sollecite, e 
biancheggiando presto, c asciugandosi 
per modo che i semi, o crollano innanzi 
la perfetta maturità ( crollatura o ero- 
datura ) (a), o se vi rimangono aderenti 
alla rachide presentano però la sola par- 
ie che serve d' involucro alla sostanza 
amilacea. Glume brune o nerastre, o di 
un bigio sudicio e vuote, contenenti gra- 
ni sterili, raggrinzati e bruni. Le radici 
liuariamcnle sono le ultime parli che 
si ammorbano. 

Osservazioni 



Il cavalicr fic'rengcr, sottomett 
al microscopio acromatico di Lerebours 
alcuni segmenti sottilissimi delle parti 
principalmente affette dalla malattia, e 
massime certe partì nelle quali pai vegli 



(1) Gbt.de fenomeno venne innanzi tul- 
li notato dal diluente Angelini ( lìelai. 
Accad. nel»' snno i83G). senza però met- 
tervi attenzione; di poi il sig. Manganotti 
• bl>e sempre «<l osservarlo, c fu forse il 
primo a conoscere che costituisce un carat- 
tere p3tognom»nico della maialiti. 

(a) Il crociamento o crodatura, co- 
me 11 vede, non olire per se i caratteri di 
t>ua speciale malattia, ma sì bene quelli di 
un ;i&Vvi.limento nelle parti periferiche, e 
e quindi anche ntlle parli seguali della 
oianta, rispetto a cui tante possono essere 
c came quante sono quelle che possono 
determinare la tendenza anomala del riso 
formativo durante l'epoca della venazio- 
ne: ragione per cui anche la rachitide può 
promuoverla e la promuove come qui »i 
Mierva. 

C3 
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di ravvisare certe macchie particolari, si possono trovare condizioni favorevoli al 



ebbe a convincere che traccia neppure 
esisteva di quei piccoli funghi cui ordina- 
riamente si attribuisce la causa del àtu- 
sone, e che le slesse macchie ( d'un nero 
socio* >• sulle foglie, sulle glume e sullo 
stelo) d* altro non si componevano che 
d'individui veramente microscopici spet- 
tanti «d un psendomicelenjporndel ««-ne- 
re dcp'iica di Fiies. (Sy\t. myv. Voi. II. 



loro incremento. Il fallo stesso prova non 
esservi pianta suggella ad affezioni mor- 
bose, la quale presto o tardi non venga 
investita da parafile fungose e da paras- 
ite in certo modo correlative ai gradi di 
disorganizzazione i to soggiacque la pianta 
•stessa. Ed anzi, generalmente parlando, le 
panante rhe sogliono invadete una pianta 
-ni Unire di-Ila maialila, non son quelle 



p. Goò) ili color nero, puntiforme, un po irhe si ebbero ricetto nei primordi! di es- 



protuhei ante nel centro; p dicesi psett 
domicele, perche in sostanza melila di es- 
sere chiamato piuttosto una callosità del- 
l' epidermide di quello che un parassita, 
non avendo spore, e nemmeno relazione 
nè colle partì intime della pianta, nè colla 
malattia di cui si tratta. E neppure po- 
tè scoprire traccia alcuna di entojiti, nei 
temi, abbenchè questi si fossero in parie 
sterili, e in parie rappresentali o da un 
semplice rudimento raggrinzato ed ulu- 
lato, o dalle glume costantemente vuote, 
guaste e nere alla base: colore di cui è 
facile comprendere la ragione quando si 
rifletta essere proprietà di ogni vegetabi- 
le quello di pigliare un colore più u me- 
no nero ogni volta che la sua mortifica- 
zione abbia luogo solio quelle circostan- 
te che non permettono alla parte stessa 
d' asciugarsi e d' essere scolorala dall i 
luce. I germi appunto, ossia ovarii del ri- 
so, mentre gli umori tuttavia ascendono, 
ed essendo eglino stessi, almeno nei pri- 
mordi], succulenti , devono necessaria 
mente annerire, colliquefarsi e trasmette- 
re la tinta loro alle glume superstiti. 

Che se poi ravvisarci funghi paras- 
sitici anche sulle piante in discorso, non è 
da farsene mera\iglia. ma nè anche deresi 
attribuire ad essi la causa efliciente del 
morbo. Ogni pianta offre ricetto tanto 
più opportuno alla parassita quanto mag- 
giormente si trova g a illanguidita, sen- 
dochè è facile a concepire che nelle pian- 



sa. E rio appunto si osserva nella pian- 
ta Hi riso affetta dal s«lon«\ o dal bru- 
sone propriamente detto. Le uredlne*, 
se ve ne hanno , non sono le prime 
a comparire, ma sì appalesano soltanto 
quando le foglie cominciano ad ingiul- 
iire, e si appalesano appunto sali 1 epi- 
dermide, e quale callosità, lo che fu già 
detto consistere in una specie di asparo- 
miccle del genere depazea : e quando 
la malattia è per ispegneisi, allora, anche 
nel gambo, si presentano dcgl" ifomiceti, 
ossia muffe y che sono sempre iudizio di 
corruzione. 

Cause. 

Lungo argomento a discussione of- 
fre questa materia, esseivlo che trattan- 
dosi di importantissimo argomento devesi 
discorrere di tutto quanto fu scritto an- 
che recentemente ; e noi facendolo amia- 
mo giovarsi in gran parte delle parole 
>le*se usile dai diversi autori. 

Il chiarissimo nostro ingegnere .4- 
stnìfi ( Fattore di Campagna, Voi. II, 
p. a5j ) pensava che la piincipal causa 
ilei brusortf slesse nella qualità della se- 
mente, e nella presente condizione delle 
nostre terre. Questa semente, die' egli, 
nell* Italia, e tra noi, deve niello essere 
degcnei ala, perchè tulli sanno che essa 
non è originaria dei nostri climi ; perchè 
nel modo di coltivazione tra noi posto in 
uso, grandissima meraviglia sarehbe, so 



te perfettamente robuste e vegete non non avesse subito alcun deterioramento } 
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c finalmente perchè non pochi falli vcn- dal fallo, perchè veggono essi, come diceva 
gono ad appoggio di questa supposizione. 

Innanzi di progredire mtlla questio- 
ne, è d" uopo ricordare, « he per degene- 
razione i natura'isti d* oggidì intendono 



di sopra, che la terra a poco a poco di- 
venta inetta a più dorè buoni raccolti di 
qucsty genere, e con ciò mostra ch'essa 
pure da la sua pai te d" alimento ai grani, 
ogni sorla di modini azione nella forma e Di più tulli sanno, che in somma quivi 



sostanza degli organi, rispetta al tipo ili 
una tal specie o varietà; e noi in propo- 
sito ci atteniamo agli sludii del cek-hre 



si huiuo migliori raccolti, dove il terreno 
è più riero (dentro certi ragionevoli limi- 
ti) Dunque è chiaro,cnnchiudclV*iV£, 



De-Candolle ( Thc'or. élc'm. de la Mot..* che anch'esso conti ibuisce a nutrire delle 



a u * édit. p. io5 ; e Physiol. vcg. tom. II, 

P- 77* )• 

Sulla prima delle tre proposizioni 

sovraccennale, il nostro chiarissimo sig. 
ingegnere Astolfo non credette soflermar- 
si. quasiché si potesse dimenticare che i 
vegetabili, pure dopo varie generazioni, si 
affigliano al clima nel quale furono tras- 
posti come fosse il loro originario, e con- 
servano i loro caratteri primitivi con 
quelle modificazioni ed aggiunte che il 
clima seppe in essi operare. 

Passando olla seconda, egli dice, 
che noi abbiamo falto di lutto, perchè il 
nostro riso, d'anno in anno, peggiorasse 
le sue qualità. Ed invero, die' egli, noi 
seguitiamo da lunghissimi enni il grave 
abuso di non tenere alcuna regola <T av- 
vicendamento rispetto alla coltura di que- 
sto cereale; e parlo qui nel generale, per 
che sebbene alcuni, da qualche non lun- 
go tempo, abbiano cominciato a praticate 
nitro modo, pure questi son pochi, ed 
han cominciato a far ciò troppo tardi, e 
con semenza già pure, per le precedenti 
men savie colture, degenerata e decadu- 
ta dalla sua primitiva bontà. Intanto i più 
seminano continuamente il riso sullo sles- 
so suolo, e ciò per molti e molti anni 
successivi, e finché la terra quasi affatto 
«lenitala gli avvisa colla scarsezza eccessi- 
va dei suoi prodotti. E quei che tengono 
questa falsissima regola, s'appoggiano alla 
pretensioni', che il riso è tal cereale, il 
quale prende quasi tutto il suo nutrimento 



piante. 

Che il terreno coltivato a riso per 
lunga pezza diventi inetto a più dare 
buoni raccolti, come il nostro ingegnere 
Astolfo asserisce, è un fatto rettificato dal- 
la giornaliera e trita osservazione; ma 
questo fatto spiegherebbe piuttosto Io 
scarso raccolto, al quale ci conducono le 
risaie costanti, non già, in senso nostro, la 
malattia del brusone. Pertanto se egli è 
certo che il suolo entra in parte, e in molli 
casi in modo veramente manifesto e note- 
vole, ad esercitare una qualche influenza 
sulla quantità e qualità del riso coltivato- 
vi, però egli è certo rhe il signor Astolfo 
spinse troppo oltre il suo dire, volendo 
dedurre che in ogni successivo anno un 
detto suolo abbia dovuto fra noi produrre 
un riso men buono e dolalo di minore 
rigore vegetativo. Diflatlo,la teorica trop- 
po facile eli tanta degenerazioue non tro- 
va oggidì gran numero di fautori. I falli 
più conosciuti anzi, se non la escludono, 
la limitano però a certi confini oltre ai 
quitti la natura stessa vi si oppone rigoro- 
samente. E didatti, se la degenerazione av- 
venisse di frequente e cosi come quivi la 
si suppone, cioè tale da promuovere una 
malattia, ripugnerebbe alla ragioue la 
conservazione delle specie primitive, tanto 
nel regno animale quanto nel vegetabile, 
delle quali abbiamo altronde le prove 
più palmari. Inoltre è mestieri riflettere, 
che se una pianta si ammala per essere 
trasportati in un clima diverso dal nali- 



dalT acqua. Fiatiamo però sono confutali vo. si ammala appena introdotta, ma non 
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quando è ncdimatizzata ; e le ha potuto 
passare feliccmenteil primo anno in suo- 
lo straniero, per. essa non vi è più a te- 
mere gli filetti del clima e del terreno, 
eccettuato che in casi straordioarii. 

Io merito poi alla avvilita mancan- 
ti di avvicendamento, dobbiamo far osser- 
vare, che il brasane bene spesso assalisce 
quasi di preferenza le risaje da vicenda, 
e quelle altresì in cui il terreno è meno 
estenuato o più concimato e più caldo. 
Ripugna pure alla ragione, che una dege- 
nerazione, quale è quella che intende 
l'ingegnere Aslolfi, possa promuovere un;i 
malattia. Ch>' se una pianta si ammala per 
essere slata trasportata in un clima diver- 
so dall' originario, si ammala appena in- 
trodotta, ma Doti quando è acclimatino- 
la; e se ha potuto vivere felicemente il 
pritnp anno e fruttificare, e*sa non può 
•offrire che per avvenimenti straordiuarii. 

Ad aversi nn riso mcn buono dotato 
di minor vigore, vorrebbe 1* Astolfi che 
vi concorresse la circostanza : che in gene 
rale non sì danno e non si possono dare 
ingrassi alle risaje ; e ciò non perchè man- 
chi la possibilità Gsica, ma perchè non 
conviene usare di questa possibilità, stan- 
techè T acrpia, lavando continuamente il 
terreno, porterebbe via la maggior parie 
dell' ingrasso a pura perdita; oltre di che 
la spesa sarebbe enorme. Intanto però 
essendo sèmpre vero che il suolo non è 
ingrassato, resta la conseguenza che I* e 
saurimento dei suoi prodotti nutritivi è 
inevitabile; c lo è tanto più perchè vi si 
coltiva sempre la stessa pianta, essendo 
uno dei più conosciuti e più sicuri cano- 
ni deir agricoltura, che niente tanto vale 
a spossare un terreno, quanto il tenere 
la pratica di cui qui puliamo; ad ovvia- 
re al quale spossamento non varrebbe 
nemmeno V ingrasso, dove potesse o do- 
vesse usarsi, per la ragione che l'esperien- 
za ha insegnato: uno stecso vegetabile non 
allignar bene per molti anni di seguito in 
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ima terra stessa, nemmeno quando questi? 
periodicamente ed annualmente concimasi. 
Ne manca forse la ragione di ciò, la quale 
sta. dic*e ; :li, in questo, che in somma sem- 
bra che il com ioie consegnato al suolo, 
debba, per V azione del suolo stesso, su- 
bire una particolare elaborazione conve- 
niente ad ogni particolare pianta e di- 
versa. Laonde alloichè si continua a pian- 
tare lungamente uno slesso vegetabile nel- 
lo stesso luogo, Consumata a poco a po- 
co da esso tolta la parte d' ingrasso che* 
la terra teneva convenientemente elabo- 
rato in un dato periodo, V altro che s'ag- 
giunge come non elaborato al grado suf- 
ficiente jrer mancanza di tempo non può 
bastantemente sovvenire all' uopo di una 
buona e regolare vegetazione. 

Ma ci perdoni il signor Astolji sa 
nemmen questo noi risgtiardiamo siccome 
causa del flagello. In Lombardia e nella 
Lomeliina, le risaje si concimano, ove e 
pos»ibile,™uiiialinenle, eppure il brusonc 
esercita anche in esse le sue stragi. Ed a 
giustificare la pratica di non concimare, 
non sono valevoli le ragioni «dotte dal- 
l A>(<>lfi, poiché per quanto P acqua di 
allagamento sottragga parte della conci- 
matura, pure ci rimane ancora nella ter- 
ra quanto basta per far distinguere dal 
lusso vegetativo le risaje concimatc/lalle 
no*, concimate; e quanto alla spesa che 
non è enorme, non vi può essere sbilan- 
cio in vista del maggior prodotto che di- 
rettamente deriva dalla influenza della 
concimazione stessa, la quale noli 1 atto di 
vegetazione rinvigorisce ed anima il pro- 
fesso produttore del grano. 

Ma T Aslolfi, fermo nel suo corol- 
lario, vuole che il riso non debba più ras- 
somigliare in vigore air antico, essendo 
nato, - w « nascendo già per molto tempo da 
semente meno buona, la quale ogni anno 
più intristisce, flnch*,. die' egli ( Rivista 
tritìi, delle Arti Agrarie. Voi. I, pagi- 
na i5i), avvenga la compitila naturati** 



» 



RRU 

seWane, perchè in allora la pianta dege- 
nerante diventa una varietà, se non una 
spnie, la quale si conserva cosi come di- 
ventò. Nè giova opporre, dii:' egli, che 
anche adesso fannosi buoni raccolti, e si 
ha riso all' apparenza bellissimo, e tanto 
nutritivo quanto quello che si aveva in 
passato; perchè io primo luogo, rispetto 
alla veneti» del fatto, vedremo tra poco 
quel che debba peosnrtenc, io secondo 
luogo è uopo distinguere la robustezza D- 
siologica del grano e della pianta che ne 
proviene, dalla dispostone a nutrirsi in 
buon terreno, e a spigare in buona sta- 
gione, o a dar grano nutriente. E tale 
distinzione I 1 ingegnere Aslolfi tenta di 
giustificare coll'esempio tolto dalla specie 
nostra animale, dove lo robustezza della 
persona, e P attitudine a resistere alle fa- 
tiche e alle intemperie, è cosa estrema- 
mente diversa dalla sua facoltà prolifica 
e dalla sua pinguedine. Ma checché egli 
ne dica, anche nelle sue posteriori dedu- 
zioni, il paragone n< n regge : dappoiché 
se è vero, come pare dimostrato da im- 
menso numero di fatti, che esista analo- 
gìa fra la vita animale e la vegetativa, 
pure la rispettiva organizzazione non può 
permettere che identico sia il loro modo 
di esistere. 

E qui, a convalidare la sua proposi- 
zione, il signor Jstolji si studia provare, 
che il riso tra noi debba essere decaduto 
dall' antica sua natura, adducendo fatti 
che ei crede irrefragabili. Egli è certo, 
die' egli, che nei primi tempi, comunissi- 
mi erano i raccolti che davano le 5o e 
le 4° sementi, ciocché corrisponde a 
lih. 'il. e anche più di risone per tot- 
natura. Al contrario, a'noslri giorni i pro- 
dotti più comuni sono dulie io alle i5 
sementi, cioè appena la metà del raccolto 
che si faceva in passato. Di più allora 
i 5 o libbre di risone pari a chil. 5 \ , 370 
davano in riso brillato dalle 1 00 a io5 
libbre, o chil. 989. Invece oggileste*- 
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se r 5o libbre oon ne donno prò che 90.0 
95. Per altra parte in quei pfiuw tempi 
abbondava anzi che no una qualità di 1 jsu» 

vena la di rossiccio (1), iKilorafmenJe-pi» 
robusta della bianca* la quale ha genciul» 
mente usurpato il luogo dr quella. 

Ora da tutti i precedenti dati dedu- 
ce che la vera cagione determinante oggi 
la causa del bruwne, ita principalmente 
in questo minorato vigore del riso odier- 
no. Crede fortificare il sospetto il dato 
storico, cioè, che il Unisone era ignoto 
un tempo o quasi ignoto; e che anch'og- 
gi, esso risparmia, per esempio, il riso det- 
to secco, o della Carolina, che è per na- 
tura più sano, ma forte, più vigoroso dtl 
comune. Ma questi fatti fanno piuttosto 
sospettare che la inaluttia possa essersi 
osservata da poco ; perchè, lo ripeliamo, 
il cangiamento sofferto dal riso*, e da lui 
stesso accennato, non è»poi di tanto mo- 
mento da meritare un grave riflesso. Nò 
la immunità al brusone che mostra il rìso 
secco ci pare fenomeno da attribuirsi a 
vigore* e tanto più che la storia bota- 
nica ci offre lo' slesso fenomeno in pian- 
te nostrali (e perciò nè degenerale, nè 
mutale). Noi vediamo infatti la nrtica 
dioica spesso attaccata dagli esantemi e 
la urtica urens, quasi non mai. Non di- 
rasi adunque che la nrtica dioica abbia 
scemato di vigore,ma dicasi piuttosto che 
ciò è proprio della organizzatone indi- 
viduale. E le ragioni eh' ei trae dalle leg- 
gi della fisica non sono consone alla na- 



tura. Come avvertimmo poco sopra, 
succede delle piante tutto quello che suc- 
cede degli animali. Quindi se un animale 
debole di costituzione per ogni piccolo 
«proposito, per ogni internici ie, ammala, 
e di rado arriva alla età provetta, non è 
vero che poco diversamente possa 



(1) A dir vero, tale varietà di riso era 
la meno sapida e la più ruvida al palalo, 
e perciò la si è a bella posta abbandonata. 
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•lei e alia pianta debole, perchè queita è 
o ganiizata ben differentemente ; e I' a- 
nalugia regge fino od un certo lìmite. Po- 
trà darsi bensì die essa pure abbia ogn 
apparenza di essere 



i 

. e potrà in buon 
il quale però 
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come non è vero che un Bnimale mal 
disposto in un viscere incontri il morbo, 
al quale ha predisposizione in mille mo- 
di, e per mille strade differenti. E ci 
scusi I" Astolfi se. stimandolo od aman- 
dolo grandemente, noi dobbiamo ripeter- 
gli : che in srns-t nostro sifi'ulte iilee pa 
Ioli >gico- vegetali sono alquanto confuse } 
e creda pure che i mille agenti grande- 
mente diversi producono altrettanti cor- 
rispondenti e varianti elicili, non uno solo 
( il brusone ) uniforme e simultaneo in 
tutti gli individui. Disfatti, la «trattura 
complicata degli animali, la f-»rma dei lo- 
ro orgaui irrigalorii ed i raoltiplici nervi 
che presiedono alle funzioni vitali, ed al- 
tre molte differenze, basta a convincere 
chicchessia che non può aversi perfetta 
analogia fra gli animali e le piante. Inol- 
tre molle cause possono bensì portare un 
solo effetto, ma soltanto quando queste 
cause abbiano certa uniformità di azione. 
A dir vero, ci pare che, per di- 



terreno simulare rigaglie 
spossandone le forze vegetati\e maggior- 
mente la renderà più cagionevole ancora: 
come vediamo, che certi giovani, i quali 
nell'adolescenza crescono troppo, amma- 
lano più facilmente degli altri. Quiodi pel 
soverchio nutrimento più spesso eziandio 
che pel troppo srarso la nostra pianta po- 
trà diventare disposta ad infermare. Non 
crediamo però che nelle piante, V epoca 
più pericolosa d" ammalarsi di necessità 
sia quella, nella quale ha bisogno di tut- 
te le sue forre nello stato della massima 
integrità per compiere V opera della ri- 
produzione, cioè appunto V epoca dello 
spigare e della fioritura. E se ciò veggia- 
mo accadere in moltissimi giovani, i quali 
corrono in inalai tie gravissime, e spesso 
mortali, Dell'arrivare della pubertà e molti fendere il suo principio, V Astolfo sia 
altri nei pruni anni del matrimonio, in mancato a sè stesso ; o sia a quella furta 
questi sono ben diversi i motivi, e appun- di ragionamento ed a quella lucidezza 
to la più complicata e la particolare or- d' idee che suole avere nei suoi scritti. 

Didatti, non appena esposto (Ri», trim. 
loc. cit ) che le malattie dei vegetali sono 
molto più semplici e molto men nume- 
rose che quelle degli animali ; e non ap- 
pena definito il brusone : una morte 
per rapido disseccamento, così egli pro- 
segue. Che gran difGcolià v' è a conce- 
pire che questa morte possa venite in 
più modi e per più vie? Muoiono le fo- 
glie degli alberi e si disseccano pel caldo 
«lei forno e pel fieddo d* inverno. Muo- 
iono e si disseccano i fusti delle erbe e 
per un insello che ne rode la radice, e 
per il sole che le abbrustolisce, e per la 
terra che nega ad esse 1* umore. Mille 
cause in una pianta cagionevole possono 
arrestare la circolazione dei succhi, e far- 
la cadere asfitica, e poi morta, in che 
nutuerosussiuii e grandemente diverti pare propriamente alia la causa prossima 



ce ne offìe evidenti le prò 
ve. Comunque ciò sia, noi crediamo poi 
con lo Astolfi che le piante di una risaja 
si abbiano realmente in alcuni luoghi una 
nnda disposizione : e crediamo che per 
mille motivi diversi il principio vitale si 
possa esaurire in esse, e fin anco spe- 
gnersi la sita, non valendo a resistere al- 
le cause di malattia. Per alcune, la ca- 
gione della morte sarà la natura limac- 
ciosa delle ncque, il cui troppo alimento 
ammazza d' indigestione il delicato vege- 
tabile ; per altre sarà la nebbia, cuir im- 
pedire la traspirazione o coli' accrescere 
i calori ; per oltre, l'ardore dello stagione ; 
per altre saranno altre cause. Ma non sa- 
ia vero, come vorrebbe VA slolji, che una 
stessa malattia posta nascere da motivi 
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del brusone, cume crede che tia la re- 
mota quella che superiormente indica- 
ta. — Il pi" spesso, continua egli, sarà 
il troppo unti no. ni» che produce ingor- 
go, massime alla regione dei nodi, e cosi 
impedisce la salita degli umori, e V inari- 
dimento, pei thè il sole e il processo del- 
la vegetatone consumano presto il sugo 
che non si rinnova. Altre volle sarà una 
costipazione improvvisa dei vasi alla stes- 
sa regione, prodotta però non «la ingor- 
go, ina da mutazioni improvvise termo- 
metriche, igrometriche o simili. Così in 
altre circostante questa costipazione, que- 
sta cii colazione improvvisamente impe- 
dita, questa subitanea morte sarà cagio- 
nala da altre occasionali cause. Ma qui. 
dice il pregiatissimo sig. AstolJL, non par- 
liamo della morte dei vegetabili e degli ani- 
mali in generale. Qui parliamo di una data 
malattia che cagiona la morte, e quindi 
se neir elletto è uguale a tante altre, non 
è eguale alla via che tiene, e nei fenomeni 
che presenta. Questi e quella sono V og- 
getto dello studio attuale ; e non già 
l' ej/'ello di essa. 

Ma basti in proposito, qunnto ab- 
biamo detto Gn qui. Noi volemmo conti- 
nuure una questione intavolala negli An 
vali di T fenologia di Mdano (Voi. VI, 
pag. 198) sino dall' anno 1838, e lo fa- 
cemmo per la grande stima ed amicizia 
che professiamo al dottissimo sig. inge- 
gnere Astolji. Noi speriamo che se egli 
troverà plausibile l'ammettere: che la rag- 
gine del riso dipenda da una crittogama 
parassita venuta fra noi da a 5 anni, pa- 
rassita che si moltiplica come le altre 
sue congeneri, e più o meno a norma 
appunto di certe circostanze cosmico-tel- 
luriche, e che il brusone propriameute 
detto abbia sede nei nodi enei J'rittti, e co- 
stituisca una vera rachitide, noi speriamo 
che egli arriverà a spiegare assai bene 
tutte le osservazioni e le anomalie alle 
quali egli credette di accennare. 
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Sbt\tiftcto del Ciiìorc* 

** *« . - f ▼ •.. ^.j:Sneft |Jr 

Che la malattia del brinane sia pro- 
dotta da repentine varia%ioni di tempe- 
ratura ella è una sentenza che nacque 
innanzi alle altre, e quella che olla Gn 
Gnc si ha i maggiori difensori. Questi in- 
falli hanno spesso liutaio lutto il pasco- 
lo e l'appoggio dei loto ragionamenti, 
perché non è inli eipienle che dinante il 
un se di SgOblo Sopra* vengano d improv- 
viso o grandi Imi l asche e tempeste o al- 
cune notti fredde. 

1 fautori di simile influenza opina- 
no che le anzidette repentine variazioni 
inducano nelle piante una stati o costi- 
poyiohe in parli essenziali, oppure uno 
sbilanciamento nelle funzioni più inerenti 
alla vita, e specialmente in quelle che 
precedono alla esalazione ed alla inalazio- 
ne. £ quindi prendendo in esame i sin- 
tomi coi quali il brusone si presenta, e 
osservando che esso fa maggiori guasti 
nei campi più pingui, essi dicono : ciò 
avvenire a motivo che la vegetazione es- 
sendo quivi più celere ed attiva, le pian- 
te del riso presentano maggior mollezza, 
in conseguenza di che, sebbene siano in- 
tùiti più uobusle, pure riescono più sen- 
sibili alle vicende ilell* atmosfera. 

Tali o poco dissimili sono le ideo 
esternale dal prof. He ( 1 ), dal «Ioli Ti om- 
peo, dal sig. Angelini^ dall' ing. Dot- 
sena, ec. 

Didatti il calorico è senza dubbio 
un elemento dinamico della \ egelazione, e 
non solamente un principio stimolante, 
come vogliono alcuni, per cui esso è 
l'essenza, il sostegno, la causa, il prodot- 
to della vita. Ne diremo assolutamente che 
nelle contrade cipiatoi iati, sotto l'ai dente 
cielo dei tropici, la natura musili tuag-. 

(1) Kg li propose «li chiamare siffatto 

morbo col mone ili costipazione. Il Pro* 
ungiture Gioru. che »i stampa a Toriuo. 
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Don si può accagionarne il freddo. Fm del- 
lo che il menzionalo distacco delle foglie 
proviene da maturarne, e nei ramoscelli 
ii<t gracilità ; oih n >i crediamo che tale 
distacco rielle foglie, come di ogni altro 
ramo appendicolare, provenga dall' im- 
potenza di mantenersi nel bilancio fisio- 
logico colla pai te a cui aderisce. 

A progredire nelle nostre ricerche 
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giure fecondità t varietà nei iuoì pro- 
dotti, per lina maggiore quantità di calo- 
rico, e quindi che avvicinandosi ai pulì 
divenga tanto più trista e schaggia, quan- 
to meno fossi cola sentire e secondare i 
suoi sforti, la dolce e benefica influenza 
dei rag^i solari, perchè sappiamo che io 
questa varietà di vegetazione vi ha la 
massima parte d 1 influenza anche la lu- 
ce (i). Ma se il calorico è l'essenza dell* e' servirsi ili quelle slesse nozioni 
vita, non è meraviglia se i rapidi pas- rezzate dagli altri, ci conviene richiamarsi' 
saggi da bassa ad alta temperatura, o alla leggi cognite della fisica animale per 
viceversa, tornano spesso di grave dan- rinvenire la spiegazione dei fenomeni che 
no ai vegetabili; non però quanto si voi- alla vita pure ed alh morte dei vegetali 
rebbe far credere da coloro che od es- 
si attribuiscono la causa del brusonc, 
perchè quando la temperatura dell' aere 
si ahhassa, si abbassa pur subito anche 
quella dell' acqua che scorre a fior di 
terra : inoltre in tali circostanze nasce 
meno assopimento e viceversa, sicché 
F umore non si congela per aumentare 
quindi di volume e squarciare gli organi 
vegetali, come scrive il Dossena (loc. cit. 
pag. i4) 

La disarticolazione delle parti arti- 
colate è causata dal freddo, scrive De- 
Candolle (Phys. veg.) ; ma tale assunto 
ei provo coli' esempio dell* vili, le cui 
foglie al soproggiungere del veroo, si di- 
stuccano «di* origine e snodansi li teneri 
ultimi gclli articolati dei ramoscelli ad 
ogni piccolo urto, non avvedendosi che di 
ciò che hu pur luogo disotto ali equatore 



(l) In generate giova più alla vegela- 

ji ■>-:<• un qualche eccesso di ealorico anzi- 
ché un qualche difello. Ma che le varietà e 
fecondità ilei prodotti nelle contraile equa- 
toriali, procella meno ifolla maggior ìnlen 
aita .li calorico che dalla intensità di luce, 
ne abbiamo una prova fra noi, vedendo la 
vegetazione più tarlata e più iperiota nelle 
lio»lre Alpi, di quello che sia nelle pianu- 
re: d'altronde nella stessa zona tropica eisa 
non spiega le sue ricchezze che nelle re | a 
gioni medie dei munii. '»e»e repentine variazioni atmosferiche ; 



appartengono. Or bene : noi 
che gli animali e le piante amano quel 
dato cqudibrio di calorico relativo alla 
specie loro, e che è io certo modo con- 
dizione indispensabile del loro ben esse- 
re ; e quindi conosciamo che rapide mu- 
tazioni atmosferiche, massime dall' ecce- 
lente caldo al freddo o viceversa, sono 
da riguardarsi come cause capaci d' in- 
trodurre .'Iterazioni nelle funzioni prin- 
cipali, quali sono la traspirazione e F as- 
sorbimento, e conseguentemente a tur- 
bare l' ordine naturale deità salute Del- 
l' uomo, siccome in tulli gli alni animali, 
ed in durre in essi stato di malattia ; ma 
dire non ci è permessi) che questa cau- 
*o, quando nel nostro caso giunta non 
sia all' estremo grado, possa considerarsi 
capace di troncare all' istante il processo 
vitale in tutti o pressoché tutti quegl' in- 
dividui che vi si trovano esposti, e più 
facilmente nei più robusti e meglio pa- 
sciuti, mentre il fallo quotidiano, oltre 
non deporre cosa alcuna in favore di 
questa possibilità, sembra escluderla on- 
ninamente dai nostri calcoli. Illazione 
fatta pei tanto al caso nostro, si Concepi- 
sce senza- gravi difficoltà che la ruggine 
ed il. carolo, malattie comuni al riso ed 
agli altri cereali, possano, in unione ad 
lire molle, riconoscere il loro fomite 
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me la presenta e V influsso di queste nel parente nella porzione della pianta aopra 



grado io cui d' ordinario le osserviamo 
Don ispiega in senso noslru plausibilmen- 
te l' origine <li quella malattia che trae 
quasi di un sul colpo ad improvvisa mor- 
te un immenso numero d' individui ed 
intiere vastissime coltivazioni di riso. 

Ciò detto, esaminiamo quanto io 
proposilo dissero i sigg. Angelini e Dos- 
sena, siccome quelli che più recentemen- 
te e a dilungo trattarono codesto argo- 
mento nel senso che stiamo per discutere. 

Lo zelante e detto nostro Angelini 
di Verona (i) credeva fondare la sua opi- 
nione sopra osservazioni, alle quali non 
mancava per rendersi dimostrata col fat- 
to se non di far uso immediatamente del 
termometro in que' casi nei quali suppo- 
nevo che la temperatura dell'aria dovesse 
essere molto inferiore a quella dell' acqua 
in cui rimanevano immerse le radici del 
riso con porzione del gambo, sebbeue la 
superficie di quell'acqua, supposta molto 
più calda, si trovi cosi vicina vi rimanen- 
te della pianta che ne è fuori, da sem- 
brare che debba comunicarle della sua 
propria temperatura 

Ecco com'egli si esprime : « II riso, 
pianta acquatica, sotto il sole di luglio ed 
8gosto lietamente trae dalla terra e dal- 
l' acqua slessa il principale alimento, che 
dalle radici n spugnetle radicali viene 
per adatti canali spinto lunghesso i cauli 
alle superiori estremità delle foglie e del- 
la pannocchia o spica. Il freddi) della not- 
te contraendu i vasi o canaletti longitudi- 
nali, sopra tutto nella parie circondata 
dalP atmosfera, ritarda la vegetazione che 
rigogliosa tuttavoila procede nelle nutti 
eslive, le quali, mute di vento, conservano 
molto della calda temperatura del giorno. 
Questo ritardo di vegetazione è più ap- 



(i) Del rito, del carolo, ec. Memoria 
di B. Angelini, pubblicata oel Poligrafo. 
Verona. >licen»bre, 18I7. 
Dii. (TJgric. a5* 



acqua, se per avventura una pioggia con- 
tino, ita per alcuni di delia state rinfresca 
e scema il caldo eziandio diurno, ed è poi 
maggiormente apparente e manifesto 
qoando tutto ad un tratto non si abbassa 
la temperatura dell' aria di otto o dieci 
gradi o per grandine caduta o per soffio 
aquilonare. Allora, poni caso, metà della 
pianta immersa trovasi riscaldata fino alla 
superficie dell' acqua dal calore preesi- 
stente dai 30 ai a a gradì del termo- 
metro di R. e 1' altra metà emergente, ed 
abbracciata dalla nuova fredda atmosfera, 
all'opposto non conta che circa dai 10 
ai la gradi. In queste due differenze 
termometriche subisce necessariamente 
una forzata modificazione la circolazione 
del succhio, continuando i canaletti defe- 
renti il medesimo a trovarsi dilatati nella 
parte entro acqua , mentre divengono 
ostruiti nella parte fuori d' acqua. Le ra- 
dici che non risentono punto cosi il subi- 
taneo cambiamento di temperatura soprav- 
venuto, continuano ad assorbire senza 
diminuzione gli umori alimentari, e le lin- 
fe sono cacciate colla forza ordinaria ver- 
so le altre estremità, ma giunte al primo 
internodio eh' esce dall' acqua v' incon- 
trano uno costringimento di vasi operato 
dagli agenti esterni, il quale Io rallenta, e 
vi produce un t'ingorgo di esse con un 
crescente gonfiamento, per cui è mestieri 
che qualche volta consegua attorno al 
primo nodo emerso dello stelo una lace- 
razione dei vasi medesimi. Scaturisce da 
questa lacerazione spesso anche visibil- 
mente 1' umore spinto alle parti superio- 
ri, cui non può ascendervi per recarvi il 
nutrimento, e da ciò viene l'appassimento 
loro per lo più totale. Le estremità delle 
foglie sono quasi apopleticamente colpite 
per le prime, indi la sommità della spica 
che a mano a mano intristisce, e di un 
giallognolo si tinge la pianta non investita 
dalla irrigazione. Al nodo che sta una?.*' 
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diatamenta fuori d'acqua, « talora il pros- 
simo superiore mirasi col microscopio 
assai bene Io strazio dei canaletti, i cui 
fiori circolari vengono di poi anneriti dalla 
gungrena ; mentre il resto della pianta 
dair acqua ravvolta e riparata dal freddo 
atmosferico prosegue ad una lieta vege- 
tazione. Se lo strazio dei canaletti non fu 
totale prosegue pure la vegetazione fino 
alla spica, ma fievolmente, poiché non si 
carica tutta, e le ramificazioni più deboli 
alla base di essa presentano le buccie dei 
grani senza il seme. In questo stato appa- 
riscono sulle foglie quelle chiazze, o mac- 
chine rossiccie ( forse anche minutissimi 
funghi o piante parassite, che sembrano 
essere la uredo rubigo vera di Decun- 
dolle),\c quali non possono essere, perchè 
conseguenti, ritenute la causa del guasto...? 

» Non soggetto all'impeto delle pre- 
venzioni, ma traendo la persuasione da 
osservatori imparziali e contenziosi nel 
raffronto dei fatti, ho dedotto tale essere 
la malattia del carolo, se totale è la per- 
dita della spica, e del gelone se parziale; 
e la causa eventuale provenire dal repen- 
tino abbassamento, per lo più nel nn-se di 
agosto, di otto o dieci gradi di calorico 
nelP atmosfera. Il carolo può essere au- 
mentato da circostanze locali di posizione 
e di feracità del terreno, e dalla deficien- 
za d 1 irrigazione. Non può aver luogo 
T azione perniciosa del freddo quando il 
getto principale della graminacea sia rin- 
chiuso radicalmente fra i due primi no- 
di ; ma quando viene egli a dischiudersi 
per la fioritura, allora potrebbe comin- 
ciare il pericolo. DiO'alti alla fine di giu- 
gno 1 835, il termometro per nere caduta 
su i monti veronesi abbassò ai dieci gra- 
di presso la città, ma per la poca neve 
non si temette del carolo nelle ancor bas- 
se pianticelle de) riso. Le risaie più vi- 
cine alle montagne e soggette alle cor- 
renti boreali sono percosse,a quanto sem- 
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maggior grado, perchè assalite da una 
gelida atmosfera, che non ha potuto col 
progredire della pianura intiepidirsi; la 
concimazione abbondante ed il terreno 
pingue sollecita la spinta della linfa co- 
piosa, operando nelle piante meno robu- 
ste la lacerazione al primo nodo fuori di 
acqua dei tubetti deferenti il succhio, e 
la scarsezza dell' acqua lascia esposta al- 
l' azione dell' aria fredda tutta o la mag- 
gior parte emersa delle stesse piante. 
L' osservazione è costante ; una settima- 
na circo dopo un repentino mutamento 
di temperatura ir- 11' aria prodotto per 
grandinare o per pioggie continuate o 
venti settentrionali, i nostri risari comin- 
ciano a parlare di carolo. Le piante del 
rìso ( e si rammenti eh' esso è originario 
delle calde contrade dell' Oriente ), seb- 
bene colpite al primo giungere del fred- 
do, consertano per quolche dì una certa 
vivacità nutrita o per rugiada, o per piog- 
gia, ma poi alla prima giornata di sole 
caldo il colore giuggiolino o cinereo do- 
mina qua e là nei luoghi che furono più 
esposti alla frescura. L* epoca dell' infor- 
tunio è solitamente sul declinare della 
«tate, ni finire di luglio o tra V agosto e 
il settembre, quando si allungano le notti 
e va scemando il calure per la obliqui- 
tà del raggio solare. » 

Innanzi tolto è mestieri riflettere 
che tale supposizione del nostro dottissi- 
mo osservatore è assolutamente inesalta. 
Imperocché, ammessa pure una disparità 
di temperatura fra le parti inondate a 
le parli emergenti, non vi è certo fra gli 
organi esterni di una pianta quella con- 
nessione assoluta che sussiste negli animali. 
Inoltre, se l'epoca dell' infortunio è soli- 
tamente sul declinare del caldo, ben non 
si vede come ne possa derivare la ragio- 
nata necessaria conclusione che il calo- 
re provenga nella tracciata maniera dt.il- 
t espressa differenza di più gradi di ca- 



bra dopo la fioritura, dalla malattia io lorico 1 maggior* nelle parli inferiori. 
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minóre nelle superiori, dal ringorgo del- 
ia linfa rallentala, ce, come doli 1 autore 
ti asserisce : perchè se la parte emergente 
eoffre d' intemperie, freddo, ec, ne sof- 
frono prima di tatto le fuglieed il vertice, 
ma nou il gambo, e meno ancora i nodi, 
i quali sono sempre gli ultimi a patire da 
influente esterne. Inoltre egli è eerto che 
anche 1' acqua, per non essere molto alto 
lo strato, deve io questi casi partecipare 
egualmente e della diminuita tempera- 
tara atmosferica, e di quella che deriva 
incessantemente dalla propria evaporazio- 
ne, specialmente quando spirano quei 
venti aquilonari che sono quasi sempre 
secchi. Anche nel caso sopra allegato di 
una pioggia continuata per alcuni dì o 
per grandine, se si linfiesca 1' aria do- 
vrebbe rinfrescarsi anche l'acqua sotto- 
posta. Forse più che dai venti dovrebbe 
ripetersi il danno da quelle notti calme e 
serene nelle qnali la irradiazione frigori- 
fera è tanto notabile a cielo aperto nei 
luoghi bassi, meno sensibile a pochi piedi 
di altezza, e mollo meno nei luoghi abita- 
ti; per cui le parti del riso esposte nel- 
P atmosfera se ne risentono di quel fred- 
do che non ha tempo di comunicarsi alla 
massa dell'acqua sottoposta, riparata dal- 
la vegetazione dello stesso riso : è tale 
P irradiazione notturna, che nelle Indie è 
sufficiente a far gelar V acqua artificial- 
mente esposta in tanti piccoli recipienti di 
poca profondità, e frequentemente siamo 
noi testimonii di veder gelarsi la brina sul- 
1" erba in autunno, quando il termometro 
espostò fuori della finestra -segna ancora 
qualche grado sopra il termine della con- 
gelazione. Un altra difficoltà nasce dal 
considerare che non tutto un campo sof- 
fre egualmente il danno del carolo, ma 
pare che questo serpeggi al dire del so- 
prannominato Bevilacqua, senza saper- 
sene assegnare la causa .... Ma torno a 
conchiudere: il chiarissimo autore che 
ha emessa quella sua per molti titoli lo- 
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devote opinione, doveva col termometro 
alla mano confermarla, perchè, ripetiamo 
noi pure, la scienza non si accontenta al 
giorno d' oggi di vaghe sopposizioni. 

Il chiarissimo sig. ingegnere Dos- 
sena, animato pur egli da fervido amore 
di giovare alla patria, pubblicò in propo- 
sito una dotta Memoria nel Giornale a- 
grario di Milano (Voi. XI, anno i 839). 
Egli crede esser causa del brusone: V ec- 
cesso di calorico prodotto o dalla qua- 
lità del terreno, o dal terreno più il ca- 
lorico atmosferico. Ma sia pure che P e- 
quilibrìo del calorico avvenga o per con- 
dotta o per comunicazione o per eradia- 
zione, sta pur vero che non si possa 
verificare le condizioni per cui il rìso 
acquajuolo possa conservare equilibrio 
costante nel calorico delle varie sue 
parti, attesa la sua materiale posizione, la 
quale deve far sì che diverso sia il grado 
di calorico delle radici, diverso il calorico 
del tronco di pisola che limane nelPe- 
cqua, diversa finalmente la parte percos- 
sa dai raggi solari ; e sia pur vero che 
P agricoltore non possa sempre togliere 
tale squilibrio. Ma chi non dice al signor 
Dossena, che il riso non si abbia avuto 
da natura mezzi sufficienti per resistere 
alle piccole variazioni ? non sa egli che 
V agricoltore ne modera le maggiori ora 
dirigendo opportunamente le acque, ed 
ora disponendo adatti letami? Non sa egli 
che P esperienza ci fece manifesto che il 
brusone apparve, e appare anche in quel 
mentre che le acque hanno il grado di 
calore corrispondente a quello dell' at- 
mosfera ? 

Ma egli, continuando in suo propo- 
sito, mentre avverte che la parte meno 
soggetta al cambiamento potrà dirsi la 
terra, la trova di poi una fonte gran- 
dissima, quando sia troppo carica di so- 
stanze organiche od artificialmente o na- 
turalmente. Allora, dic'egli, dovrà diffon- 
dersi una fonte Qontiaua di calorico, il 
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quale dovendo circolare per le diverte 
qualità della pianta del riso, troverà di- 
Terse temperature, per cui regnerà il di«- 
ordine nello scorrimento del sangue ve- 
getabile. Diffalti, continua lo stesso signor 
ingegnere Dossena, abbiamo osservato 
talvolta il brusone attaccare le risaie sotto 
la forma di curve circolari, elitliche, pa- 
raboliche; ed ora ne veliamo una ragio- 
ne tenendo di mira o la bizzarra disposi- 
zione degli strati di terra componenti il 
fondo, o la negligente distribuzione dei 
concimi, o la non opportuna livellazione. 
Se i contadini spargono i concimi coi 
carri, dove questi fauno stazione, cuopro- 
no un pezzo di terra quasi eguale alla 
loro Ggura, e all' intorno di essi cadono 
io maggior abbondanza le sostanze or- 
ganiche; se adoprano invece i mucchi di 
concime già trasportati sul luogo, dove 
questi hanno avuto sede, vi rimane ecces- 
sivo ingrasso: in entrambi i casi appaiono 
talvolta le macchie rossastre del brusone 
di forma pressoché circolari, eliltiche o 
paraboliche. Ma come risponderà egli al- 
la esperienza giornaliera, la quale ri addita 
che nei terreni bagnati dallo stesso riga- 
gnolo (roja), concimati con eguale e ben 
stagionato lctame,qua il brusone infierisce 
e là no ? E perchè, sotto le slesse circo- 
stanze di squilibrio, ora appare il brusone 
ed ora non si vede? 

Abbiamo detto, continua il nostro 
sig. ingegnere Dossena, nel parlare della 
causa del brusone, che alcuna volta al 
r eccessivo calorico prodotto dalla sover- 
chia quantità delle sostanze organiche esi- 
stenti nei terreni, vi si associa il calorico 
atmosferico. Ecco di quale agente di più 
intendiamo favellare, ed in quale maniera 
possa agire di concorso al calorico già 
enuncialo per accagionare tale malattia 
al riso. 

E noto parlare i Gsici di tale calo- 
rico che per la sua maniera ih essere è 
chiamato cradianlc. Qoesto si dispicca 
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dai corpi a guisa della luce indipendente- 
mente dal! 1 aria e dai corpi circostanti : 
sappiamo i suoi raggi percorrere una ret- 
ta : anzi questi a modo della luce trovan- 
do un ostacolo, si riflettono, per cui ti ha 
che l'angolo d' incidenza è eguale a quel- 
lo di riflessione. Ora la terra eradia con- 
tinuamente vibrando i raggi caloriferi 
verso il cielo : ma avviene talvolta che 
V orizzonte sia ingombrato da gran nu- 
bi, ed anche da un leggiero velame di 
nebbie; allora succede appunto il feno- 
meno della riflessione del calorico per 
P impedita irradiazione. E singolarmente 
in tale occasione che le caldure della sta- 
lt acquistano tal forza, e V aria diviene 
talmente abbrunante, che lo tlesso cor- 
po degli animali ne risente la vampa sof- 
focante e la maligna influenza. Ecco il 
secondo elemento di che intendevamo 
discorrere io proposito, dell' aumento ec- 
cessivo di calorico negli umori che ten- 
gono vivente la dilicala pianta del riso : 
ecco una giunta di calorico improvviso, 
che alla rinfusa associandosi al già pree- 
sistente determina colla massima celerità 
al disseccamento, alla morte la pianta già 
predisposta al brusone. 

DitTallo è dopo questi ttraordinarii 
soffoca menti, dopo questi innalzamenti di 
temperatura, che abbiamo visto in un 
tratto nascere, propagarsi la malattia del 
brusone. E dopo una feconda pioggia, 
dopo un vento favorevole, che abbiamo 
osservato il morbo ad arrestarsi nel suo 
progresso : né a ciò facilmente si pone 
mente, o non si volle o non si è potuto 
adoperar senno e ragione dì proposilo. 

E sperienza abbastanza conosciuta, 
dice pure il nostro sig. ingegnere Dossena, 
che nelle annate, in cui la state passa se- 
rena, e non turbolenta, poca o nessuna è 
la circolazioue della malattia del bruso- 
ne, ed al contrario è quasi universale, 
allorquando densi nuvoloni tengono di 
spesso coperto l'azzurro del cielo, sospesi 



» 



«asta 



BBC 

e riganti per l'atmosfera. Ma, diremo noi, 
se il calore radiante fotte cauta al bru so- 
rte, quanto non sarebbe facile di ferlo arta- 
tamente sviluppare. Entro stufe ed entro 
stante riscaldate da lobi coloriferi cbe ne 
attraversavano l' ambiente noi pure colti- 
vammo delle piante di riso. Ci fu facile 
tentare lo squilibrio; facile portare un so- 
verchio calore quando alla cima quando 
al basso della pianta; facile accordare 
quando maggiore o piò intensa la luce, e 
quando per più. o men luogo tempo pri- 
varle. E in tali spedente le piante am- 
malarono più o meno presto, ma il bfu- 
sone non si vide mai. In tale occasiooe 
vedemmo noi pure i grandi, diversi effetti 
del settemplice raggio solare sulla germi 



nazione del 



effetti sì bene studiati dano •'scuotere le radici, il tronco, i rami, 



dal chiarissimo nostro professor Zante- 
deschi, uno de fisici cbe altamente ono- 
rano la nostra penisola. 

Elettricità. 

Non appagandosi però delle cause 
fino ad ora attribuite, e vedendo la rapi- 
dità con cui il brusone si presenta e im- 
mediatamente distrugge le piaste del riso, 
alcuni agronomi ricorsero all'elettricità, e 
la sua natura ignea e istantaueamente di- 
slruggitrice parve convincente argomen- 
to. Lomeni, Bonajbtts^ Fumagalli e qual- 
che abbracciarono tale opiniooe. . 

La evaporazione più sollecita dei 
liquidi soggetti od una corrente elettrica, 
fece credere ai fisici che la elettricità aves- 
se un'influenza reale sopra la vegetazione, 
accelerando la circolazione dei succhi de- 
stinati all' accrescimento dei vegetabili. 
Mimbray fu il primo ad assicurarsi del 
fatto: egli elettrizzò dei vegetabili, i 
quali svilupparono foglie, rami e fiori 
molto più presto di altri individui della 
stessa età e della stessa specie, e cbe non 
si assoggettarono a tale operazione. E 
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Recentemente il chiar. Dutrocket apinse 
più oltre le sue osservazioni. Egli vide che 
i semi elettrizzati nascevano più presto, e 
che i bulbi del giacinto e della tuberosa si 
svilupparono più presto eotro l'acqua del- 
t rizzata. Fissato fincoDlnistabile principio, 
che il fluido elettrico favorisca immensa- 
mente lo sviluppo della vegetazione, noi 
ci dispenseremo dall' arrecare i moltissimi 
esempii di piante che tutto devono il lo- 
ro portentoso sviluppamento alla elettri-' 
cita. Per brevità, diremo della Java ame- 
ricani (gleditshia triachantosj e di tutte 
le varietà delle glcditshie, piante di legno 
durissimo, le quali, essendo fornite di acu- 
tissime spine, attraggono colla maggior 
fona il fluido elettrico, e ne lo traman- 



i ramoscelli, le foglie : queste gkditshie^ 
come ha veduto nella massima luce il bra- 
vo Bruno in alcune sue esperienze sulla 
influenza delP elettricità nei vegetabili, 

tro l'abbondanza dell' elettricità slessa. 
Con tulio ciò dobbiamo avvertire che se 
il Bruno ed il professor Re chiamavano il 
fluido elettrico elemento di ogni vegeta- 
il celebre PouiUet ha cercato di 
provare con dilicate esperienze che esso 
non vi esercita alcuna influenza ( In- 
stitut. 1837). 

Nel caso nostro però più che la 
influenza sulla vegetazione dobbiamo esa- 
se le correnti elettriche si slabfli- 
scono naturalmente lungo gli steli delle 
piante di una risaja, e talmente da farle 
perire sul momento, come vanno sciori- 
nando alcuni, i quali d'altronde mostra- 
no soverchia mancanza di nozioni esatta 
sulle leggi dietro le quali la elettricità si 
comunica e sugli effetti che ne possono 
risultare. D' altronde nessuna ipotesi sa- 
rebbe stata più di questa al caso di ve- 
nire chiaramente dimostrata : avrebbe 



queste esperienze furono ripetute e con- bastato accertare mediante elettrometro 
fermate da Jullabert, da Noliet e da altri.' la influenza che vi può aver l' elettrico 
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anche essenzialmente sviluppato. E po- quatte. E così inflitto addiviene ore etso 



tra bensì avvenire che in certe circostan- 
ze, e quando una nebbia sovrasta dap- 
presso alla spira, la paglia del rìso si fac- 
cia coodultrice di abbondante elettricità ; 
e sarà pur possibile, sebbene difficilissi- 
mo, che attraverso qualche gruppo di 
piante debba transitare soverchia copia 
di elettrico, e tale da riescire micidiale. 

Ma a chi voglia escire dalla ipotesi, 
e farsi freddo osservatore, ben facilmen- 
te s' avvedrà che le correnti elettriche 
ove pur siano, in generale sono ripartile 
equabilmente sulla superflue in modo da 
non darne segno all' elettrometro ; e che 
dove pure si lascino scorgere, di nessun 
danno sono alla pianta. Conosciamo anche 
nui la potenza di uua forte corrente elet- 
trica; ma dato, e non concesso, che ciò si 
verifichi nello stato terrestre atmosferico, 
e dove pure ne accagioni la morte, essa è 
circoscritta a pochissimi individui, i quali 
d'altronde nessun segno camllerittico 
presentano, che ne dimostri il brusone. 
Ed a convincere chicchessia, basti farne 
sperienza nei gabinetti, e assogettare al- 
cune piante al venticello elettrico, come 
disseil celebre Folta, variandone il modo 
e la intensità; e subito ne risulterà la ve- 
rità di nostra proposizione. Bene inteso 
che se le sperienze istituite colle macchine 
elettriche, da noi e da altri tentate, nun 
potranno mai dare un paragone almeno 
tollerabile, fra la elettricità terrestre at- 
mosferica., e la elettricità di un.i macchi- 
na, per qoanto sia riconosciuta di buona 
costruzione, varranno luttavolla a provare 
che le piante combuste non presentano i 
segni del brusone. Inoltre, se le piante di 
liso saranno influenzate dalla elettricità, 
lo saranno del pari le poche altre di fru- 
mento, di punico, ec, che a caso vi si 
trovano tramezzo ; e quindi se quelle 
vengooo combuste, lo verranno pur que- 
ste : che d fluido portato alla necessaria 
ui tensili nou può, uè lascia intatte neppur 



si faccia cagione di morte, che non sola- 
mente le piante erbacee distrugge, ma 
ben anco le arboree. Anzi ammessa Tipo- 
tesi delle punte e fatto riflesso che la 
tensione elettrica sembra più forte Dei 
primi mesi della state, epoca in cui vege- 
tano e maturano frumento e segale, ed 
altri cereali, per la stessa ragione dovreb- 
bero bruciare e disteccarsi anche questi 
nel tempo appunto che vi sono esposti. 

Conchiudasi adunque, con piena 
evidenza di ragionamento e di fatto : che 
la elettricità non è, ne può essere la causa 
del brusone. 

Natura del terreno. 

Ma te la qualità della semente, lo 
squilibrio di calorico, il fluido elettrico, 
non accagionano il brusone, dunque, di- 
cono alcuni, esso proverrà dal terreno : 
in forza dei principii componenti, o per 
gì' ingrassi che gli si danno, ovvero per 
altre cagioni. 

Didatti, dietro le più recenti cogni- 
zioni fisiche, chimiche e naturali, è noto 
che i diversi principii costituenti i terre- 
ni producono diversi fenomeni di vege- 
tazione. E didatti, come potrebbesi cre- 
dere che le miscella chimico-meccanica, 
dei quattordici principali componenti il 
suolo esercitare non deggia svariate ed 
opposte influenze sugli esseri organici 
viventi, che traggono da esso un alimen- 
to continuo fino ali 1 estremo periodo di 
vita ? Andò poi troppo oltre il chiarissi- 
mo sig. ingegnere Dossena (Giorn. Agr. 
Lombardo, Voi XI, pag. 9), volendo che 
da qui si debbano a ragione far dipen- 
dere le cause principali delle minime (?) 
variazioni di sulule o di infermità dei ve- 
getabili. Lasciando da parte gì 1 improvvi- 
si cangiamenti atmosferici riguardo alla 
temperatura, questa è la causa diretta che 
ingenera il movimento intestino degli 
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vegetanti. Rintracciare quindi le 
cause, delle patologiche variazioni, con- 
tioaa egli, io altri elementi sembraci non 
opportuno divisassento, ni ragionevole 
pannerò. Verità di coi tutti ne sono già 
fatti accorti -, ma forte non avranno tenu- 
to conto esatto dello sviluppo del crite- 
rio su di ciò, ed i appunto su di questo 
articolo che gli piacque ragionare^ per- 
chè tutto possa servire d' appoggio e di 
prova alla opinione che facciamo di pub- 
blica ragione su tale malattia. E quantun- 
que non tutto abbia a che fare col brw 
40ite, pur tuttavolta noi seguiremo il ra- 
gionamento del sig. ingegnere Dossena, 
facendoci però scrupolo di avvertire che 
tutta questa descrizione della germinazio- 
ne e successivo sviluppo , sente della 
dottrina di una ventini 

* 

e va imbrattata da qualche 

A maggior chiarezza, die' egli, os- 
serviamo dapprima quali siano le vicende 
di un seme qualunque gettato nel suolo. 
Oltre il terreno, vuole esso il contatto 
dell'aria, culi' acqua, col calore e con 
poca luce. L' acqua ed il calorico ram- 
molliscono le parti del seme; per le par- 
ti così rammollite e pastose vi penetra 
l'aria; l' ossigeoo di questa agisce sul 
corbouio, per cui si dà origine al gas 
acido carbonico ; in tal modo divenute 
molli le parli, si squarciano gì' integu- 
menti del seme, e ne sbucciano la picco- 
la radice e la piumelta che dà origine al 
caule (i). Il calorico allora stimola la te- 
nera pianticella, ed esercita il suo bene- 
fico influsso dallo aero ai trenta gradi 
del termometro reaumuriano : crescendo 
le radici ed acquistando maggior furia, si 
preparano esse a decomporre le sostanze 
organiche che sono nei terreni, le tras- 
formano in linfa, e le assorbono. L'umo- 



- (i) Veramente il caudìctìlo predille 
anche nel germe, e perciò tale espressione 
è per lo meoa inesatta. 
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re, o linfa, o sangue vegetabile va per- 
meando per le varie parti delle piante 
stesse, e vi ascende i giunto alle foglie ed 
agli invogli erbacei, avviene una decom- 
positione fra i principi! aeriformi : I» os- 
sigeno disperdesi neli' atmosfera ; il gas 
acido carbonico resta nella pianta a nu- 
trirla. Ciò avvenuto, 1' umore vegetabile 
discende ancora, ma non pei 
fatici come prima nel 
le parti esterne del caule ; a 
la linfa è diventata più densa per la giun- 
ta del carbonio e rinforza vieppiù in tal 
modo la pianta. Se la linfa eccede, l' avan- 
zo ritorna alla terra. La parte adunque 
riposta nella terra e più propriamente le 
bocche o spugnole delle radici, assorbono 
il nutrimento necessario ; la parte supe- 
cioè gì' involucri erbacei e le fo- 
glie, emette il superfluo ossigeno, e ri- 
corre, come dicemmo, alla terra la linfa, 
che non poti essera impiegata pel nutri- 
mento della pianta. Crescendo con que- 
sto processo l'essere organizzato, non 
poco giovano alla sua felice vegetazione 
la luce, l' elettricità e il magnetismo ; 
queste ultime sostanze imponderabili eser- 
citano sulla natura vegetabile le più be- 
nefiche influenze di cui faremo cenno. 

Ecco con quale magistero di ope- 
razioni la terra agisce sulla vegetazione ; 
ecco come nei terreni si possono e si de- 
vono truvare gli elementi principali che 
danno origine allo slato di sanità o di 
malattia alle piante virenti. 

Fin qui i pritnordii della vegeta- 
zione qualunque. C"sì anno della pianta 
del riso acquajtiolo. Seguiamo ora qua- 
si' ultimo nel processo della vita. Avve- 
nuto il fenomeno del germogliamento, 
nessun importante fenomeno per noi si 
rappresenta da osservare, se non conti- 
nuazione di vitalità e sviluppo fino al- 
l' epoca della fioritura. È notissimo, che 
in questo periodo di tempo il riso e tutti 
i vegetabili io geucrale ritraggono poco 
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nuli i mento dal terreno ; quiodi è forra .o per altre particolari circostanze estrin- 



convenire esser poche le sostante orga- 
niche decomposte, che vengono assimi- 
late ai vegetabili slessi. Dietro un tal 
fatto, ne viene la conseguenza diretta, 
che più lenta dovrà essere la circolazio- 
ne del sangue vegetabile in tutto il si- 
stema : quindi crescere le piante con po- 
co dispendio di forze estratte dalla terra. 
Su di questo inconcusso principio agra- 
rio è fondata la bella teoria chiamata dei 
so vel iti : utilissima operazione per la 
quale si pone rimedio alla mancanza od 
«11' incarimento dei concimi, e si ottiene 
lo ncopo desiderato ove venga di senno 
adoperata dagli agronomi. 

Appena le piante arrivano all' epo- 
ca della fioritura, d'allora in poi comin- 
cia ad aumentare in esse la bisogna di 
nutricarsi, ne tale bisogna cessa, ma ere 
•ce sempre, dice il sig. ingegnere Dos- 
sena, fino al punto della maturanza dei 
semi : allora le spugnole delle radici as- 
sorbono quanto più possono di sostanze 
assimilatrici, ed ecco determinata una 
corrente rapida di sangue vegetabile, la 
quale varia al variare della qualità dei 
terreni. Ma ciò non è vero ; e ci fa ap 
punto meraviglia il vedere ripetuto an- 
che da altri moderni : che le piante as- 
sorbono più alimento quando sona per 
fruttificare. LT alimento che abbisognano 
per isviluppare le frutta è di già prepa- 
rato nel Tosto e nella ceppaj.i,e viene as- 
sorbito ed assimilato nel periodo che 
precede la fioritura: tanto è vero, che se 
Vogliamo in cogliere un trifoglio, un'erba 
medica, un fieno sostanzioso, bisogna se- 
garlo prima che i semi m.ilurioo, altri- 
menti la maggior parte dei principii azo- 
tati che erano contenuti nel fusto e nelle 
foglie, andrebbe ad essere u dispersa in 
forza della esalazione «lei fiori o concen- 
trata i. l sol i frutto. 

Che se tale somma di umori, dice il 
D osse na, eccede il bisogau o per sé stessa, 



seche, ed avvenga in tal modo sviluppo 
grundissiino di calorico, è allora appnoto 
che trascorrendo il fervido umore per 
le parti della pianta vi produce tale dis- 
ordine, per cui in un tratto soccombe la 
pianticella del riso colpito da una malat- 
tia cui ci è piaciuto chiamare brusone. In- 
finto noi sappiamo dalla chimica, continua 
il sig. Dossena, che non può succedere 
decomposiziooe alcuna di sostanze organi- 
che senza un certo sviluppo di calorico più 
o meno secondo la proporzione di esse ; 
cosi questa forza, diventaudo morente 
principale della pianticella del riso, co- 
mincia dal momento, in cui è soverchia a 
predisporre al disseccamento, alla morte. 
Adagio sig. ingegnere Dossena. Si com- 
piaccia ella di riflettere che il calore 
proprio dei vegetabili risultante dalla stes- 
sa loro azione vitale (nella quale compren- 
diamo la decomposizione diansi ricordata) 
è di lieve considerazione ; e creda pure 
che i fisici ed i fisiologi non hanno ancora 
veruo dato onde stabilire la maniera con 
cui si produce, e le variazioni a cui va 
soggetto. Tale predisposizione I" abbiamo 
mai sempre trovata nelle risaje dappoi 
infette dal brusone. V- varrà contro di 
ciò accennare al fatto della subitanea 
comparsa delle macchie rossastre , le 
quali per certo non ci sembrano altro 
che la crisi principale della malattia già 
in corso, sebbene non possa dirsi mani- 
festa per mezzo di sintomi visibili e pa- 
tenti. Abbiamo detto predisposizione, e 
P abbondanza crescente ed eccessiva de- 
gli umori ne è la causa. 

Questa verità ci pare abbastanza 
chiara e tacile a concepirsi, da non aver 
d'uopo di chiarirla d'avvantaggio. Dunque 
in breve il riso germoglia, nasce, tallisce, 
fiorisce, matura, od ammala e muore nella 
terra. Non sembra per tutto ciò eviden- 
te, è sempre il sig. ingegnere Dossena 
che parla, che la causa del brusone sia 
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prodotta da un' eccessiva dose di calorico 
distribuito senta ordine nella pianta del 
per P azione della soverchia quantità 
organiche che sono artifi- 
cialmente ti naturalmente frammischiate 
al suolo ? Ma noi risponderemo franca- 
mente di no ; e ne offeriamo una prova. 
La pianta affetta dal brusone non mostra 
patire soltanto nella parte superiore, ma 
essa è tutta ammalala, e la radice che si 
apapolii come se fosse putrefatta mostra 
aver sofferto quasi maggiormente della 
estremità superiore. 

Dopo questo, il nostro Dosscna si 
fa strada a parlare dei terreni, e pro- 
priamente dei fenomeni prodotti nella ve- 
getazione dalla varia qualità di terre od 
ossidi metallici costituenti i fondi; ma 
non vediamo veramente, come si attagli, 
al desiderio di riutracciare la vera causa 
del brusone, quanto egli quivi espone. 
Egli dice. È fama che tutti i terreni si 
prestino generosamente alla 
del riso, quando possa verificarsi il pro- 
getto di una opportuna irrigazione. For 
ie tale pura asserzione è quella che ha 
acquistata la maggior popolarità. Di qu 
però non viene la conseguenza diretta 
che tutti i terreni debbano essere ugual- 
mente opportuni a tale uopo, nè che a 
tutti sia estranea la malattia dei brusone 
A ragione sono preferiti i fondi argillosi 
«'licei a tutti gli altri: in questi, abbiamo 
in vero riscontrata la migliore vegetazio 
ne, lorquando non siano mescolati ad 
uoa soverchia quantità di sostante orga 
niche, poiché V eccesso producendo ve- 
getazione precoce e di troppo rigogliosa, 
somministra alla pianta del riso troppo 
vigore, sicché impregnata di inopportuno 
calorico, dopo aver resistito in propor- 
zione delle proprie forze, soccombe nel 
orinazione del seme, dis- 
corpo privo di vita. La 
eostante osservazione sopra questo fatto 
T ufficio di salutare 
Dii. (f Agric.) a 5* 
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lo agli agronomi esperti, di far succede- 
re il riso ad una pianta depauperante il 
terreno : ecco il grande sistema delle ro- 
tazioni agrarie, e I* oso vantaggiosissimo 
di esso. 

Dice adunque fertile quel terre- 
no, che, rispetto a' suoi componenti, tro- 
vasi in circostanze favorevoli alle piante, 
cui si desiderano coltivare : quindi il 
suolo più fecondo per aver risaie sarà 
certamente quello, il quale si appresen- 
terà dotato di tutte quelle proprietà, per 
mezzo delle quali la pianta dilicata del 
rito possa germogliare, nascere, cestire, 
dar frutti col maggior ordine, colla mag- 
gior sanità e proporzione. Epperò nes- 
sun ostacolo per parte del suolo, nessun 
n riguardo all' atmosfera. 

I fondi di troppo silicei o sabbiosi, 
o gli strati superficiali che rappresentano 
tale aspetto sparsi qua e là nelle campa- 
gne producono assai deplorabili effetti. 
Le radici del vegetabile risento! 
massima facilità i cangiamenti di 
calura, gli steli crescono con poco ap- 
poggio, per cui la pianta va a perire. 
L' inopia della necessaria frescura e per 
tal motivo la causa del languore e della 
mortalità. 

I fondi di troppo argillosi incon- 
trano una ventura contraria. Chè se fos- 
sero su vecchiamente concimati, ne avver- 
rebbe un effetto consentaneo a quello 
terreni silicei, sebbene per una vi 

II suolo risultante da una massima 
quantità di terra vegetale (humus)^o ter- 
reno muto, non presta sostegno oppor- 
tuno alla radice ; la vegetazione troppo 
lussureggiante, grandissima circolazione 
di umori, forte sviluppo di calorico, per 
cui morte alla pianticella. 

Finalmente nei terreni soverchia- 
mente calcarei avviene la distruzione del- 
la stessa radice del vegetabile, od almeno 
viene ad esserne impedito il naturale svi- 
luppamento di esso. 

65 
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Senza perdersi in inutili digressio- 
ni, con veniamo noi pure col sig. Dossena, 
che i diversi principii costituenti ì terreni 
producano diversi fenomeni di vegetazio- 
ne ; ma, convinti del pari della verità di- 
mostrata da Davy e da Gioberti, che le 
cause naturali e le artificiali, le quali ope- 
rano sulla fecondità dei terreni in discor 
so, costituiscono una tale infinita varietà 
di circostanze che indarno si tenterebbe 
r applicazione di norme generali, noi ne 
ghiaino ad essi una influenza specifica ca 
pace a produrre il brusone ; qualunque 
sia V elemento prevalente, esso non eser- 
cita alcuna forza per rendere il terreno 
veracemente adatto a sviluppare la pre 
detta malattia. Disfatti, non accade egli d 
freqncnte che una risaja, la quale l'anno 
antecedente fu preservata dal brusone, 
nel successivo ne rimanga affetta senza che 
T agricoltore abbia fatto novità alcuna, 
sia nella seroinazione, sia nel lavoro ? Non 
si è egli notato che questa malattia, la qua 
le per ideimi anni uoa diede indizio di 
sè per ampio tratto di paese, dappoi quan 
do appare quasi generale anche in dette 
località, pur lascia alcuni spazii inter- 
medi!, più o meno illesi fra quelli che da 
prima infestava ? Eppure il terreno e 
T acqua erano gli stessi in tutte le circo- 
stanze, ed identici erano ì concimi ado- 
perati. Si conchiuda quindi aversi valide 
prove che ne escludano il vero o grand 
intervento del terreno ; e dicasi pure eh 
«1,1 è pur riconosciuto dj tutti i moderni 
«agronomi e dal volgo stesso. 

E raccogliendo le sparse fila, con- 
cludiamo, che le 

Caute remole o predisponenti so- 
no la eccessiva irrigazione in primavera 
umida e fredda, e forse V uso di concimi 
molto decomposti c poco azotati ; e che 
la causa prossima ed efficiente consiste 
in un eccessivo assorbimento di sostanze 
acquose, carbonizzate, ma d'altronde po- 
co azotate. 
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Rimedii alle due malnttie. 

Le osservazioni e le distinzioni fat- 
te in codesta Memoria ci guidano ad una 
cura razionale, e quale fino ad ora non 
potevasi certo istituire. E innanzi tutto 
si ponga attenzione di ben disporre il 
terreno con opportuno avvicendamento, 
con adatto lavoro, e con mediocre quan- 
tità di concime non di troppo. consuma- 
to. Perchè queste leggi sono di gran mo- 
mento nella coltivazione del riso. 

Sarà pm e necessario procurarsi una 
sementa perfetta ■ non inquinata dalla 
ruggine ; nè figlia di piante che abbiano 
sofferto della rachitide, perchè deve to- 
gliersi am lie il sospetto che esso abbia 
contratto nascendo una predisposizione 
alla malattia. 

Quindi senza proporre indistinta- 
mente ogni rimedio trovato buono in 
qualche singolo caso, e bene inteso che 
P uomo nun può riparare alle vicende 
atmosferiche che portano una primavera 
umida e fredda, si avverta quanto segue: 
Nella ruggine del riso giova sotto- 
porre la semente alla calcinazione innan- 
zi di spargerlo ; e quando si manifesti la 
malHttia contemporaneamente alla prima 
vegetazione del riso, allora giova estirpa- 
re le pionte affette. 

Quando poi alcuni anche leggeri 
odisi! dimostrano che sta per {svilup- 
parsi la rachitide, osia il brusone propria- 
mente eletto, alloro si toglierà subito I' a- 
cc|ua alle piante, lasciandole in asciutto 
luche ne siano appassite le foglie. Gran- 
dissimo giovamento vedemmo poi, a ma- 
altio più avanzati, lo spargere nella risaia 
na certa quantità di sali ammoniacali ed 
altri formali dall' acido nitrico, fra' quali 
• rimeggiano il nitrato di soda ed il sol- 
uto d ammoniaca. Nè si creila che con 
ciò noi vogliamo metterci sotto la- ban- 
diera del chimico, il quale pare ardisca' 



BRI 

proporre un qualche tale te sostituzione 
•1 letame e ad altri concimi ! No. Noi cre- 
diamo che giovar posso, siccome giova 
egualmente, un ingrasso i icco di ammo- 
niaca, e che offra alla pianto più di azoto 
che di carbonio, perchè si traila Hi favo- 
rire la spigatone e non lo sviluppo del 
fusto e delle fuglie. Siccome poi è iodi- 
spensabile che lo si possa spargere sottil- 
mente, così trovammo giovamento nei stili 
or ricordati. Giovano poi grandemente 
anche il guano e i letami polverizzati. Con 
qneste cautele si mitigherà in molti casi il 
brusone senza sprecare il tempo, e quegli 
inutili rimedi! che altri ricordano io pro- 
posito. 

Bryonia dioica, nome latino della 
Brionia bianca. F. questo voc. 

VA H A LO. o V acca di Barberia ì An- 
tiloft bubalis, Buff., Suppl. (Zooj). 

Le proporzioni un poco atticciate 
del bubalO) la lunghezza, e grossezza del- 
la sua testa, e r altezza del carèo, lo di- 
stinguono a prima vista dalle gazzelle or- 
dinarie. Rassomiglia tanto a una piccola 
vacca da aver potuto applicargliene il no- 
me; ma le sue corna solcate obbliqua- 
mente in traverso, e le gambe cervine 
non permettono di collocarlo altrove che 
fra le antilopi, delle quali ha pure i lagri- 
matoi, nonché le spazzole alle ginocchie. 

Le sue corna presentano un carat- 
tere particolarissimo, poiché hanoo an- 
ch'esse una doppia curvatura, ma in un 
verso contrario a quello delle gazzelle or- 
dinarie. 

11 bubalo è grande come un cervo ; 
il suo pelame è lionato presso a poco uni- 
forme, eccettuata la punta della coda che 
é nera ; ha essa una lunghezza mediocre, 
ed è terminata da un fiocco di peli. Le 
corna sono nere, grosse, corte, le curva- 
ture ne sono rotonde, e gli anelli obbli- 
qoi e come consumati. 
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Questa specie proviene dalla Bar- 
be ria, colà molto comune, e dove gli Àm- 
bi lo chiamano bove selvatico. 

BUBBOLA COMUNE; Upopa epops, 
Lion. (UccelL). 

Che cosa sia. 

Uccello di passo che dai paesi me- 
ridionali oltramarini, ove ha dimorato l'in- 
verno, arriva in Italia in aprile» per ri- 
partire ai primi freddi. 

Caratteri generici. 

Becco più lungo della testa, un po- 
co arcuato, soltile, trigono alla base, la- 
teralmente compresso, non intaccato, e 
con la roandibula superiore che oltrepas- 
sa P inferiore; narici ovali, situate late- 
ralmente alla base di questa maodibula e 
sopravanzate dalle penne frontali; lin- 
gua cortissima, floscia e attaccata in fon- 
do alla gola ; diti tre anteriori liberi, o 
che solo presentano un breve attacco fra 
P esterno e il medio ; unghie poco arcua- 
te, specialmente al pollice ; coda compo- 
sta di dieci penne. 

Caratteri specifici. 

Lunghetta totale di circa undici 
pollici; becco venti a ventililo lince se- 
condo 1* età degli individui, ed il (arso 
dieci linee ; ciuffo longitudinale composto 
di due ordini di penne, eguuli e fra loro 
paralleli ; le più lunghe di esse occupano 
il centro, lo che le fa rotondare a semi- 
cerchio quando per un moto di sorpre- 
sa, di amore, o di collera, si addrizzano. 
Tutte queste penne sono rosse hionde, e 
terminate di nero, essendovi d' altronde 
del bianco in molle delle medie fra que- 
sti due colori. Il rimanente della testa, 
come pure il collo e la gola, sono grigi, 
vinati o rossicci, il ventre e le parti infe- 
riori, bianche, rosse e bionde; i fianchi 
hanno qualche macchia longitudinale ne- 
rastra, le scapulari e le tetrici alari sono 
brune chiare, il dorso e le ali traversati 
da fasce bianche e nere ; groppone bian- 
co ; penne della ceda nere e traversate dn 
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ara dei loro genitori fal- 
li caduchi, gli rullavano 
ali, gli aiutavano nel caso di 
laboriosa, ad abbandonare le loro vecchie 
penne, soffiavano sui loro occhi inalali, 
e vi applicavano erbe salutari, ec. 

Bubbola maggiore, B. meitana, 

nomi volgari dell' Agarico colu- 
bri nu, Bull. V. questo voc. 
malefica, nome volgare del- 
l'Agarico navone. V. questo voc. 
Bubboline, nome volgare dell' A 
garico vaginato. P. questo voc. 
Bubbolini, nome volgare del Cu- 

cubalo behen. V. questo voc. 
Bubbone. f.Ved. vel.J. Voi. VII, p. 1 9 a 



BUBONE; tfuion. — Volg. Ingui- 
ne. (Giard). 

Clie cosa sia. 
Genere di piante che producono un 
effetto molto considerabile nelle stufe, e 
tanto più in quanto che vi sono poche 
specie di ombrellifere legnosa o quasi 
legnose. 

Classificazione. 
Appartiene alla classe V (penian- 
dria), ordine II (dygima) del sistema tfi 
adattano volentieri a quegli alimenti che Linneo, ed alla famiglia naturale delle 
loro vengono offerti, purché, invece di ombrellifere. 
tenerli in gabbia, si lascino correi e per Caratteri generici. 

la casa o per il giardino. Calice quasi a cinque denti ; pelali 

E stata attribuita alla babbola la co- lanctolati, ritolti in dentro \ frutto ovale, 
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una fascia biaota che, quando essa è spie- 
gata, presenta una metta luna, le cui 
estremità sono dirette verso la cima della 
coda ; becco carnicino alla base, nero in 
punta ; piede e iride bruni. I due sessi 
molto si somigliano ; la femmina per al- 
tro è on poco più piccola, ha il mantello 
di un colore meno vivace ed il ciuffo più 
corto. GÌ' individui giovani col becco 
men lungo, hanno più cenerino sulP abi- 
to e un maggior numero di macchie sui 
fianchi e sulle cosce. 

Dimora e abitudine. 

Le bubbole divengono grasse in au- 
tunno, ed allora può dirsi un cibo di 
qualche bontà, quantunque la loro car- 
ne, reputata immonda dagli ebrei, con- 
serri sempre un odore di muschio, a cui 
viene attribuita l'avversione che per essa 
hauno i gatti, animali tanto ghiotti di uc- 
celli. Dicesi che questo odore puù di- 
struggersi coli' estrarre la testa appena 
uccise; ma in tal caso bisognerebbe che 
risiedesse io questa sola parte, e siccome 
d'altronde questa stessa ricella è racco- 
mandata per gli storni e per altri uccelli, 
pare che non meriti molta fiducia. 

Presi da giovani o da vecchi, que- 
sti uccelli si assuefanno agevolmente alla 
schiavitù, divengono famigliarissimi, e si 



gnizione dell'erbe proprie a distruggere 
l'effetto dei fascini, a restituire la vista ai 
ciechi, e ad aprire le porte chiuse. Il suo 
cuore, il fegato, il cervello, mangiati con 
formule misteriose, o applicali su certe 
parti del corpo, sono stali creduti capaci 
a guarire V emicrania, a ristabilire la me- 
moria, a riconciliare il sonno, a procu- 
rare sogni piacevoli, ec. Ma codesti soo 
tutti sogni. Presso gli antichi era 1' em- 
blema della pietà filiale ; gF 



striato, un poco peloso ; involucro ui 
versale a cinque fuglioline; il parziale 
polifillo. 

Enumerazione delle specie. 
Noi parleremo soltanto dello quat- 
tro specie seguenti. 

B. GALBAMFEBO ; B. galbani/e- 

rum Volg. Galbano. 

Caratteri specifici. 
Caule alto 5 a 5 piedi, cilindrico, 
diritto, liscio, glauco nella sua gioventù, 
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poco ramoso sfoglie due volta alate sf°~ 
glioline ovali, incise, dentate, di un ver- 
de glauco ; paioli guai nati sfiori piccoli, 
gialli, in ombrelle solitarie e terminali -, 
raggi numerosissimi. 

Dimora e fioritura. 
Pianta fruticosa e sempre verde, 
originaria del Cupo, e fiorente in agosto. 
B. GOMMIFERO ; B. gommiferum. 
Caratteri specifici. 
Caule alto sei a sette piedi, ritto, 
fogliato alla sommità, glabro sfoglie due 

0 tre volte alate sfogliette profondamen- 
te incise, aguzze, strettissime e verdi ; 

fiori gialli in ombrelle terminali, piane, 
più ampie e più aperte di quelle della 
•pecic precedente. 

Dimora e fioritura. 
Pianta fruticosa e sempre verde, 
originaria del Capo, e fiorente in luglio 
e settembre. 

B. LISCIO ; B. laevigatum. 
Caratteri specifici 
Caule legnoso ; foglielte lanceolate, 
a merlature ottusissime e leggere ; semen- 
te glabre. 

B. MACEDONICO ; B. macedoni- 
cum. — Volg. Àppio dei sassi ; Àppio 
macedonico ; Pctroselino macedonico ; 
Pre%iemolo macedonico. 

Caratteri specifici 
Foglie che somigliano mollo a quel- 
le del prezzemolo \fusti^ egualmente che 

1 picciuoli, coperti ili una peluria bian- 
castra \Jiori bianchi sfrutti vellutati. 

Dimora e fioritura. 
Pianta bienne, originaria della Gre- 
cia, della Baibaria, e fiorente in giugno 
ed agosto. 

Coltivauone. 
Questi vegetabili, eccettuato il gal 
bamfero, vorrebbero la stufa. Però fra 
noi non sono delicati e passano benissi- 
mo r inverno nelle aranciere. Si molti- 
plicano coi semi, spargendoli subito do- 
po la loro maturità, come lo è per quasi 
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tutte le pinntfi di queat' ordinp. Si met- 
tono in vasi ripieni di buona terra in au- 
tunno, e ai tengono in una stufa o solfo 
un riparo a vetri nell'interno. Alla pri- 
mavera j' immergono le terrine in un 
letto temperato s i semi nascono in capo 
a ao o So giorni, e se la seminagione 
sia stata ben regolala possono le piante 
levarsi e piantarsi separatamente in vasi 
verso il mese di luglio. E necessario gua- 
rentirle dal freddo per la prima inverna- 
ta, e soprattutto dall'' umidità. L' anno 
seguente altro non dimandano che le di- 
ligenze ordinarie dell' aranciera. Quando 
non si possono ottenere semi maturi del- 
le specie che non fruttificano nei paesi 
settentrionali, ai ricorre alle margotte; 
ma siccome i cauli di queste piante so- 
vente sono semplici, così non si possono 
avere i mezzi di fare le margotte, se non 
che recidendoli e sforzandoli per conse- 
guenza a gettar dei rami inferiormente, i 
quali poi si margottano. La loro 'terra 
deve essere consistente ; noe terra trop- 
po leggera le indebolisce. Domandano 
molli annaffiamenti nelP estate, e mode- 
rali nelP inverno. 

Usi. 

Dai nodi dei fusti di 5 o 4 anni del 
galbanijero, scola per meato di un 1 inci- 
sione, ed ha anche naturalmente, un succo 
vischioso, chiaro e latticinoso, contenuto 
in tutte le parti di quesiti pianta, e che 
in contatto colP aria si addensa, induri- 
sce in lacrime che formano il gallano, 
gomma resina portataci dalla Persia. Ella 
è una sostanza grassa, duttile, bianchiccia, 
che ingialla invecchiando, d' un odore 
acuto e fetido, <!' un sapore acre ed ama- 
ro. Usata esternamente, ammollisce e fa 
sparire i bubboni e i tumori scirrosi ; di- 
stesa sulla pelle di camoscio, e quindi 
applicata sulP ombelico, diminuisce i mo- 
vimenti spasmodici degP intestini, e le 
convulsioni dei membri. Presa interna- 
mente, discioglie le pituita ostinata, dia- 
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•ipa le arie degl* intestini, purga i lochi, 



ne sono anche vantaggiosi i suffumigi nel- 
la soffocazione della matrice. Tuttavia 
dall' avere avuto luogo spesso di dubita- 
re di tali proprietà, ne è risultato il pro- 
Terbio, dare del galbano, cioè pagare 
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scente ; foglie alierne, bislunghe, ottuse, 
pelose, sestili sfiori piccoli, gialli. 

e fioritura. 

Pianta 
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Bubonocele. (Z<><>j ). Voi. VII, p. 194 

Buca-neve, nome volgare del Pri- 
naestro primo e del Galante. 
P. questi vocaboli. 

Bucato, ved. Imbiancamento. 

Bucerata, nome volgare del Per- 
laro meridionale. P. questo toc. 

Bucherello buono, nome volgare 
dello Spugnolo esculento. P. 
questa vocabolo. 

Buchnera canadensis, nome vol- 
gare della Verbena a foglie in- 
cise, questo vocabolo. 

Budelle, ved. Intestini. 

Budleia globosa. » 
Che cosa sia e classificazione, ivi. 

Bue. (Agric. e Peter.). h 
Che cosa sia ; utilità del bue; del- 
le diverse sorta di buoi che si 
allevano in Italia, p. igG. — 
Qualità che deve avere il bue, 
p. 197. — Qualità che si desi- 
derano nei buoi da mazza, e ma- 
niera diversa d' ingrassarli, pa- 
gina 301. — Trattamento del 
bue e della vacca al lavoro, pa- 
gina 306. 

Bufolo. M 

Buftalmo. (Giardin.). » 

Che cosa sia e classificazione, ivi. 
— — , nome volgare dell' Antemi- 
de liotoria. P. questo vocabulo. 

BUFTALMO ACQUATICO ; volg. 
Affoga padre. 

Caratteri specifici. 
Caule allo un piede, ramoso, pube- 



originaria dell 7 Eu- 
ropa meridionale, e fiorente in luglio 
td agosto. 

Buftalmo a foglie di laureola, nome 
volgare del Buftalmo arbore- 
scente. P. questo vocabolo. 

— a foglie di lionide, nome vol- 
gare del Buftalmo frutescente. 
P. questo vocabulo. 

a grandi fiori. Voi. VII,p. 31 1 

— — - arborescente. » ivi 

■ ■- frutescente. » ivi 

salcigno. » ivi 

BUFTALMO SPINOSO ; rolg. Astro 
spinoso ; Spraggine sahatica. 

Caratteri specifici. 
Caule alto un piede, duro, ramoso, 
peloso ; foglie radicali lunghe, dilatale, 
quasi ottuse, addentellate, allargate alla 
sommità ; foghe caul'me amplessicauli \ 
fiori gialli, solitari i. 

Dimora e fioritura. 
Pianta onnua, volgare, e fiorente da 
giugno a ottobre. 



308 
aio 



Coltivazione, p. a 1 1 . 
Buglossa, 




vera, nome volg. della Bor- 

raua comune. P. questo voc. 
— volgare, nome volgare del- 
l' A ncusa comune. P. questo voc 
Hugo, nome volgare della Boga 
comune. / . questo vocabolo. 
Bugula. (Giardin.). Voi. VII, p. 
— — , ved. Teucrio. 
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BULBIFERE , BULBILLIFERE 
(piaste). (Bot.). 

Così chiamansi le piante che porta- 
no i bulbilli^ le quali sono pur delle pian- 
te vivipere. 
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BULBILLO. (Boi.). 

Si dicono certi corpicciuoli della 
natura del tubercolo o del bulbo, i quali 
nascono su diverte perii d' alcuni vege 
labili, si staccano dalle pianta esedre quan 
do sono maturi, si abbarbicano in terra, 
e producono altrettanti nuovi individui. 

Qualche autore però chiama col no- 
me di bacilltts quei corpicciuoli che na- 
scono nel pericarpio o accanto ai fiori. E 
quelli delle piante crittogame hanno pure 
nomi diversi. (F. Sposa, PbopaG6isb e 
Gongilo nel Die. 
BULBO (FU. veg.). 

Un bulbo, dice Mirtei (Phys. vé- 
gét.) ì è un corpo denso, carnoso, roton- 
dato, formato di sfoglie o squame poste 
le une sulle altre, e situato in cima a una 



Tutte le piante bulbose sono della 
classe delle monocotiledoni. Esse produ- 
cono degli steli o degli scapi, che nello 
spazio di pochi mesi si sviluppano, fio- 
riscono e periscono : ma la loro radice 
sovrastata da un bulbo, rimane nascosta 
nella terra, e tostochc la temperatura ed 
altre circostanze favorevoli rimeuaoo la 
vegetazione, essa dà origine ad 

L" aglio, il giacinto, la Scilla sono 
piante bulbose. 

Pigliamo la cipolla comune come 
esempio del bulbo. Essa è formata di la- 
mine o tuniche grosse, avvolte le une 

sulle altre ; le quali tutte sono attaccale piante che li producono. (Fcd. Bulbillo, 



alla base sopra un disco carnoso, la cui 
superficie inferiore produce una radice 
chiomosa. Nel centro del bulbo è nascosto 
il germe del culmo che ha da svilupparsi. 

Da questa breve descrizione si ve- 
de non essere un bulbo che un bullone 
a gemma nata sopra una radice perenne. 
La radice propriamente detta, è la chio- 
ma inferiore ; il disco carnoso, è il col- 
letto della pianta ; le squame esterne 
del bulbo, sono le foglie abortite. ( Fedi 
Cottomi nel Di», ed io SuppLj, 
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Spesso intorno ad un grosso bulbo 
se ne formatto dei piccoli, e questi si di- 
cono bui belli. 

Una leggiera umiditi basta a far 
vegetare una pianta bulbosa. Alle volte 
le cipolle di zafferano, di giacinto, di 
narciso, ec., tenute «IP aria talliscono, 
cioè producono delle foglie, un fusto ed 
anche dei fiori : le squame esterne di 
queste cipolle attraggono con energia 
1' umidii a dell' atmosfera, e rilasciano a 
vantaggio del germe che ricoprono, il 
succo da loro contenuto. In terra pure 
la cipolla nutrisce lo stelo eh' essa pro- 
duce, e s' esaurisce per esso a perire : 
ma le nascono accanto uno o diversi al- 
tri bulbi che fanno le sue veci, cosa che 
non accade se la cipolla i esposta all'aria 
o immersa nell' acqua. 

Allorché il corpo carnoso situato 
io fondo allo stelo, ha una consistenza 
solida, incapace di esser divisa in isfoglie 
o in isquame, questo non è più un 
bulbo, ma un tubercolo. (Ptd. Tcbbr- 
colo nel Diz.). 

I botanici applicavano una volta il 
nome di bulbi a certi corpi carnosi, che 
nascono ora sull 1 ascella delle foglie, ora 
negli inviluppi fiorali di qualche vegeta- 
bile, e che hanno la proprietà di ripro- 
dursi presso a poco come i semi. Ma 
questi corpi sono ora distinti col nome 
di bulbilli, e con quello di bulbilifere le 



BCLBILLIFEIVE (I-USTE) ili SttppI.J. 

Bulbo. (Zooj). Voi. VII, p. aia 

o Cipolla. (Hot.). >. ivi 

Bulbocastano, nome volg. del Car- 
vi bulbocastauo. / '. questo voc. 

BL LBOCODIO DI PRIMAVERA ; 

Bulbocodiwn vernum, Linn. — Volg. 
Colchico di Spugna. (Giardin.J. 

Che cosa sia. 

l'ianucvlla simile al croco ed ai 
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coir Itici, che gli amatori coltivano insie- 
me ■ questi, perchè fiorisce in tempi in 
cui non fioriscono altre piaute. 

* Iti s s j^Cco^ioffc • 
Spetta alla classa TI (exandria), 
ordine I ( monogenia ) del sistema di 
Linneo, ed alla famìglia naturale delle 
narcissee. 

Caratteri generici. 
Calice imbuii l'unric, con sei divi- 
sioni profondissime e ravvicinate in un 
lungo tubo, nell' altezxa del quale cia- 
scuna divisione porta uno stame ; ovario 
sibero nel tubo, e terminato da uno siilo 
con tre stimmi ; casella trigona, Inocu- 
lare e polisperma. Talora il calice non 
conta che quattro divisioni e quattro 
itami. 

Caratteri specifici. 
Fiore che ha il calice porporino, 
e che sorge da nna radice bulbosa in 
mezzo a tre o a quattro foglie lanceolate. 
Dimora e fioritura. 
Questa pianta, alta tre o quattro 
pollici, cresce sulle montagne di Italia, 
Spagna e Russia, e fiorisce al cominciare 
di primavera. 

Coltivatione. 
Si coltiva in piena terra, guaren- 
tendola dal gelo. 

Bulbocodium crocifolhim , nome 
latino dell' Issia bulbocodia. F. 
questo vocabolo. 

BULBOMANIA. (Pat. veg.) 

Questi» malattia consiste in una pro- 
duzione fuori di luogo e soverchia di 
piccoli coi picciuoli riproduttori , della 
natura del tubercolo e del bulbo, dei qua- 
li se ne vedono ora noli' ascella delle fo- 
glie, come os§crvarono il Curtis ed il 
Daval nel favagello (ranunculus ficaria, 
Lino.) luogo lo stelo, ed ora, come spes- 
so addiviene nell'aglio domestico negl' in- 
viluppi florali insieme coi semi, mentre 
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se la pianta godesse di uno stato nor- 
male di salute, questi corpicciuoli non 
dovrebbero trovarsi che sulle radici. 

Costituisce, nell' opera del nostro 
Re (Saggio sulle malattìe delle piante), 
il primo genere della prima classe delle 
malattie costantemente sferiche, cioè pro- 
venienti da troppo vigore. 

Esito. 

1 vegetabili infetti da questo mor- 
bo, ancorché non mostrino veruna alte- 
razione all' esterno, pure vanno degene- 
rando e periscono. « Sub" Appennino 
raccolsi, dice o questo proposito il prof. 
'Re, una pianticella di dentaria bulbife- 
ra, Lion. Trasportata nel mio orticello, 
per tre anni si vesti di fiori, ma non die- 
de neppure nn bulbo nelle ascelle. Io 
m' invogliai di cercare di farlene produr- 
re colP applicarle dell 1 ingrasso. Infatti 
cosi nel quarto anno ne mise parecchi. 
In progresso dopo pochi mesi perì. »» 

Bulbonach , nome volgare della 
Lunaria annuale. / questo voc. 
Bulimacn, nome volgare della Bo- 
li macola dei campi. F. questo 

BTJLIMACULA; Ononis ; Ononide, 
(Giardin. ed Econ. rur.). 

Che cosa sia. 
Geo re di piante, contenente alcu- 
ne specie ii, ili a conoscersi perchè inco- 
modano spesso il contadino nei suoi la- 
vori, ed altre che opportune a coltivarsi 
oei giardini di lussa. 

Class [ficationc. 
Appartiene alla riasse XVII (dia- 
dtljia), ordine I (decandria) del sistema 
sessuale di TAnneo, ed alla famiglia natu- 
rale delle leguminose. 

Caratteri generici. 
Caule campaniforme, a 5 divisioni 
lineari j stendardo grande e striato ; stami 
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riuniti alla base; guscio gonfio, sesti- 
le ; poche temerne ; foglie ternate, con 
delle stipole alla base. 

Enumera%ione delle specie. 
Contiene più di sessanta specie. 
BULIMACULA A FOGLIE RO- 
TONDE ; O. rotundfolia. 

Caratteri specifici. 
Caule poco legnoso, alto un piede, 
ramoso, peloso sfoglie a 3 fogliette gran 
di ovato-rotondatc, dentate ; V impari di- 
stante \fori grandi, color di rosa, a op- 
pure 3 sopra ciascun peduncolo, ascellari. 
Dimora e [fioritura. 
Pianta perenne o fruticosa, origi- 
naria della Svizzera e delle Alpi, e fio 
rente in maggio e luglio. 

BL'LIMACULA ALPINA; O. cauto. 
Caratteri specifici. 
Cauli minuti, corcati di 3 8 6 poi 
liei ; foglie a tre fogliette glabre, cunei- 
formi, dentate ; stipule grandi, dentate ; 
fiori grandi, porporini, tulliani, pedun- 
colati, ascellari. 

Dimora e fior itura. 
Pianta perenne, originaria dell' Ita 
Ha, e fiorente in giugno ed agosto. 

BL'LIMACULA ALTISSIMA-, O. al- 
/i«/ma,Lam. — B. bucina. II. K.,Jacq 
Caratteri specifici. 
Pelosissima ; cauli numerosi, di un 
rosso bruno, ramosi, alquanto coricati 
alla base; foglie a tre fogliale, ovali, ap 
puntate, le superiori semplici, le stipole 
targhe \Jinri porporini, carnicini, pedun- 
colati, gemelli, in ispighe lunghe, fogliate 
e terminali. Tutta la pianta ha un odor 
forte e disgustoso. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne, originaria dell'Ale 
magna, e fiorente io luglio. 

BULIMACCLA A PICCOLI FIORI; 
O. minutissima ■ O. saxaliUs, Lam. 4 — 
O. barbata, Cav. 

Caratteri specifici. 
Foglie a tre foglietta glabre ; stipa- 
Di*. <f dgric.,15* 
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le spadiformi ; ./fori gialli, quasi sessili, 
laterali; calici aridi, più luoghi della co- 
rolla ; cauli filiformi, glabri, diffusi, quasi 
legnosi. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne, originaria dell'Eu- 
ropa meridionale, e fiorente in luglio. 
BL'LIMACULA CRESPA; 

crispa. 

Caratteri specifici* 
Caule alto un piede, quasi legnoso ; 
rame numerosi, pratili ; foglie numerose, 
a 3 fogliette rotonde, piccole, addentel- 
late ; stipule piccole, guaina te : fan gran- 
di, gialli, in ispighe lasse e terminali. 
Dimora e fioritura. 
Pianta fruticosa, originaria della Spa- 
gna, e fiorente in giugno ed agosto. 

BULIMACULA DEI CAMPI; O. 
arvensis, Linn.— - Volg. Resta bovi ; Bo- 
na ga ; Bulimaca ; Bulimacula ; Volu- 
macola ; Intriga barba ; Serpentina. 
Caratteri specifici. 
Pianta molto strisciante; cauli co- 
ricati in tutta la loro lunghezza, raddriz- 
zali soltanto alla sommità; così pure i 
rami, bruni, poco pelosi o meno che le 
seguenti specie, ramosissimi ; fogliette 
ovato-ottuse; fogliette superiori sempli- 
ci, pelose nella loro gioventù, in seguito 
glabre ; ./fori rossi, solitari», ascellari ; la 
ali quasi bianche. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne, indigena nei campi, 
e fiorente in luglio. 

BULIMACULA D' ARAGONA ; O. 
aragonensis. 

Caratteri specifici. 
Arbusto olio un piede e mezzo ; 
corteccia liscia ; foglie a 3 fogliette ro- 
tonde, piccole", addentellate ; stipule pic- 
cole, guainate ;7?ori grandi, gialli, iu ispi- 
ghe lasse e terminali. 

Dimora. 

Pianta fruticosa, originaria della 
Spagna. 

C6 
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BULIMACULA GIALLA ; O. na- 
trix. — Volg. Erba-bacaia. 

Caratteri specifici 
Cauli quasi legnosi, ramosi, vischio- 
si, ahi un piede foghette bislunghe, stret- 
te,dentate ; stipale interissime ;./fc>ri gran- 
di, gialli, lo stendardi raggiato di por- 
pora, solitarii, peduacokri; peduncoli 
muniti di un filetto. 

Dimora e fioritura. 
Pianta fruticosa, che trovasi nei cam- 
pì cretosi, e fiorente in maggio ed in set- 



BULIMACULA LEGNOSA; O./ru- 
Linn. 

Caratteri specifici. 
Questa specie è veramente legnosa, 
e forma un arbusto alto un piede e mer 
so circa, i cui rami sono numerosi e bian- 
castri ì foglie a tre foglictte strette, den- 
tate, glabre, quasi sessili ; stipule guaina- 
te; fori color di rosa, in grappoli ter- 
minali, molto bene forniti. 

Dimora e fioritura. 
Pianta fruticosa, indigena nei paesi 
meridionali d' Italia, e fiorente in giugno. 
BL LIMACI LÀ SPINOSA j O. spi- 



Caratteri specifici 
Cauli alti un piede, alquanto cor- 
cali alla base, bruni e pubescenti ; foglie 
a tre fogliette piccole, bislunghe, denta 
te ; fiori rossi, ascellari, solitarii. Al di 
sotto dell 1 inserzione di ogni foglia tro- 
varci due spine molto appuntate e fo- 
gliate, una delle quali è il doppio più 



e fioritura. 
Pianta perenne, indigena nei campi, 
e fiorente in luglio. 

BULIMACULA VISCHIOSA; O. vi- 
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ghe, intere ; fiori gialli, collo stendardo 
rossiccio al di fuori, ascellari, pedo neo- 
lari, solitarii ; peduncoli guerniti di un 
filetto. 

Dimora e fioritura. 
Pianta annun, originaria delle parti 
meridionali d'Italia, e fiorente in luglio. 
Coltivazione. 
Queste piante non domandano cure 
particolari, essendo che sono le 
difficili da coltivarsi. 

Danni ed usi. 
La B. spinosa e la B. dei 
pi si trovano in tutta P Europa, nei cam- 
pi incolti, nei pascoli , lungo le stra- 
de pubbliche, ec. Sono chiamate arresta 
bovi, perchè le loro radici lunghe, ser- 
peggianti e tenaci resistono spesso agli 
sforzi dei buoi, che tirano 1' aratro ; e 
perciò bisogna sempre o strappar prima 
con la tappa i loro piedi esisteoii nelle 
terre, che si vogliono dissodare, ovvero 
armare V aratro di uno o due coltri bene 
affilati : in ogni modo, il trovarsi esse in 
un campo o in un (irato indica sempre 
una trascurala coltivazione. Le vacche, 
gli asini, i montoni, e le capre la mangia- 
no volentieri, spezialmente in primavera: 
esse abbelliscono per tutta I' estate la 
campagna ed i pascoli coi loro fiori co- 
piosi e gniti a'P <»r« hio per un bel colore 
rosso : le loro radici passano per aperì tive 
e diuretiche, e le foglie per astringenti. 

BUL1M0 DECOLLATO ; Bulimus 
decollalus, Brug. — Helix decollata, 
Limi., Ginel. (Malaco%.). , 

Animale nero cupo, simile affatto 
all' elice (vedi questo vocabolo ), e che 
merita di essere quivi descrìtto pei molli 
guasti che apporta nei campi. 



Caratteri specifici 
È contenuto in una conchiglia 
Caratteri specifici. ile, ordinariamente allungata, 1' ultimo 

Cauli alti 8 a 9 pollici, pelosi, vi - ! giro della spira maggiore degli altri, ria- 
•chiosi : foglietto semplici, soprattutto le nita ; di apertura ovale, più lunga che 
superiori, ovali, addentellate ; stipale lar- [larga, intera ; margine destro ripiegato 



è 
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in fuor! negli adulti ; la 
ed intera scoia opercolo. 

L'animale, nero cupo, è «cabro, 
sopra ha i suoi tentacoli mollo lunghi, 
e la conchiglia è egualmente lunga, tur- 
ricolata, conico-cilindrica, solida, grossa, 
lionata, chiara e più o meno troncata 
Terso P apice nell' età odulta, perchè in 
gioventù, i giri superiori hanno uoa for- 
ma aguzza, ed essi appunto sì rompono 
air urlo dei corpi esterni, quando P ani- 
male essendo alquanto cresciuto, gli ha 
via via abbandonati. La conchiglia è allo- 
ra chiusa da una concamerazione calcarla 
spirale e molto solida. 

Bumelia. (Giard.). Voi. VII, p. aia 

■ lanugginosa, nome latino 
del Siderossilo lanuginoso. F. 
queito vocabolo. 

■ ■ ■ ■ reclinata, nome latino del 
Siderossilo curvato. F. questo 
vocabolo. 

tenai, nome latino del Side- 
rossilo dorato. F. questo voc. 

Bumium acaule, nome latino del- 
l' Ammi acaule. F. questo vo- 
cabolo. 

(Pastori*). »> ivi 



BUMADE ; Bunias. (Boi., Giard.). 
Che cosa sia. 
Genere di piante erbacee, annue 
per la massima parte, che crescono spon 
lanee, e che si coltivano nei giardini. 
Classificazione 
Appartiene alla classe XV (tetra- 
dinamia), ordine I (siliculosa) del siste- 
ma di Linneo, ed alla famiglia naturale 
delle crocifere. 

Caratteri generici. 
Siliqua corta, non articolata, quasi 
sferica o di quattro facce, di due a quat- 
tro loggie, rugosa, tubercolosa, o armata 
di quattro punti sugli angoli, univalve ; 
corolla di quattro petali, eoo unghiette 
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dritte, allungate ; siami tei, te 
ci ; siilo uno, appena manifesto. 

Enumerazione delle specie. 

Parleremo delle tre 
guanti. 

BUM ADE D'ORIENTE; 

orientalis, Linn. 

Caratteri specifici 
Silique ovali, leggermente globulose, 
verrucose, gibbose sfoglie glabre, molto 
simili alla B. lappola ; Jiori gialli. 
Dimora. 

E originaria del Levante , della 
Russia e della Siberia. 

BUMADE LAPPOLA ; B. erucago, 
Liun. — Volg. Lappola, CasceUore. 
Caratteri specifici. 
Foglie radicali, allungate e filiformi, 
quelle dei fusti strette, lanceolate, denta- 
le uel loro contorno, estremamente gla- 
bre ; Jiori gialli, disposti in racemi lassi ; 
silique corte, di quattro facce, coperte 
di piccole scabrosità, cogli angoli divisi in 
due creste dentate. Queste silique con- 
tengono quattro semi. 

Dimora. 
Cresce spontanea nei paesi meri- 
dionali <1" Italia. 

BUMADE MARITTIMA; Calcile 
marittima, Desf. — Bunias calcile. — 
Volg. Bacheroni. 

Caratteri specifici 
Fusti diitti, lisci, alti tre o quattro 
centimetri ( i piede) ramosissimi ; foglie 
alterne, glabre, peonatofeste, un poco 
carnose, le pinnule distami, leggermente 
dentate; fiori di un color pavonazzo 
chiaro, o qualche poco rossicci, disposti 
a corimbo all'estremità dei ramoscelli; 
silique corte, biarlicolate, colla articola- 
zione superiore che si stacca, ed è la 
prima a cadere ; colla inferiore che rima- 
ne e si divide in due. 



Cresca sulle coste marittime d'Eu- 
ropa, dell'Alia, Africa ed America. 
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Coltivatone. 
Piante dì piena terra, che si semi 
m un snob leggiero, in 
e nel luogo in cui 

stare. 

BUM A DE SPINOSA. Fed. Zilla. 
BUNIO ; Burnus. (Bot.). 

Che cosa sia e classificazione. 

Geoere di piante erbacee, perenni, 
dicotiledoni polipetale, appartenenti alla 
classe V (pentandria), ordine li ( digi- 
uni) del sistema sessuale di Linneo, ed 
alla famiglia delle ombrellifere. 

Caratteri generici. 

Calice con margine, poco distinto: 
petali obovali, smarginali, colle laciniette 
inflesse ; stami cinque; stili due; frutto 
lineare, bislungo, contratto lateralmente ; 
mericarpii con cinque coitole uguali, li! i - 
formi, ottuse, le laterali marginanti, colle 
vali ecole di due o tre facce, colla com- 
mettitura di quattro facce superficiali ; 
carpo/oro libero, bifido ; seme rotondo, 
convesso, leggiermente piano nella parte 
anteriore. 

Enumerazione delle specie. 

Quello genere, stabilito in origine 
per una specie che più non ,gli appar- 
tiene, andò soggetto a varie vicende. Ora. 
secondo l'ultima riforma del Koch, adot- 
tata dal De Candore, contiene i 7 specie 
circa. > T oi però non parleremo che dello 
due seguenti. 

BUNIO A FOGLIE DI CARVI ; 
Bunium carvifolium, Decand. — Sison % 
flessuosusy Ten. — Sison carvfolitun. 
Beri. 

Caratteri specifici 
Radice filiforme, prolungata ; foglie 
bipennato-incise, coi segmenti divisi in 
molli lobi lineari acuti ; fasto flessibile, 
eretto, parcamente foglioso e ramoso; 
involucro polifillo, lineare-acoto. 
Dimora. 
Cresce in Italia, sull' Apennino, ne- 
gli Abruzzi, ce. 
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BUNIO AFILLO; B. aphyllum. 
Caratteri specifici. 
Radice quasi globosa, grossa ; fu- 
sto cilindrico, eretto, quasi semplice ; 
foglie del fusto ebe vanno a ridursi in 
guaine striate; involucro di quattro a 
cinque foglioline. 



Bunio pancaciolo , nome volgare 
del Carvi bulbocastano. F. que- 
sto vocabolo. 
Bunium hulbocastanum, B. minus, 
nomi latini del Curvi bulboca- 
stano. F. questo vocabolo. 
— — carvi, nome latino del Car- 
vi propriamente detto. F. que- 
sto vocabolo. 
Buona dama, ved. Atriplice dei 
giardini. 

— villana, Baon cristiano, ved. 

Pera. 

Buon enrico, ved. Chenopodio. 
Bunnvischio, Buonvisco, nomi vol- 
gari dell' Altea canapina. F. 
questo vocabolo (Sappi). 
Buphtalmnm procumbens, nome 
latino dell' Acmella spilantoide. 
F. questo vocabolo. 

BUPLEUBO; Bttpleuntm. (Giard.). 
Che cosa sia e classi/icaii<>nc. 
Genere di pinole spettanti aliti clas- 
V ( pentandria ). ordine 11 (diginia) 
del sistema di Lin ieo, ed alla famiglia 
naturale delle ombrellifere. 

Caratteri generici. 
Involucro universale composto di 
molte foglioline semplici e corte, ma che 
manca in qualche spezie ; involucro par- 
ziale di cinque grandi foglioline spesso 
colorate ; petali cinque, uguali ed intie- 
ri ; frutti rotondi, o ovoidi, alriati ed un 
poco compresi. 



1 
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Enumeratone delle specie. 
Si contano ora circa a cinquanta 
specie di bupleuro, venti delle quali c/e- 
scono in Italia. Fra queste ecco quelle che 
noi crediamo di dover qui descrivere. 

BUPLEURO A FOGLIE OVALI; 
B. rotundifolium, Linn. — Volg. Bit- 
pie uro campestre ; Cinquefoglio giallo ; 
Lino sahatico; Perfoliala ; Polmone di 
bue ; Nido di scricciolo ; Erba di amore 
Caratteri specifici. 
Foglie ovali, grandi, rotondate, tra- 
versate per la massima parte dal fusto, 
le altre semplicemente amplessirauli; om- 
brelle mancanti d' involucro universale ; 
involucri parziali composti di cinque 
grandi foglioline, più grandi delle om- 
brellelte. 

Dimora. 
Trovasi nei terreni aridi e sabbiosi. 
B. FALCATO 5 B. /alcatum, Linn. 
— Volg. Orecchio di lepre. 

Caratteri specifici. 
Foglie lunghe, strette, lanceolarì, 
leggermente falcate ; fusti duri, disposti 
a zig zag, ramosi ; sfiori giallastri con in- 
volucro parziale composto di cinque 
foglioline, più corte dei Gori. 

Dimora. 
Trovasi sulle roccie. 
B. FRUTICOSO; B. fruticosum, 
Linn. 

Caratteri specifici. 
Foglie coriacee, ovali, bislunghe, 
ottuse : fori giallastri e terminali, aventi 
un odore acuto, come quello della pasti- 



Dimora. 
Trovasi nella Sicilia ed in Corsica. 
B. GERARD; B. gerardii, Jacq. 
Caratteri specifici. 
Fusto eretto, ramoso '.foglie linea- 
ri, cuspidate ; ombrelle terminali, di cin- 
que raggi ; involucretto di cinque o sette 
foglioline cospidate, più lunghe dei fiori. 



BUP 5a5 
Dimora. 
Cresce in Sicilia, in Francia, a Nicea. 
B. IMI V MÌE; B. odontites, Linn. 
Caratteri specìfici. 
Specie notabile per gP involucri 
Istellali, ampli, con cinque foglioline lan- 
ceolate, provviste di tre nervi salienti ; 
foglie lunghe e strette. 

Dimora. 
Cresce in Italia e nel Vallese. 
B. NERVOSO; B. rigidum. 
Caratteri specifici. 
Fusti stili, ramosissimi, pannocchiu- 
ti, quasi nndi ; foglie inferiori, ovali, 
acute, rigide, con diramazioni nervose, 
bianche; ombrelle spesso dhise in tre. 
Dimora. 

Cresce nei terreni sassosi della 
Francia meridionale ed in Italia. 
Coltivazione ed usi. 

Non esigono cure particolari. Si 
vuole che i semi del B. fruticoso siano 
buoni contro le morsicature delle bestie 
velenose. 

BUPRESTE; Bupreslis. ( Enlom.). 
Che cosa sia. 
Genere di coleotteri ohe hanno 
cinque articoli a tutti i tarsi, V cliltre 
Iure, lunghe, il corpo un poco depres- 
so, le antenne filiformi, dentate, lo sterno 
in fuori, e che appartengono alla fami- 
glia degli sternossi o toracicorni. 
Caratteri generici. 
Corpo allungato, depresso; testa 
nserta, rotonda, ottusa; antenne a sega, 
inserte sotto gli occhi; corsaletto quasi 
quadrato ; petto con lo sterno in fuori, 
che però non entra in una cavità di 
esso; elitre fornicate, spesso appuntate 
o dentellate alla base; ali spiegate sotto 
l 1 ditti 0, non piegate in traverso, per 
lo più colorite; %ampe corte, con cin- 

F numerazione delle specie. 
Descriveremo alcune specie nostra* 
li, che si trovano particolarmente sopra 
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o sotto le scorze degli alberi, nonché 
sui fiori; ed alarne specie sulle foglie, 
principalmente su quelle delle quercie e 
delle betule. 

B. CON DUE PUNTI ; B. bigultata, 
Geoffr. 

Caratteri specifici 
Verde-doraia ; elitre con un punto 
bianco, verso il terzo posteriore. 

B. CON NOVE MACCHIE ; B. no- 
vem maculatimi. 

Caratteri specifici. 
Nera-bronxina ; con nove ponti 
gialli, uno sullajron/e, due sul conalel- 
fo, e sei sulP elitre. 

B. CON PUNTI AUREI; B. chry- 
sostigma. 

Caratteri specifici. 
Bronzina, multo depressa e come forni- 
cata ; elitrecoa due punti profondi, aurei. 
B. DEL ROVO; B. rubis. 
Caratteri specifici. 
Verde-bronzina, nera sotto ; elitre 
con ist rie ondate, grigie. 

B. DEL SALCIO; B. salicis. 
Caratteri specifici. 
Verde-lucente ; e/i/re dorate, ver- 
di alla' base. 

B. MARIANA : B. mariana. 
Caratteri specifici. 
Verde-bronzina ; elitre cou solchi 
rugosi, e con due macchie profonde; 
corsaletto solcato. 

Dimora. 

Trovasi talvolta in Europa, ma per 
lo più proviene dalla Carolina o dall'A- 
merica settentrionale. 

B. MONCA; B. monchis. 

Caratteri specifici. 
Corpo dorato , rossastro ; elitre 
brune; corsaletto dorato, con due fasce 
brune, longitudinali. 

B. NITIDULA ; B. niliriula. 
Caratteri specifici. 
D'un bel verde lucente; 
letto smarginalo. 
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B. RISPLENDENTE ; B. rutilans. 
Caratteri specifici. 
Verde-bronzina, con punti neri ; 
corsaletto ad elitre bronzine auree chia- 
re sui margini. 

B. RUSTICA;.», rustica. 
Caratteri specifici. 
Verde-dorata, lucente ; testa e cor- 
saletto lisci ; elitre solcate 
B. VERDE; B. viridi*. 

Caratteri specifici. 
Verde-allungata, quasi cilindrica; 
elitre punteggiate. 

Bupresto quadrato color d' oro, 
nome volgare del Carabo pe- 
tardo. F. questo vocabolo. 
Buratteria, Buratto. (Economia 

rur.J. Voi. VII, p. ai 4 

Buratti semplici, p. ai 6. — Bu- 
ratto composto, ossia crivello 
da vento, p. 317. 
Burcardia, nome lutino della Calli- 
carpa americana. V. questo toc. 
Burchellia del Capo. (Giardin.). » ivi 
Burghe, ved. Trattore. 
Burro. » aai 

Sfioritura del latte; battitura del- 
la crema, p. a a 1 . — Colorazio- 
ne del burro ; allo di slattare il 
burro, p. aaa. — Qualità dif- 
ferenti del burro ; burro fresco, 
p. a a 5. — Burro forte o rancio, 
p. a a 4 ; — salato ; cotto, p. a a 5. 

d' antimonio, ved Muriato 

di mercurio ossigenato. 
Burrone. » sa6 

» a-V 



BUSCA o BUSCOL 4. (Arti e Mest). 
In alcuni luoghi della Toscana si 
dà questo nome alle gabbie da olio. 

Busnaga, Busnagaria, nomi volga- 
ri delP Animi visnaga. V. que- 
sto vocabolo. 



BUT 



Bussola. 



Voi. VII, p. 337 



IIUTOMACEE. Butomea: (BoU). 
Nuova famiglia di piante perenni, 
monocotiledoni o endorire, crescenti 
presso le acque, stabilita dal Richard, e 
che piglia il suo nome dal genere buio- 
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forma di una solcatura longitudinale : 
frutti costituenti altrettante cassule rav- 
vicinate le une in fuccia alle altre, cir- 
condate dal calice persistente, e presen- 
tando nelT unica loggia che le compone 
un numero assai grande di semi, di rado 
eretti, attaccati senz'ordine sulla reticella 



mus. Essa è estremamente vicina alle vascolare che gueroisce la parete interna 
allìstnacee ed alle juncee, colle quaU ma- del pericarpio ; questi semi hanno V etn- 
ni festa moltissime relazioni nella struttura brione endurizo o monocotiledone, « sf- 
delle parti; e si distingue per I" adnes- tualo sotto un integumento proprio, bra- 
dei semi attaccati sulla reticella Jniccio e sagrin ito, ora dritto, ora ricurvo 

a guisa di ferro da cavallo, secondo la 
forma del seme. 

I generi che entrano in questa fa- 
miglia son pochi, non contaodovisi che 
seguenti : butomus, Linn. ; hydrocleis, 
Rich.; limnocharis, Hunib. 

Bultalmo, ved Buftalmo. 



vascolare: carattere importantissimo, poi- 
ché riscontrasi unicamente nei tre generi 
che compongono questa nuova famiglia. 
Caratteri particolari 
Foglie vaginali alla base; sertu- 
lo o ombrella semplice di fiori, dà fine 
ullo scapo, avendo alla base un invo- 
lucro comune formato di diverse fo- 
glioline; fiore composto di un calice 
patente diviso in sei parti, le tre esterne 
ordinariamente verdi, le tre interne più 
sottili colorate e spesso più grandi ; sta- 
mi da sei a trenta, inseriti alla base del 
calice ; antere di due o quattro loggie, 
ciascuna deiscente in una solcatura lon- 
gitudinale; stili lei ed alle volte più, 
riuniti e avvicinati al centro del fiore, 
saldati P uno V altro più o meno estesa- 
mente; ovario ovoide, allungato, com- 
presso, d' una sola loggia, contenente 
parecchi ovuli attaccati lateralmente alle 
pareti, e terminato all' apice da un bec- 
chetto ricurvo, sulla (accia interna del 
quale esiste uno stimma glanduluso, sotto 



BCTTARO, BUTTERO. 

rur.J. 

Coti si chiama il guardiano o cu- 
stode della mandria dei cavalli. 

Buttero. (Zooj.) , ved. Vajuolo 

pecorino. 
Buttneria, nome latino del Cali- 
canto pompadura. F. questo 
vocabolo. 
Buttola bianca, nome volgare del- 
l' Agarico bulboso ( mieta ver- 
de ). F. questo vocabolo. 
Butua, ved Abuta. 

Buzioo. Voi. VII, p. 337 
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CAB 



C AC 



Cabani*. (Agric.). Voi. VII, p. a «8 
Cacabelli, nome volgare dei frutti 

della Rosa canina. F. questo 

vocabolo. 

Cacalia. (Giardin.). » u 
a foglie di sonco o di cicer- 
bita, nome volgare della Cacalia 
ciccrina. F. questo vocabolo. 
— - — a foglie di verga d' oro. » tvi 
■ — • albifrons, nome latino del- 
l' Adenoslila biaocastra. F. que- 
sto vocabolo. 

■ anteuforbia. » ivi 
— — appendiculata, nome latino 

della Cineraria a foglie di piop- 
po. F. questo vocabolo. 

— — astata. » 

— — - carnosa. « 

■ cicerina. w 

cilindrica. » 

coccinea, nome volgare del- 
la Cncalia ciceriua. F. questo 
vocabolo. 

compressa. * ni 

bindolata o a foglie di ne rio.» hi 

lfucophylla , nome latino 

dell" Adenoslila verde. F. que- 
sto vocabolo. 

• odorosa. » 

papillare, w wt 

pendente. m ivi 

runrinaia, C. laciniati, nomi 

l 'tini della Cacalia articolata. 
F. questo vocabolo. 

M Hìforrae. » a3o 

strisciante. » hi 

Coltivazione ed usi delle caca- 
li e, p. a3o- 
Cacao, ved. Caccao. 
Cacapu*za,ved. Euforbie purgativo. 
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Ufi 

■ • 

in 



Cacatreppola, Caocatreppola, Ca- 
catreppolo, ved. Erìngio co- 
mune. 

Caccabelli. Voi. VII, p. a3o 

Caccao. (Agric). » hi 

Coltivazione; usi, p. o3i. 
■■ silvestre, nome volgare del- 
la Pachira acquatica. questo 
vocabolo. 

CACCHIONI. (Entom.) 

Hanno comunemente questo nome 
i fasci delle uova delle tnosr.be ordinarie 
ed i vermi della mosca vivipara, che sono 
per lo più depositati sulla carne, quando 
specialmente comincia questa a subire 
un primo grado di putrefazione. Poiché 
i vermi che nascono dalle uova si cibano, 
ni par degli altri, di quella sostanza su 
cui si trovano, e vi segregano un certo 
umore proprio a distruggerla, perciò ne 
determinano in poco tempo la total de- 
composizione. 



Caccia. 



Voi. VII, p. lii 



CACCIA. 

In ogni tempo e quasi presso tutti 
ir/ ii popoli r uomo si è dedicalo a questo 



esercizio, che, applicato ad inseguire le 
fiere, prende il nome speciale di caccia 
grossa -, clic, eseguito con uccelli rapaci, 
chiamasi falconerìa, e che conserva pro- 
priamente il nome di caccia, allorché 
ad opra si il solo schioppo. Gli altri mezzi 
ai quali h inno ricorso i cacciatori e gli 
uccellatori per prender gli uccelli, e le 
insidie clic loro tendono, hanno ricevuto 
diverse denominazioni, sotto le quali ne 
sari opportunamente parlato. 
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CACCIA ALL' ABBEVERATOLO 
o ALL'ACQUA. /'. Abbeveratojo (cac- 
cia all' ). 

CACCIA. ALL'ACQUA. Abbeve- 

HiTOJO ( CICCIA ALI.' )." 

CACCIA ALLA PRODA. F. Proda 

( CACCIA A1J.A ) ( Suppl.). 

CACCIA ALLO STRUSCIO, CAL- 
LO STRASCINO, F. Voi. IV, p. 5a5. 

CACCIA AL RIPASSO. /'. Ribasso 
( cacci i ai. ) ( Sappi ). 

CACCIA COGLI ARCHETTI. 
U»asi per prendere molle specie di 
passcracei, ma particolarmente le velie. 
Una rufola o zuccajuola ancor viva, po- 
sta davanti al laccio dell' archetto, è per 
loro un esca irresistibile, ed i cacciatori 
hanno cura ài fare le tese sui prati che 
limitano i boschi, in vicinanza di qualche 
albero o grosso macchione, giacché que 
sii sono i luoghi ove sogliono andare le 
velie per far la posta agi' inselli. (F. Ar- 
chetto ( caccia all' ) in Sappi); 

CACCIA COI LACCI. F. Voi. IV, 
pag. 5a5. 

CACCIA COI PAM UZZI. Vo 
lume IV, pag. Sa?. 

CACCIA COI VOLANTINI. T. Vq 

LAUTI!?! (CVCCIV COI) ( Sappi). 

CACCIA COL RARCIII.NO. 

Questa specie di caccia dilettevolis 
•itila ed anco proficua, si usa per pren 
dere diversi uccelli acquai ici, e si fa in 
ogni ora del giorno sui pattuii di acque 
libere, ma il momento più adattato è 
dell' alba, giacché allora non son per an- 
co ritornati tutti i branchi sul mare. Un 
cacciatore ed un rematore, entrano in 
un barellino delle più piccole dimensio- 
ni, e vanno in qu i e in là girando sulle 
acque, fino a che non iscuoprano una 
truppa di uccelli. Allora cercano di ac- 
costarsi il più che è possibile, passando 
dietro alle canne o ai cespugli ; ma se 
gli uccelli sono al largo nei chiaro, quei 
che statino nel barellino vi si distendono, 

Di%: cT Jgric. ? a 5* 
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e tenendosi tutti verso la sponda oppo- 
sta alla parte ove trovansi gli uccelli, 
fanno che l' altra sorga di più dall' a- 
cqua, così che- meglio ne rimangano na 
scosti. Poi con V intelligenza e destrezza 
che l'abitudine ha dato a quei cacciatori, 
servendosi di un piccolo bastone se vi 
è poco fondo, o di un piccolo renio* ove 
le acque siano alte, si avanzano adagio 
adagio verso gli uccelli, non in linea 
retta, ma obbliquamenle, e presentando 
loro sempre quel Carico del barellino 
che di più sporge dall' acqua, e che 
perciò meglio gli cuopre. In questa ma- 
niera facilmente giungono a giusta di- 
stanza dal branco insidiato, ed agli uccelli 
di quello possooo allora tirare o siano 
sempre fermi soli' acqua, ovvero quando 
abbiano levalo il volo. .' 

CACCIA COL CAVALLO- /". Ca- 
vallo ( CACCIA COL*) ( Sappi. ). 

CACCIA COL CHIOCCIOLO. F. 

Chiocciolo (caccia col } (Suppl.). 

Caccia col diavolaccio, f. 

Diavolaccio ( caccia col y ( Sappi.). 

CACCIA COLLE FORCELLE. F. 
Voi. IV, pag. 527. 

CACCIA CON LA CIVETTA. F. 
Civetta ( caccia co* la ). 

CACCIA CON LA RAGNAJA. 
Raomaja (caccia cuj la) (Suppl.). 

CACCIA CON LA RETE SOTTO 
ACQUA. F. Rete sott'acqua (caccia 
co."» la ) ( Suppl.). 

CACCI A CON LE NASSE. F. Nas- 
se ( cascia CO* LE ) ( Sappi. ). . 

CACCIA CON LE PENERE. . F. 

IV raK ( C»c» u <:.,* le ) (Suppl). 

CACCIA CÒ3 LESETI APERTE, 
CACCIA CON LO SPECCHIETTO. • 
Si usano speciahuente per le allo- 
dole. F. Voi. IV, pag 5a4« 

CACCIA DEL DILUVIO. F. Di- 
luvio ( CACCIA DEL ) ( Suppl). 

CACCIA DEL FRUGNOLO. F. 

Fltt'USOLO ( CACCIA DEL ) ( Suppl. ). 

6/ 
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CACCIA DELLA FISTIERELLA. 
F. Fistierblla (ciccia della) (Sappi). 

CACCIA DELLA FRASCHETTA. 
F. Fraschetta (caccia della) (Sappi.). 

CACCIA DELLA GAGGIA F. 

(UGGIA ( CACCIA DELLA ) (Suppl). 

CACCIA DELLA PARATELLA. 
F. Parateli.* (caccia della) (Supp). 
CACCIA DELLA TELA. F . Tela 

(caccia della ) (Sappi.). 

CACCIA DELLA ZAMPOGNA. F . 
Zampogna ( caccia della ) ( Sappi. ). 

CACCIA DELLE RITROSE. F. 
Ritrose (caccia delle ) ( Suppl). 

CACCIA DHL PARETAJO. F. Pa- 
retaio (caccia del) (Sappi). 

CACCIA DEL PASSO. F. Passo 

( CACCIA DEL ) (Sappi). 

CACCIA DEL QUAGLIERAJO. 
F. QrAts li era/o (caccia del) (Suppl). 
CACCIADIAVOÉI. (Boi) 

Il Mattioli registra questo nome 
volgare, dato superstiziosamente in anti- 
co all' hypericum perforalum. (J 7 . L'E- 
rico conche )i 

CACCI AFEBBRE. (Boi.) 

La gentiana ccntaurium, Linn., 
ha ricevuto per le &ue qualità febbrifu- 
ghe questo nome volgare. 
CACCIAGIONE. 

Questa parola comprende i inani- 
mi feri e gli uccelli che divengono la pre- 
da del cacciatore, ed i primi s' indicano 
particolarmente con la denominazione 
di caccia di pelo, ed i.secondi con quello 
di .caccia di penne. 

CACCIA LEPRE. (Boi.) 

Nome volgare della scorzonera pi- 
crioides. 

CACCIARELLO BUONO. 

E distinto con questo nome voi 
gare V agaricus lactiflorus, Linn. 
CACCIATORE. (Orati.) ' 

A Pitigliano conoscesi volgarmente 
sotto questo nome il falco peregrinus 
(F. Falco» in Suppl). 
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CACCIÀTUMORB. (Boi.) 

Uno dei nomi volgari della lisima- 
chia comune, lysimachia vulgaris. (F. 
Lisimachia nel Die. ). 

CACCItr (gomma). (FU. e Arti agr.J 
Sugo estratto dall'albero detto aca- 
cia catechu, e quindi- condensato ; o più 
probabilmente la polpa distillala delle 
silique. Fedi Voi. I. pag. i a5 ; come ri 
ottenga, ivi. 



Cachessia. (Med. vet). Vol.VH, p, 
Si comprendono sotto tal nome 
affezioni differenti, p. *Ì5. — - 
Essa è il -risultato naturale dei 
progressi di certe malattie cro- 
niche non arrestate nel loro de- 
corso. Sintomi che ne accompa- 
gnano la esistenza, ivi. 

delle piante, ved. Distrofia. 

Cachetici o Cacocbimici.Y&Hya- 

tria). . • » 

Cachris morisonii, C. peucedanoi- 
des, nomi latini della deride 
lisna. F. questo vocabolo. 
. — pastinacea, C. paoacisfolia, 
nomi latini della C. irride lo 
tosa. F. questo vocabolo. 
Cacio, ved. Formaggio. 
Caciola. (Ornil.) 
Cacochilia. (Zoojatr.) 
Cacochimia. (Zoojatr.) 
Cacocneroo. (Zooj.) 
Cacoete. (Zooj.) 
Cacole. (Zooj.)' 
Cacolia. (Zooj.) 
Cacopatia. (Zooj.) 
Cacopragia. (Zboj.) 
Cacoritmo. (Zooj.) 
Cacosfisia. (Zooj!) 
Cacosi. (Zooj.) 
Cacosiiitesia. (Zooj.) 
Cacosilia. (Zooj.) 
Cacostomaco. (Zooj.) 
Cacòstomo. (Zooj.) 

(Zooj.) ' 



a35 



a56 



n 

ir 
» 

« 



tri 

ivi 
ivi 
ivi 



IVI 

ivi 
hti 
hi 



» 

H 

» 

ir 

» 
M 



IVI 

ivi 
ivi 
ivi 
ivi 
ivi 



C AC 

Cacride. (Giaird.). Voi. VII, p. a 36 
Che cosa sia e classificazione, pa- 
p. a56. 

■■ ■ ■ a fralli angolosi » ivi 

— — liscia. . »» a37 

— — siciliana. »» a38 

tomen)osa. »• a3? 

Co}tivazione ed usi, ivi.- 

Cacto, Cacloidi. (Giardin.) » ivi 

Cadavere. (Zooj.) » a38 

• 

CADAVERI DEI BRUTI (oso pa' ). 

V. A NIVALI MORTI in Suppl. 

Cadaveri umani. (Ani e M e ,t.j 

lo un 1 opera come questa, consa- 
crata a trar profitto da tulle le sostarne 
animali e vegetabili, si vorrà <la alcuni 
che si tenga parola dell' uso o dal pro- 
jtito, che trarre si vorrebbe anche dai 
cadaveri umani ; ed altri allo invece 
vorranno allontanarne ogni pensiero, gri- 
dando al disumano, all' uomo senza cuo- 
re, al perturbatore della pace dei sepol- 
cri. Comunque si possa pensare di noi. 
noi divisammo toccare 1' argomento, sen- 
za però dilungarci ; e senza^combaltere i 
molti e inveterati pregiudizii, perciocché 
ciò venne /atto egregiamente da altri. 

Egli -è certo che il rispetto a cada- 
veri è cosa pregevolissima, siccome quel- 
la che nasce da passiuni nobili e gene- 
rose ; ma il modo con cui si trattano 
oggidì i cadaveri è egli un segno di ri- 
spetto o di vitupero? .... la risposta sia 
nelle leggi che i Governi sono necessi- 
tati di costantemente inculcare. E noi, 
chiamati in patria a vigilarne la loro os- 
servanza, noi vediamo pur troppo co- 
me sollecitamente si diano i cadaveri 
umani in mano ad operaii prezzolati ed 
abbietti^ e come tutto si adoperi per 
al Ioni anarli al più presto, senza darsi 
cara «li porre in pratica quelle sante 
avvertenze che talvolta valsero a richia- 
marli in vita, e senza veramente accer- 
tarsi se la vita è estinto : lo che ha luogo 



CAD • 53t 

solo alloraquando incomincia la putre- 
fazione. Par troppo noi vediamo comu- 
nemente ehe i cadaveri umani si consi- 
derano appunto siccome oggetti schifosi 
ed asche d'insalubrità! 

// cadavere umano si ami e si ri- 
spetti, e più che non si fa, finché Iddio 
volle che presentasse V immagine sua, 
cioè fino ai primi segni di corruzione. 
E un tal cadavere si affidi con rispetto 
ed ossèquio al ministro di santa Reli- 
gione, che pace priega all'anima volata 
innanzi all' Eterno ; ed al ministro di 
Iddio questa incessantemente si racco- 
mandi, nè giammai la si scordi, onde 
possa al più presto bearsi nel soggiorno 
degli eletti. Ma. quando, e ben giusta- 
mente, la Religione nostra santissima lo 
abbandona, e non si riserba veruna inge- 
renza ; quando il cadavere sta per essere 
divorato dai vermi inutile affatto alla 
società, e anzi oggetto ad essa di timori 
e di spese, perchè non si vorrà conce- 
dere di (urne quell' uso che torna me- 
glio ? perchè vorremo che giovi alla pub- 
blica morale perder questa gran copia 
di materia animale, e lasciarla putrefare 
sotto terra, anziché renderla utile agli 
uomini? Noi ben sappiamo che la mo- 
rale è cotninciamcnlo e scala alla reli- 
gione, ed anzi che la, morale e la religio- 
ne vanno di pari passo, e si danno mano 
a vicenda. Noi siamo quindi gelosi di 
custodirla, di onorai la, e di fomentarla al 
pari di qualsiasi devoto cristiano. Ma noi 
non vediamo, come essa ne possa soffrire 
o raffreddarsi, allorquando si permet- 
tesse di volgere ad utilità i cadaveri uma- 
ni. E costoro che temono, o fingono di 
temere, per la pubblica morale , sap- 
piano che essa ne avea maggior pascolo 
in que' tempi che si ardivano ì cada- 
veri, e se ne serbava le ceneri, a nes- 
suno vorrà negarlo, precipuamente co- 
loro che entrando nei columbarii > sanno 
siccome ognuno aia costretto proromperà 
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io lodi agli antichi, che dei loró maggiori 
ci attutavano «vere costante memòria, te- 
nendosi sempre dinanzi agli ticchi ben 
custodite le loro reliquie, e ognuno desi- 
derare che sotto di tale aspetto a.quei 
tempi si torni. Allo incontro, entrando 
nelle catacombe tali pensieri non ci ven- 
gono. Queste si venerano, perchè santi- 
ficate da tanti martiri di nostra augustis- 
sima religione, ed egli si è per questo 
che esse vengono visitate. Noi adunque 
desideriamo che la morale insegni, e il 
popolo si convinca: che il cadavere 
umano alla fin fine si scioglie in quegli 
elementi, i quali alla lor volta deggio- 
do tornare a dar vita e sostentamento 
od altri esseri ; e ciò tanto nel caso attuale 
di seppellirli, lasciando che una parte 
venga fatta pascolo ai verrai ed un' nitro 
sta e vaporizzata in fòrza della corruzio- 
ne ; tanto nel caso di permettere che .la 
industria se ne impossessi di essi, come 
noi ora riproponiamo dietro quanto altri 
proposero. E desideriamo altresì che il 
popolo ohblii il cadavere, ma costante- 
mente' si ricordi della parte migliore di 
coloro che furono, cioè dell' anima, e 
quindi ebe essa ami e rispetti ; e che di 
essa abbia ricordanza, e per essa freghi 
acciocché sì abbia ogni bene, e voli lassù 
dove costante ed eterno si è il gaudio 
dei giusti. 

E chi temesse che grati scandali 
ed altri disordini .ne venissero dall' uso 
nelle aiti degli umani cadaveri, si ricon- 
forti pensando che quelle slesse misure, 
le quali valgono ad impedirli nei cimiteri 
e negli anfiteatri anatomici, verrebbero 
estesi convenientemente nejle officine, le 
quali appunto verrebbero assoggettate a 
tutte quelle discipline che meglio faces- 
sero all' uopo*. 

In noi non sorge speranza, che il 
progetto possa cosi presto realizzarsi, 
perchè troppo esso contrasta col modo 
quasi generale di pensare. Però, siccome 
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altri che scrìssero in proposito, abbiamo 
fiducia anche noi che molli vi peosino 
sopra ; e siccome il riflettere è il primo 
passo die guida a . vincere i pregiudizi!, 
così noi speriamo che un qualche' frutto 
pur vi poi lino le nostre parole, e perciò 
noi quindi offriremo un'idea del prezzo 
che può i icavarsi da un cadavere orni; 
no : avvertendo però che alcune parti 
non vennero finora esaminate abbastanza 
per sapere quale parlili» Irene ne pos- 
sono le ai ti i e quindi net supposto che 
si. osino soltanto del sangue, dei visceri, 
dei tendini, della carne, della grascia e 
delle ossa. 

Notisi intanto pria di tutto, che il 
peso medio di un uomo può valutarsi a 
70 chilogrammi. Calcolando quindi lesole 
sostanze che ci sono comuni con quegli 
animali che dopo roofli servono all' in- 
dustria, e stimando che il peso di questo 
sia nelP uomo un quinto di quello rhe 
sono nel cavallo ( prendendo la media 
fra quello magro e quello in buono sta- 
ti ) si potrà valutare* il prezzo delle ma- 
terie .mimali* tralt* da un cadavere uma- 
no a 14 franchi circa. 

E qui ove si voglia riflallere qual 
numero di vittime abbia ogni giorno la 
morte nelle popolose città, chi vorrà 
essere così ostinato da negare che il la- 
sciarle preda de' vermi è frutto di vano 
ed irragionevole orgoglio, ed invece che 
l' utilizzarne di esse, e col prezzo rica- 
valo sollevare alcuni poveri dalla mise- 
ria, è certamente un coocetlo di uomo 
religioso e filantropo? 
CADENZA. ( Equìt.) 

Misura ed eguaglianza che il ca- 
vallo deve «vere nei suoi movimenti. 
CADMIO. (Min., Art. e Mesi.) 

Corpo semplice: solido; splendi- 
dissimo ; inalterabile all' aria, e che solo 
dopo un lungo contallo scema di lucen- 
tezza; del colore dello stagno; dultilis- 
sirao*, c facile da lavorarsi in ogni ma- 
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niera ; più duro e più tenace dello ila- dVl raccolto, nè giova l'anticipar il taglio, 
gno, al pari del quale strida quando lo perchè si sgrana egualmente nella mie- 
si piega ; e macchia come il piombo i 
corpi che lo locrann. Si estrae dall' os- 
sido di «luco, e ni viene in gran parte 
dalla Slesia. 

In Allemagnv se ne trae.grao pro- 
fitto dalla sua inalterabilità, indurendolo 
io lamine sottilissime, e quindi servendo- 
ti egregiamente di esse a foderare i rasi 
di eu< ina in-,ece della stagnatala. 

Caduche. (Boi.). Voi. VII, p.' a 38 

CADUCITÀ' j CRODATURA , dei 
Lombardi 5 CROLLAMELO. (Palol 
wgef. ) 

Imperfezione nella quale il riso cre- 
sce egualmente come il sano, e perfezio- 
na egualmente la spiga ed il seme ; ma 
questo, appena toccalo .0 dall'aria scòs- 
so, si sgrana e rade sul suolo. 

La malattia consiste nel seme, e 
nel suo pedicello, che diviene troppo 
sottile, quasi intisichito, che i contadini ignote. 



tilur.i, e si danneggia H riso *no ni 
acerln», sichè i colmatoli di sifiatle ri- 
saje li guarda no la caducità rotile teiugu- 
ia ineviiabile. 

Due sono le opinioni intorno la 
causa di questa imperfezione, e dicono 
alcuni che sia prodotta dal riso caduto 
nell'anno antecedente che nato prima 
del seminalu, perchè maceralo nella ter- 
ra, matura più presto, e si sgrana ; senza 
riflettere che il riso sano, benché matu- 
ro, conserva i semi, nè gli abbandona 
anche dopo la più compita maturatila, a 
meno che non venga da qualche causa 
esterna sgranato, per cui oou è raro ve- 
dere qualche dimenticala spiga nelle ri- 
saje, al finir di ottobre, con lutti i semi. 
Vi sono poi quelli che ripetono hi ca* 
ducila, come tanti altri infortuno agro- 
nomici che non conoscono, o 1 b<* non 
vogliono conoscere, dalla qualità del ter- 
reno, dalla stagione, dagl'influssi o caute 



dicano abbruciato, in modo che si stacci 
anche pel proprio peso. 

La scorzi del seme prende un po' 
più del rosso. 11 chiaris. prof. Biroh 
( Dei riso, Trattato, ec. Milano, i8a5, 
edit. a.* 1 », pag. 119) dice aver raccolto 
di questo seme dalle piante infette, aver- 
lo sottoposto alia pila, e quindi aver os- 
servalo che a questa resistè, ma che 
resta 'di un color bianco sporco, e che 
rolla* bollitura si stare» come una pie 
cola membrana, dalla quale sbuccia il 
grano a guisa di orzo. Il suo sapore è 
ingrato, amariccio e terreo ; non rcndesi 
perfettamente io polla, rimanendo un po' 
granuloso ; nè vale il coodirlo con bur- 
ro o brodi delicati, ch'esso rimane sem- 
pre disgustoso al palalo. 

Soggiunge il prof. I?iro/i che al- 
cune risaje perdono per la caducità 
ogni anno un terzo, è persino la metà 



Il prof. Biroìi esaminò questa im- 
perfezione c«»n la cura più scrupolosa, 
e vide: i.° che le risaje non infette 
da caducità, se cominciano a mostrare 
qoalche spiga infetta, cresce rapidamente 
il numero loro; a. w che la prima infe- 
zione in sana risaja, comincia nel luogo 
ove passa il carro, che va lungo le piane 
a caricar le gregne, o dove più facilmen- 
te si sgianano spighe e cadono semi : 3.* 
se la grandine balte le spighe già mature 
di una risaja sana, e per conseguenza si 
ropra il terreno di semi, nell' anno sus- 
seguente succede la caducità anrhc ab- 
bondante; 4-° un vecchio agricolture ed 
esatto osservatore hi. assicurava aver os- 
servato due anni, nei quali un freddo 
eccessivo fece perire quasi tulli i corri, 
che non poterono pulire le risaje del 
riso sparso , che la caducità fu più. 
generale e più copiosa ; 5.° che semi- 
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Dell' autunno, ed in 



come le altre ( giacché il riso 
seminato neli' autunno nasce ili prima- 
vera, ma irregolarmente ) trovasi piena 
di caducità ; 6.° che il raccolto dei 
riso erodalo e seminalo con esso, e col 
metodo ordinario in ajuola niente infetta 
da caducità, nasce a meraviglia, ma ero 
da intéramente senza speranza 1 di rac- 
colto. 

Dalle surriferite pratiche osserva 
rioni il prof. Bìroli dedusse ; che questo 
morbo' probabilmente si contrae dai semi 
che cadono, e uella terra si conservano 
senza soffrire nel germoglio, perchè na- 
sce il risone, conservalo sotto terra, an- 
che due anni dopo, ma seco trasporta 
una imperfezione, per la quale i semi 
rimangono co»i talmente uniti al ricelta- 
colo, o questo è talmente rilasciato, che 
non valgooo V un P altro a sostenersi di 
più alla guisa di ereditario morbo. I sud- 
detti semi portano seco loro sempre l'e- 
guale . difetto ; ma siccome da questo 
infetto «licite qualche risaja osservasi 
prima del suddetto morbo, così da que- 
sti semi, qualche spiga dallu slessa radice 
osservasi poco o niente affetta. Noi però 
possiamo accertare, distro i lumi della 
scienza e della pratica, che tale imperfe- 
zione non offre per sé i caratteri di una 
particolare - malattia, ma sì quelli di un 
afGevolimento nelje partì periferiche, e 
quindi anche sessuali della pianta, rispetto 
a cui tante possono essere le cause quan- 
te sono quelle che possono determinare 
la tendeoza anomala del'niso formativo 
durante l' epoca della gestazione. Ordi- 
nariamente però è questo il triste effetto 
della rubine e del [frusone, o sia rocÀi- 
lide di codesto cereale. 

Fu quindi studiato un rimedio alla 
caducità. Il cilato prof. Biroli vuole 
che appena si riconosce qualche princi- 
pio del morbo suddetto, non si prolun- 
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ghi la cura, mentr' esso 
mente ad ogni anno, ma che si 
la coltura a riso, e ohe introducasi una 
buona vicenda fi udì è tutti i semi nella 
terra conservati siano distrutti ; se il mor- 
bo è nel suo vero principio, può 
altra coltura per un solo 
bene il terreno per esporre tutti i semi 
al sole, ed all'acqua onde' distruggerli. 
Se poi trovasi la malattia invecchiata, il 
miglior espediente è quello della vicenda 
del quadriennio, la quale unisce anche 
■I vantaggio di migliorare il suolo. E il 
prof, citalo meravigliavasi, e biasima* a 
certi nostri coltivatori, le cui risaje per- 
dono ad ogni anno sino alla meta del 
raccolto per la semplice caducità, Senza 
che usino d' un metodo infallibile per 
guarirle, e tanto più sono biasimevoli, 
perchè siffatte risaje sono vecchie, e si 
omettono in esse le vicende da tulli i 
più esperti riconosciute anche per sé 
stesse del massimo vantaggio. : 

In seguito però a quanto abbiamo 
detto sulle cause diverse da cui può de- 
rivare e deriva cotesla imperfezione, i 
ro ne viene che innanzi di portarvi rii 
lio, è necessario studiale e conoscere 
d' onde provenga, e quindi agire a nor- 
ma delle circostanze. E se noi commen- 
diamo in generale il rimedio proposto 
lai chiarissimo prof. Biroli, noi non lo 
troviamo però sempre bastevole, e quin- 
di preghiamo il lettore a voler almeno 
consultare P articolo Brusone di codesto 
Supplirne n lo, e quindi opporre anche con 
Irò la caducità i rimedii in esso proposti. 
CADUCO. (Zooj.) 

Diconsi caduchi que' primi denti 
del cavallo e di altri animali che cadono, 
ed a quali tengono dietro quelli dell'età 
adulta. (V. Db&te, Etì nel Diz.).; 

Caduco, ved. Epilessia. 

Caduta. ,(Mcd. vet.J. Voi. VII, p. a 58 

dei crini. (Zooj.) » a 09 
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ivi 
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Caduta deideo ti, ved Dente ed Età. 
ptosl. 

■■ della matrice. fZooj.J. Vo- 

lume VII, p. 940 

delle foglie, t*«i Filloptosi. 

del membro. {Zooj.J » ivi 

— — — 1 deir u tubi 1 lieo. (Zooj.) » ivi 
• dell' utero, ved. Caduta del- 
la matrice! 
del pelo, ved. Muda, Volu- 
me XVI, p. 747. 

del retto. '(Zoo).) » 

d'acqua. n 

delle palpebrerei Palpebre. 

Caepa. (Ortic.J u 
Caesalpina, nome latino delle' spe- 
cie .di Brasilelto. F . questo vo- 
cabolo (Suppl.J» 
Caffè. ' » iti 

Che cosa sia e classificazione ; col- 
tivazione, p. 340. — Commer- 
cio, proprietà, uso e prepara- 
zione del caffè, p. 24 1. 

Belle diverse sorla di caffè che si 
trovano in commercio. 

I caffè d'Occidente, raccolti nelle 
. . . • . 

stagioni provose, sono assai meno aro- 
matici dei' caffé d'Oliente. 

Caffè di Moka. — Il grano varia 
grandemente di forma, di grandezza e 
di colore*, generalmente è più rotondo 
o più accartoccialo degli altri caffè; il 
suo odore è forte, grato, e particolar- 
mente caratteristico. Molli semi trovansi 
ricoperti dall' endocarpi, altri hanno la 
pellicola ; tutti poi sono sovente imbrat- 
tati di polvere, o mesciuti eoo pietrucce. 

Trovansi nel caffè di Moka molli 
semi rotondi, i cui orli raccolti all' indie- 
tro formano un solco profondo diverso 
dal solco caratteristico. La forma di que- 
sti semi dipende dalf essere abortito quel 
che doveva trovarsi neh" altra metà 
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del frutto d'oode nasci 
dizione delle loro parli. 

Il migliore e più ricercato caffè egli 
si « questo di Moka. Subito dopo, viene 
quello dell' isola di Borbone. Tra i caffè 
di Occidente è quello di Caieona. 

Di 1 -ati dulie ritiene che questa su- 
periorità del caffè di Moka non provenga 
interamente dalla natura del suolo, 
dal metodo onde coltivasi colà 
pianta, dalla cura di non raccorre le bac- 
che se. non quando sono mature e cado- 
no alla scossa più leggera", dalla scelta 
opportuna del terreno dove si vogliono 
fare piantagioni di caffè, e dalla cura di 
uon imballarlo e spedirlo prima che sia 
ben secco. DecandoUc assicura che aven- 
do avuto cura di raccorre del caffè a 
S. Domingo con tutte queste avvertenze, 

10 trovò buono al pari del migliore caffè 
di Moka. 

Coffe delf isola Borbone. — Se 
ne conoscono due sui ta principali, il fino 
e 1' 01 dinar io. Il primo è io piccoli se- 
mi, di^ grossezza pressoché eguale, di 
color vario, giallo e verde; la sua pelli- 
cola è pora, il solco poco profondo, ed 
ha un odore soave; il secondo è ineguale 
di forma e di colore, il suo odore è meno 
grato i he quello dell' altra specie. I caffè 
dell' isola di Borbone ci vengono in balle 

11 5o o di a5 chilogrammi contenute in 
stuoje di giuuco. 

Il coffe deW isola Borbone è pro- 
dótto da 1111:1 \arietà, coni* risolta ove si 
consideri la prima delle «lue specie cooi- 
nei càuli. Cornicile distinguete questi due 
cifici da un* altra sorla, probabilmente 
oiiginai ia di que»t', isola, e Inumata caffè 
marrone. Il seme di questo caffè è os- 
servabile per la sua forma, che è ro- 
tonda ad un» estremità ed allungatis- 
ela all' altra, il che Io dislingue da 
lutti i- caffè conosciuti. F01 lunatamen- 
te, è raro in commercio, nè verrà maj 
usato attese le sue cattive qualità. Questo 
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è il caffè Mauritania di Lamarck. Il caffè 
«lei Brasile è voluminoso, regolare, poco 
allungato, di Color giallastro o verdastro, 
con poca pellicola. Ci yierte io botti od 
io sacchi di fela. 

Il caffè di Cotenna è poco conves- 
so, irregolare, di un verde cupo, coperto 
di una pellicola apparentissiina che ne 
modifica il calore, facendolo apparare 
come perlaceo. Si imballa in botri ed io 
tele di canapa. 

Questo caffè è prodotto da una 
varietà, originario dell' Arabia: Esistono 
poi alla Guiuna francese varie speci* di 
coarti, i cui semi non sono di alcun uso. 

Il caffi detta Guadahpa è ovale, 
allungato, voluminoso, regolare, di un 
verde grigiastro carico, quasi sempre sen- 
za pellicola. Viene spedilo in barili e in 
imballaggi di tela di caoapa. 

II caffè di Avana è piccolo, rego- 
lare, diviso inegualmente da «o solco 
longitudinale, talvolta contorto, il che 
dipende da una causa di cui facemmo pa- 
rola trattando del caffè di Molcq : il suo 
odore, geoeralmcote pallido, trae più 
spesso al verde che al giallo; è coperto 
di ima pellicola russasti a, aderente. C 
viene in barili od in involli di corteccia 
il' albero. 

il' caffè di Giava e quello di Su- 
m ;ir i, danno molla analogia: tono com- 
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Detta scelta del caffè. 
Qualunque si 



specie di caffè 

..a possibilmente 



palli, allungali, di color giallo o bruno, 
talvolta qua>i ueri. ' 

Il C'tffi' di Sumatra è fornito di 
una pellicola ; e la varietà verde pallido 
di Giava trovasi ricoperta del suo endo- 
carpo membranoso: il loro odore è for- 

,te. Vengono imballati in tele di Gunny. 

Il caffè della Martinica è grosso, 
orale, piano da un lato, ove trovasi un 
solco die è hn'go, specialmente verso la 
metà di sua lunghetta, talvolta accartoc- 
ciato; di udore aggradevole, di sapore 

. uss.m mite. Ci viene io barili od io sacchi 
di tela di cauapa. 
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che ti comperì, bisogna 
sceglierlo senza avaria, di color vivo e 
di gréto odore. 

Importa pure dì prevenire il letto- 
re contro un altro pregiudizio invalso 
generalmente, che U caffè vècchio aia il 
migliore: è questo oo errore, mentre 
ami il nuovo supera mollo il veccliiu di 
qualità; in fallo, esso deve avere, ed ha 
realmente, più fragranza, miglior sapore, 
e contiene una maggiore quantità d'olio, 
purché provenga da un suolo asciutto, 
sia slato raccolto quando conveniva e* 
seccatu a dovere prima d' imballarlo. la 
commercio perciò solo si preferisce il caffè 
vecchio, perocché quasi lutto 
veniente dall' Iodio Occidenta 
stalo raccolto*. mentre eia ancora verde, 
ha bisogno d' un certo tempo per ter- 
minare di seccarsi. 



Analisi. 
L* uso del radè di - 



tiene - 



«•alle divenne si ger 
rale, che non dove recare sorpresa che 
molli chimici abhiauo cercalo di analiz- 
zarlo. La migliore analisi reputasi quella 
di Schroede.r. Secondo questo autore, il 
giano del calle non abbrustolito, distil- 
lato con acqua, le comunica il suo udore 
e la renile Un po' torbida ; dal che 
br.a che il cade verde contenga una 
la quantità d' olio volatile. Questo me- 
desimo grano l'atto bollite nuovamente 
con aequà, dà un liquore giallo verda- 
stro, il q iute, uvupoiato a coiiaisteiiza *i- 
ropposa,e.poi trattalo con ulcoole a 0,8 5 
e fatto evaporare di onoro, da 1 "7,38 per 
tuo di un «strallo bruno giallastro tra- 
sparente, che forma la parte caratteristi- 
ca del cade ; ne ha 'desso il sapore amara 
•d arrossa la carta lima col girasole. 
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Usi. ' 

' * . . 

Coi sali di ferro dà un colore ed 
uo precipitalo verdi. In "una soluzione 
di sale di rame produce un" prw ipitato 
assai più. sensibile; aia quando aggiir- 
gnesi al liquore un alcali, precipitosi una 
combinazione di un bèi color verde, del 
quale parlammo estesamente od Diziona- 
rio, p. i 'i'j. polendo esso impiegarsi util- 
mente nella -pittura. Alcuni grani di caffè 
bollili udì' ali nole appena lo colorano, 
ma esso intorbidasi quando vi si aggiu- 
gne delP acqua : evaporandolo .otliensi 
0,2 5 d'una pellicola molle e viscosa, 
ed il liquore lattiginoso che rimone dà 
o,3 1 d' un olio giallastro somigliante al 
sevo, e di un sapore analogo a quello 
del burro di cacao. Parlando della- tor- 
refazione, vedremo a quali cangiamenti 
soggiaccia il caffè io tale 'preparazione. 
Ridotto in cenere ne produce un 4 per 
100, e contiene allora dei carbonaii, dei 
solfati e dei cloruri di potassa, di ma 
gnesia, di ferro e di manganese. 

L* oggetto però io cui si fa maggior 
consumo del caffè, ed anzi l'unico finora 
pel quale se ne fa esteso commercio, si 
è quello di preparare una bibita grata ed 
eccitante, alla quale si dà semplicemente 
il nome di caffè. Il grano col quale si 
prepara deve a tal fine venire assogget» 
tato a varie operazioni, le quali molto 
influiscono sulla buona qualità della bi 
bita> e sono la torrefattone od abbrosti- 
meato, la macinatura e la <Uco%ione. 
Indicheremo brevemente le avvertenze 
necessarie per fare ciascuna di esse colla 
maggior perfezione possibile. 

Torrefuiione. 

Il caffè non acquista le qualità che 
si ricercano in esso se non viene torre- 
fatto. Senza questa operazione, la bevan 
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de alcune .cure pai ti colali. ( V. p. *4( 
del Dii.). 

In questa operazione il caffè sog- 
giace a varii cangiamenti! Schroeder ana- 
lizzò anche il caffè bruciato, e vi trovò 
13,5 per 100 di estratto di caffè solubile 
nell'acqua e. nell' alcoule, fornito quasi 
delle stesse proprietà dell'estratto di caffè 
non bruciato, sebbene sia d' un bruno 
più calicò e più facilmente si umetti al- 
l' aria ; 1 0,4 <1* una gomma bruno nera- 
stra; 5,7 d'apo teina solubile nell 'alcoo- 
le, insolubile nell'acqua; 3 d'olio grasso 
e di resina ; 69,0 di fibra vegetale bru- 
ciata, insolubile. Stillando coli' acqua il 
caffè bruciato, ottenne on prodotto che 
conteneva il principio del caffè, arrossava , 
■fa carta tinta col girasole, e diffondeva 
un acuto e piacevole odore di caffè tor- 
refatto. Abbrostendo del caffè in un vaso 
chiuso guernito d' un piccolo apparato 
di condensazione e d' bn recipiente, le 
prime porzioni del principio aromatico 
del caffè abbroslito, condensansi in ua 
liquido giallo che si perde quando si 
torrefa il caffè nel modo ordinario. Che- 
ntv'tx e Cadei osservarono che néll' ab- 
brostimento del caffè formatasi una certa 
quantità di tannino dotato delle proprietà 
di precipitate la; gelatina, e tanto più 
quanto meno il caffè era carbonizzato. 

Cadct fece alcuni speriménti per 
istabilire il calo in peso del caffè colla 
torrefuzione. Bruciò egli due oncie (6t,3 
gramme ) di caffè della Martinica fino a 
che acquistò la tinta delle mandorle sec- 
che; il calo fi» di a dramme (8 gramme). 
La slessa quantità bruciata fioo al calor.e 
rosso bruno, simile a quello d'una casta- 
gna malora, diede il calo per la torrefa- 
zione di 3 dramme (1 3 granirne). Bruciato 
un peso uguale fino a nerezza, perdette 
3 dramme e 48 gAini ( circa quattordici 
gramme ). 



da che se ne prepara sarebbe scip ; ta e] 11 miglile apparato a tale uopo 
La torrefazione perciò richie-' è senza dubbio quello formato di un 
Di*, fjgrk, 3 5* 08 
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cilindro Tuoto che gira intqrpo un asse, 
sopra la fiamma. 11 movimento che gli 
vieoe impresso, mediante un manubrio è 
facile e-regolare. Se non si possedè que- 
st' apparato, si può anche farne senza. 
Basta avere un padellino nuovo di ferro 
od anche un semplice piatto di terra po 
sto sopra un fornello acceso, e agitar 
continuamente il caffè con una spatola 
di legno. Devesi aver cura di applicarvi 
il fuoco a grado a grado, non però len- 
tamente : se si riscaldasse troppo presto, 
la parte esterna del cafiè resterebbe ab- 
bruciata prima che la parte interna fosse 
torrefatta bastantemente ; e se si riscal- 
dasse con troppa lentezza, si volatilizze- 
rebbe il principia aromatico prima .di 
aver compita la torrefazione. £ssa è Gni- 
ta quando il caffè acquistò un .color di 
marrone. Se si oltrepassa questa tinta il 
seme comincia ad incarbonirsi, e perde 
parte del suo sapore e dell* odore. 

Siccome abbiamo veduto che se la 
torrefazione si avanza, si disperde I' olio 
aromatico che costituisce il grato sapore 
del caffè in bibita, cosi sludiaroosi varii 
mezzi per evitare questa dispersione. Al- 
cuni', tosto che il caffè comincia a colo- 
rarsi mettono ne|P abbruttitolo del burro 
fresco in quantità sufficiente a produrre 
un lucido intonaco sui grani. Altri get- 
tano il caffé* torrefatto sopra carta con 
colla, e vi spargono sopra zucchero in 
polvere, che assorbe V olio del caffè e 
trattiene la parte aromatica. Il mezzo 
però migliore si è quello di non tostare 
tròppo il caffè e di gettare nell' abbro- 
stitoiu, appena esso comincia ad imbru- 
nire, un peso uguale al suo di piccoli 
pezzuoli di pane. 

Macchine di Evans e di Dami. Vo- 
lume VII. p..a45 

Ad ogni modo, chi oon voglia va- 
lersi di tali metti, benché semplicissimi, 
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abbia l'avvertenza di scuotere per due o 
tre minuti fabbrostiloio all'aria, quando 
il caffè è torrefatto, e di versare questo 
sopra un corpo freddo e buon conduttore 
del calorico, acciocché si raffreddi pron- 
tamente, ed i suoi principii si concentri- 
no in esso, nò abbiane il tempo di eva*- 
porare. 1/ uso di coprirlo con Carta o 
con panno è cattivo, come si disse nel 
Dizionario (pag. 346), poiché questi gli 
tolgono la parte oleosa. Quando è fred- 
do affatto Io si ripooe in un vaso ben 
chiuso. 

Macinatura. 

Per polverizzare il caffè, si fu uso 
di certi piccoli macinelli che tengono una 
noce tagliente, e questi riescono meglio 
di qualunque altra maniera di polveriz- 
zarlo, pei che si ottiene una polvere ugua- 
le e granita the si può rendere più o 
meno fina variando la posizione della 
noce mediante una vite. . 

Gli Orientali però invece di maci- 
nare il caffè lo pestano in un mortaio, 
nella qoul maniera lo riducono io polve- 
re più ti, i l. Ld è fu iie perciò che eglino 
bevono il calie senza lasciarlo deporre e 
senza zucchero. appesir* 

Quando però si adopera il maci- 
nello, come fra noi s' accostuma general- 
mente, non conviene polverizzare il caffè 
prima che sia del tutto raffreddato ; fin- 
ché conserva un resto di calore è al- 
quanto grasso e pastoso, e in tale stato 
impollinici ebbe la noce del macinello e 
passerebbe difficilmente. 

Decozione. 

Varie avvertenze sono 
nel preparare la decozione del caffè, e 
bisogna sempre che sia torrefatto quanto 
più recentemente è possibile. 

Allorché si prepara il caffè col- 
r acqua, conviene soddisfare ad alcuna 
condizioni, cioè di sciogliere il principio 
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amaro e colorante, senza perder nulla 
del princìpio aromatico. Sì perverrebbe 
a tal fine versando l' acqua bollente so- 
pra il caffè, in un vaso « he chiudesse 
esattamente, poi filtrando il liquore 5 in 
tal caso però converrebbe riscaldarlo di 
nuovo, e allora si volatilizzerebbe una 
parte dell' aroma Un utile perfeziona- 
mento fu quello di riunire in un solo 
apparato semplicissimo la dissoluzione ad 
un'alta temperatura iu un vaso chiuso, 
e la filtrazione che si opera al tempo 
stesso. Ciò oltìensi mediante un serba- 
toio cilindrico che si adatta ad una caf- 
fettiera ordinariati! cui becco si chiude 
a volontà. Nella parte inferiore del ser- 
batoio trovasi uoa lama di metallo per- 
tugiata di infiniti forellini che duono pas- 
saggi al liquore, senza lasciar uscire la 
polvere di caffé. Questa polvere s'intro- 
duce nel serbatoio, e si calca bene, poi 
vi si versa 1' acqua bollente e si chiude 
il coperchio superiore : quest' acqua at- 
traversando il caflè, si carica dei suoi 
principii. Risulta un altro vantaggio ib 
quest' apparalo, quello che il liquido su- 
periore scaccia V inferiore senza quasi 
mescersi ad esso, pel che si eslrae, con 
questo metodo, quasi tutto quello che 
puossi ottenere. I filtri di carta in un 
imbuto metallico, e simili metodi di fil- 
trazione riescono mal?, perchè il liquido 
superiore cola dalle parli laterali senza 
aver prima attraversato il caffè che è alla 
parte inferiore. 

Quest'apparato si rnodiGcò in varie 
guise, per 'esempio, talora esso riscalda 
1' acqua, la. versa sopra il caffè, e avverte 
quando la filtrazione è terminata, ec. 
Tutte queste aggiunte sono poco utili, e 
niente aggiungono alla bontà del caffè. 

Caffettiera di Zannon. Volu- 
me VII, p. 2$6 

Giova dir qui che i vasi metallici, 
di superficie curva e polita, tono quelli 
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che conservano meglio il calore, e per 
ciò devonsi preferire nella preparazione 
del caffè per infusione. 

Tu tulli i casi, non si può diminuire 
le qualità del caffè facendolo bollire nel- 
1' acqua, come Suol farsi comunemente. 

Si calcola che una libbra di caffè 
dia ao tazz"e da tavola di' bevanda o cir- 
ca 5o tazze da caffè comuni. 

I caffettieri di Parigi hanno Poso 
di chiarificare il caffè con colla di pesce ; 
in tal guisa risulta di più bella apparen- 
za, ma scema di fragranza. 

' Il caffè col latte si apparecchia ver- 
sando nel latte, ordinariamente bollente, 
una iufusione di caffè quanto è possibile 
concentrata. Alcuni pei* non diluirlo di 
troppo infondono la polvere nel latte 
stesso» 

. Estratto. 

Zennek suggerisce ti metodo e l'ap- 
parato seguenti per preparare un estratto 
di caffè, il quale può tornare utilissimo 
quale oggetto di commercio e comodis- 
simo ai viaggiatori. * 
Una cassetta di latta alta 10 centi- 
metri e del diametro di 8, tiene alla 
metà della sua altezza un filtro concavo 
di latta pertugiato a buchi minutissimi, 
ed al centro di esso sale un tubb che 
esce al di fuori del coperchio del vaso. 
Al dì sopra di questo' filtro ve ne ha un 
altro mobile a lori più grandi, coperto 
di un disco di velo assai fino. La parte 
superiore contiene un quarto di libbra 
di caffè e l'inferiore circa un mezzo litro 
di est nittn. Sul tubo centrale invitasi in 
mqdo impermeabile all' aria una tromba 
aspirante, con cui si fa il vuoto nella 
capacità inferiore. Nel coperchio vi è 
una apertura che cbiudesi con turaccio- 
lo e per cui » introduce l'acqua; ponesi 
1 il caffè bruciato di recente e macinato 
'un po' grosso sul filtro a fori minuti ; lo 
si comprime con V altro filtro, poi vi ti 
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Verta dell'acqua, indi si fa il vuoto con' 
la tromba. L' acqua deve porsi fredda, 
poiché la calda non solo evaporandosi , 
leva al caffè il suo aroma, ma inoltre 
scioglie anche un principio amaro. 1/ a- 
equa ponesi a piccole quantità di i oo J 
gramme, nò se ne aggiunge dell' altra sei 
non è scolala la prima, e ogni volta si I 
danno 8 a io stantuffale. In cnpo aio 
o i 3 ore si sarà in tal guisa aggiunta l'a- 
cqua 6 a 7 volte, sicché per 12 3 gram- 
me di caffè si saranno aggiunte 6 a 700 
gramme d'acqua, che danno j5o grani- 
rne d" estratto che levasi per un rubinet- 
to adattato al fondo del vaso. Quanto 
più lenta è la operazione tanto più ricco 
è I* estratto. Il massimo del suo peso 
specifico è di i,o3. Subisce facilmente 
la fermentazione acida, massime nella cal- 
da stagione, il chi* s'impedisce per alcune 
settimane ponendolo in bocce di vetro 
piene interamente, ma perde a poco a 
poco il suo aroma. Aggiungendovi un 3o 
per 100 di zucchero se ne faojn siroppo 
e si evita con maggior sicurezza la fer- 
mentazione, ma Paroma-si perde; un 16 
per 100 d'.alcoole aggiunto a questo si- 
roppo glielo conserva o meglio ancora 
uno strato d' olio d' uliva che lo rico- 
pra. Quando F estratto è a 1,0 5 di peso 
speciGco, un cucchiaio da tavola di esso 
posto in una tazza d' acqua calda o di 
latte, somministra una bibita (^gradevo- 
lissima. 

Invano si cercarono sostituzioni al 
caffè, come invano si cercherebbero so- 
stituzioni a qualunqné altra pianta di tal 
genere, perchè i sapori e gli odoii sono 
qualità tulle particolari. Si osservò tut- 
tavia che i semi che hanno il perisperma 
corneo, sono quelli che paiunu. avere 
qualche analogia con esso. 

Sojisticaiionc. 

I semi di bruscolo, le ghiande, i 
semi delle rubiacee, le castagne arrostite, 
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non hanno alcuna somiglianza col caffè. 
La radice di etcorea torrefatta od i resti 
delle fabbriche di zucchero di barbabie- 
tole -non danno che un caramele amaro 
che tinge I' acqua senza darle il sapore 
del caffè, e solo possono servire a sofi- 
sticare quesl' ultimo mesciute con una 
parte di vero caffé, il gusto del quale 
però scemano lauto piò quanto è mag- 
giore la proporzione di esse. 

Gì' Inglesi fanno grande consumo 
di segala torrefalla con un po' di burro. 

Uso. 

Parlando dell 1 uso del carie, lo si 
trova talmente comune da non poter 
dubitare eli" esso abbia alcun grave in- 
conveniente; molli acquistarono una tale 
abitudine da non poterne far senza. 



Buoni effetti. 



Voi. VII, p. 24 4 



È noto che il caffè dispone alla ve- 
glia ; si pretese essere nocivo in tutte le 
affezioni nervose, e che il suo uso posso 
riuscire anche pericoloso nelle malattie 
del cuore, perchè ne eccita le contrazioni. 

Caffè da olio, nome volgare del 
Ricino comune -f r . questo. voc. 
Ca^Ytabt (latte) (Econ. dotti.). Vo- 
lume VII, p. a^; 
Processo per ridurre il Ulte sot- 
to un piccolo volume ; conser- 
va di latte ; rotule di latte, pa- 
^ gina a 4 9. 

Caglio, nome volgare del Carciofo 
sabatico. /". questo vocabolo. 

, ved. Gallio. . • 

(Z/ooj. ed Leon, dotti.), n a5o 

CAGLIO. ( Econ. dom.) 
Che cosa sia, fedi Voi. XI, 
pug. 309. — Modi diversi di 
preparare il caglio in Lumbar- 
dia, iV/, pag. 3 1 o ; — nel Lina- 
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bergliele, p. 5 i i. — Formula 
«lei signori Hayward, di IVis- 
2ùtf di Marshall, ivi. — For- 
mula di Parkinson, peg. 3ia. . 
• — Caglia economico e di luoga 
durala, p. 3i5. — Considera- 
zione intorni) ;illu dose ed ol- 
V azione del caglio, ivi. 

A (uiia questo noi crediamo di ag- 
giungere e di riportar quivi il frutto 
de' no«tri studi! ulteriori. 

Nello stato attuale di nostre cogni- 
zioni teoriche-pratiche intorno al casei- 
ficio, è difficile, per non dir quasi impos- 
sibile, determinare la quantità e la fona 
d' azione costante dell' agente coagulato- 
re il latte, in modo che le parli butirrose 
di questo restino non solo ben commiste 
ed unite alle caseose, ma altresì che que- 
ste equabilmente e compiutamente si ad- 
densino, u, come veramente devesi dire, 
si coagulino, e nel tempo stesso che la 
quagliata facilmente si liberi dui siero ed 
anche da certe parti caseose che si mo- 
strano refrattarie, inelle ed anzi dannose 
alla vera caseificazione. Quindi ne viene 
che P arte è imperfetta, e che spesso, an- 
che per questo s.olo motivo, il casaro ve- 
de andar fallite tulle le sue speranze. In 
questo argomento, noi nutriamo dolce lu- 
singa di aver riempiuto una gran lacuna. 
Speriamo esser riesciti a dimostrare pri- 
mo, non- doversi confondere l'azione che 
sul latte esercitano il galio e le «lire 
piante, e specialmente quella degli acidi, 
con P azione che vi esercita il presame, 
azione questa che deve dirsi speciGca e 
sua propria ; secondo, che senza il presa- 
me non puossi cavare dal latte il vero 
formaggio, e perciò questo solo doversi 
esclusivamente adoperare nella fabbrica- 
zione dei formaggi. Ci lusinghiamo pure 
aver trovalo un metodo facile e adattato 
alla meschina capacità dei pastori, per 
apparecchiare il presame quale P arte b 
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1 dimanda, cioè di avere suggerito un mez- 
zo dotato di una forza invariabile, costan- 
te, sì che la quagliala del (atte non si 
faccia a caso, e non sia più mera fortuna 
r avere ottimo formaggio < 1 ). 

Vediamo dapprima che cosa insegni- 
no i chimici e gli scrittori leórici e pratici, i 
quali versarono intorno al caseificio. Tutti 
sottoscrissero alla seguente sentenza, che 
togliamo alP opera famigerata * più re- 
cente che si abbia in proposito, vogliamo 
dire a quella che dettava il dottor An- 
tonio Cattaneo intorno al latte e ai suoi 
prodotti. (Milano, 18 3g, presso la vedova 
Stella.) 

I chimici, die' egli (pag. aoi ^on- 
ninamente convengono, che gli acidi di 
qualsiasi specie, operino prontamente la 
separazione del coagulo del lolle spanna- 
to. 11 fenomeno si manifesta più' o me- 
no prontamente avuto riguardo all' a- 
ztone più o meno forte, degli acidi; ma 
se per caso la dose dell' arido fosse ec- 
cedente, il siero e la materia caseosa po- 
trebbero conservare il sapore delP aci- 
do, la qual cosa sarebbe di non lieve no- 
cumento alla bontà del prodotta, i sali 
con eccesso di acido, come il tartaro 
acidulo di potassa o bitar Irato di potassa 
(cremor di tartaro), V ossulato acido di 
potassa (sale di acetosella), ed altri, hanno 
la proprietà di produrre lo stesso effetto 5 

m 

(1) I casari tutti, posto mente «il alcu- 
ne delle osservazioni che andremo facendo, 
avranno presentito or I* una or l'altra «li 
quelle conseguenze che qui stimammo op- 
portuno d'annunziare. 

Non pretendiamo d'averle assolata- 
mente trattale pei primi: ci conforta bensì 
rhe uello insieme si abbiano tutta la novi- 
li e lulla quella utilità che altri non sep- 
pero additare. 

In ogni modo, noi speriamo che saran- 
no compioti gli sforzi di chi non si rispar- 
miò fatica o pratica veruna per raggiungere 
quello scopo che fino ad ora SÌ confinava 
in semplice desiderio. 
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compiuto è fondata tuli' equilibrio della 
capacità \ilale del latte che il solo caglio 
vitellino ha la proprietà di conserrare, 
cosicché la coagulaziooe operata da qual- 
sivoglia altro agente cagiona lu morte della 
sushi ma caseosa ( § 557, P- 1 4°\ == che 
egli si ahbia veramente sciolto il proble- 
ma ; dappoiché tale sentenza vi figura e vi 
sta come un* arrischiata proporzione, e 
sembra più figlia del sistema abbracciato 
SS la vitalità del latte ~ di quello che il 
fruito di peculiare esperienza : egli avreb- 
be dovuto svilupparla, dimostrare gli er- 
zione; e V -Icoole bollente ne diicioglie rori in cui caddero tutti quelli che lo 
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ma la coagulazione non può estere mai 
compiuta, se non allorquando, sendo il 
latte quasi bollente, vi s' infondino i sali. 
La gomma arabica** polvere, l'umido,^ 
zucchero, ce... bollili col latte, in pochi 
minuti separano la materia caseosa. 1/ al- 
coole agisce per modo che assai pronta- 
mente precipita la materia caseosa in forma 
di molecole minutissime, le quali si depo* 
sitano al fondo dei vasi. Bisogna però os- 
servare che V alcoole discioglie una certa 
quantità di materia caseosa, la quale può 
separala mediante la sua evapora- 



ancor più dell" alcoole freddo, ma col 
ratTreddamento la purte eccedente preci- 
pita, e si separa. Le piante età io ente - 
meote acide, i fiori agresti del cardo r del 
galio latteo e bianco, dei carciofi, il lat- 
te del fico, possono tutto il siero trarre 
fuori del lètte: possente è la loro azio- 
ne sul latte caldo. La sostanza però ad 
ogni altra preferita , quella più gene- 
ralmente adoperata, è il presame, cioè 
la parte di latte coagulato che si trova 
nello stomaco dei giovani vitelli che sono 
ammaliali prima di essere spoppati, ed 
inoltre la stessa membrana mucosa dello 
stomaco giova all' intento. Gli agnelli, i 
beccherelli possono essi pure darne, pur- 
ché siano tolti di vita, al pari dei vitelli 
prima di aver preso altro nutrimento, 
fuorché il latte della madre. 

Thicbatit de Berneaud (1) dice pu- 
re, che sia preferibile il presame animale, 
perchè produce effetti più regolari, più 
pronti e più certi degli altri mezzi all'uo- 
po impiegali. 

Né si creda che dicendo il sig. Lui- 
gi Cattaneo, nella sua classica opera in- 
torno al caseificio (ìtWmo, tip. Moli- ! però a tenore delle sostanze o parli dei di- 



precedettero. Di più, essa è falsa ove la 
si guardi nella seconda parie; ed è pur 
falsa tolto V aspetto che ammette una 
opposta azione fra il caglio vitellino e il 
caglio che ti ottiene da altri ruminanti, 
e fin anco dallo stomaco di pollo e di 
lepre, dhlla vescica del porco, ec. Per cni 
non e a farti meraviglia se stette essa o 
come affatto inosservata o come se non vi 
fosse, o sì. vero te non fu abbracciala dagli 
scrittori che vennero da poi. Aoche il 
dottor sintomo Cattaneo avvertiva ad 
una speciale a%ione del presame sul latte 
( op. cit., p. 5 1 2 ), ma dicendo che l'uso 
degli acidi non corrispose all' aspettativa 
( pag. a 1 3 ), e non esitando poi ( in con- 
traddizione con sé stesso ) di ripetere il 
suggerimento di Anderson e Twamlcy^ 
chiamandolo una cosa che non è 
interesse ( op. cit.. pag. 3 1 9 ), 1 
te dimostrava che egli pure non aveva in 
tale questione idee cbiure e precise. 

Né questo basta. Quantunque so~ 
stenessirao innanzi all'fmp. R. Istituito in 
Venezia, ZZ che il caglio animale esercita 
una funzione tutta particolare, mudif 



na, 1-837 ), premiala dall'I. R. Istituto 
di Milano : — là caseificazione di genere 

(t) Manuel de. la latterie, pag. 168. 
Pari», 184*. 



versi animali a cui si toglie, e ben diffe- 
rente da quella che esercitano i vegetabili, 
gli acidi ed altri reagenti minerali (1) ; =z 

..... » . r.Notu 
(1) Seduta 8 agosto 1822. 



CAG G\r. 543 

e le & testa cose ripetessimo e provassimo pare, che mediante nn tal sugo il cacio 

riesca ad uu tempo più grasso, più con- 



innanzi agli Sdentali riuniti in Padova 
nel 1843, con piena e palese adesiune mittente e più dolce 
dei più addo! trinati e comunque i 
corollari) siensi da parecchi giornali pub- 
blicati e diffusi ; pur tuttavolla gli scrit- 
turi non cangiarono opinione intorno 
alle diverse sostanze, ed anzi si è veduto 
il sig. Muratori, che .prendendo argo- 
mento dalla accoglienza fatta ai nostri stu- 
dii, credette pure annoverare le di «'erse 
sostanze che coagulano il latte, e quindi 
proporre all' uopo P acido lattico, spe- 
rando che tale suggerimento potesse equi- 
valere al nostro, riunendo 11 triplice van- 
taggio della facilità, sicurezza e pulito- 
la; speranze che perù non si sono avve- 
rate (a). 

Non è pur molto che in Lombardia 
stessa il sig. Ferrari ( Modi di miglio- 
rare le Jubbriche dei .formaggi, Mila- 
no, 1816) dettava il precetto, doversi 
anteporre il sugo di gallo ad ogni altro 
presame per allontanare di più il fornlag- 
gio di grana dalla putrefazione. Molli al- 
tri, e fi a questi il oualro Pozzi ( Di*, di 
cbim. applicato alle arti, Voi. IV, pa- 
gina 372 ), ed an< |»e il chiar. M molto, 
nel suo Supplirnrnto al Dizionario. te- 
cnologico ( Voi. Ili, pag. 56 ), ripetono 



M dtti della quarta Riunione, pa- 
gina 554 e seguenti. 

(a) t'n tale articolo tolto ali 1 ecectleiiìr 
Giornale di Agricoltura* arti e varietà. 
intitolato il Felsineo, e che pubblicasi in 
Bologna, tenue riprodotto nel Giornale 
agrario «li Alitano (frac, di marzo i8a3) 
che rode pure molta fama per alcuni otti- 
mi articoli che tratto tratto contiene, ìli* 
il chiariss. roonsig. canonico Bellani {li- 
etamente soggiungeva in proposilo, che 
u la sostituzione proposta ora dal signor 
Paolo Muratori, concesso anche che pro- 
duces»e lo slesso cifrilo utile del migliai 
caglio, ci sembra, che, dovendoti Adope- 
rare in troppa quantità, non vi sarebbe più 
la convenienza ; olire alla difficoltà di lame 
la prescritta preparazione. » 



tanto più si credette e si crede 
pure oggidì che V azione -degli acidi sia 
identica a quella del presame, che nella 
celebre Memoria di Jndeison e Twam- 
ley (Essay, ec, ossia Modo di' condurre 
unti cascina, Londra, 1816), si diceche 
in caso di bisogno si può ricorrere ad 
una piccola quantità di acido muriatico 
( acido-idroclorico ), purché lo si ado- 
peri con ogni avvertenza, come si fa in 
Olnnda. 

E noi reggiamo pure che tulli di- 
cono e ripetono, quanto trovasi nel Di- 
zionario di Agiicollura di recente pub- 
blicato a Parigi per cura del sig. Fivien 
( Voi. I, pag. 8 1 ), cioè che il presame, 
per quanto $i faccia, varia nella furza e 
nel modo di agire, e la sua quantità è 
sempre ineerla relativamente alle bisogna 
delle circostanze diverse. E Chaptal pri- 
ma ( Obs. sur les c'aves et le J'rom. de 
Rochrfort ), e molti altri dopo di luì, 
non temettero asserire e ripetere : = Che 
il presame si è ini* reattivo infedele, un 
agente che devesi abbandonare, e quindi 
•lineisi cercare un opportuno reagente 
negli acidi conosciuti. E ciò ben a ragio- 



ne, ove si consolli la pratica comune di 
apparecchiarlo ; imperocché, adoperan- 
do tonache ora di uno, ora di altio ani- 
male, esse reagir devono assai vai labil- 
mente anche a secondo dell'età, dei tem- 
peramento, dello stalo individuale, ec. 
della bestia, a cui fui duo lolle, e talvolta 
a seconda dello spessore più o meno 
grande, e delle modificazioni nella .com- 
posizione intima, per cui possano riuscire 
più o meno ricche di pai ti coagulabili, e 
forse aùche a seconda della più o meno 
perfetta, ' e più o meno esalta quantità 
stessa dei sughi. 

Dunque possiamo dire, che a cagliare 
il latte e a fabbricare il formaggio, tutti 
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he pinole, degli addi' e del 
male ; soltanto, mentre gli uni si accotf- 
tentano di raccomandare o di commen- 
dare il presame animale nella fabbrica- 
zione del formaggio di grana, altri vor- 
rebbero trovare negli acidi, e special- 
mente alcuni nell' acido muriatico, ed 
altri nell' arido lattico, o nell 1 usò del 
gtilio'. un reagente migliore. 



Aiinne diverta che 

gli ocidi, le piante ed il presame ani 
male. 



Ma roteiti che confondevano in una 
P a%ione diverso che esercitano i diffe- 
renti coagulatori, »* ingannarono tutti, e 
ingannarsi dovevano, perchè le idee che 
vi abbi.inio solP atione chimica e sulle 
diverse sostanze usate a rapprendere il 
latte limo del tutto erronee od almeno 
inesatte e confuse. 

E P errore si farà manifesto ove si 
guardi che gli «cidi e le piante esercitano 
sul (alte un' atione ben diversa da quella 
che esercita il presame animale, da qual- 
siasi specU o parte dell' organismo sia 
fratto, e quindi come la quagliata otte- 
nni» l.< mercè di questo reattivo sia e* 
Musealmente diverso da quella che risulti 
dietro P azione degli acidi e delle piante 

Gli acidi e le piante rapprendono 
di lancio le parti burrone e cateosr, la- 
sciando più o meno libero il. siero, e il 
latte non acquista che superiormente nn 
apparente spessore, in fona che le dette 
sostanze rapprese vi stanno galleggianti 
Il presame «IP incontro tutto il liquido 
dapprima inspessisse in modo da ren 
derlo una perfetta gelatina, e quindi a 
poco a poco tutto il siero viene separato 
od espulso. 

Gli acidi e te piante precipitano le 
parti caseose o bnrrote, ossia le uniscono 
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1' u-w ae per turbamento molecolare. I! presa- 
me invece le coagula, ovvero ria vi porta 
un cangiamento di stato per combinazione. 

La massa raccolta dagli acidi vederi 
più o meno granellosa ; quella invece che 
senti Turione del presame s'amalgami in 
una, pasta omogeuea più ò meno com- 
patta ed aderente. Quella resta suddivisa 
in Uniti piccoli grume' ti ; questa vi ade- 
risce in una massa sola per quanto sia 
grande: quella si raccoglie appena sul 
sul latte feltro, questa si leva facilmente in un 
tratto. Quella si presenta come una solu- 
zione gommosa che sente I' azione degli 
ncidi ; questa si foggia precisamente a 
guisa della parte fibrosa, del sangue dopo 
estratto' d-ll' animale. 

La massa raccolta dagli acidi e dal- 
le piante è dovunque uniforme ; quella 
che fu assoggettata all' azione del presa' 



me, mentre è tutta omogenea, pure è 
mofle nel. centro e più compatta all' in- 
torno, ed all' esterno s' indura ben pre-. 
sió e forma sua cotica. 

Gli acidi e le piante ( stano pure in 
dose conveniente ) lasciano una pasta nel- 
le sue piirti segregala, anche doj>o sepa- 
rata dal siero, e per quanto si asciughi ; 
al ■ contrario, il pre\-nne fa avvicinare 
vieppiù le molecole della massa fino, co- 
me dicesi tecnicamente, alla compiute 
stagionatura del formaggio. 

Gli acidi e le piante isolano 'la ma- 
teria caseosa e non inducono fra le sue 
particelle niuna affinità di coesióne, né 
giova iramestarla entro la madia, come si 
potrebbe credere, perchè veracemente 
aderiscano fra di loro. Il presame, all'in- 
contro, vi suscita e favorisce una tal sorte 
di coesione, che anco rotto il coagulo e 
minutamente suddiviso, tuttavolta esso di 
nuovo vi si riunisce in una sola 
omogenea : tale divisione non vale ci 
facilitare la separarione del siero. 

La materia caseosa isolata dagli aci- 
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dopo la satlnfttora : essa acquista bensì 
un sapore salino e tarda alquanto ad ini* 
putridire, ma non si modifica toè si mi- 
gliora. Al contrario, quella che senti l'a- 
zione del presame, si modifica dnddovero 
nelle successive operazioni dell'arte, e 
consolidandosi vieppiù acquista le pro- 
prietà tutte del vero formaggio, e le qua 
lità necessarie a renderla graditissima e 
nel tempo stesso a durar lungamente, 
cioè a resistere fino ad un certo punto 
alla putrida fermentazione. 

Gli acidi e le piante lasciano la ma- 
teria caseosa qual'è, cioè tolta affatto dal- 
T influenza delle forze vitali, e perciò 
quasi inerte, o soggetta facilmente alla pu- 
trefazione, e, come vuole Liebig, ad una 
concatenazione di metamorfosi di molte 
sostanze; il presame ha la importante 
proprietà di far nascere un movimento 
intestino alla metamorfosi organica, e che 
altrove noi pure chiamammo fermenta 
zinne caseosa. In una parola, gli acidi e 
le piante non già «he cagionino la morte 
della sostanza caseosa, come vorrebbe il 
sig. Luigi Cattaneo ( loc. cit. ), ma la 
mantengono qual è, cioè, una sostanza 
morta; ed il presame, all' incootro, le 
iofonde un'azione organica, e direi quasi 
una vita, se non temessi d' incorrere con 
questa parola ad accordare al latte quella 
vitalità che alcuni gli concedono, e che 
noi non ci persuadiamo nè troviamo im 
portante che si abbia, abbenchè nei glo- 
betti burrosi si sviluppino e si moltipli- 
chino alcune pianticella. 

Diremo finalmente, che gli acidi han 
no poca e le piante pochissima azione sul 
latte ; e clje il presame la esercita gran- 
dissima, abbenchè come acido non meriti 
riflessione. 

Studiata così, e posta in quella chia- 
rezza che altri non fecero, P azione di- 
Tersa degli agenti detti coagulatoci sul 
latte, ci si chiederà da taluno, se fosse 
dato conoscere perchè if presame coaguli 

Dm. <f Agric, a 5* 
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il latte, se sia un effetto suo immediato, 
ovvero se dò avvenga in causa d" una 
forza cho abbiansi alcuni componenti il 
latte, sottoposti ali' azione di esso. 

Il coagulamento del latte è nn fatto 
volgare, ma pur tultavolt», dicono tutti, 
inesplicabile, perchè n'è oscura, la causa ; 
ed il celebre chimico Benelius ( Tratt. 
di chimica organica^ voi. "VII ), dica 
appunto, essere certamente impossibile, 
almeno da parie nostra, lo spiegare quale 
ne sia il principio attivo e corno il pre- 
same determini questa coagulazione. Il 
nostro Giorgio Losanna ( Expér. sur 
le caille-lait. Tedi Alti della società 
agraria di Torino^ voi. V, p. ao/8 ), il 
solo che si è daddovero occupato di que- 
sto, dimostrò a ragione non doversi essa 
ripetere dagli acidi come si supponeva ; 

10 che infatti venne confermato dai più 
riputati chimici senza però far cenno che 

11 nostro italiano lo avea già molto prima 
fatto conoscere. Benelius crede che la 
membrana dello stomaco contenga una 
materia particolare; e Deschamps (come 
dimostrò in una sua memoria sul presa- 
me ) giungendo ad isolarla, la chiamò 
chimosina ; e dice che tale principio at- 
tivo, quando è secco somiglia alla gom- 
ma o all' emulsina. 

Nè questo passo della chimica ci 
ajuta a spiegarne l'azione. H dott. Anto- 
nio Cattaneo ( 1. e, pag. i5a ), ed altri 
con esso, asserirono che il coagulamento 
avviene a causa di nn' azione organica 
tutta speciale, la quale ci mostra la più 
grande analogia con ciò che si opera dai 
fermenti collazione della gelatina vege- 
tale sull' acqua di zucchero, T azione 
dell' orzo germogliato solla colla di Oscu- 
la : ma questo è dir per dire, e il sem- 
plice giro di parole non ispiega il feno- 
meno. Se non temessimo arrischiare di 
troppo, opineremo che il presame agisca 
sull' albumina del latte (che ammettiamo 
con Raspail) % sullo zucchero, in modo 

G 9 
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che questa passando allo stato di albu- 
mina coagulante renda tutto il latte vi- 
schioso e gelatinoso, e questo dando 
luogo successivamente alla formazione 
dell' acido lattico, ne separi lo siero e ne 
aumenti la forma di coesione fra le parti 
coteoie e burrose, conservando però ad 
esse una certa elasticità : abbiamo pur 
ragione di credere che in meiw a queste 
nuove combinazioni si rompano i glo- 
betli del latte, 

■ * 

Del presame animale, e del vero 
modo di prepararlo e di usarlo. 

Ma la narrazione e la spiegazione 
del (atto poco importa ; che non giovano 
poi esse gran fatto all' arte. Ciò che im- 
porta si è; che dalla quagliata, separata 
la mercè degli acidi e delle piante, non si 
hanno ni sì possono ottenere formaggi 
di quelli che dicoosi colti, di quelli che 
possono durare lunga pezza, come quelli 
di Lodi, di Chester e simili, perchè nella 
pratica fabbricazione di questi formaggi 
non solamente si cerca d' isolare il caseo, 
raa sibbcne di averlo raccolto ed unito 
in masse omogenee, aderenti, clastiche, e, 
come dicem mo, dolale direm quasi di vita; 
e quindi che il cercare un agente eoa- 
gulatore nelle piante e negli acidi è ope- 
ra del tutto vana e pregiudicievole, per- 
chè mancano appunto dell* azione tutta 
propria al solo presame, azione indispen- 
sabile se vuoisi avere vero formaggio. 

Dunque nelf arte del casaro devesi 
non solo preferire, ma scrupolosamente 
adottare il presame quale • coagulatore 
del latte : è bensì necessario di rinvenire 
un melodo facile e sicuro di preparazio- 
ne, e quindi ponderare e stabilirne la 
forza, sì che si abbia ad usarlo con fidu- 
cia e senza tema <1" ingannarsi. 

E noi di ciò convinti dal ragiona- 
mento e dall'esperienza, volgemmo la no- 
stra attenzione al presame^ il quale te fu 
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ed è tuttora un reattivo infedele nelle ma- 
ni dei nostri casari, lo è solo perchè non 
si è ancora* trovato il vero e facile modo di 
apparecchiarlo, quello che costantemente 
ce lo faccia ottenere di un forza invaria- 
bile e costante ; e che nelP uso pratico 
non presenti difficoltà di sorla. 

Non v" è paese, per* cosi dire, il 
quale non abbia un modo suo speciale 
di apparecchiare il presame : siccome 
altresì moltissime formule, e ben diverse, 
sia pel modo di composizione, sia per 
ievariali ingredienti, furooo in ogni tempo 
proposte e per prepararlo e per perjfe- 
%ionarlo, come vedemmo nel Dizionario, 
Voi. XI, pag. 5 1 o e segg. 

E qui lasciando di ricordare le dif- 
ferenti preparazioni u>ate nei diversi 
paesi, e delle quali fecimo cenno nel Di- 
vionario di agricoltura < 1. c. ), avverti- 
remo solamente che in Lombardia i ven- 
ti ici ni dei vitelli lattanti, appena tratti 
dall' animale testé ucciso, compresa in 
generale anche la materia caseosa, ai fa- 
tano ben bene nelP interno, quindi ai 
legano con funicella, e si appendono dove 
possano ricevere i raggi del sole o il ca- 
lor del camino. Poi si tagliuzzano in 
minuti pezzi a guisa di tagliatelle, e pe- 
standoli si immischiano a sale, pepe e 
siero od acqua, in modo da formare una 
pappioa : alcuni invece consigliano di 
rammollirli con alcoole di ao°, e quindi 
aggiungervi nuovo sale e lasciarli invec- 
chiare ( i ). Dopo alcuni mesi si adoperano. 

Il modo di preparazione quale in- 
tendiamo suggerire, è facile, e più facile 

(i) li presame ai co«todisce> entro un 
recipiente ili legno ( sul fondo del «juale 
siavi qualche foro per lasciare libera uscita 
ni ogni umidore che si svoltene), avver- 
tendo di comprimerlo ben bene, e quindi 
di appoggiare il recipiente iu luogo tiepi- 
do ed asciutto. Quando p<d Io si vuole usa- 
re, se ne avvolge in un pannolino la quan- 
tità richiesta, e la. si lulla nel latte ri- 
scaldalo. 
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il epodo di usarlo. Eccolo : 
impertanlo che si possono avere gli sto- 
machi freschi di vitello, • ossia i ventri- 
gli ( i ), si puliscano dalle impurità, la- 
vandoli ed asciuttandoli ben bene, quindi 
si cospergano entro e fuori con abbon- 
dante copia di sai comune. Dopo due 
giorni che si sono saleggiati, si gonfino e 
si ripongano così o sotto la capanna del 
camino o dove sentano un moderato ca- 
lore e sianvi correnti d 1 ari», sino che si 
secchino a dovere. In ciò sta il più dif- 
ficile, ossia in ciò dorrà mettersi tutta 
1' attenzione, tenendoli di vista acciocché 
non marciscano, e difendendoli scrupolo- 
samente dalle mosche o da qualsiasi in- 
setto. Abbiamo provato, prima dì saleg- 
giarli, a farli bollire in .acqua per sa 
minuti circa, e pare che la cosa riesca. 
Dopo due o tre mesi, o come sono ben 
secchi, si polverizzino quanto è più pos- 
sibile, e questa polvere si ponga in Tasi 
smerigliati versandovi sopra tonto di ai- 
cuoi? purissimo a a 8° giusta Beaumè, 
quanto basti a tenerla immersa. 

Quando si abbia ottenuto quella 
dose di polvere che si crederà sufficiente 
alle proprie bisogna, almeno per tutto 
V anno, allora la si . eslragga e la si me- 
scoli quanto è più possibile, e dipoi nuo 
vamenle la si ripartisca e la si riponga 
nei vasi, conserrandola fino al 
di usarla. Arrivato questo istante, se ne 
toglie quella porzione che bastar deve 
pel giorno appresso. La si filtra per carta 
bibula, ed il residuo o vien asciugato, 
ovvero, ciò che torna più economico e 
più focile, lo si usa così, cioè ancora 
umettato nell' alcoole. 

Noi la adoprammo asciutta, ossia in 

(i) è necesiario por mente etae tali 
ventrigli non siauo molto acidi, perchè H 
presame che ne risulla deve valere a coa- 
gulare, e non a precipitare la materia ca- 
seosa. Se ne couosce la soverchia acidit 
anche pestandoli. 
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adir vero-, di sua 
grande attività, e, ciò che più importa, 
che tale si mantiene per lunghissima pez- 
za sempre unif orme, senza variare col 
tempo, come avviene d' ordinario nelle 
altre preparazioni. 

Il casaro poi si stndierà innanzi 
tutto di conoscere 1' attività del suo pre- 
parato, pesandolo se è secco, foggiandolo 
in pallottole se è umido, e siccome la sua 
forza è invariabile, così ei può fin dai 
primi saggi assicurarsi dalla vera forza 
Iella sostanza e della uniformità nei ri- 
sultati; locchè, ripetiamo, non si aveva in 
veruna delle molte e svariate prepara- 
zioni in fino ad ora proposto. 

Dalle uostre esperienze risulta che 
basta lo ' c0 - 0 per avere il desiato effetto, 
ossia una gramma circa per 1 8 decimetri 
cubi circa di latte caldo ; a freddo ce ne 
vogliono di più : molte circostanze pos- 
sono far variare la dose. 

Quanto al modo di usarlo, nulla 
avvi di particolare: la quantità richiesta 
si chiude entro un sacchetto di tela e si 
mette così nel latte. Noi trovammo op- 
portuno infonderla per pochi minuti en- 
tro a poco siero, e quindi versare anche 
quello nel latte ; il quale consiglio credia- 
mo non debba essere obblialo 



dappoiché si avrà per tal guisa una più 
equabile e più perfetta unione delle parti 



Caglio. (Giardin.). Voi. VII, p. a5o 
Che cosa sia e classificazione, pa- 

a5o. 

attaccamani. » itti 

bianco. ■ ivi 

giallo. » *vi 

• . h a5i 

• Coltivazione ed usi, ivi • • 

Cagna, ved. Cene. 

Cagnaccio, Cagno ola, nomi volgari 

dell' Anatra balzeggiante. V. 

questo 
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Calabre* (cavati). (Zoo).). Vo- 
lane VII, p. 

Calabrone. (Entom.) y 

Caladio commestibile, ved. Aro 
commestibile. 

Calamagrostiile. (Giard.) »/ 

Calamagrostis arenaria, nomi lati- 
no della Canoa delle sabbie. V. 
questo vocabolo. 

— — colorata, nome Ialino della 
Canna colorata. V. questo toc. 

— — halleriana, nome latino del- 
la Canna dell' Haller. V. que- 
sto vocabolo. 

litorale, nome latino della 

Canna di spiaggia. f. questo 
vocabolo. 

selvatica, home latino del- 
l' Agroslide argentina. V. que- 
sto vocabolo. 

Calamaio. (Moli.). » 



a5i 



a5a 
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CALAMAIO-TOTANO, TOTANO ; 
Loligo. (Malac.) 

Suddivisione generica, perfettamen- 
te indicata da sfrittotele e dagli zoologi 
del risorgimento delle lettere, stabilita nel 
genere sepia di lÀnneo da hamarck, 
e adottata poi da tutti gli zoologi francesi 
e stranieri per le specie di brachioceluli, 
le quali possedendo, come le vere seppie, 
quattro paia di appendici tentacolari at- 
torno alla bocca, ed un paio di lunghi 
tentacoli, hanno il corpo più o meno 
cilindrico, contenente nel dorso un pezzo 
subcartilagineo ensiforme, ed accompa- 
gnato, verso la sola estremità posteriore, 
da un paio di pinne laterali. 

I totani servono quasi dappertutto 
e specialmente in Grecia, al cibo dell' uo 
mo ; è un alimento di ben poco sapore, 
ed i pescatori gli odoperano inoltre par 
esca dividendogli in lamine. 

Si trovano totani in tutti i mari, ed 
anco in grande abbondanza a ben piccole 
distanze dalle rive. Potrebbe per altro 
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darsi il caso che molte specie, formanti 
distinti gruppetti, solo appartenessero a 
certe regioni. Disgraziatamente lo studio 
delle specie ha pochissimo progredito, e 
può anche dirsi che avanti il lavoro fatto 
da Lesueur tulle specie delle coste del- 
l' America settentrionale, ve ne erano 
appena tre o quattro che* fossero ben ca- 
ratterizzate. I migliori caratteri dei quali 
possiamo servirci per distinguerle, sono 
desunti : i ." dalla forma e dalla propor- 
zione del corpo o del sacco, e soprattutto 
dalla cartilagine che lo solidifica; a. 0 dal- 
la forma e dalla proporzione delle pinne ; 
3.° dalla forma o dalla proporzione delle 
appendici tentacolari e brachiali, e dalla 
parte cornea dei loro acetaboli: finalmen- 
te, si può eziandio far couto del colore, 
o, meglio, della grandezza della forma 
delle macchie, e di quella del margine 
anteriore del sacco. 



Calamento, Calaminta, ved. Melis- 
sa colamento. 
Calamita. (Min.). Voi. VII, p 
Calamo aromatico , ved. Acoro 
odoroso. 

s;il valico, ved. Iride palustre. 

Calancoe, ved. Cotiledone. 
Calandra, veti. Punteruolo del gra- 
no e Ailodolu calandrina. 
Calandrila a grandi foglie. (O 

ticult.) 
Calasi. (Zooj.) 
Calasia. (Zooj.) 
Calasi- 1 (Zooj.) 
Calastici. (Zooj.) 
Calatide. (Zooj.) 
Calatide. (Bot ) 
Calaza. (Orticult.) 

(Ornit. e Bot.) 
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Calbiga. — varietà <ti I 
Calcagni, ved. Talloni. 
Calcaneo. (Zooj.). 
Calcar, ved. Sprone. 
Calcarea. (Miner.). 
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Che cosa sia, p?. 2 53. — Avvene 
fc di tre sorta : à, primitiva, i, se- 
condaria o antica, e, terziaria o 
conchiglifera, p. a 54. 
La calce secondaria dicesi mar- 
mo, e la terziaria dicesi pietra 
da fabbricare, pietra da calce, 
p. a55. 

I paesi provedati di calcarea ter- 
siaria sono fertili, pag. a 5 5. — 
Quali piante vi riescano e quali 
no, ivi. — Effetti delle pietre 
calcaree, ivi 
Calcarei (terreni). Loro coltiva- 
zione. V. Voi. IX, p. 1 o e segg. 
Calcatreppola 0 Calcatreppolo. 

(Bot.). Voi. VII, p. a 56 

Calcalrippa, ved. Delfinio dei giar- 
dini. , # 
— — — elevata, nome volgare del 




ivi 



Delfinio elevato. V. qnesto voc. 
Calce. (Mintr). » 
Da che cosa prodotta, p. a 56. — 
Quando utile e quando nociva, 
p. a 5 7. — Calce viva, feconda 
meccanicamente, ivi ; — - il car- 
bonato dicalce, meccaoicamentc 
e fisicamente, ivi ; — la calce 
cruda è molto fertilizzante, ivi. 
— Si dovrebbe spargere la cal- 
ce sciolta nell' acqua, p. a 5 8. 



CALCE. (Min.) 

La calce, combinata con diverti 
acidi, forma la base di un gran numero 
di specie minerali della classe dei sali : 
entra parimente nella composizione di 
molte specie di pietra, ed anche in quel- 
la di alcuni minerali metallici; ma non 
vi comparisce nè in tanta abbondanza, 
ni cosi spesso come la silice, V allumina 
e la magnesia. 

CALCE ARSENIATA o FARMA- 
CO LITE, cioè PIETRA AVVELE- 
NATA. 
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oaratterittata come tale. Sembra piò con- 
veniente il situarla nel genere 
senico che in quello della 
più che i caratteri esterni ed i principii 
costituenti di questo minerale semBrono 
indicare un tal ravvicinamento, che fa 
fatto da Werner e da Jamesvn, e ohe è 
analogo a quello eseguito col porre lo 
scellino calcarlo nel genere Scellino. 

CALCE C ARBON AT A OTTAEDRA 
j ARAGONITE. 

In un sistema di cassazione delle so- 
mmerai!, foodato snlla composizio- 
ne delle medesime, siamo costretti a ris- 
guardare per essenzialmente composto di 
calcé e di acido carbonico, un minerale, 
che già dieci anni analizzato dai più abili 
chimici dell'Europa, e-costantemente nel- 
la veduta • riscontrarvi qualche altra cosa 
oltre queste due sostanze, le ha sempre 
presentate, ora senta nessun mescuglio 
notabile, talvolta in quantità cosi predo- 
minante, da non potere attribuire veru- 
na importante influenza alle terre estra- 
nee che vi sono alle volte trovate in pro- 
porzione inGnitamenle piccola ed anche 
.variabile. L* aragonite adunque , nello 
stato attuale delle nostre cognizioni, è 
per noi una calce carbonata, nello stesso 
modo che il sai marino è una soda ma- 
nata, ce. Volendola considerare diversa- 
mente, si preverebbe P esperienza, e si 
Stabilirebbe un'ipotesi possibile, che forse 
un giorno realizzerà, ma* che frattanto 
non è fondala sopra rerun fatto costante. 

Tuttavia, siccome questa calce car- 
bonata .presenta una riunione di carat- 
teri cristallografici e fisici, la quale fra 
essa e la calce carbonata romboidale de- 
termina notabilissime differenze, cosi noi, 
con Haùy, e con la maggior parte dei 
mineraloghi riguarderemo queste diffe- 
renze per importanti a segno da costi- 
tuirne una specie minerale particolare. 
Alla quale specie conserviamo il 



Questa rara specie minerale è mal nome usualo d' AiAaomTB , e le 
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goamrao quello «li cslce ciRBostr* 
taedra, che ne esprime i principali ca- 
ratteri chimici .e mineralogici ; ed è in 
■ostenti) il calcarlo eccentrico «li Kar- 
sten • ilella maggior parte «lei mineralo- 
gia i deschi, e la calce carbonata dura 
di De Bournon. 

I caratteri che ha in comune con la 
calce carbonata romboidale pura, con- 
sistono nel far, cooi' e»sa, effervescenza 
con gli acidi, e nel ridursi in calce al- 
l' azione del cannellino ; ma sono essi 
quasi i soli, ed i caratteri, al contrario 
Che la distinguono, sono assai più nu- 
merosi. 

È più dura delja calce carbonaia 5 
parecchie lue varietà .cristalizzale, espo- 
ste all' azione del , fuoco del cannellino, 
scoppiettano e si disperdono fegrac- nu 
mero di piccole particelle; ma questa 
proprietà non appartiene neppure a tutte 
le varietà cristallizzate. Il suo peso spe- 
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loro caratteri esterni y.— tf 
e quando ci, atteniamo unicamente a 
questa specie di carattere, ci troviamo 
costretti a separare in più specie sostanze 
assolutamente simili nella loro natura e 
proprietà più importanti. D' altronde è 
facile caratterizzare tutte le varietà di 
questa specie, mediante alcune proprietà 
chimiche essenziali, facilissime ad osser- 
varsi. 

Tutte le varietà di calce carbonata 
offrono T acido carbonico con I' azione 
dell' acido nitrico, e la maggior parte lo 
danno con effervescenza ; riscaldate molto 
al cannellino, si cambiano tutte* in calce 
viva riconoscibile al suo sapore acre e 
bruciante; tutte li lasciano graffiare, dal 
ferro, ed il loro peso specifico infine è 
sempre minore di 5ooo. 

Quando però questo sale pietroso 
e cristallizzato, offre allora nuovi carat- 
teri specifici, e che soli possono farlo 



cifico è maggiore, ed ascende a a,g \. Estinguere dalla specie chiamata arago- 
mentre quello della calce carbonata rom- nile. Le commettiture naturali delle sue 



boidale è soltanto 3,72 

17 aragonite , come rilevasi dal 
sud nome, fu dapprima osservata nel- 
T Aragona, e portata da quel luogo ; ma 
dopo ne e stata trovata in molte altre 
parti: essa è poco conosciuta fuori di 
Europa. 

Limitandoci noi a dire d' Italia, no- 
teremo che in Piemonte si cita la varietà) ' 
unitaria press» San Marcello. Faujas 
ne ha fatto conoscere una varietà che si 
trova in un serpentino, accompagnato da 
ferro solfurato, al Munte Ramazzo; 
fjaugier ne ha analizzata un' altra dei 
contorni di Baldissero presso Torino, la 
quale è opaca, friabile, come alterata, 
mancante di stronziana. 

CALCE CARBONATA ROMBOI- 
DALE o CALCARIO. 

Le numerose varietà che compun- 
gono questa specie sooo tanto fra loro 
diverse d'aspetto che non è possibile 



lamine, o la sua sfaldatura, qualunque 
si», può essere sempre condotta in modo 
da presentare per forma primitiva o fon- 
damentale un romboide ottuso, con l'an- 
golo <r incidenza d' una faccia sull' altra 
all'apice, di 104 gr. a8 , secondo Haùy, 
e di 1 o5 gr. 5o', secondo MaUus e ìVoi- 
laston. 

Le sole sostanze minerali che ab- 
biano qualche somiglianza con la calce 
carbonata, allorché non veggonsi regolar- 
mente cristallizzate, sono la barile e la 
stronziana carbonate, ed il piombo car- 
bonato, le quali sostanze, eoo»' essa, svi- 
luppano effervescenza con 1' acido nitri- 
co; avendo però un peso specifico sen- 
sibilmente maggiore nella proporzione di 
9 a 7 almeno, né somministrando punto 
calce viva all' azione del cannellino. La 
dissoluzione infine di calce carbonata in 
un acido, è precipitala dall'acido ossalico 
in un sale assolutamente insolubile, il 
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qua! carattere non \ien presentato io 
verno modo dalle sostante che abbiamo 
citate. 

La calce carbonata romboidale, suf- 
ficientemente determinata dei sopraiodi- 
cati caratteri, presenta eziandio altre pro- 
prietà, le qoMi benché meno apparenti 
o meno generali, non sono però di mi 
nore importante. 

. £ sensibilmente indissolubile nel- 
V acqua, menochè questo liquido non 
contenga acido carbonico in eccesso, o 
gas idrogeno solforato. 

Allorché queste- sale é trasparente 
ed omogeneo, manifesta in un modo sin 
golarissitno il fenomeno della doppia re- 
frazione, e basta guardare un oggetto 
attraverso due facce parallele del rom 
boi de primitivo, per 
te due immagini. 

Ti tono ancora alcune altre pro- 
prietà comuni a parecchie varietà di cal- 
ce carbonata, cioè: 

La fosforesceoza per confricazione 
che si osserva non solo neHa dolomia e 
nei marmi statuari! antichi, ma ancora 

10 certe varietà di calcarli compatti, come 
pure dei calcarli rozzi dei contorni di 
Parigi. 

La lenta effervescenza che si osserva 
in alcune varietà di calcarlo primitivo, 
ed anco di calcarlo secondario, poiché 
Dolomiti* cita una pietra calcaria con 
chilifera che prescota questo fenomeno 

La scintilla sotto il colpo dell'accia 
tino, osservata da Gillel di Laumon in 
una quantità di pietre calcarie, assai più 
considerabile di quel che sarebbesi potuto 
immaginare, e senza potere attribuirti 
questa proprietà al quarzo, che è appena 
sensibile in molte di (ali pietre 

Questa specie, suscettibile di essere 
in diverse maniere modificata, tanto per 

11 suo modo d' aggregazione, quanto per 
alcune materie estranee che vi sono unite 
in uno stato non accora perfettamente' tura, 
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determinato, e che sembra medio tra 
quello del semplice mescuglio e quello 
della combinazione perfetta, offre nume- 
rose varietà, e comprènde la numerosa 
serie dei marmi, dei quali, non interes- 
sando gli agricoltori, non crediamo tenere 
parola. 

CALCE CARBONATA SILICEA, 
o DATOLITE. • 

Siccome ancora non sussistono suf- 
ficienti motivi da riguardare la calce 
piuttostochè In silice per base di questo 
sale, cosi se ne formò una specie par- 
ticolare ed indipendente, alla quale si 
diede il nome di aatolite. 

CALCE FLVATA o FLUORE; vol- 
garmente Spato Jluore ; Spato fusibile ; 
Spato vitreo; Spato fosforico. 

Sostanza minerale che risulta dalla 
combinazione dell' acido fluorico e della 
calce. 

La calce fluata è stata per lango 
tempo confusa con gli spati pesanti ed i 
gessi ; il Marcgraff fu il primo a sepa- 
ramela nel 1773, e nello stesso tempo* 
Scheele riconobbe che il Jluore era com- 
posto essenzialmente di calce o d" acido 
fluorico nelle seguenti proporzioni. 



Calce . 

Acido fluorico 
Acqua . . 



0,57 
0,16 

o,a 7 . 



La calce fluata si riconosce fai il - 
mente per molte notabili proprietà ad 
essa particolari. 

Se versiamo su questo sale, ridotto 
in polvere e scaldato leggermente, alcune 
goccie d' acido solforico, l'acido fluorico 
si sprigiona sotto la forma di vapor bian- 
co, piccante, che ha la proprietà di cor- 
rodere il vetro togliendogli la sua silice. 

Qualunque sia la forma cristallina, 
sotto la quale si presenta la calce fluata^ 
si ottiene sempre, con una facile scalda- 
la in, l' ottaedro regolare riguardato da 
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Uuuy per la forma primitiva, e che s 
può confertire in rombo ed io tetraedro 
regolare, secondo che ai opera la «falda- 
tura sopra certe faccie. 

La calce Jluala ha la refrazione 
semplice; il suo peso specifico varia se- 
condo lo stato in cui si trova, ed è da 
3,09 a 5/9 ; quantunque più dura della 
calce carbonata, si lasaia però graffiare 
dal ferro; due petti di Jluore, confricati 
tra loro, scintillano al buio, ed un effetto 
analogo, più distinto, meno però gene- 
rale, ba luogo allorché se ne getta sopra 
un carbone incandescente, che allora si 
sviluppa una luce fosforica che varia dal 
paonazzo al blu verdognolo. 

CALCE NATIVA. 

La calce ha tanta affinità per l'acido 
carbonico, il quale ti trova sparso per 
tutto, che supponendo aver essa potuto in 
certe circostanze, esistere nello stato in cui 
vien chiamata pura o viva, è poco proba 
bile che vi si sia lungamente mantenuta, 
almeno in quelle partì della crosta del 
globo alle nostre osservazioni soggette: 
tuttavia alcuni mineraloghi ammettono 
questa maniera d' essere della calce nella 
natura e la chiamano calce nativa. 

CALCE. 

La calce ritenuta per gran tempo 
qual corpo semplice, venne riconosciuta 
da Da 1 > per un ossido metallico, al pari 
della barite, della potassa, ec. Si sa adun- 
que oggidì esser dessa un protossido d 
calcio, composto di 71,91 di radicale 
metallico e di 28,09 o»*'gcno. 

Le pietre calcaree, sparse si può 
dire dovunque, contengono on protossido 
unito all' acido carbonico, e perciò ser- 
vono tulle a preparare la calce, allorché 
con una calcinazione si pervenne a scuc- 
ciarne 1" acido carbonico. 

La calce pura ottenuta dal marmo 
è bianca ; messa a contatto con una pic- 
cola quantità di acqua, I' assorbe viva- 
mente, si scalda moltissimo, screpola, e 
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si riduce in polvere fioa, aumentando 
nello stesso tempo di volume e svolgendo 
una grande quantità di vapore. Questi 
effetti dipendono dalla combinazione del- 



la calce con una certa quantità di acqua 
cir essa rende solida rapidamente ; P ec- 
cesso del liquido si evapora, atteso il 
calore che si sviluppa in questa mutazio- 
ne di stato ; la calce spenta si stempera 
facilmente nell' acqua e se ne dtscioglie 
una piccola quantità. Quando si tratta la 
calce pura con un acido, si discioglie 
senta lasciare residuo alcuno. 

Tutte le altre pietre calcaree, tran- 
ne il marmo bianco, contengono quantità 
variabili di silice e di allumina, ed alcune 
di esse contengono anche della magnesia, 
le quali sostanze comunicano loro pro- 
prietà particolari, che possono essere dì 
grandissimo vantaggio alle arti. 

Secondo lo stato, fisico in col si 
trovano la silice e V allumina contenute 
nelle pietre calcaree, la calce che se ne 
ottiene forma una pasta die resta molle 
quando trovasi sotto V acqua, e vi si 
stempera anche più o meno abbondan- 
temente, ovvero acquista una consisten- 
za solida che può giungere fino ad una 
grande durezza senza sleraperarvisi sen- 
sibilmente. Queste due varietà costitui- 
scono le calci grasse o magre, le calai 
non idrauliche e le calci idrauliche. 

Grasse diconsi quelle che 
scono moli'* acqua, e crescono 
volume ncir estinzione eseguita col ma- 
lodo ordinario : magre quelle che si estin •* 
gnono con poca quantità <1" acqua, e eh© 
nella fusiooe crescono ben poco, essen- 
dovene di quelle che convertite in pasta 
offrono un volume maggiore non più di 
un quinto del primitivo. Si crede comu- 
nemente che le calci grasse abbiano la 
proprietà di produrre uua malta più te- 
nace di quella che risulta dalle calci ma- 
gre, sempre che le doe malte siano for- 
mate con una medesima proporzione fra 
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la calce e l'arena, o qualunque siasi altra 
sostanza componente. Da un'altra parte, 
alle sole calci magre appartiene ordina- 
riamente 1» (acuita <ii produrre delle 
malte capaci d' assodarsi prontamente 
entro l'acqua; perlaquale prerogativa 
era piaciuto ai moderni costruttori di 
dare anche a questa sorta di calci la de- 
nominazione di calci idrauliche. Ma sic- 
come la slessa prerogativa non è essen- 
zialmente comune a tutte le calci magre, 
e d'altronde costituisce essa un distintivo 
sommamente interessante nelle calci che 
la posseggono; così cadde giustamente 
in pensiero al Vical (i) di formare di 
queste calci una classe distintale di com- 
prendere tutte le altre in una sola classe, 
chiamandole calci comuni, lì conosce des- 
so per calci idrauliche quelle, le quali 
avendo provato a giusto grado 1' azione 
del fuoco, sono capaci d' assodarsi in 
hreve tempo entro l'acqua, senza il con- 
corso di alcun* altra materia estranea. 
Tutte le altre calci, non dotate dell' an- 
zidetta facoltà, sono riposte nella classe 
delle comuni. In generale poi si stabilisce 
che debbasi chiamare grassa la calce, 
quando nell'estinzione assorbisce da chi- 
log. 5,6o a chìlog. 3,60 d' acqua per 
ciascun chilogrammo di pietra cotta ; me- 

?: 1 : ;' 

. . •••• i-iè&ìtfìtf f. • 

(0 litcherches expèrimentaìts sur 
la chaux rie constructio/t , Les lélons el 
les mortiers ordinairts. Sez. I. C»v. i. 
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dia; se per ispégnerne la quantità d' un 
chilogrammo bastano da chilog. 3,60 a 
chilog. 3,3l> d'acqua ; finalmente magra, 
quando per estinguerla basta una quan- 
tità d' acqua fra chilog. a,Gp e chi|og. 
1,00 per ogni chilogrammo di calce viva. 

La diUerenta che esiste tra le calci 
grasse e magre dipende dalla quantità 
più o meno considerabile di magnesia 
contenuta in quest' ultime, la quale im- 
pedisce alla calce di produrre colla pasta 
che abbia una certa tenacità. Le parti 
se ne separano sotto forma di grani, più 

0 meno minuti, ma non perciò la calce 
diviene idraulica. 

Esamineremo da prima la compo- 
sizione ed i caratteri della calce non 
idraulica. Fra le calci di questa specie è 
<la porsi in primo luogo la calce pura 
procedente dal marmo o dalla creta. Ma 
si può ritrovare gli stessi caratteri di 
quella nei miscugli fatti tra certi limiti, 
come viene stabilito dall'esattissime espe- 
rienze del sig. Berthier y con un certo 
numero di pietre da calce, di cui <v pu- 
gniamo qui i caratteri, la giacitura e F a- 
nalisi dataci da quest' abile chimico. 

Dalle due tavole seguenti si vede: 
i.° che le pietre calcari che sono ad un 
di presso pure, producono sempre della 
calce grassa, come lo hanno annunciato 

1 signori ficat e John; a.° che le pietra 
calcari mollo mescolale con altre sostan- 
ze producono della calce magra, ma non 
idraulica. * .* 
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CaI.CARF.E A CALCB GRASSA. 
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(1) Calcare d'acqua dolce di Chaleau-Landon, presso Nemours (Se ine-et- Marne) : 
compatto, giallastro, un poco cellulare, sonoro ; dà della calce molto grassa. 

(a) Calcare di Saint-Jacques; compatto, giallastro, un poco saccaroide : formala 
base delle montagne deIJura; dà' una calce mollo grassa. 

(3) Calcare grosiolano di Parigi ; dà una calce mollo grassa. 

(4) Calcare che forma il tetto della miniera di ferro della Vòule (Ardaehe) ; coro- 
patto, bianco giallastro; è di- formaiioue con temporanea al calcare del Jura ; dà una 
calce grassa. 

(5) Calcare di Lagneux (\in) : compatto, di on color grigio-giallastro poco carico; 
dà della calce grassa che è molto adoperata a Lione. ' 

(6) Calcare d' acqua dolce di Vkby (Allier) ; compatto, cellulare, bianco ; dà, del- 
l' ottima calce, ma mediocremente grassa. 
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(1) Calcare dei contorni di Parigi, ebe sembra appartenere alla furmatioue d'a- 
cqua dolce ; compatto, giallastro ; dà della calce magra, ma non idraulica. 

(a) Calcare di Ville franche (Aveyron) ; lamellare, di colore ocraceo ; la calce che 
se o' 1 ottenuta in un esperimento in piccolo si troiò esaere assai magra iena' èstere 
idraulica. 
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Quando si Versa dell'acqua sulla mile 
prò vegnente dalla creta, dal marmo 
o dalle calci grasse qui sopra indicate, vi 
si sviluppa molto calore, la massa cade 
io efflorescenza con istrepito, ben tosto 
aumenta molto di volume, si riduce in 
polvere, e coli' aggiunta d' un poca d' a- 
cqua, forma una poltiglia pastosa. Si in- 
dicano più particolarmente col nome di 
calci grasse quelle che danno origine a 
paste forti e tenaci. 

Le calci magre si riscaldano meno, 
no meno di volume, e formano 
pasta poco tenace. 



Tanto le une quanto le altre ridot- do, ma se lo si abbandona a sè stesso, in 



te in pasta, e peste sotto 1' acqua, pos 
tono conservatisi per più secoli allo 
■tato pastoso Ma se dopo di averle ri- 
dotte allo stato pastoso, le si espongono 
alP aria in luogo difeso, perdono una 
parte dell 1 acqua che avevano assorbito, e 
si impossessano a poco a poco dell' aci- 
do carbonico contenuto ncir atmosfera. 
Acquistano in questo modo una durezza 
assai notabile, e divengono anche suscet- 
tibili dì un bel pulimentò. Questi carat 
teri sono più pronunciali nelle calci grasse 
che nelle magre. 

È evidente, dietro le analisi di Ber- 
tAi'er, che le calci grasse contengono al- 
meno cjo per 100 di calce pura, e che 
la presenza della magnesia, della silice, 
dell'allumina e dell'ossido di ferro, qUau 
do il complesso di queste sostanze non 
oltrepassa il io per 100, ne altera poco 
le» proprietà. Quando la magnesia giugne 
a un io o a un a 5 per 100, la calce di- 
viene magra, senza acquistare i caratteri 
delle calci idrauliche di cui parleremo in 
seguito. E facile di vedere che la calce 
viene résa magra dalla magnesia, perchè 
quest' ultima terra non gode della pro- 
prietà di far pasta coli' acqua. Essa vi si 
«tempra, ma non contrae con essa alcuna 
tenacità, mentre la calce pura dà ori- 
gine ad una fanghiglia tenace, molto »i- 
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a quella che risulta dalle argille 
ordinarie. 

Tutte queste calci sono più o me- 
no buone per gli edifizii esposti all'aria ; 
ma per ber* comprendere le condizioni 
le più favorevoli per la solidità degli 
ediflzii stessi, è necessario di esaminare i 

cangiamenti che soffrono sotto l'influenza 

j_ll> -,:„ 
aeil aria. 

L'acqua di calce esposta all'aria 
assorbe rapidamente l'acido carbonico, e 
tutta la calce che essa contiene si preci- 
pita allo stato di carbonato insolubile, 
quando si abbia cura di agitare il liqui- 



un luogo tranquillo, il carbonato di calce 
formatosi produce alla superficie del li- 
quido una pellicola molto deosa e splen- 
dente che coli' agitazione si divide . in 
larghe foglie. L' assorbimento dell' acido 
carbonico ha luogo più lentamente se si 
impiega della calce in fanghiglia, perchè- 
le pellicole del carbonato inviluppano 
una porzione della calce e la guarenti- 
scono dal contatto del gas acido carbo- 
nico ambiente. Finalmente se la calce è 
secca, l'assorbimento non si effettua an- 
cora che con lentezza in ragione della 
debole azione dell' acido carbonico. 

-Diconsi calci idrauliche quelle tutte 
che resistono all'azione dell'acqua e non 
possedono la proprietà di sfiorire quando 
vengono umeUaìe, ma che però allo stato 
di polvere assorbono questo liquido sen- 
za aumentar molto di volume, e senza 
sviluppare molto calore, dando una pasta 
densa, che situata sotto P acqua si indu- 
risce in capo di 1 5 giorni. Questa pasta 
esposta all' aria vi prenderebbe al con- 
trario una consistenza e resistenza cre- 
tosa e non acquisterebbe che una tenacità 
assai limitata. 

Le calci idrauliche, avverte r accu- 
ratissimo Ficai, sono talvolta più o meno 
candide ; ma per lo più hanno un color 
bigio di fango o di mattone crudo. Sono 
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ordinariamente magre, ben rare volte di 
qualità media, e non mai di qualità gras- 
sa, Si danno per altro delle calci, le quali, 
quantunque del colore antidetto e magre, 
non sono tuttavia idrauliche. Per deci- 
dere dunque della qualità idraulica di 
una calce, sarebbero mal sicuri indiai il 
colore ed il risultamento dell' estinzione, 
ed è Turca prender lume dall' esperienza. 
Per discoprire se qualche sorta di pietra 
calcarea sia per natura capace di sommi- 
nistrare una calce idraulica, ri potrà faT- 
ue calcinare un pezzo ad un fuoco di 
fucina, e quindi compiuta la calcinazione, 
»i sottometterà la pietra colta all' estin- 
zione ordinaria, e si riporrà la pasta uel 
fondo d' un vaso sotto una certa quantità 
<ì~ acqua pura. Se in capo ad otto o ul 
più quindi ''i giorni la pasta si sarà asso- 
data a segno di resistere di' impressione 
delle dita, si arguirà che la calce è di 
qualità idraulica. Ma se la pasta si con- 
serverà molle dopo V indicato spazio di 
tempo, si dovrà decidere che la calce 
non è idraulica, ma bensì della classe 
delle comuni. 

Da alcuni! concludenti prove di 
fatto è stala dimostrata V iosussistenza 
della pretesa generale superiorità delle 
calci grasse, quanto all' efficacia di pro- 
durre malte più tenaci che le magre, 
posta V uniformità delle proporzioni fra 
la quantità della calce e quella dell'arena, 
essendosi osservato che una malta di cal- 
ce grassa, mescolata in qualunque pro- 
porzione con r arena, non giugne mai 
ad avere più che due terzi della resi- 
stenza di un' altra malta di due parti di 
calce magra e d' una d' arena. Ma la pro- 
prietà che costituisce il carattere esseo 
ziale delie calci idrauliche, rende queste 
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importanti, a preferenza del- 
le comuni, nelle costruzioni subacquee o 
fluviatili ; ed in generale in tutte quelle 
opere, in cui le masse murali devono 
trovarsi immediatamente a contatto del- 
l' acqua, fino dai primi periodi della loro 
costruzione. 

Tali importanti proprietà richiama- 
rono da luogo tempo 1' attenzione degli 
architetti e dei chimici. Si sapeva che i 
Romani si procuravano simile calce con 
un miscuglio di sabbia vulcanica, nota 
col nome di po%%oìana e di calce ordina- 
ria. Si sapeva che il trass ed il basai te 
potevano essere sostituiti alia pozzolana, 
e finalmente che le calcaree naturali ave- 
vano dato colla calcinazione delle calci 
dotate di tutte le proprietà superiormente 
accennale, ed il loro uso assai vantaggio- 
so, faceva desiderare vivamente di po- 
terle imitare a piacimento. Molti chimici 
avevano studiato questo problema. La 
presenza dell'ossido di manganese in mol- 
te calci idrauliche aveva condotto Guy- 
ton-Mvrvcau ad attribuirvi un'impor- 
tanza esclusiva. Detcostih credeva al 
contrario che 1' azione principale dipen- 
lesse dalla silice in uno stato particolare, 
ma tutte queste ricerche non avevano 
data la soluzione pratica che si ricercava, 
la quale è per intiero dovuta ai recenti e 
notabili lavori di Ficai. 

Per ben intendere i fenomeni com- 
plicati prodotti da questa specie di calce, 
ne studieremo prima di tutto la compo- 
sizione dietro le analisi di BcrUuer. Que- 
ste analisi abbracciano delle calci prese 
in varie località e di qualità esperimen- 
tate in grande, come si rileva dalle indi- 
cazioni seguenti : ^ 
• . • .. 
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Calcari eh* danno dell* calci mezzanamente idrauliche. 
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(t) Calcare di Vougy (Lo ire) Ire Roanne e Chaulieo, sub-lamellare, giallastro, ri- 
pieno d'ammoniti e d'altre conchiglie; dà ottima calce che fa presa nell'acqua. 

(a) Calcare di San Germano (Àio), compatto, d' un grigio carico, venato dì calcare 
bianco, lamellare e penetrato da grafiti, ec. ; ai impiega a Lione la calce che se ne 
ottiene tutte le volle che ai .fanno lavori sott'acqua. 

(3) Calcare di Chaunay presso Macon, compatto, a grana fina; bianco giallastro; 
è di formazione secondaria ; lo si adopera per fare calce, la quale riesce idraulica. 

(4) Calcare di Digne (Jora), compatto, penetrato di lamelle di calcare, e conte- 
nente moltissime grafiti, di color grigio carico j produce della calce che fa buona presa, 
e che può essere considerata come idraulica. 

(5) Calcare che accompagna il precedente,.* che gode delle itesse proprietà, com- 
patto, a grana quasi terrosa, di color* *§r»g io -c« rico - 
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Catcari che 
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della ealee molto idraulica. 
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(1) Calcare mondano di Nismes (Gard), compatto, grigio 
idraulica che passa nel pae»e per estere di eccellerne qualità. 

(a) Calce di Leioux ( Ptiy-de Dòme ), fabbricala con un calcare d'acqua dolce mar- 
noso, lo si dice eccellente. Si ha I' uso di estinguerla col lasciarla, esposta io mucchi 
all'aria; dopo averla "niellala produce una gelatina abbondante cogli acidi. 

(3) Gallare compatto, non si sa di quale località ; dà delle buone calci idrauliche. 

(4) Calcare secondario di Meli (Mossile); compatto, a gran* quasi terrosa, «li 
color grigio azzurrognolo, più o meno carico. La calce che esso produce è 
idranlica. Questa calce, quale Tiene preparata in grande, lascia negli acidi u 
del peto dì <v>5 al più, e che consta di silice gelatinosa. 

(5) Calcare marnoso di Scnonches, presso Dreux ( fcure-et-Loire ), compatto, 
tenero ; si rompe tra le dita, assorbe l'acqua rapidissimamente. Si stempera io 
liquido quasi come un'argilla, ma non cade in polvere quando si calcina. 

• » 

■ . 

Questa al tima pietra ha qualche 
cosa di particolare ; essa non è, come le 
altre di frattura terrosa, un miscuglio di 
calce carbonata e >V argilla ; lascia negli 
acidi un residuo farinoso, morbido al tat- 
to, che contiene solo qualche traccia di 
allumina, che si discioglie nella potassa 
caustica liquida, anche a freddo, e che si 
comporta in tutto come la silice che si 
fosse separata da una combinazione; ciò 
non ostante è certo che questa sostanza 
non trovasi nella pietra di Sénonches che 
allo stato semplice di miscuglio, poiché 
operando colla maggior cura, si ritrova, 
colPanalisi, che la proporzione dell'acido 
carbonico che se ne svolge è 



te quella che conviene per la 
della calce. 

La calce di Sénonches è molto ri- 
nomata ; la si adopera molto a Parigi ; ti 
indurisce più prontamente ed acquista 
maggior durezza della calce di Metz, e sì 
discioglie negli acidi senza lasciare il più 
piccolo residuo. 

Da queste analisi risulta chiaramen- 
te che tutte le calci che contengono da 9 
a 10 per 100 d'argilla, sono mediocre- 
mente idrauliche; e che lo divengono 
eminentemente quando la dose dell' ar- 
gilla è portata a 30 o 3o per 100. 

Ma la teorica delle calci e cementi 
in esame più profondo, 



C AL 

per l' importanza del «oggetto, sia per 
la precisione dei (atti osservati da Ber- 
thier, i quali spargono molta luce su 
qualche parte di questa teorica. 

Abbiamo di già fatto osservare che 
i cementi colla pozzolana erano noti ed 
impiegati tanto dai Romaoi quanto dai 
moderni, quando il prezzo lo comporta- 
va. 1/ analogia della composizione h» 
condotto naturalmente ì chimici a pro- 
porre la sostituzione dei mattoni comuni 
alla pozzolanu ed ai trass. Ma le antiche 
ricerche a questo riguardo non hanno 
avuto alcun successo, perchè si ignorava 
ancora il carattere acido della silice. Le 
esperienze dei laboratori erano mal di- 
rette, ed il loro cattivo successo allon- 
tanava dal pensiero di sostituirvi dei 
saggi di pura pratica. Furono però i sag- 
gi di questo genere che hanno condotto 
il sig. Vicat air importante e felice sco- 
perta di cui ha- arricchito le arti. Lo 
slato nel quale ha trovato la quistione, 
rende più notabile la sua scoperta. Per 
alcuni, i mattoni erano troppo crudi, non 
vi si voleva meno di scorie di ferro ; 
pegli altri, P ossido di ferro era il princi- 
pale ageute, e* preferivano alle argille le 
ocre molto lei rugginose ; finalmente, sulla 
fede di Guyton- Morveau, si attribuì per 
molto tempo P azione principale all' os- 
sido di manganese. Sopra tutti questi 
punti le sperienze di Betlhier pronun- 
cieranno irrevocabi!roente,e ci metteranno 
in istalo di valutare V asione di ciascuna 
delle sostanze che s' incontrano nelle cai 
ci idrauliche naturali o nelle argille. 

Diversi miscugli dr creta e di sai» 
bia bianca ordinaria essendo stati cotti in 
una fornace da calce, si ottenne una cal- 
ce magra non idraulica} un ventesimo 
soltanto di sabbia era stato intaccato, e 
reso solubile negli alcali. La subbia di 
Aumont, preparata per la manifattura di 
porcellana di Sévres, vale a dire ridotta 
in polvere colle macine, ha offerto il mi- 
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glior risultamento, la combinazione si è 
fatta meglio ; ma ciò non ostante il terzo 
della silice è rimasta intatta e non ha 
potuto disciogliersi negli alcali. 

Queste esperienze confermano l'os- 
servazione fatta dai sig. Ficai e John, e 
provano, come essi hanno pensato, che 
le sostante terree qualunque siano non 
si combinano -bene colla calce se non iu 
quanto siano mescolate con questa so- 
stanza allo stato di particelle indiscer- 
nibili. . 

Si è catcinato per un' ora in uu 
crogiuolo di platino, alla temperatura di 
tirca 5o gradi pirometrie! un miscuglio 
di ino parti di creta e di i5 parti di si- 
lice gelatinosa. La sostanza si è estinta con 
un calore mollo forte, gonfiandosi leg- 
germente ; ha formato una pasta consi- 
stente coli' acqua, ed a capo di due mesi 
d' immersione aveva acquistato sufficiente 
durezza per resistere all' impressione di 
un dito. 

Si calcinarono nella slessa maniera 
100 parti di creta e 4o parli di silice 
gelatinosa. La sostanza si è estinta con* 
debole calore e senza aumentar di volu- 
me, carattere delle calci molto idrauli- 
che; agitata con moltissima quantità di 
acqua in un vaso chiuso, è rimasto un 
deposito che si è raccolto sul filtro. Que- 
sto deposilo conteneva : 

Calce . 35 

Silice 65 

mentre la calce che lo aveva fornito do- 
veva contenere in circa : 

Calce 58 

Silice 4* 

* 

L'acqua impiegala in grande quan- 
tità tende dunque a decomporre i diversi 
silicati con eccesso di base che si posso- 
no ottenere colla via secca, ed a i icon- 
durli allo stato di silicati neutri, composti 
teoricamente di: 
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Calce . 55,83 

Silice 64,17 

• 

Ha quando non si adopera questo 
liquido che in piccole quantità, viene as- 
sorbito e consolidato per la maggior parte 
colla combinazione, e la stessa decompo 
siziune non ha più luogo ; o piuttosto è 
probabile che si formi in tal caso un 
miscuglio o forse anche una combinazio- 
ne d l idrato di calce, e di un sotto-sili- 
cato idrato. 

Si rede che Jo statò della silice 
esercita una influenza assai grande sulla 
combinazione. Ne troveremo delle prove 
non meno positive nelle esperienze di 
Ficai; 200 parli di silice a diversi stati, 
mescolate con 100 parli di calce grassa, 
hanno dato dei cementi, la cui durezza 
è stata misurala col mezzo della pene- 
trazione di un ago assaggio. Ecco 
numeri: 
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mente distrutto sotto P 
T acqua. . 

Le esperienze di Picat confermano 
questi risultamenti. In fatti, 100 parti 
di allumina e 1 00 parti di calce grassa 
danno dei cementi molli in cui I» ago di 
assaggio penetra con facilità. 



Cementi fatti con 



Penet razione 

dell' a|;o 
in millimetri 
Silice in gelatina 1,34* 

— calcinata a rosso ...... 1,86 

— separata dalle argille . . . 2,1 5 

— calcinata 3,s 1 

Cristallo di ròcca pesto . . indeGoitam. 

• 

Osserviamo ora quali siano le fun- 
xioni dell' allumina. Berlhier ha calcinato 
in un crogiuolo di platino 10 parti di 
creta con una quantità d' idrato d' allu- 
mina corrispondente a 2 parti o 2,3 di 
a. I due miscugli si sono estinti 



no sofferto un gonGamento considerali 
le ; messi in pasta molle sotto l' acqua, 
questi miscugli in capo di due mesi non 
avevano acquistata alcuna consistenza. 
L' acido idrodorico discioglieva compi», 
tameote queste paste. Sembra dunque 
che se P allumina e la calce si combinano 



Penetratone 

dell'. ~o 
io milUmelri 

Allumina in gelatina ..... i3,56 

leggermente calcinata . . . 9,60 

— fortemente calcinata . . indeGnitam. 

La creta, calcinata con diverse pro- 
porzioni d' ossido di ferro o d' ossi lo di 
manganese, non ha prodotto che delle 
calci scota consistenza, che si sono com- 
portate, come le calci grasse, miste con 
materie inerti. 

» 

E quindi provato che non avvi al- 
cun miscuglio in cui la silice non- faccia 
parte che possa acquistare le proprietà 
idrauliche; vediamo ora scia presenza 
della magnesia, dell' allumina e degli os- 
sidi di ferro e di manganese esercitino 
una influenza nociva, o se queste sostan- 
ze non siano al contrario proprie a mi- 
gliorare le calci idrauliche. Ora, sembra 
risultare dalle esperienze fatte a questo 
proposito da Berlhier, che le calci che 
contengono ad un tempo della silice e 
dell'allumina, e meglio aocora quelle che 
contengono ad un tempo della silice e 
della magnesia, acquistano una durezza 
maggiore dei silicati di calce puri, e che, 
al contrario, gli ossidi di ferro e di man- 
ganese rfon contribuiscono per nulla alla 
consolidazione delle calci. 

Io fatti, 10 graui di carbonato di 
calce magnesiaca di Parigi (pag. 554, 
n. 1), e 2 grani di silice gelaliuosa, han- 
no dato una calce che si è estinta con 
debole calore ed un lieve gonGamento, 



eoe se 1 allumina e la calce ,. comb.naoo e che in capo di pochissimo teomo di 
«» via secca, d composto viene intiera- immersione è divenula più dura della 



miglior calce idraulica artificiale. Questa 
calce dovevu essere composta di • 

Calce ...... 56,o 

Magnerà, ... * iC,C 
Silice '. a 7 ,4 ' 

io grani di calcare magnesiaco di 
Yillefranche ( pag. 554, n.° a ), a grani 
di silice gelatinosa, hanno* dato una calce 
che riuscì a un dipresso come la prece- 
dente ; ma non ha acquistato une pari 
durezza; essa doveva essere composta di 

Calce ....... 46 

Magnesia ao 

Ossido di ferro . . 5 
• 

— di manganese . 3 
Silice a6 

Con io grani di calcare di Yille- 
franche, ao gr. di creta e 3 grani di 
siliee gelatinosa, si ha una calce compo- 
sta di . 

Calce 56 

Magnesia ai 

Ossido di ferro. . . a 

— di manganese . i 
Silice ao 

m 

eminentemente idraulica, e che acquista 
in pochissimo tempo una grandissima 
durezza. 

La maggior parte delle calci idrau- 
liche sono prodotte dalle calci argillose, 
e quindi setnhra evidente che P allumina 
non alteri le qualità di questa specie di 
calci. Confrontando la calce artifiiiale di 
Parigi colla calce di Sénonches, si vede 
che P allumina die non si ritrova nel- 
l' ultima, e che esiste al contrario in pro- 
porzione considerabile nella prima, con- 
tribuire a darvi della solidità. Vi è cer- 
tamente una proporzione di silice e di 
allumina che è preferibile ad ogui altra, 
ma non si scoprirà questa proporzione 
che con lunghi esperimenti pratici. Un 
saggio fatto in grande con quattro parli 

Di*, fjgric, a5 # 
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di creta ed una di kaolino di Limoges, 
portò Berthier a credere che sarebbe 
vantaggioso chetla quantità di allumina 
eguagliasse quella della silice. Questa cal- 
ce doveva essere composta di 

Calce 7 4,5 

Allumina ia',5 

Silice ....... i3,o 

Essa aveva acquistato poco tempo 
dopo la sua immersione una consistenza 
maggiore di quella della calce artiGziale 
preparata con 4 parti di creta ed i di 
argilla di Passy. 

Mescolando colla silice un peso 
uguale al suo di ossido di manganese, si 
è ottenuta una calce non idraulica. Ac- 
cadde lo stesso con un miscuglio oppor- 
tuno per dare della calce idraulica, cui 
la presenza del 7 per 100 d' ossido di 
fer.ro ha fatto perdere questa facoltà. 

Si giunge alla stessa conseguenza 
rivolgendo la quistione, come fu dimo- 
strato da Vicat. Se sì mette in fatti una 
soluzione acquosa di calce in contatto 
cogli ossidi di manganese o di ferro, col- 
P allumina e» colla silice, si vedrà che 
P azione dei ti itossidi di manganese e dì 
ferro sarà debolissima, che P allumina si 
impossesserà di una piccola quantità del- 
la calce disciolta, mentre la silice spo- 
glerà rapidamente l'acqua impiegata dèlia 
calce che teneva in soluzione. 

Si potrebbe al certo adoperare que- 
sto mezzo con successo per determinare 
la tendenza delle argille a combinarsi col- 
la calce, e per istudiare P azione che il 
calore esercita su di esse e le modifica- 
zioni favorevoli o pregiudicevoli che ne 
soffrono. Questo è in fatti ciò che risulta 
dalle seguenti esperienze di Ficut. Que- 
sto abile osservatore ha determinato lo 
quantità d'acqua di calce che potrebbero 
venire spogliate della loro calce con una 
quantità costante delle sostanze superior- 
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Argille 



Argille 



Acqua di calce 
; ioo p..<T argilla procedente dalla lavatura del- 
le arene . . . i ioo 

• • • • 

li oo id. di buona argilla da pozzolana allo sta- 
to naturale . 4°° a 5oo 

'ioo id. di tuona argilla da pozzolana Calcina- 
ta a russo all'aria a 60 

fi 00 id.* id. calcinate in Tési chiusi 100 

,100 d'argilla che dà una pozzolana mediocre. 60 a 80 

fioo d'argilla che dà una cattiva pozzolana . a5 a 58 

100 id. di pozzolana d'Italia . . . 1 j 7 



- In quanto all' uso di questo metodo nella pratica, Ficai cita un 
assai degno di essere ricordato. 

Àcqoa di calce. 

•pogliala del 



pio 



100 parti della miglior 
iòo parti della più cattiva 



700 




Si vede da questo esempio che là 
resistenza del cemento e la decomposi- 
zione dell' acqua di calce, sono a un di 
presso nella stessa proporzione, e queste 
due proprietà camminano abbastanza al 
pari perchè si possa spesso giungere a 
riconoscere 1' energia d' una pozzolana 
per la sua azione sulf acqua di calca, ciò 
che sempliGca singolarmente questo ge- 
nere di esperienze. 

Il saggio della pozzolana in questa 
supposizione si ridurrebbe a prendere, 
per esempio, un litro d' acqua di calce, 
ed a gettarvi dentro piccole dosi, di peso 
noto, della pozzolana da esperimentarsi, 
sino a che P acqua di calce fosse total- 
mente distrutta, e che una piccola parte 
del liquido Gltrato, esaminato col carbo- 
nato di potassa o di soda, non venisse 
più intorbidalo. 

Dal complesso di questi fatti risulta 
che la silice sola può formare colla calce 
una combinazione eminentemente idrau- 
lica ( calcare di Sénonches ), mentre la 
magnesia sola ( calcare di Parigi ), o me- 
scolata con ossidi di ferro e di manga- 



nese ( calcare di Vili efranche ) non può 
produrre una simile combinazione, e ren- 
de la calce magra senza comunicarle le 
proprietà di solidificarsi sotto l' acqua. 
Le esperienze sintetiche confermano le 
conseguenze dedotte dall' analisi, e pro- 
vano inoltre: i.° che l'allumina sola non 
ha più eiheacia ridia magnesia per ren- 
dere la calce idraulica; a." che la silice 
è un principio essenziale a queste specie 
di calce; 3.° che gli ossidi di ferro e di 
manganese, lungi dal fare le funzioni 
importanti che alcuni loro attribuirono, 
sono al contrario il più delle volte adatto 
passivi; 4 ° finalmente, che le migliori cal- 
ci risultano dalla riunione della silice, della 
calce e della magnesia o dell' allumina. 



Aggiungiamo però che la tempt 
tura alla quale si effettua la coltura può 
alterare singolarmente le proprietà di que- 
sti diversi miscugli: una calce d' altronde 
opportuna per dare de'buoni risultamene 
ti, potrà, coli' azione di una temperatura 
troppo elevata, dare della calce morta^ 
oppure, con una cottura troppo bassa, 
fornire della calce magra non 
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U idea che ai deve formar»! delle 
idrauliche si riduce adunque in ul- 
analisi a considerarle come silicati 
di calce o silicati d' allumina e di caler, 
od io fine come silicati di magnesia e di 
:on eccesso di base. Questi 
ti messi nell'acqua danno degli idrati, 
o piuttosto delle combinazioni del silicato 
idrato coli' idrato della base in eccesso. 
Probabilmente quest" 1 ultimo passa- forse 



a poco a, poco allo stato di carbonato- La calce idraulica preparata in tal 



per 1' azione deJT acido carbonico sciolto 
ii <■ IT acqua : ma la presa di qilesla specie 
di calce dipende' essenzialmente dal pas- 
saggio rapido dei silicati allo stato idrato. 

Sino ad ora tutti i fenomeni si con 
cepiscono assai bene; ma* quando, stuelle- 
remo i^cementi che si formano con que 
ste specie di calci, troveremo dei fatti 
che hanno solo una lontana relazione 
colle idee generali della scienza. 

Calci idrauliche artificiali. L 
esperienze , che abbiamo riferito ci mo 
strano nbbastauza, che si possono prepa 
rare delle calci idrauliche artifiziali cui 
diversi metudi, che possono dividersi in 
due classi: cioè quelli per ria socco e 
quelli per via umida. Occupiamoci ora 
dei primi. 

Dietro le indicazioni di Ficai, il 
aig. di Saint-Léger ha stabilito sopra un 
piano esteso una fabbricazione di calci 
idrauliche artiucinli. Egli le apparecchia 
col mescolare insieme quattro parti in 
volume di creta di Meudon, ed una di 
argilla di Passy. Si stemperano le sostan- 
ze nell'acqua, e se ne forma un. miscu- 
gtio molto intimo, col mezzo. di un mu- 
lino a macine verticali che girano in un 
bacino circolare. La fanghiglia che ne 
risulta viene trasportata entro bacini di 
muro. Col riposo, le terre mescolate for- 
mano uno strato al fondo» dei bacini, 
mentre una parte delP acqua si separa, 
e può essere decantata: Quando il depo- 
sito ha acquistato 
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veniente, se ne formano dei mattoni, e 
quando questi si sono essiccati colla loro 
esposizione ali" aria, si fanno cuocere en- 
tro fornaci da calce nel modo ordinario. 
Si deve però avvertire di non ispingere 
tròppo il fuoco per evitare che la silice, 
la calce e V allumina non soffi ano no 
principio di fusione che renderebbe la 
calce così preparala incapace di combi- 
narsi eoli' acqua. 



modo si vende a Parigi 60 franchi al 
metro cubico. Quella di* Sénonches costa 
a Parigi 85 franchi; pel che si dà la pre- 
ferenza alla prima. Anche il Governo 
non adopera attualmente pegli edilìzi 
pubblici di Parigi che la calce del signor 
di Saint-Léger : se ne è fatto uo consu- 
mo immenso pel canale di Saint-Martin, 
e P esperienza ha dimostrato che è supe- 
riore in bontà a quello di Sénonches. 
Secondo Berihier, il miscuglio di Saiht- 
Le'ger contiene: 

Carbonato di calce. 84 

Silice 10 

Allumina ...... "5 . 

Ossido di ferro . . 1 

100, 

e la calce che né procede, contiene : 

Calce ..... 

Argilla 

Ossido di ferro. 

100,0 

Si discioglie' compiutamente negli 
acidi come la calce di Sénonches. Cresce 
di t>,65 del suo volume coli' estinzione 
ordinaria, quando se ne sono separati 
con cura i pezzi sfuggiti alla calcinazione. 

Dietro quanto abbiamo esposto dap- 
prima, sembra molto evidente che si possa 
tralasciare di far cuocere insieme il mi- 
scuglio di calce e d' argilla. I Romani 
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fabbricavano i toro cementi idraulici col- 
la c lice ordinaria colta e colla pozzolana. 
I moderni banoo fatto altrettanto per 
molto tempo, sostituendo alla pozzolana 
il trass o il mattone pesto. Le esperienze 
di Vicat, dimostrando ebe queste diver- 
se sostante tolgono la calce air acqua di 
calce, ci provano che il silicato che costi- 
tuisce la calce idràulica può formarsi 
tanto per vi.» umida che per vìa secca. Gli 
ingegneri sono tuttora* divisi d' opinione 
circa la preferenza da darsi all'imo od al- 
l' altro di questi metodi. Dopo di avere 
rsainiuato quello di Saint-Le'ger, vediamo 
ora quelli che vi possano essere sostituiti. 

Il sig. Girarti propone di sostituire 
alle pozzolane maturali od artiGziali delle 
sabbie argillose noie sotto, il nome di 
arena nella vallata dell' Isle (Giroode). 
Queste sabbie di color rosso -bruno, o 
giallastro, 'hanno la proprietà di formare 
dei cementi idraulici, quando vengono 
mescolale eoa calci grasse. Si possono 
mettere do 5 0 3 parti d' arena sopra i 
di calce. Quando le arene contengono 
meno del 3o per 100 d' argilla, formano 
ilei cementi che fanno presa lentamente 
sotto acqua, ma che a capo di un anno 
non la cedono a quelli che ladno presa 
più rapidamente. , , 

Con una lieve calcinazione le arene 
acquistano delle proprietà più decise. 

Il sig. Girard propone T uso di 
queste sostanze con fiducia, fondato sul 
buoni risultamcnti ottenuti in grande 
sulla profusione con cui trovami diffuse 
in natura, e sul basso prezzo del cemento 
che se ne ottiene, il qu*lc costa la metà 
del cemento idraulico ordinario. 

Tutte le sostante adattate per tris 
formare la calce grassa in calce idraulica, 
cnnslano di argille, vale a dire di miscu 
gli intimi di silice, d' allumina, e quasi 
sempre dì ona quantità più o meno gran 
de di ossido di ferro. Queste sostanze ci 
vengono offerte in abbondanza dalla na 
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tura, ma >ln lunatamente vi tono alcune 
condizioni da osservarsi che ne rendono 
l' uso dispendioso. A questo proposito 
regna uua tal confusione che non ci rima- 
ne speranza di poter rischiarare tutte le 
difficoltà. 

Ecco i fatti n di' ordine che ci sem- 
bra il più naturale. 

Le argille naturali' constano di sili- 
ce, d* allumiqa, d' ossido di ferro e d' a- 
cqua. Si ignora se queste sostanze siano 
mescolate o combinate! Probabilmente vi 
è iu ogni argilla una combinazione e di 
più qualche miscuglio meccanico. Chec- 
ché ne sia, Vicat ha ritrovato i seguenti 
risultamcnti, per alcuni cementi fatti con 
argille crude o calcinale e state immerse 
per sette mesi : 

• * 

Prospettiti 
•Ielle 
argille di prova 

i — calce grassa iooì 

• ' . . 1 5 millimetri 

argilla cruda 



a — calce grassa i oo 
argilla cale. . 



Odi 



i millimetri 



Il cemento n.° i era duro abba- 
stanza per resistere alla pressione delle 
iita, ma quello del n.° a aveva una du- 
rezza simile a quella di una pietra. • 

• Esaminiamo, più attentamente, gli 
ciTetli deila -calcinazione. Secondo J'ical^ 
un' argilla plastica di Loupiac (Lot) con- 
tenente : 









m 


Ossido di ferro '. 


. tracce 




8 




ioo 



credette allo stato naturale soltanto a, 8 5 
d' allumina all' acido idroclorico. * 

Questa stessa acgilla calcinala in 
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i chiosi, probabilmente scifca un previo 
essiccamento, ha perdalo 1 1,5 per 100; 
trattata dopo coir acido idreclorico, ab- 
bandonò 5,48 d'allumina. Mista con una 
'calce assai grassa, ha dato on cemento 
che ha fatto ((resa a capo di sette giorni 
sotto P acqua, e nel quale, d< 



acqua, e nel quale, dopo sei 
d' immersione, P ago di saggio s' immer 
geva 4 millimetri. . ^ 

Nelle stesse circostante questa nrgil 
la calcinata in contatto delP aria ha per- 
duto n,5 perì 00, come precederrte- 
meute. V acido idroclorico le tolse 1 a,4 
d' allumina. Ma essendo stata mescolata 
con una calce assai grassa, essa ha dato 
un cemento che ha fatto presa a capo di 
tre giorni, e Pago di saggio dopo sei mesi 
d' immersione non vi penetrava che per 
3 millimetri. 

Laonde sotto tutti i rapporti Pajrgitla 
calcinata in contatto delPana deve " 



preferita a quella riscaldata in vasi chiusi. 

Il sig. de Ròttcourt, ingegnere dei 
•ponti ed argini, ha pel primo emessa que- 
sta opinione, che le esperienze del gene 
•rale TreuSsarl e di Ficai hanno confer- 
malo. Abbiamo al principio-citate ^«espe- 
rienze di questo ultimo come le più cir- 
costanziate, ma noi ne troveremo nella 
memoria del generale "freussart che me- 
ritano un' attenzione particolare. 

Egli prese dell' arguta che fece tras- 
portare a Strasburgo dai contornì di 
Francofobe, per farne dell'alluma; se- 
condo Berthier^ contiene: 

Silice 5o,o 

Allumina .... 32,7 
Magnesia 1 ,6 

Ossido di ferro . tracce 
Acqua ....... 16,0 

Il suo colore è nero ; ma col riscal 
darlo, passa successivamente per diverse 
tinte d' azzurro per giungere in seguito 
ad un color bianco, quando è stata for- 

" di questa 
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terra,, della forma e della grossezza di un 
mattone mediocre, vennero riscaldati nel- 
la fornace da allume, dove le terre ven- 
gono calcinate in contatto dell'aria atmo- 
sferica ; altri pezzi simili si cucinarono in 
una fornace da calce, dove la calcinazione 
ha luogo quasi senza il contatto dell'aria, 
perche per concentrare il calore si chiu- 
de la parte, superiore della fornace con 
macerie in modo da non lasciar passare 
che la quantità d' arja necessaria per 
mantenere la combustione ; furono scelli 
dei pezzi che sembravano pel loro colo- 
re, aver sofferto lo stesso grado di cal- 
cinazione, e ne furono fatti dei cementi 
con una parte da calce comune e dne 
parti di queste argille calcinate, ridotte 
in polare. 

I cementi fatti colle argille calcinate 
nella fornace da allume, si sono induriti 
in a o 5 giorni, ed hanno sostenuto, in 
capo di "un anno rP immersione nelP a- 
cqua, dei peai di 193 a ?65 chilogram- 
mi prima di rompersi ; mentre quelli fatti 
colle stesse argille calcinate nella fornace 
da calce, non si sono induriti che rW ca- 
po di trenta giorni, e si sono rotti' sotto 
il debole peso di 10 1 a5 chilogrammi: 
uno di questi cementi in capo di un an- 
no d' immersione nelP acqua era ancora 
molto molle. g 

D' altra parte, il generale Treussart 
ha preso- delP argilla di Holzheim, pres- 
so Strasburgo , la quale non contiene 
calce, ma sì molf ossido di ferro. Ne ha 
formali due mattoni; uno senta alcuna 
aggiunta, P altro coli' aggiunta di 1 cen- 
tesimi di calce; ha in seguito fatto calci- 
nare questi due mattoni in una fornace 
da calce, ponendoveli coi mattoni ordi- 
narli è nel luogo .dove potessero avere il 
minor contatto colla corrente delP aria. 
Preparò inoltre varii pezzi formati alcuni 
con argilla di Holihelm senza miscuglio*, ed 
altri con questa argilla unita a due cen- 
i di calce, come pei matlooi : pose 
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«ce questa sostanza. Questa varietà me- 
rita un 1 attenzione particolare, come ti 
vedrà dietro la Memoria di Bctihier, dal- 
la quJe ricaveremo tutte le indicazioni 
che la concerne. 

I sig. Parker e Wyatts ottennero 
nel 1796 a Londra, una patente reale 
per la fabbricazione di un» specie parti- 
colare di calce ; che chiamarono cemento 
acquatico, e che in seguito prese il no- 
me di cemento romano. Siffatta impre- 
sa ottenne il miglior successo, e se ne 
sono fatte diverse altre dello stesso ge- 
nere che prosperano egualmente. Si fu 
ora in Inghilterra un commercio immen- 
so di cemento romano , mandandosene 
grandissime quantità per le Indie occi- 
dentali, entro botti ben chiuse, e con le 
quali poi si trasportano di ritorno il rum, 

10 zucchero ed altre derrate. 

Questo cemento ha la proprietà di 
consolidarsi quasi istantaneamente come 

11 gesso, in meno d' un quarto d" oro, 
quando lo si abbandona a sè stesso, sia 
in contatto dell' aria, sia nel mezzo del- 
l' acqua, dopo di averlo ridotto in pasta 
un poco consistente, e senza che sia ne- 
cessario di mescolarlo con altre sostan- 
ze. 1/ acqua non lo stempera, ma esso 
acquista al contrario una solidità mag- 
giore quando è costantemente bagnato 
od amido che quando è esposto al sec- 
co ; finalmente la sua durezza si accresce 
col tempo, e diviene celeremeute almeno 
eguale a quella delle migliori pietre cal- 
cari. Se ne formano dei massi alquanto 
grandi, che a capo di alcuni giorni acqui- 
stano una durezza notabile, e non vi si 
vedono nè fessure nè screpolature. Una 
tal massa pon si ristringe in modo sensi- 
bile. Questa qualità rende tale sostanza 
sommamente preziosa per tutti gli edifi- 
zii idraulici, specialmente quando le cir- 
costanze non permettono di estreme le 
acque, o quando non si possa farlo che 
con gravi spese. Se ti era pur litio gran 



C A L 56 7 
de uso a Londra per rivestirne le pareti 
delle case, e per le fondamenta dei gran- 
di edifizii. Si adopera col miglior succès- 
so per riparar* i muri soggetti alle infil- 
trazioni, per lutare le commettiture dei 
condotti d' acqua, per ristaurare le cor- 
nici ed altri ornamenti degli edifizii. Fa 
talmente corpo cogli oggetti su cui viene 
applicato, che dne. pezzi di pietra uniti 
con questo cemento, ed immersi per al- 
:upi giorni nell* acqua, si rompono più 
facilmente di quello che si separino nel 
oogo del congiungimento. Fa però mag- 
gior presa soi corpi porosi* che sa quelli 
a tessitura unita. 

Si richiede molta abitudine per ben 
adoperarlq. Se non gli si da nello stem- 
perarlo, il grado di consistenza conve- 
niente, se non si ha cura di stenderlo 
tosto e di J.irl.. penetrare tra gli intersti- 
zi della pietra, se si interrompe il lavoro, 
si consolida inegualmente, screpola, e fa 
poca presa co: -materiali dell' edifizio. 
Non si deve adoperarlo che per le opere 
iestinate a resistere alP azione dell' a- 
cqna; Parker e ÌVyntìs raccomandano 
di mescolarlo con sabbia fina angolare 
ben lavata, nelle? proporzioni di ducerti 
sopra tre di cemento per fare delle malte 
rdinarie; di Ire parti sopra due di ce- 
mento per intonacare i muri esposti al 
freddo e di cinque parli sopra due di ce- 
mento per intonacare quelli esposti al ca- 
lore ed all' asciutto. Quando lo si ado- 
pera per tu*rare le giunture dei mattoni o 
Ielle pietre, bisogna applicarlo a strati 
successivi, avendo curo di comprimere 
fortemente ciascuno di essi, e di non 
aspettare che i primi siano secchi per nitr- 
iere gli altri strati. 

Il cemento deve essere ridotto <ia 
polvere impalpabile, nelle fabbriche stes- 
se, appena cotto, col mezzo dì un mulino 
a dne macine verticali, che girano sopra 
una rh'acina orizzontale fissa, posta al 
foodo in uu recipiente circolare j la ma- 
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cina fìssa è di cinque piedi di diametro. 
Quelle mobili sono di quattro o cinque 
piedi di diametro, e pesano almeno venti 
quintali; Si staccia la polvere é la si chiu- 
de entro barili. 

Si mescola il cemento colla sabbia 
primari stemperarlo. Si spego* lenta- 
mente, e riscaldandosi pochissimo, asspr 
l>e poca acqua, e non aumenta sensibil 
mente di volume. 

La piètra da cemento d' Inghilterra 
e composta di un calcare mollo argilloso, 
compatto, a grana molto fina, durò, te- 
nace, suscettibile di acquistare un bel 
pulimento, diWor grigio bruno. 11 suo 
peso specifico è di a,5o. Si accerta che 
esso trovasi in masse tubercolose aitile 
marne. Ha spesso delle venature sottili 
c irregolari d' una sostanza cristallina, 
giallastra, translucida, che non è che un 
carbonato di calce puro; la pietra da 
cemento fu trovata in più luoghi in In- 
ghilterra, e si pretenda che vi abbondi. 

Questi calcari vengono cotti entro 
fornaci da calce con fuoco continuo di 
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è desistito dall' adoperarla, perchè pre-. 
tendesi che sia divenuta troppo rara. Ciò 
noti ostante, le spiaggfe del mare ile offri- 
vano delle masse, del peso da un' oncia 
(ino a venti quintali, e si è potuto anche 
riconoscere che procedevano da un ban- 
co di argilla nerastra cqe forma la spiag- 
gia. Questi banchi tV argilla scavati dalle 
onde si scoscendevano di tempo in tem- 
po, e i ciottoli troppo gròssi per essere 
trasportati dalle acque rimanevano sulla 
spiaggia. Sarebbe importante assai di esa- 
minare dj nuovo questa cava. 

Evvi dunque la più perfetta rasso- 
miglianza tra i ciottoli di Boulogne ed il 
calcare e cemento degli logicai. Si trova 
anche nella pietra di Boulogne quella spe- 
cie di deposito cristallino di carbonato di 
calce puro, che sembra essersi incrostato 
nelle fenditure. Diversi di questi ciottoli 
sono ricoperti di una crosta di perossido 
di ferro dì color rosso roseo. Si sono fatti 
altre volte dei saggi con questi ciottoli, 
sulla base- del metodo osato anche attual- 
mente in Inghilterra, e si giunse a for- 



carbon fossile, nello slesso modo che le marne dei condotti e dei vasi che tengono 



altre pietre da calce, ma V andamento del 
filoso esige molta attenzione. Quando il 
calore non è convenientemente diretto, il 
t cemento soffre un principio di fusione, e 
diviene di nessun uso. 

Il Lesage, ingegnere militare, fu in 
caricato dalla Società d ; agricoltura < 
d' arti di Boulogne-sur-mer, d' esamina- 
re la proprietà di ima specljs di calce di 
cui si faceva grand' uso nel paese, e che 
esso distinse nel rapporto fatto nel Fio- 
rile anno X.col nome di plàtre-cimenl 
Questa calce e esattamente eguale a quel- 
la a cemento degli Inglesi : è egualmente 
compatta, a grana .finissima, tenace e su 
scettibilc di prender un bel pulimento 
Essa e di color grigio giallastro. La sua 
densità varia da 2,0 3 a 2,19. Non fu 
giammai incontrata che in ciottoli sulla 



spiaggia del mare. Giù da lungo tempo si 



? acqua assai bene, e che possono an- 
che acquistare un certo polimento. Que- 
sti oggetti non si alterano all' aria nò al- 
l' acqua. 

Il Clapcyron ha scoperto in Russia 
la pietra calcare che produce il cemen- 
to. Essa fa parte di una vasta formazio- 
ne calcare a banchi orizzontali, le cui 
parti inferiori sono eloriliebe, e riposano 
sopra un gres quarzoso e micaceo. Es- 
sendo egli slato incaricalo di fare delle 
ricerche sulla fabbricazione dei cementi 
da adoperarsi per la costruzione delle 
Chiese di Sclickelbourg, scoperse la pie- 
tra da cemento, alle cateratte dLWolkost : 
essa è un calcare molto argilloso, come i 
[•recedenti, che dà colla calcinazione una 
calce che fii presa sotto V acqua, e che è 
composta ad un di presso di 
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Calco 6a 

Silice 19 

Allumina 19 

100 

Per impiegare il cemento rosso, lo 
meccanicamente in polvere, co- 
me il cemento inglese, e lo si spegne al 
momento che si vuol farne uso. Immerso 
immediatamente dopo estinto, si induri- 
sce un poco meno rapidamente del ce- 
mento inglese ; ma acquista in poco tem- 
po una durezza maggiore. 

Finalmente Lacordaire, ingegnere 
delle miniere, ha incontrato da poco tem- 
po il cemento romano nella Borgogna, e 
si incomincia già a farne uso a Parigi. E 
a desiderarsi che si facciano in diversi 
paesi delle ricerche ben dirette per rin- 
venire questo cemento, od almeno delle 
calci idrauliche che vi si avvicinino. 
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Dietro i rapporti fatti da MaUtt al- 
la Società di incoraggiamento di Parigi, 
il cemento di Lacordaire ha non solo 
tutte le proprietà del cemento romano, 
ma sembra anche preferibile per qualche 
riguardo al cemento degli Inglesi. Que- 
sta scoperta importante può avere la più 
felice influenza sui grandi lavori di ar- 
chitettura idraulica. Non evvi dubbio che 
una sostanza di composizione tanto sem- 
plice deve ritrovarsi in molti paesi. E del 
maggior interesse che le ricerche di que- 
sto genere si proseguano con zelo, poi- 
ché esse hanno per iscopo un grandissi- 
mo miglioramento nelf arte delle costru- 
zioni. Sotto questo rapporto i 
guenli, analizzati dal Berlhier^ 
no T attenzione dei costruttori, e sareb- 
be opportuno che se ne facessero degli 
esperimenti in grande, quantunque man- 
chino della densità che sembra 
in questa specie di pietre. 
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(1) Calcare secondario dei contorni di Nevers (Nièfre), compatto, grigio giallastro, 
poco duro, a frattura itrrosa. 

(2) Calcare marnoso che accompagna V ocra di Pourrain (Yoone); compatto, bian- 
castro, a frallora unita, poco terroso. 

(3) Clcare marnoso d'acqua dolce di Pont-du-Chàleau ( Puy-dc-Dóme ) ; simile 
»• prrcrdente. 

(4) Calcare maruuso di Argeoteuil, presso Parigi, compatto, bianco, giallastro, 
Icncio, assai leggero. Fa gelatina cogli acidi. 

Di*, (fdgric.i a5* 72 
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Nel caio in cui non ti potesse ot- 
tenere del calcare opportuno per avere 
del cemento, si giungerebbe molto pro- 
babilmente a prepararlo artiBaialmeofe, 
come ti prepara la calce idraulica ordi- 
naria. Berlhier propone di adoperare 
una paste dì argilla plastica ordinaria non 
contenente sabbia, e due parti di creta 
in volume, o due parti e mezzo di creta in 
peso. Dette sostanze devono fornire iu 
queste proporzioni una calce molto idrau- 
lica, da far presa con tanta celerità quan- 
ta il cemento inglese. Berlhier osserva 
con ragione che non è probabile che si 
possano ottenere con questi miscugli del- 
le calci idrauliche capaci di acquistare 
una durezza ed una solidità tanto gran- 
de quanto quella del cemento naturale; 
queste qualità dipendono in fatti non so- 
lo dalla composizione della sostanza, ma 
ben anche dal suo stato di compattezza. 
Le calci idrauliche si estinguono senza 
cangiar di volume; quanto più sono den- 
se, tanto più facilmente le loro molecole 
si aggregano tra loro, e nello stesso tempo 
la massa si ristrìnge tanto meno ne) con- 
solidarti. Ora checché si faccia, i miscugli 
artiGciali saranno sempre più leggeri del- 
le pietre naturali. Le pietre da cemento 
di Boulogne, d' Inghilterra, di Russia e 
di Borgogna devono senza dubbio una 
parte delle loro qualità alla loro compat- 
tezza ed alla loro tessitura serrata. 

Il cemento di Parker servì a Lon- 
dra per fare un curioso esperimento: un 
prisma di 1 8 mattoni iucollati insieme 
mediante questo cemento, ed attaccali su 
di un muro colla stessa materia aosten 
nersi solidamente. II cemento di Lacor- 
daire produsse lo stesso effetto. 

Si determinarono : i .° la forza d 



del cemento con varii materia- 
li ; a ° la sua forza di aderenza con sè 
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Queste esperienze vennero eseguite 
con prismi di pietra dura e tenera della 
stessa dimensione, i quali vennero attac- 
cati con detto cemento sopra un muro 
verticale, con mattoni che si attaccarono 
gli uni sopra pietre dure e tenere di un 
muro verticale, gli altri tra loro ; e final- 
mente si fecero esperienze con prismi for- 
mati col cemento di Lacordaire, solo o 
mesciuto con parti uguali di arena, ov- 
vero nella proporzione di a di cemento 
ed uno di arena. Tutti gli esperimenti si 
eseguirono col cemento biondo, e col ce- 
mento nero, e sempre iu doppio, cioè 
sotto r acqua e all' aria. 

Gli effetti ottenuti furono general- 
mente favorevoli al cemeuto di Lacor- 
daire trovatosi superiore al cemento in- 
glese in tulte le esperienze. 

Siccome V uso del cemento romano 
richiede particolari avvertenze, credamo 
utile di esporre qui gli insegnamenti dati 
la Jlamelin, ed i mezzi da lui usali per 
a costruzione di un bacino alla scuoia 
delle miniere. 

Tratta Vtsi di un terreno di traspor- 
to e mobilissimo; si fece un massiccio di 
mezzo meiro con pietre e terra argillosa, 
sul quale si costruirono i muri del baci- 
no, con mattoni posti in piano per dimi- 
nuire il numero delle commettiture nel 
piano orizzontale. 

Il 'fondo venne coperto enn uno 
strato di sabbia della altezza di mezzo de- 
cimetro e si riempi il bacino di acqua 
fino al giorno dopo : allora si stabili sopra 
la sabbia un primo strato di mattoni sec- 
chi, posti in piano, un altro simile strato 
di mattoni anch' essi in piano, posti per- 
pendicolarmente ai primi, e riuniti con 
questo cemento : lavorando questo secon- 
do strato, si ebbe cura di far scorrere 
ogni mattone per assicurarsi, die il ce- 



medesimo, provando a romperlo o schiac- mento non giungesse fino alle commelti- 



riarlo; 5.° finalmente V influenza dd mi- 
scuglio sopra questi caratteri. 



ture: i mattoni devono esser posti colla 
maggiore sollecitudine, e senza imprimer 
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loro alcun moto, perchè questo diminui- 
rebbe T adesione del cemento. 

Prima di farà V intonaco, si empi il 
bacino di acqua per ben bagnare i mat- 
toni e nettarli ; poi, dopo avere stabilito, 
al fondo ed alla sommità, due guide di 
gesso di cinque a sei centimetri di lar- 
ghetta, e di a a 3 di spessezza si gettò 
il cemento colla maggior possibile pron- 
tezza in maniera che risultasse un tutto 
continuato senza interrompimento e suc- 
cessiva commettitura, il che è sempre 
molto importante per I' intonaco dei ba- 
cini. Per farvi le modanature si usano gli 
ordinari) calibri, colla sola differenza che 
bisogtta continuamente porre cemento 
sulla modanatura in maniera da non do- 
ver mai passarvi sopra più volle : indi si 
lisciò collo sparviere bagnando con un 
pennello. Il fondo fecesi a segmenti col 
mezzo di regoli di varie lunghezze, posti e 
riposti successivamente secondo che il la- 
voro progrediva verso il centro; finita 
ogni cosa vi si versò immediatamente 
V acqua. Il bacino si abbassò un poco as- 
sodandosi, come era facile prevedere, at- 
tesa la mobilità del terreno, ma senza 
provare alcuna alterazione; e durante un 
inverno, nel quale vi ebbero anche alcu- 
ni geli, non presentò reruna feuditura. 

Parker aveva prescrìtto, nella de- 
scrizione del suo privilegio, di calcinare la 
pietra sino a vetrificarla; quest' è un er- 
rore che riuscì dannoso alla diffusione 
della sua scoperta. La calcinazione non 
dev' essere troppo forte, e conviene che 
la materia sia ridotta in polvere fina; in- 
vece di gettarla nell' acqua a modo del 
gesso, come consiglia Parker, il che non 
può convenire se non quando il cemento 
sia facile da porre in opera, si forma un 
mucchio della plvere e vi si versa l'acqua 
nella proporzione di circa due quinti del 
volume, rimescendo continuamente ; ed 
avvertendo di preparare soltanto la quan- 
tità che si deve adoperare sol momento. 
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Il miscuglio di una parte ovvero una e 
mezza di arena con una parte di cemen- 
to, sembra essere il migliore ; lavorasi a 
secco. 

Per ri ni affa re con esso, 1' operaio 
mesce neh" angolo di una cassa, di circa 
un metro eoa tre lati di iG centimetri 
d' altezza, P arena ed un poco di cemen- 
to mediante una cazzuola in forma di pa- 
storale ; vi aggiunge V acqua necessaria e 
pone il cemento sopra uno sparviere che 
tiene colla mano sinistra ; lo rimesce allo- 
ra con una cazzuola di ferro triangolare 
e tagliente, e lo stende ad una spessezza 
di 3 centimetri. Quando ne ha sleso cir- 
ca un metro quadrato, vi getta sopra 
dell' acqua con un pennello piatto a for- 
ma di ventaglio, e vi fa scorrere sopra 
un piccolo sparviere per lisciare la super- 
ficie e celare le commettiture. 

Nella costruzione dei muri, l'operaio 
stende rintonaco coli' ordinaria cazzuola. 

Il cemento romano si modella bene 
della forma che si vuole, e si adoprano 
gli stessi stampi che pel gesso, se non che 
in tal caso non vi è bisogno, come in 
quelli, di lasciarvi un po' d' aria. 

Nelle stanze soggette all' umidità, 
T intonaco di cemento romano ha qual- 
che vantaggio. La scoperta, fattasi in molti 
luoghi della pietra calcarea che lo som- 
ministra, deve al certo estenderne l'uso, e 
renderlo sempre più vantaggioso. 

Esaminate cnsi le varie qualità della 
calce, secondo le diverse materie colle 
quali viene preparata, passeremo adesso 
a parlare del modo di calcinare queste 
materie. 

La calcinazione delle pietre calcari 
può effettuarsi in diversi modi. Essa esi- 
ge alcune condizioni semplici e facili ad 
ottenersi. 11 carbonato di calce deve es- 
sere portalo a rosso, perchè il suo acido 
si sviluppi, e deve essere mantenuto a 
questa temperatura per più ore, perchè 
la decomposizione sia compiuta. In gene- 
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Tale, it tempo necessario per l'intera espul- 
sione delP acido sarà tanto più lungo 
quanto più i peni saranno voluminosi, 
compatii c secchi. L'operazione sarà più 
corta colle pietre di piccolo volume, leg- 
giere ed umide. Sì vede in fatti, che le 
parti interne dei grossi frammenti non 
ricevono il calore che attraverso di un 
inviluppo poco conduttore, e che d' al- 
tronde V acido carbonico ha una specie 
di pressione do vincere per dissiparsi. Si 
può spiegare in due maniere l' influenza 
delP acqua che del resto è dubbiosa. O 
ella agisce sul carbonato formando un 
idrato effimero e prendendo il posto del- 
l' acido carbonico per brevissimo tempo, 
poiché lo stesso idrato di calcesi decom- 
pone a color rosso ; oppure aocora l'acqua 
essendo decomposta dal carbone adope- 
rato come combustibile, si trasforma io 
diversi gas di cui P idrogeno carbonato 
fa parte. Questo, reagendo sull'acido car- 
bonico del carbonato, tende a farlo passa 
re allo stato d' ossido di carbonio e faci 
lita così la sua separazione del carbonato 
di calce. 

La pietra da calce di recente esca 
vata, e pwrciò ancora umida, deve quiu 
di calcinarsi più facilmente della pietra 
quasi secca. La maggior parte dei fabbri- 
catori di calcina conoscono questo fatto, 
e innaffiano con acqua la pietra slata espo- 
sta all' aria lungamente, prima di corica- 
re le fornaci. 

La calce che si deve ottenere sarà 
in generale tanto migliore quanto più 
«compatta sarà la pietra adoperata. 

La densità delle buone pietre da 
calce naturali varia da a,5oo a a, 700. 
Nei contorni delle cave di marmo i fab- 
bricatori di calcina adoperano come pie- 
tra da calce i pezzi di marmo che non 
sono s uscet ti v i di essere lavorati, e le sca- 
glie che si fanno nel lavorare i massi. La 
calca preparata in questa maniera è la 
più pura che si possa preparare in grande. 
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Del resto la calcinazione delle pie- 
Ire calcari può eseguirsi senta fornace, 
con fornace intermittente o a fornace 
continua. Come combustibile si può far 
uso di legna, di carbon fossile, d'antraci- 
te o di torba. Queste due ultime sostanze 
sono le più economiche, pel che vengono 
adoperate dovunque ve ne abbia in quan- 
tità sufficiente. 

Si sono fatti molli saggi per perfe- 
zionare la costruzione delle fornaci da cal- 
ce ; la società d'ineuraggiamenlo di Parigi 
Iva provocato delle ricerche proponendo 
un premio considerevole. Deblinnee Do- 
nop, ingegneri e fabbricatori distinti, han- 
no meritata questa ricompensa. La forma 
delle fornaci che sembrò loro preferibile 
relativamente all' uso della torba, è con 
poche modificazioni, quella slessa che è 
stata riconosciuta per la migliore in Prus- 
sia per la calcinazione della calce col car- 
bon fossile. Del resto questa fornace è 
intermittente, e differisce dalle antiche 
soltanto per le proporzioni interne del 
focolare e dello spazio occupalo dalle 
calce. 

Cottura in mucchio. I fabbricatori 
di calce del paese di Galles, in alcune lo- 
calità , dispongono la pietra calcare in 
grandi mucchi senza romperla in pezzi 
tanto piccoli come nel metodo ordinario, 
e la calcinano nel modo usato per carbo- 
nizzare il legno. Per impedire alla fiam- 
ma di sfuggire dall' alto o dai fianchi del 
mucchio, lo si ricopre di terra e di pio- 
te, e si regola il calore in maniera che, ad 
onla dei grossi volumi dei pezzi di pie- 
lira calcare, tutta la massa viene calcinata 
! perfettamente. La calce ottenuta con que- 
sto metodo è sempre preferita, a prezzo 
eguale, a quella preparata nelle fornaci. 
Questo metodo di preparare la calce è in 
nso da lungo tempo nello Jorkshire, nel 
Shropshire ed in Iscozia. 

Ad Ath, nel Belgio, se ne è fatto 
uso da poco tempo con buon 
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La pietra da calce stratificata col carbon 
fossile in coni tronchi di 5 metri di dia- 
metro alla base e di 3,5 metri alla som- 
mità, esigeva da sei ad otto giorni per 
la cai ci milione compiuta. Del resto, V o- 
perarione si conduce esattamente come 
quando si tratta di fare il carbone di le- 
gna. Eguale disposinone pel camino cen- 
trale, eguale dispusizione per accendere 
il fuoco, egual cura pel rivestimento d'ar- 
gilla o di terra che impedisce le false 
correnti d' aria, finalmente eguali mezzi 
per guarentire I* ammasso in accensione 
dai venti che impedirebbero le correnti. 

Questo metodo è evidentemente il 
migliore quando si tratta di far della cal- 
ce in poco tempo e con celerità, come 
accade quando sì devono fare degli edi- 
fizii grandiosi in breve tempo. 

fornaci intermittenti. La forma 
delle fornaci da calce intermittenti ed il 
modo di dirigerle varia poco. Il più delle 
volte i fornaciai ti accontentano di scava- 
re un buco irregolare nei fianchi di un 
montieello, e ne tappezzano indi le pa- 
reti {col mezzo di un muro di pietra a 
secco, e di un intonaco di cemento Hi 
terra, od in fine, ciò che vai meglio, di 
un muro di mattoni refrattari!*. 

Dispongousi neir interno della for- 
nace i frammenti di pietra da calce sotto 
forma di una volta emisferica coi pezzi 
più grossi, disposti in modo da lasciarvi 
H maggior numero possibile di interstizi! 
perchè la fiamma abbia un accesso faci- 
le. Si ottiene V intento con facilità com- 
ponendo la volta sferiodale di strati di 
grosse pietre, coli* intervallo di a o 3 pol- 
lici; si mettono delle I biette tra questi 
strati per mantenerli cosi isolati. Termi- 
nata la volta vi si accumulano le pietre 
alla rinfusa, lasciando però il maggior in- 
tervallo possibile tra loro. Si deve aver 
cura di raccogliere le più grosse nel mez- 
zo della massa dove il grado di tempera- 
tura è più elevato, quelle di grossezza 
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media devono trovarsi più vicine alle pa- 
reti laterali; finalmente si riservano le 
più piccole per riempire la parte supe- 
riore della fornace. 

Quando la fornace è ripiena di pie- 
tra da calce, si accende sul graticcio un 
fuoco soffocato che si mantiene per i o o 
la ore: il fumo annera le pietra ed esce 
in abbondanza dall'alto della fornace. 
Questa operazione ha per Iscopo di la- 
sciare a tutta la massa il tempo di ri- 
scaldarsi 8 poco a poco. Se la si facesse 
riscaldare celeremente, i pezzi di pietra 
compatti potrebbero scoppiare per 1' e- 
spansione troppo rapida dei vapori, e 
far cadere gli strati di pietre della volta, 
e con essi tutte le pietre da calce conte- 
nule nella fornace. 

Si aumenta in seguito il fuoco, ma 
sempre gradatamente. Quando dalla ba- 
se sino al terzo in circa dell' altezza to- 
tale la fornace è riscaldata a color rosso 
quasi bianco, bisogna mantenere il fuoco 
uniformemente, e guardarsi bene dal la- 
sciare che abbia luogo un raffreddamento , 
parziale. Se, per esempio, una corrente 
d" aria fredda facesse annerire la pietra 
stata di già arroventata, la fornaciata po- 
trebbe andare a male. 

La fiamma guadagna a poco a poco 
le parti più elevate, e finisce colP uscire 
della fornace. Qualche ora prima della 
operazione, s* osserva un abbassamento 
di circa un sesto nell' altezza totale della 
carica, e la fiamma esce al di sopra della 
piattaforma, quasi senza fumo; questo è 
un indizio certo che la calcinazione è 
quasi ultimata. Si deve allora diminuire 
gradatamente l' intensità del fuoco, sino 
alla fine dell' operazione. 

Nelle fornaci anche le meglio co- 
strutte, dove si adopera della legna spac- 
cata, la più propria per questo genere di 
operazione, ma anche la più costosa, ve 
nejoccorre, a termine medio, i stero e 85 
centesimi, per produrre due metri cubici 
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di calce di buona qualità, procedenti da 
una pietra dura. Se si fa uso di fascine 
se ne abbruciano d'ordinario 2 iteri e 5o 
centesimi per ogni metro cubico di calce. 

Il consumo della legna può dunque 
divenire un grande obbietlo nei luoghi 
dove questo combustibile non è abbon- 
dante; dal che risulta un grave danno 
per 1* agricoltura, non trovandosi la calce 
in tali località ad un prezzo abbastanza 
limitato, perchè possa essere adoperata 
per la preparazione degli ingrassi. Qual- 
che volta giova di adoperare delle fasci- 
ne di eriche o i rottami dei tagli delle 
selve; ma questi combustibili leggeri esi- 
gono delle cure continue, ed il focolare 
deve essere di una grande dimensione 
onde potere contenerli. 

La torba offre dei vantaggi decisi 
in confronto della legna. Si può calcina 
re un volume di calce con due di torba ; 
vale a dire due steri di torba bastano per 
ben calcinare un metro cubico di calce; 
il vantaggi» della torba sulla legna non è 
quindi dubbioso. Se non si potesse ave 
re che della turba di muschi, bisogne- 
rebbe adoperarne circa 3 steri per ogni 
metro cubico di calce ottenuta* 

Presso Parigi, nel Belgio, nel pae- 
•e di Liegi, in Inghilterra, si fa uso di 
fornaci continue riscaldate col carbon fos- 
sile, e col coke, ma senza focolari distinti. 

Queste fornaci vengono caricate con 
{strati alternati di pietra da calce e di car- 
bone umettato nella proporzione di 4 
parti di pietra in volume e d'ima di car- 
bon fossile, ovvero i,5 di coke; queste 
quantità potrebbero variare secondo la 
natura della calce e la qualità del carbo- 
ne. Si càrica la fornace sino a livello del 
lembo superiore « he si può anco oltre- 
passare di un pollice o di un piede. Le 
pietre hanno un volume di a 5 a 3o 
timeli i cubici in circa, e pesano da 
*o ad un chilogrammo. Per accendere il 
fuoco, si dispongono delle fascine nella for- 
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nace, le si coprono di carbon fonile e vi 
si dà fuoco, ed in seguito si aggiungono 
degli strati successivi di pietra da calce e 
di carbon fossile, sino a che la fornace 
sia piena. Quando tutta la massa e ben 
riscaldata, col sussidio di un fuoco che sì 
è acceso al basso della fornace, e che de- 
ve essere aumentato gradatamente, il com- 
bustibile si accende a poco a poco e cal- 
cina i pezzi di pietra circostanti. Si rico- 
nosce che la calcinazione è progredita suf- 
ficientemente, allorché diminuisce molto 
il fumo, poiché si vede appena il fuoco, 
il quale non è molto vivo verso Paltò che 
alla fine della cottura ; si estraggono cir- 
ca due terzi della fornaciata, quindi si 
ogg'unge sulla parte superiore e per istrall 
una quantità corrispondente di pietra e 
di carbone ; si ripete questa operazione 
tre volte al giorno, e si continua senta in- 
terruzione in questa maniera, ritirandone 
la calce di mano in mano che è calcina- 
ta, sino a che la fornace abbia bisogoo di 
essere riparata. Le dimensioni di questa 
fornace sono molto variabili, ma la loro 
altezza è sempre doppia del diametro del- 
ta bocca. 

A Valenciennes, sonovi delle for- 
naci alimentate dalla calcarea che copre 
il carbon fossile, le quali possono fornire 
100 ettolitri di calce al giorno. 

La fornace belgica è ancora più 
continua. Si carica continuamente dalla 
parte della bocca, e se ne estrae sempre 
della calce da otto aperture inferiori. La 
fornace cilindrica fornisce too metri cu- 
bici di calce al giorno. Al basso termina 
in un segmento di *fera. Questa fornace 
è intieramente costrutta di mattoni. Se- 
condo Demesmay, che ne ha pubblicala 
la descrizione, vi si dà fuoco nel modo 
usato per la precedente, e si adopera il 
carbon fossile nella stessa dose. Ma tosto 
che la fornace è piena, e che in alto in- 
comincia ad arroventarsi, se ne estrae la 
calce alternativamente do ciascuno degli 
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otto furi inferiori. La matta ti abbatta nel 
forno pel tao proprio peto, e vi ti ag- 
giungono dei nuovi stm ti all' alto. Quan- 
do cesta la ricerca, ti chiudono i fori, ti 
ricopre la parte tuperiore con pietre ed 
argilla, e la matta riinane incandetccnte 
per più di otto giorni. Se ti vnole ripor- 
re in attività quetta fornace, batta aprire 
le aperture. 

Le fornaci contìnne, nelle quali il 
combusti! >il e Tiene introdotto alla rinfusa 
colla calce, non pottono venir ritraldate 
che col carbon fostile e non danno della 
calce uniformemente calcinata ; vi »' in- 
contra molto bitcotto che si deve separare. 

Oltre alla natura della calce ed al 
modo di cucinarla, anche la maniera di 
spegnerla può influire tulla sua qualità 
Esamineremo adunque le diverte manie 
re di fare tale operazione e gli effetti che 
ne riluttano. 

La calce viva comunemente ti tmor 
xa entro una fotta, ovvero entro una 
Tasca che diceti mortaio, e più comune 
mente calcinaio ; ove dopo di avervi pu- 
tta la piena calcinata, vi ti verta topra 
una giutta quantità d' acqua. Nel ricever 
P urqua, la calce tcoppia e ti gonfia, ttri- 
dendo, crepitando, e mandando fuori 
una quantità di vapore cocente e causti- 
co; quindi si teioglie, formando una pa 
tta denta e glutinota. Quelle calci che 
sono cotte a giusto grado fanno efferve- 
scenza, ti lievitano, e si sciolgono senza 
indugio; ma quelle che noo sono bastan- 
temente cotte non giungono a perfetta 
etlinzione, se non che pattate alcune ore. 
e talvolta uno e perfino due giorni dopo 
il versamento dell' acqua ; e perciò di 
consi calci pigre. Per P estinzione devon- 
ti preferire le aeque più pure, poiché 
P acque torbide e fangotc fanno degene- 
rare la calce, come fanno pure le acque 
di pozzo o di torgente, quando conten- 
gono dei sali o altri principi! eterogenei 
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P acqua di mare; quantunque si preteu- 
la che quest'ultima possa adoperai si sen- 
za pregiudizio per P estinzione di qual- 
che specie particolare di calce. Importa 
che P acqua venga versata in quantità 
proporzionata a quella della calce, men- 
tre se P acqua è troppo scarsa, P estin- 
zione non rietee perfetta, e te soverchia- 
mente abbondante snerva la calce e ne 
scema la bontà. La giusta dote dell'acqua 
non è la stessa per tutte le qualità di cal- 
ci. Per alcune tpecie si ottiene la com- 
piuta estinzione con una quantità d*acqua 
di peto non maggiore di quello della pie- 
tra calcinata; per altre specie più restie 
all' estinzione abbisogna un peto d' acqua 
uguale perfino a 3,6o di quello della cai-, 
ce viva che vuoisi spegnere. Fra questi 
due limiti P esperienza tola può mostra- 
re qua! sia il giusto rapporto fra la quan- 
tità dell' acqua e quella della calce viva, 
a cui ti debba attenerti, secondo le di- 
verse qualità della pietra. In generale, non 
può prescriversi se non che di versare 
Ila prima sulla calce una quantità di 
acqua a ditcrezione, piuttosto con parsi- 
monia ; di aspettare quindi che sia cessata 
P efferveteenza, e che la massa siasi raf- 
freddata; e di aggiungere dopo, qualora 
ri conotea necessario , nuova quantità 
rP acqua a poco a poco, finché si rawisi 
che la pasta abbia acquistato un giusto 
grado ed uniforme di densità. Secondo il 
risultamento medio di varie »perienzc, la 
calce di Monticelli, che è la più slimata, 
d insieme la più nsitata in Roma, in una 
regolare estinzione, suole assorbire per 
ogni metro cubico del proprio volume 
(il di cui peso è di chilog. io5o ) metri 
cubici 3, 1G6, vale a dire chilog. 3 166 
d' acqua. Il volume della calce cresce nel- 
P estinzione più o meno, secondo le va- 
rie qualità della pietra, e giunge talvolta 
per fino a divenir triplo del volume pri- 
mitivo. La prefata calce di Monticelli, per 



si deve anche escludere quanto fi è potuto raccogliere dall' espe- 
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ri?nza, somministra va. c. 3,567 di patta 
ben lievitata per ogni metro cubico di 
pietra cotta sottomesta all' citi orione. 

Per T estinzione della calce soglio- 
do prepararti due fosse o due vasche, una 
delle quali é alquanto più elevala dell'ul- 
tra. Si ripuue la pietra calcinata nel re- 
cipiente più alto, ed ivi ti tmorza, con 
versarvi sopra la necessaria quantità d'a- 
cqua, e col maneggiare intanto rammasso 
e la pasta che ti viene sciogliendo con 
zappe a lungo manico, fatte a bella po- 
sta. Allorché ti tcorge che la pasta ha 
preso un giusto grado di consistenza e di 
viscosità, si fa colare nel recipiente più 
basso per un canaletto o per un pertugio 
di comunicazione, al qtwde è applicata una 
ramata, aflinchè precluda V adito ai corpi 
eterogenei, che potessero trovarsi com- 
misti alla calce, e a quei frammenti di 
pietra calcarea, i quali fossero o non ab- 
bastanza calcinati, o non perfettamente 
smorzati. Il recipiente più basso è pro- 
priamente destinalo a servire di serbatoio 
alla pasta, la quale, tosto che si è conve- 
nientemente assodata, si ricopre con ano 
strato di sabbia dell' altezza di 5o a 60 
centimetri, e si lascia ivi in deposito per 
valersene all' occorrenza. In generale la 
calce può essere adoperala per la com- 
posizione delie malte tosto che è spenta ; 
ma per altro quanto più a lungo rimane 
a macerarsi nel calcinaio, tanto più ti pur- 
ga e si affina. E se dobbiamo credere a 
Plinio, le più antiche leggi proibivano 
che la calce venisse adoperata, se non 
erano passali tre anni dalla sua estinzio- 
ne. Ma Viiruvio ed i moderni architetti 
ti limitano a prescrivere, che la calce 
debba lasciarsi macerare per lungo tem- 
po, allorché è destinata per malte da in- 
tonaco, aiHnché abbiano campo di lievi- 
tarsi quelle minute glebe di pietra calci- 
nata, le quali nella prima preparazione 
fossero rimaste o poco colle, 0 non bene 
smorzale; e che produrrebbero, se la 
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calce si adoperasse speota di fresco, delle 
irregolarità nelle superficie degl' intona-' 
chi, e potrebbero anche generarvi col 
progresso del tempo degli screpoli e del- 
le puliche. 

Pretendono alcuni che possa essere 
utile d* eseguire I" estinzione della calce 
nella maniera insegnata da Filiberto De 
Lorme, la quale tende a togliere la pie- 
tra calcinata che si vuole smorzare dal 
contatto dell' aria, stendendovi sopra en- 
tro la fossa uno strato di sabbia della 
grossezza di circa o m , 60, e innaffiando 
quindi questo strato in più volle con suf- 
ficiente quantità d'acqua. In questo caso, 
inculcano che siano chiuse prontamente 
le fenditure che ti vengono aprendo nel- 
I' arena all' atto dell' effervescenza della 
calce sottoposta a Gne di mantener sem- 
pre chiuso 1' adito all'aria, e d'impedire 
l'esalazione de' vapori che si sprigionano 
nella stessa effervescenza, i quali si sup- 
pone che contengano dei principii favo- 
revoli alla buona riuscita delle malte. 

Oltre la pralica ordinaria d' estin- 
guere la calce per aspersione, di cui ab- 
biamo ora parlato, avvi un altro metodo 
cosi detto per immersione, e conosciuto 
anche sotto il nome di metodo del De 
Lafaye, ila quello del suo inventore, che 
lo promulgò in Francia fino dall' anno 
1777. Ridotta la pietra calcinala in pic- 
coli pezzi della grossezza d* un uovo, o 
piuttosto d'una noce, se ne riempie un 
canestro, e questi 1 s'immerge nell'acqua, 
vi si tiene per alcuni minuti secondi, e si 
eslrae prima che la calce si sciolga. La 
calce, producendo nelt' effervescenza ì 
soliti fenomeni, si converte in polvere, e 
questa polvere costituisce appunto la cal- 
ce spenta per immersione. Può conser- 
varsi per lungo tempo in questo stalo, 
purché ti abbia cura di riporta enfio tini 
o alili opportuni recipienti, ben difesa 
dall' umido. Essa non è più soggetta a 
riscaldarsi o a fur nuova effervescenza, 
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allorché si scioglie Dell' acquo per etìope- s' inculcava che la calce doveste 
rari a oelia composizione delle malte. E- 
stioguendo la calce, in questa guisa essa 
assorbe da 0,18 chilogrammi, a o,55 d'a- 
cqua per ciascun chilogrammo di pietra 
calcinata ; con questa particolarità, che 
prendono in questo modo meno acqua 
quelle calci, che col metodo ordinario ne 
richiedono una maggior quantità, e vi- 
ceversa. 11 prenominato liofnyt fantasti 
camente interpretando alcuni passi di Vi- 
truvio, si era dato a credere che il suo 
metodo fosse noto agli antichi, e che ad 
esso dovesse attribuirsi quell' eccellente 
delle loro malte, di cui fanno fede i ru- 
deri de' vetusti monumenti. I 1 isolamenti 
delle esperienze, tentate per conoscere se 
sussistessero realmente nella Calce spenta 
per immersione i pregi attribuiti nd essa 
dall' inventore del metodo, furono per 
lungo tempo discordi, finche le interes- 
santi sperienze dell' ingegnere francese 
ficai sembra abbiano aitine spiegato tale 
discordanza, e palesato i veri termini del 
la convenienza del metodo stesso, come 
fra poco si farà conoscere. 

Nei predelti due modi si ottiene er- 
tifizialmente 1' estinzione della calce. Ma 
questa può anche spegnersi spontanea* 
mente, cioè senza V opera deìl' arte, solo 
che sì lasci la calce viva esposta oli' aria 
per qualche tempo. La pietrn calcinata, 
assorbendo P umidità atmosferica, si ri- 
scalda leggermente senz;i fare una sensi- 
bile effervescenza, ed in più o men bre- 
ve tempo, secondo la condizione più o 
meno umida dell' aria, si riduce in pol- 
vere finissima. In questa trasformazione 
il peso delln materia suol crescere di cir- 
ca due quinti del primitivo, ed il suo vo- 
lume si aumenta nello ragione di t od 
1,75 e perfino a a,55. Per lo passato si 
era creduto che la calce, spegnendosi 
spontaneamente all' aria, perdesse la vir- 
tù necessaria per la produzione di buone 
1; e perciò nei libri d'architettura 
Di%. <T ^nc, a 5* 



sottomessa all' artifiziole estinzione 
ritardo, appena estratta dalia fornace cal- 
cinatoria. Ma vedremo in breve che la 
generalità dì coletta opinione è rimatta 
smentila dalle esperienze del prefato in- 
gegnere francese, dalle quali anzi si de- 
duce, che per alcune specie di colei V e- 
alinziOne spontanea dispone la 
meglio che P estinzione ar li uria le a 
durre malte di buona presa. 

Dietro la premessa distinzione delle 
calci in comuni ed i<! 
al caso di riferire alcune ir 
perle del Vicat, che facemmo già pre- 
sentire intorno all' utilità rispettiva dette 
tre diverse maniere d' estinzione. Dal 
confronto dei risultaraenli di roollee mol- 
te sperienze potè desso inferire, che, ova- 
to riguardo al maggior» » minoro indu- 
rimento delle malie, alle colei cumuni 
grasse, medie e magre, giova primiero- 
mente P estinzione spontaneo, in secon- 
do grado 1' estinzione per immersione, edi 
in grado infimo il metodo ordinario, o sia 
per aspersione. Ma cotesto graduatoria 
superiorità, come da una parte si rende 
Unto più notabile qnanto più le calci to- 
no di qualità grassa, così da un'altra parte 
diminuisce di mano in roano che le calci 
sono meno grosse, medie o più magre; in 
guisa che per oleune qualità, che più ti 
accostano all' indrauliche, svonisce ogni 
differenze, ed uguali effetti si hanno in- 
listintamenle coi tre diversi modi d' e- 
stinzione. Quando poi si traila di ©alci 
idrauliche, invertendosi I' ordine di pre- 
cedenza, si rende in prinm luogo vantag- 
gioso il metodo ordinario, secondariamen- 
te P estinzione per immersione, e per nl- 
limo P estinzione spontanea. Il modo d'e- 
stinguere la calce giunge a contribuire a 
tal segno ali' indurimento delle malie, che, 
per quanto osservò il Picat^ può in al- 
cuni casi perfino sestuplicarne P effetto. 
Inoltre un fenomeno, che «aerila parti- 
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aitare attenzione, si è che le calcina co- 
muni, e segnalameli te le grasse, tenute 
per lungo tempo all'aria, io luogo coper- 
to e riparato dal vento, divengono nd un 
certo grado dotale della facoltà idraulica. 
Non si conoscono invero i limiti del tem- 
po necessario, affinchè le varie specie di 
calce, per l' influenza atmosferica, acqui- 
stino a questo riguardo tutto quel miglio- 
ramento di cui sono capaci •, ma certo si 
è che alcune calci grasse, dopo di essere 
state per un anno esposte all' aria, sono 
riuscite assai migliori di quello che ap- 
parvero venendo impiegate, appena che 
per l' estinzione spontanea si erano com- 
piutamente ridotte in polvere. È pure da 
notarsi, che alcune anomalie osservate nei 
risalimenti delle sperienze hanno dato 
giustamente motivo di sospettare, che 
P addotta legge dì precedenza graduato- 
ria dei tre metodi d' estinzione abbia ad 
essere modificata a seconda delle varie in- 
doli naturali delle sostanze da mescolarsi 
alla calce nella composizione delle malte. 
Aspetteremo che nuove sperienze spar- 
gano maggior lume sopra questi varii 
punti, e ci lusinghiamo che gì" indefes»i 
atadii del più volle encomiato Ficai lo 
avranno ben presto condotto a questa me- 
ta ; e che la Chimica e P Architettura an- 
dranno cosi a lui pienamente debitrici 
della vera e compiuta teoria delle calci e 
delle malte, e delie più sicure norme pei 
loro buoni effetti nell'arte delle costruzioni. 

Oltre ali* uso principale della calce 
nell'arte di edificare, la sua proprietà cau- 
stica la rende opportuna alle arti, alla 
medicina ed all' agricoltura. Col suo 
mezzo levasi il pelo dai cuoi che si vo- 
gliono conciare colla vallooea od in al- 
luda: s* impediscono i sinistri effetti che 
potrebbero derivare dille carni putrefat- 
te ; si guarentiscono le biade del carbo- 
ne e dalla carie; si liberano i luoghi dal- 
P acido carbonico che- contengono, ren- 
dendoli salubri ed abitabili quando pri- 
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ma noi fossero per la troppa copia «par- 
savi di quell'acido, come accade nelle pri- 
gioni, negli ospitali, nelle stalle troppo 
basse o troppo anguste, nelle cantine che 
contengono liquori in fermentazione e in 
simili luoghi ; si disinfettano le latrine 
che spargono un odore forte o gas puz- 
zolènti ; adoperasi per fare il sapone ; usa- 
si anche per rendere più attive le lisci* 
ve, dando maggiore causticità alla soda 
ed alla potassa, cioè privandole d* acido) 
carbonico; nel qual caso riesce utilissi- 
ma, quando venga usata coirà dovuta mi- 
sura e cautela. 

Molli studiaronsi pure di trarre par- 
tito dal calore che si svolge nello spegni» 
mento della calce, e si videro più volle 
suggerite stufe, stanzoni, fondati su tale 
principio. Maugham, professore di chi- 
mica a Londra, si valse di questo calore 
per cuocere un pezzo di carne che po- 
neva in una cassetta, la quale entrava in 
una scatola di latta, nella quale era vi luo- 
go a contenere della calce sopra e sotto 
della cassetta; bagnando questa calce e 
chiudendo la scatola di latta, dopo i5 
minuti la carne si trovava coito c di squi- 
sito sapore, ma d' apparenza piuttosto di 
allessa che d* arrostita. 

L oggetto però, dopo quello della 
costruzione degli edifizii, che più inte- 
ressa al nostro lavoro essendo V uso della 
calce per abbonire le terre, la considere- 
remo qui sotto T aspetto dei suoi effetti 
nella* grande agricoltura. 

Tra la immensa varietà di sostanze 
e di combinazioni che formano i primi 
strati di terra del globo, Ire materie for- 
mano quasi esclusivamente la superficie 
del suolo, e sono la silice, P allumina e 
la calce. Il principio calcare e le sue di- 
verse combinazioni sono la materia che 
occorre più spesso di adoperare a tal 
uopo. Basta spargervene una piccola pro- 
porzione: una quantità di calce non mag- 
giore di un millesimo delio strato che si 
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hvora. una uguale proporzione di ceneri 
Uscivate-, un duecentesimo di marna, ba- 
stano a modificare la natura, cangiare il 
prodotto ed aumentare d' una metà di 
raccolto, in quei terreni che non conten- 
gono il principio rateare. 

La calce conviene alle terre, le quali 
non contengono naturalmente un ecces- 
so di combinazioni calcaree. Qualunque 
terra composta dì frantumi granitici, di 
sebisti ; quasi tutte quelle sabbie argillo- 
se, quelle umide « fredde di quei vasti 
piani argillo-sitirei che uniscono i bacini 
dei grandi fiumi ; t terreni, sui quali cre- 
scono spontanee le felci, le ginestre, le 
eriche, il lichene biancastro; quasi tutti 
quelli infestali dalla gramigna, dalla vena 
altissima, dall' agi ostide, dalla matricole; 
quelli dove non si raccolgono che segala*, 
potate, saraceno, dove la lupinella e la 
maggior parie dei vegetabili utili non alli- 
gnano, ove però riescono meglio che nei 
terreni più buoni, i buschi d'ogni sorta 
e principalmente quelli di alberi resinosi, 
di pini marittimi, di larici e di castagni ; 
tutti questi terreni non contengono il 
principio calcare; riescono quindi loro 
utilissimi quegli abbonimenti che glielo 
procurano ; i quali li rendono alti a dare 
i prodotti stessi di quelli in cui quel prin- 
cipio altrovasi naturalménte. 

In questo caso però si deve più che 
mai andare a rilento, nè devesi adope- 
rare la calce in grande che dopo alcuni 
piccoli saggi su varii punti della com- 
pagna. 

Tre principali maniere accoslumansi 
per ispargere la calce. La primo, che è 
la più semplice e si adopera nella mag- 
gior parte dei paesi dove la calce è a 
buon mercato, V agricoltura poco avanza- 
ta e la mano d' opera costosa, consiste nel 
porre la calce immediatamente sul suolo 
in piccoli mucchi, distanti circa venti pie- 
di (6 m ,5o), e contenenti, secondo le dosi 
di calce che si vogliono impiegare, da 
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zo piede ( 1 8 dee. cub. ) ad un piede 
(56 dee. cub.) cubico. Quando la calce 
si riduce in polvere per P azione dell'aria, 
allora la vi si sparge in maniera che -vi 
sia compartita uniformemente. 

La seconda maniera è diversa dalla 
prima, perciò che ciascun mucchio di cal- 
ce copresi d' uno strato di terra grosso 
la 6 pollici (o"\i6) a un piede (o"^) 
secondo la grandezza del mucchio, e che 
equivale a cinque o sei volte il volume 
della calce spenta. Quando la calce in- 
comincia a gonfiarsi, si riempiono di terra 
e screpolature che si formano nella co- 
perta della calce, e quando questa è ridotta 
in polvere, si rimesce la terra d'ogni muc- 
chio colla calce di esso. Quando non si 
abbia fretta, ripetesi la stessa operazione 
1 5 giorni dopo, e in capo d'altri 1 5 gior- 
ni stendesi il tutto sul campo. 

La terza maniera adoperata in quei 
paesi che sono meglio coltivati, e quando 
la calce ho un certo prezzo, ha lutti i 
vantaggi dei precedenti senza averne i 
difetti, e consiste nel fare miscugli di cal- 
ce con terra o con terriccio. A tal fine 
formasi uu primo strato di terra, terric- 
cio o piote, grosso un piede (o m ì 3'5), di 
lunghezza doppio della sua larghezza; 
tagliansi le zolle di terra e copresi d'uni» 
strato di calce di un ettolitro per venti 
piedi (6"',5o) o d'una bolle per 45 pie- 
di cubici di terra ; su questa calce ponesi 
un altro strato di terra, poscia un altro 
di calce, e successivampnte un terzo stra- 
to di terra e di calce che poi copresi on- 
< h' esso di terra. Se la terra è umida e 
la calce recente, otto a dieci giorni ba- 
stano per ispegnere la calce, ed allora si 
rompono gli strati e si mescono; rom- 
ponsi uno seconda volta pi ima di servir- 
sene, il che si fa al più tardi possibile, 
giacché P effetto sul suolo é tanto mag- 
giore quanto più il miscuglio è vecchio 
e perfetto e quanto più terriccio conter- 
rà la terra onde si è fatto. Questo metodo 
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«' quello più in uso ne! Belgio, in Fian- 
dra, diviene quasi esclusivo io Norman- 
dia, ed è ii solo praticato con grande suc- 
cesso nella Sarthe. La calce così mesco- 
lata non reca giammai danno al suolo, e 
porla seco queir 1 eccesso d* ingrasso onde 
può abbisognare un prodotto eccessivo, a 
I terreni leggeri ghiaiosi o sabbiosi non 
possono mai averne abbastanza. Final- 
mente questo mezzo ne sembra il più 
sicuro, il più utile ed il meno costoso di 
applicare la calce sui campi. 

La riduzione in polvere della calce 
mediante la momentanea immersione Del- 
l'' acqua con panieri o manichi può molto 
affrettare questa operazione, tonto se la si 
sparge immediatamente sul suolo, quan- 
to se la si mesce ad altre sostanze; allo- 
ra invece di dover aspettare i5 giorni, 
bastano alcune ore. Se sopravvengono 
grandi piogge, questa operazione non è 
senza inconvenienti, perchè allora la cal- 
ce ri 'Incesi più facilmente in una pasta, 
ciocché importa principalmente d'evitai e. 

La riduzione dell» calce in polvere 
spontanea o per immersione produce nei 
miscugli un volume una metà maggiore 
della calce in pezzi. Dieci piedi cubici, 
ne producono 1 5, ossia una botte ne 
produce io piedi cubici. Nella Surlhe 
adoprasi contemporaneamente il miscu- 
glio di calce e terriccio, ed il letame e la 
fecondità «lei suolo n.m hanno mai cessato 
di crescere da un mezzo secolo che que- 
sto metodo ti si è inlipdotto. 

Qualunque sia i! piano adottalo per 
r oso della calce, sono necessarie alcune 
generali avvertenze, le quali verranno da 
noi brevemente iudicate. 

Primieramente, tanto per la calce 
quanto per lutti gli altri abbonimenti 
calcarei, non bisogna mai adoperarli che 
in polvere e sul terreno asciuto e nou ma 
in pasta. Bisogna assolutamente evitare 
che non tocchi loro la pioggia prima di 
poiché questa bagnandoli li ri- 
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dorrebbe io grami ed io pasta, nuocendo 
più di quanto mai si possa imagi na re. 

Non si deve porre la calce che so- 
pra quei terreni, il cui strato vegetale • 
la cui superfìcie danno naturalmente uno 
scolo alle acque. In un terreno paludoso, 
no che lo strato superiore di esso 
non sia ben secco, in uua terra molto 
umida dove l' acqua ristagni facilmente, 
a calce rimane come inerte, nè le sue 
proprietà si appalesano che quando eoo 
altri lavori stasi reso asciutto lo strato 
vegetale. 

In un terreno argilloso e mollo umi- 
do T uso della marna è preferibile a quel- 
lo della calce ; e ad ogni caso sarà sempre 
necessario di arare profondandole. 

Non si devono caricare troppo ab- 
bondantemente di calce i terreni argillo- 
si, ghiaiosi o sabbionosi, poiché possono 
risentirne nocumento; e di fatto io simili 
casi si vide più volte la calce bruciarne 

i raccolti. 
Perchè la calce .pruduca il suo ef- 
fetto sulla prima messe, de» e essere me- 
sciuta sul campo qualche tempo prima 
Iella semina; allorché però se la adopera 
io unione ad altre sostanze, basterà che 

ii miscuglio sia fatto da molto tempo, e si 
potrà usarlo anche dopo la semina. 

La calce o" i miscugli di essa sparsi 
sul suolo asciutto deveno essere sotter- 
rali con una prima aratura poco profon- 
la o mezza aratura, preceduta da una 
leggera erpicatura,- acciocché la calce 
nella susseguente coltivazione si rimanga 
sempre, quanto è possibile, nel mezzo 
dello strato vegetale. In vero, la calce ri- 
dotta in piccole molecole tende ad affon- 
darsi nel suolo, scorre fra le particelle 
d'argilla e di silice, ascende al di sotto 
della sfera di nutrizione delle piante; ar- 
restasi sotto lo strato lavoralo, e quando 
vi si trova io abbondanza vi forma, com- 
binandosi ad altre sostanze, una specie 
di crosta che ferma le acque e molto 
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nuoce ai raccolti ; tale sì è P inconrenien- 
te di una dòse eccessiva di calce sotter- 
rata con arature troppo profonde. 

Non è meno importante il conosce- 
re Ta qualità di calce che è la migliore. 
La calce pura è la più economica,. la più 
attiva, quella che può dare maggior effet- 
to a volume uguale. 

La calce mista, alla silice adoperasi 
in maggior dose, e dicesi calce calda al 
pari dalla precedente, colla quale ha mol- 
ta analogia, se non che ne occorre un» 
maggior quantità. 

La calce mesciuta d' argilla o calce 
magra, spossa meno il terreno, ma deve 
adoperarsi in maggior copia. Le due pri- 
me quantità di calce sembrano preferibili 
per la coltivazione dei grani, ma questa 
favo risce meglio i foraggi e le piaote le- 
gum inose. 

La calce magnesifera opera con mol 
ta attività, ma sé la si adopera in grande 
quantità, o non si usano abbondanti leta- 
mi, spossa il terreno; essa spossò di già 
varii cantoni delP Inghilterra ed intere 
pruvincie d" America, e ad essa si detono 
U maggior patte dei sinistri effetti che si 
rimproverano alla calce. 

Quando le campagne abbonite col- 
la calce tornano' allo stato in cui erano 
prima di questa operazione, quando si 
veggono ricomparire gli stessi vegetali 
inutili, e scemare i raccolti, fa duopo al- 
lora ripetere P applicazione della calce 
11 momento di tale operazione dipende 
dalla dose della prima. Quando questa 
fu piccolo, bisogna rifarla ioleramcuU 
quando fu molto abbondante ri può ri- 
durla alta metà. In tal caso i>erò è duo- 
po consigliarsi secondo lo stato del suolu 
e P espeiienta, essendovi alcuni terreni 
che richieggono e 
gior dose degli altri 

Le dosi, tanto del primo spargimen- 
to della calce rome del secondo, variano 
aecondo la consistenza del suolo ; devono 
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essere piccole nei terreni sabbiosi e si 
>ossono senza inconvenienti aumentare 
nelle terre forti ed argillose. La dose de- 
ve anche variare secondo che il suolo è 
mi o meno asciutto; le piccole dosi in 
un terreno, le acque del quale non isco- 
ino facilmente, danno effetti poco scusi- 
gli ; se la dose è abbondante e le arature 
profonde, agevolano lo scolo dell' acqna. 

Si comprende che la dose deve cre- 
scere anche secondo P annua quantità di 
Moggia che cade in un paese, poiché 
quanto più questa cresce, tanto più riesce 
difficile lo scolo delle campagne. 

Tuttavia i metodi seguiti nei dipar- 
timenti francesi del Norie e della Sarthe 
sembrano potersi avere ad indizio della 
quantità media di calce che conviene ge- 
neralmente alta terra. Cosi la pratica del 
Norte di dare ogni io o ra anni 4° et- 
tolitri di calce per ciascun ettaro, cioè 
poco più che 5 ettolitri alP anno, si ac- 
corda con quella delta Sarthe che usa 
porne Saio ettolitri ogni 3 anni ; nel 
primo caso si dà tutto ad un tratto ciò 
che nel secondo si distribuisce in più 
volle. Siccome tutti e due questi dati sono 
un termine medio, si potrebbe dedurne 
che per conservare alla terra la sua fecon- 
dila occorrono 3 ettolitri di calce all'an- 
no per ogni ettaro. Siccome però questa 
calce non sembra venir consumala nè dal 
molo nè dalie piante, così è presumibile 
che dopo un tempo più o meno lungo la 
tetra ne avrà ricevuto abbastanza per 
non più abbisognarne per un certo trat- 
to di tempo. 

Dopo aver dato alla terra una gran- 
de fecuudità ed a tei la posta nel caso di 
produrre i raccolti più preziosi, i quali 
bene spesso sono quelli che più esauri- 
scono il suolo, fa duopo conveniente- 
mente regolarla, darle ingrassi in com- 
penso, dei buoni effetti ottenuti, adope- 
rare come strame la paglia cresciuta di 
quantità, far produrre alla lena foraggi, 



\ 



Digrttzed by Google 



58a C AL C AL 

giacché ha acquistato il modo di prodnr- i vecchi soltanto, oppure arricchisce i 



ne; io una parola, modificare la propria 
colli razione secondo le nuove force 
suolo, i pieni delle derrate e lecircostao- 
ze locali. 

Considerando ora gli effetti della 
calce, osserveremo che distrugge P erbe 
cattive e gì' insetti; la terra che è troppo 
leggera diviene consistente, e quella trop- 
po argillosa diviene più leggera. La su- 
perfìcie del suolo argillo-siliceo, da pri- 
ma liscia biancastra, si sminuzia, diviene 
rossastra e con» tarlata, si secca, ci indu- 
risce e si fende pel calore, poi si gonfia e 
si stempera per la pioggia; questo smi- 
nuzzamento spontaneo agevola molto i 
lavorecci, la diramazione delle radici nel 
suolo e P azione reciproca dell'atmosfera 
sul terreno che rimane esposto alle sue 
influenze. 

I vegetabili delle terre naturalmente 
calcari o resesi tali 



contengono nelle loro ceneri un trenta 
per cento di carbonato o di fosfato di 
calce, le quali sostanze sono perdute per 
le terre medesime ; il prodotto di un suo- 
lo di quantità media, sul quale siasi sparsa 
la calce, produce in due anni un peso d 
venti migliaia di prodotti secchi per ogni 
ettaro, i quali contengono poco meno 
che un ettolitro di calce ; sicché la vege- 
tazione non ne adoperò che mezzo et 
litro alP anno. Abbiamo veduto che, a 
termine medio, per ogni ettaro occorro- 
no 3 ettolitri di calce all' ahno, dunque 
la vegetazione non ne assorbe che un se- 
sto: gli. altri i si perdono, vengono 
trascinali insieme colle acque filtranti agli 
strati inferiori del suolo, ove si combi- 
nano o servono a formare altri compo- 
sti : una parte di essa rimane certamente 
nel suolo in «stato naturale, e serve a for- 
mare quel deposito che a lungo andare 
dispensa per molli anni dalP aggiungere 
nuova calce. 

Si suol dire che la calce arricchisce 



padri e rovina i figli : ciò venne in fatto 
riconosciuto per esperienza, -allorché nei 
terreni leggeri sparsi di molta calce o 
senza che questa fosse mista ad altre so* 
stanze, si fecero successivi raccolti di 
grani, senza rendere al suolo la conve- 
niente proporzione d' ingrassi, o quando 
la magnesia commista alla calce apportò 
nei campi la sua malefica influenza. 
Quando però la calce si è adoperata con 
moderazione, quando in loogo di soprac- 
caricare il terreno di quei raccolti che 
lo spossano, si sono questi alternali coi 
foraggi, quando si diedero al suolo in- 
grassi proporzionati ai prodotti ottenuti, 
allora il prudente agricoltore deve man- 
tenervi perenne la nuova fecondila pro- 
curatagli dalla calce, sema che le sue 
campagne diano verun indizio di spossa- 
mento. Non si è mai inteso parlare di 
terre argillose ove la calce abbia prodotto 
sinistri effetti, ed anche nelle terre leg- 
sere la fecondità si è sempre m, internila 
ogni qual volta la calce venne adoperata 
mista con terra e rooderalamenle. Anche 
in America si cessò dal lagnarsi dei tristi 
efletti delta calce per Upossare i terreni, 
dacché si sostituirono alla calce magne- 
siaca le scaglie d 1 ostriche calcinale. 
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Che cosa sia e classificazione, ivi. 
' * a fiori violetti. >» fri 

— — a foglie di salvia. » ivi 

bicolore. 

delP Young. 

eccelsa. . 

— — in corimbo. 
pianlaginea. 

rugosa. 

Coltivazione, p. afìo. 
Calceolo. (Boi), 
Calce salina, veti. Sfurialo di calce. 
Calcinaccio. * » hri 

Che cosa sia ; differisce poco dalla 
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irca ; effetto meccanico e 
e chimico ; si mescola alle terre 
in autunno e nelle prime aratu- 
re ; è eccellente come acconcia- 
mento, p. a6o. 
Calciuare la biada, ved. Carie, Car- 
bone e Calcinatura. 
Calcinato. (Ec. dom.J. Vol.VII,p. 261 
Calcinatura. (Econ. rur.J. » ivi 

Distrugge i germi della carie e 
del carbone, p. 26 1 . — Van- 
taggi, p. 262. — Agisce chimi- 
camente e meccanicamente, ivi. 
— Fra i molti metudi, il miglio- 
re è di ben sciacquare la biada, 
e quindi di mescerla olla calce 
viva, ivi. — Altro metodo è di 
immergere la biada nelP acqua 
di calce, ivi. — Vantaggi del- 
l'uno e dell'altro metodo, iW.-— 
Proporzioni della calce, p. 2 63. 
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CALC INETTO; Calcinaccio; Cal- 
cino ; Mummia fiorita ; Tur tarinoti 
( bachi); Zucclierini (bachi). (Pai. 
anim. ). 

Che cosa sia. 
Alterazione particolare del tessuto 
adiposo dei filugelli, per cui ne nasce o 
cangiasi nel micellio di una criltomgama. 
Tale alterazione o è originata da particola- 
ri circostanze, e dicesi sporadica ; ovvero 
è prodotta dai semi di detta pianta critto- 
gama, che si introduce comunque nell* a- 
nimale vivo, e dicesi contagiosa. In am- 
jidue i casi poi si svolge, e cresce nel- 
interno dell'animale togliendogli la vita, 
e poscia rendendolo duro e suscettibile 
di vestirsi di una efflorescenza bianca, 
ossia di una ramificazione 

(«)■ 



Quando si usa l'acqua di calce, sarà 
opportuno mescervi alquanto di sale. 
Dami' r* /e* vuole che in 5o litri d'acqua 
sia necessario di stemperare 5 chilogram- 
mi di calce ed 8 ettogrammi di sai co- 
mune. Questa preparazione la si crede 
superiore ad ogni altra. 

Fu pure proposto il solfato di ra- 
me, o vitrtuolo atutrro, impiegato sciolto 
nell' acqua, sia solo, sia unito al sale co- 
mune ; e quetto mezzo fu pure trovato 
reissimo. 



Sull' argomento dalla calcinatura 
del frumento col mezzo dell' arsbkico 
ved. quoto vocabolo in Suppl. 

La calcinatura è una operazione im 
portante, e da non omettersi mai, p. 260. 

vcd. Abbruciamelo 



dei terreni. 

CALCINELLO. 

E uua malattia del terreno. 



Epoca in cui lo si osservò. 

Sauvages (Tom. Ili, pag. 83), e 
qualche altro, ci assicurano, che il calcino 
non è antico, ed anzi inclinano a credere 
che presso gli antichi fosse poco cono- 
sciuto: ma egli è antico quanto il baco da 
seta, imperocché le recenti osservazioni 
mostrarono esister desso in natura, ed es- 
servi soggette fra noi tinche altre specie 
T insetti. I nostri maggiori poi non ci 
avranno posto mente, perchè è probabile 
che in allora si presentasse di rado, e mai 
io modo da riescire sterminatore; e non è 
pure fuor di luogo il litenere, che oggidi 
siasi fatto più comune e più grave in forza 



(t) Fra farii scrittori, il chiar. dottor 
home ni % nei inulti suoi scrini in propo- 
sito, ebbe sempre io mira di distinguere 
d calcino dalla rfllorescenia calcinarla* 
considerando quello qual malattia prima- 
ria sui generis, e teneu<lo questa in conto 
nou più clic di un (alto conseguente a 
quella malattia, la' quale ba disposto, per 
dir cosi, opportuno terreno a quella vege- 
tazione, il qual fatto tanto può avvenire 
00. Ma 



questo è un errore. 
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dei melodi di educazione che abbiamo, c 

che aodiamo adottando. 

• 

//( quali bigattiere, ed in quale età 
del btico domini il calcino. 

Il calcino domina principalmente 
nelle bigattiere dove, adottandoti U siste- 
ma di una educazione accelerata, sì ten- 
gono i filugelli piottosto stipati anziché 
larghi ; ed altresì entro un' atmosfera 
calda, umida e soffocante ' anziché bene 
arieggiata : per cui lo si vede talvolta in- 
vadere partite apparentemente bellissime. 

Di rado si mostra nelle quattro 
prime età, o si riduce ordiuariameote 
ad attaccare pochi individui : però offre 
un triste presagio per l'avvenire. Anche 
nel decorso della quinta età, talvolta esso 
si circoscrive a pochi individui, ma il più 
spesso porta i maggiori guasti, e flagella 
tutta o presso che tutta uua pattila, spe- 
cialmente verso il termine di della età, 
cioè allorché i filugelli stanno per salire 
il bosco, o vi sono appena salili o stan- 
no filando il bozzolo ; recando, come 
ben si comprende, un enorme danno al 
coltivatore, il quale aveva di già consu- 
mato la foglia di gelso) e incontrato fati- 
che e spese non poche. Qualche finta poi 
gli assale a bozzolo ultimato tal altra 
mcnlre la larva sta per molarsi in cri- 
salide ; e talora dopo la di essa trasfi- 
gurazione. Il dott. Bassi vuole che esso 
possa svilupparsi in ambiente che tro- 
visi fra i 7 0 sino a 3o° Reaumur e più 
sopra lo zero ; e che a temperatura più 
elevala, cioè a 58 circa fi., e meglio a 
maggior calore, il principio generatore 
del calcino perda la sua efficacia, e la 
malattia conseguentemente non abbia luo- 
go, o non progredisca se è incomiuciata 
( Del mal del segno ; Teoria, pag. 8 ) ; 
ma tale osservazione non ci sembra esat- 
ta gran fatto j almeno abbisogoa di essere 
confermala. 
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Ipotiposi. 

Nei filugelli, che deggiono cader vit- 
time del calcino, bene spesso non è dato 
di scoprire i fenomeni morbosi ; o sia essi 
non mostrano un sintomo che lo additi : 
anzi bene spesso si crede che siano in 
buon stato di salute e assai vigorosi. Tal- 
volta però vedesi in sulle prime qua e là 
alcune piccole macchie di un color rossic- 
cio vinoso; macchie che ben presto appa- 
iono più grandi, e si fanno confluenti in 
modo da arrossare uniformemente e più 
intensamente tutto il corpo. Alcune volle 
i filugelli cadono in un grave abbatti- 
mento, si mostrano stanchile quindi 
rallentano i lor movimenti, e cessano di 
cibarsi allorché sono prossimi a morire. 
E si è pure osservato che essi calcano il 
muso, con furza et! in più riprese, sopra 
la carta ; e quindi, che, mandando dalla 
hocca delle goccie di liquido che mac- 
chia la carta stessa, muoiono, ora con- 
servando la tinta lor naturale, ora dive- 
nendo rossi, e talvolta anche assumendo 
una tinta azzurra piuttosto intensa. Morti 
i bachi, il tessuto del loro corpo perde 
la sua cedevolezza \ da molle, floscio e 
(•regno com'era di sostanza liquida, pren- 
de a mano a mano maggior consistenza, 
finché del tulio coagulati gli umori, et 
rimane rigido e duro nelf atteggiamento 
in cui si trovava, quasi fosse diventalo 
di cera. In poche ore dopo morte sorge 
alla superficie di esso una specie di muf- 
fa, arida, polverosa, bianchissima ; e ir 
cadavere è ben presto duo> e fragile 
come il vetro. 

Cause. 

Avendo noi definito il calcino sic- 
come malattia sporadica . e contagiosa , 
abbiamo fatto palese il nostro pensiero, 
che la causa per cui si sviluppa nelle 
nostre bigattiere, ella non si è esclu- 
sivamente un germe particolare, il quale 
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B f o almeno di fomite o 
di fermento, come voleVB il nostro be- 
nemerito dott. Bassi; ma sibbene che 
posta dipendere e derivare da altre par- 
ticolari circostante. E noi riteniamo ap- 
punto che oltre al germe calcinico, il 
quale passa da' filugelli ammalali ai sani 
per ammorbarli, tale malattia possa gene- 
rarsi e si generi anche spontaneamente 
sotto certe rondinoni, cioè qnando i ba- 
chi stessi vivono entro ad una tempera- 
tura calda, umida e soffocante e si trovano 

10 eccesso di acido. E già anche il doti. 
Bassi mostrò sospettare che il calcino 
nasca anche spontaneamente, là ove ci 
narra, che avendo appeso lungo la cannp 
del camino alcuni filugelli vicini alla lor 
maturanza, ne otteneva spontaneamente 

11 Calcino ( Op. cit.y p. 5 ) : nè sappiamo 
come mai siasi indotto di poi ( pag. io ) 
a negare tale spontanea comparsa del 
morbo. Ma quello che innanzi tutti av- 
vertiva a tale importantissimo (atto egli 
si fu il chiari ss. Audouin, come più in- 
nanzi vedremo parlando dei suoi lavori 
in siffatto argomento. 

E adunque mestieri svolgere com- 
piutamente l'argomento, dilungandosi nel- 
la indagine di quelle cause da cut il mor- 
bo trae sua origine, sia spontaneamente 
sia mediante contagio ; e tanto più che 
da tali cause almeno riceve incitamento 
e forza per diffondere vieppiù la sua 
malaugurata possanza. Riferiremo imper- 
lante i diversi mezzi, dai più celebrati 
anturi ritenuti siccome quelli di cui la 
natura si vale per invilupparlo nelle ordi- 
narie nostre bigattiere ; e fra le opposte 
opinioni indicheremo quelle che si devo- 
no avere siccome le migliori. Da siffatto 
esame si vedrà come il calcino si sviluppi 
talvolta anche dove i filugelli si allevano 
coi metodi dai moderni bacofili indicali 
siccome i migliori, o sia con tutte le re- 
gole dell'arte da essi insegnata. 
-• Il parroco De Capitani volle che 
Di*, it Jgric., a 5* 
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il calcino si presentasse più di frequente 
nelle parate migliori, di quello che sia in 
quelle governate colla maggiore trascu- 
rati za ; e il dott. Bassi (t) nel notificarci 
fio dall'anno i8a6 : di avere scoperto le 
vere fonti della malattia del calcinello, 
che affligge i bachi da seta, la sua origi- 
"f, la malattia, le circostante che la fa- 
voriscono e quelle che vi si oppongono ; e 
nello assicurarci che tale malattia avrà 
presto finito di esercitare le sue stragi, 
e sarà facile a tutti di prevenirla e li- 
berarsi dai suoi danni, ci venne pure 
annunziando che non tanto il buon ali- 
mento, ma che il buon governo prepara 
il materiale costituii ivo della malattia, 
ed il veleno distruttore ai bachi' da seta 
per opera del calcinetto. 

E lo slesso dott. Bassi nel pubbli- 
care siffatta sentenza, contèsso (pag. 19) 
essere dessa non altro che il risultsmento 
di una ipotesi, e.non esitò a dire che 
essa reca stupore. Ma mentre pareva 
incamminarsi sul retto sentiero, egli in al- 
cuni àcrittì posteriori diè a vedere di cre- 
dere infatto quanto per lo innanzi come 
ipotesi annunziava : e questa, a dir vero, 
si fu la idea più pazza e più irragionevole 
che siasi mai presentata in argomento. 
E, cosa singolare ! mentre ciò andava 
predicando, egli, nella parte seconda della 
sua opera sul calcino, raccomandava alcu- 
ne norme di buono t di migliore governo, 
quasi facesse vedere di ritrattare infatti il 
principio sopra accennalo, cioè che* il 
buon governo prepari il mateiiale costi- 
tutivo dei morbo ed il veleno distruttore. 

Che io alcune fra le piccole bigal- 
taje coloniche ; che in alcune delle grandi 
bigattaje padronali, proposte dal bene- 
merito conte Dandolo, abbia talvolta 



(1) Nuovi cenni intorno aW arie dì 
fabbricare i vini, air educazione dei filu- 
gelli, ec. Lodi, 1826. 

7 4 
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i il calcino, egli è 01 
i innegabile. Ma rimarrà cionon- 
dimeno, per giovartene in favore delia 
esternata opinione, a provare non sola- 
mente che tono state di preferenza col- 
pite le meglio governate, e quelle in 
cui ti cibavano ì filugelli col migliore 
alimento ; ma altresì che i possidenti 
di tali bigattaje erano persone bene nd- 
dottrìnatc, e che essi medesimi presto- 
vano I' opera loro, con quella assiduità 
che si richiede e dall' importanza del- 
l'' arte e dalla facilità somma di cangiare, 
in brevi ore e per errori di poche appa- 
rente, la bigattaja in un sepolcro ; come 
appunto i soli veri baconomi conóscono 
E chi ha un poco di conoscenza del 
mondo e dell'arte, vedrà di leggieri, come 
molti ti buschino e godano fama di in- 
telligentitsimi, mentre io fondo sono lutto 
all' opposto. 

Gioverà considerare adunque, seri 
ve va saggiamente il dott. Lomeni (i), 
che non tutti i possidenti aventi bigut- 
taja padronale, meritavano forse all'egual 
grado il predicato di intelligentissimi loro 
prodigalità tu dal De Capitani; ne pone- 
vano forse tutti quella indefessa e partente 
sollecitudine che è necessaria, principal- 
mente laddove numerosissimi stanno 
bachi raccolti, per ottenere la costante 
salubrità dell' aria, o la tua purgatura 
per mezzo di sfogato) e ventilatori, i 
quali sono bensì sempre pronti a tale 
effètto quando si trovi chi da essi rimova 
le imposte di cui souo muniti, ma rie- 
scono altronde sempre inutili ove quelle 
rimangono chiuse per qualsivoglia ra- 
gione. 

Ove si avesse a ben teernere nel 
eoo legno di quei possidenti intelligentis- 
simi, continua il dott. Lomeni, in tutto 
altro certamente che non nella osser- 

(•) Varietà agrarie, ìli, v . 3„3. 
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delle buone regole ti rinverrebbe 
la cagione di quel calcino che ne ha fla- 
gellate le bigutta jc. è cosi di quello che 
si vede talvolta nelle prime età dei ba- 
chi entro le bìgattaje- e fin anco nelle 
camere calde dove sono nati, giacché 
non è poi vero che le camere e le bì- 
gattaje calde siano sempre affatto scevre • 
la quelle cause, che sono le generatrici 
lei morbo. 

Ma forse il dott. Bassi si sarà spie- 
gata un po'male. Voleva forse egli dirci, 
che il calcino porta sue stragi nelle bi- 
gattiere dove si dà ai bachi quel!' ali- 
mento, che dai più ritiensi per buono, 
cioè la foglia di gelso annestato, e dove ti 
assoggettano a quel governo che da molti 
credei il migliore, cioè al sistema di 
accelerare o render più breve la vita dei 
bachi, allevandoli entro una calda atmo- 
sfera, come pare si spiegasse nella sua 
Teoria ( P. I, pag. 5 7 )? In tal caso la 
sua opinione si avvicinerebbe a quella 
•sentenza die pare oggidì vada stabilen- 
dosi mediante le acculale osservazioni di 
illustri naturalisti e di allenti bacologi, 
a quella sentenza che noi pure abbrac- 
ciammo. 

A rovescio di tale opinione presa 
nel senso assoluto, e come la esprimeva 
De Capitani, ùi detto da altri : non 
riarsi il calcino ovunque sia buon go- 
verno. Mu anche questo è un errore ; 
imperocché anche nelle bigattiere ove i 
filugelli si stanno nella migliore maniera, 
anche ivi può svolgersi, e si svolge ap- 
punto il calcino, e te non forse sponta- 
neamente, certo per contagio. Crediamo 
però che assai difficilmente apporti sue 
stragi : ove almeno si mettano io pratica 
i migliori precetti dell' arte, e dove la 
umana malizia o malvagità non vi getti 
espressamente ed in copia il germe fatale. 

Diesai quindi che il cattivo gover- 
no fu ritenuto siccome causa di tanto 
malore, ed ove si aprano gli scritti dei 
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ii più addottrinali, noi n, 
kp messe dì citazioni. 

Innanzi lutti nominar devesi il conte 
Dandolo, il quale, primo e meglio di ogni 
altro, pose gli Italiani sullo via di prospe- 
rità propagando insegnamenti sulla cul- 
tura dei bachi. Egli, nella sua Arte di 
governare i bachi da seta (Capii. XII ), 
dice : che tulle le maloltic sono effetto, 
antiche di costituzione, dei cai tifi melo 
di cui quali il baco si alleva e si governa 



Quindi il proposto Lustri (Lezioni 
di Agricoltura, Tom. V, pag. 146, Fi- 
renze, 1821) parlando delle malattie del 
calcino, del negrone e del giallume, prò 
rompe nei seguenti termini: Queste ma- 
lattie generalmente provengono dalla 
poca cura e dal cattivo governo dei 
bachi, e sarebbe necessario che anche i 
più rotti agricoltori fossero persuasi di 
una tale verità. E il priore Jucopo Ric- 
ci* che fece aggiunte e note all'opera del 
Lustri, diceva pure ( pag. 1 73 ) : che 
non si tralascino le frequenti e regolari 
mute dei bigatti per diradarli e levare 
le parti putride e infette, le quali vizia- 
no V aria delle stame e recano un dan- 
no fatale alla salute dei vermi. Quante 
volte si accusano- delle cause supersti 
zi ose e ridicole del cattivo risanamento, 
mentre le vere cagioni dipendono dalla 
poca cura di tenere le stame e i can- 
nicci con la necessaria mondezza. 

Il Sisti (Agricoltura pratica della 
Lombardia ) per tutto precetto si limita 
a prescrivere, per la conservazione della 
sanila dei bachi e per far loro evitare i 
.perìcoli par troppo frequenti di contrarre 
qualche morbo, questo solo: / bigatti 
devono essere custoditi in camere ariose 
ed asciutte, alte di soffitto: lo che è 
si con poche parole per chi ha 



voglia d' 



Ferrano ( La vera Agricoltura 
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te la malattie dei bachi, compreso U cai- 
cisto, originate da mal governa. 

Rotier ( Nouv. dici, d Agrieult. ; 
tom. II, pag. 3a4 e 346, Genève, 1793) 
riferisce : che i bachi da seta non gli : 
scirono a male se non allorquando 
loro educazione si è egli allontanalo a 
bello studio o per ignorami dalle buone 
regole che non sempre ha conosciute. 
In relazione poi al calcino, assicura che 
1' abilità del bigattiere può sempre pre- 
venirlo, perchè originato da mal gover- 
no e dalla influenza di luoghi poco adatti. 

Ma fino a che gli autori si stettero 
sulle generalità, era difficile che ne sca- 
turisse la vera causa. Quindi molti studia- 
rono di rintracciarla più positivamente. 

Impertanto si è credulo che una 
parte grandissima, e diremo principale, 
nella genesi del calcino si abbia la lettiera. 

Laurent S. J r incent -(Nuovo corso 
«/* agric, te. — I r nlutione italiana, 
Padova, per Crescìni, 18 17, toui. IV", 
pag. 57 1) riconosce per causa del calcino 
la soffocazione o aria stagnante falla pia 
grave nella bigattiera per il suo accop- 
piamento con le emanazioni d* una let- 
tiera in effervescenza, ec. 

E quindi la Veronese nob. Cecilia 
Modena ( Opuse. scelti sidle scienze e 
sulle arti, tom. HI, pag. aS) insiste sulla 
necessita di cangiare spesso il letto dei 
bachi, perchè il putto degli escrementi 
loro, T umido de" rimasugli delle foglie 
e la fermenlutione che vi si forma, loro 
nuotano considerabibnente. 

Il proposto Ijaslri ( Lettoni di 
Agric. toui. V, 1 8a 1, pag. io4)iosegna : 
A misura che il verme ingrossa, insor- 
gono contro di esso dei nemici, i quali 
lo possono far perire. Questi sono le 
evaporazioni mefitiche o infette che ema- 
nano dai corpi de" vermi, dagli escre- 
menti e dai letti dei residui della foglia, 
die tanto più abbondano quanto mag- 
giore i Tumiditàdcua camera. Se queste 
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caust die impediscono , peg. >o6, il 
ben essere de 1 bigatti non si conoscono 
o noh si vogliono conoscere, non si ginn 
gerà mai a godere di un buon risultato ; 
unti quasi ogni anno ed in ogni pro- 
vincia, col deperimento di intiere bigat 
tiere sì provano gli effetti delV osti- 
nazione e deW ignoranza dei difensori 
degli antichi metodi anco neW età più 
avanzata di questo verme sì vantaggioso. 

lì doti. Lomeni appalesa la seguen- 
te ipotesi stilla causa produttrice del 
morbo. 

Dal Ietto fermentante dei bachi, 
die' egli, composto di materie in parte 
vegetabili ed fa parte animali, emanano 
d'Un vii capaci di viziar V aria, aggiun- 
gendovi dei gas eterogenei alla sua nor- 
malità vitale. Dalla respirazióne di questa 
aria viziata devono derivare alterazioni 
alla sanità dei bachi, e 'queste saranno 
maggiori in proporzione della viziatura 
di quella. 

Quanto più i bachi avanzano nel- 
l'età e crescono di volume) di pari passo 
ntirnenia il letto, e quindi la circostante 
aria deve necessariamente esserne più 
viziata. La viziatura quindi dell'aria, e lo 
sviluppo del calcino progrediscono del 
pari colf ingrandirsi dei bachi, dal che 
sarebbe a dedurne esser quella la causa 
occasionale del calcinetlo. Diletti, dic'egli, 
tra i vai ii prodotti dèlia fermentazione del 
letto dei bachi incontrano il gas acido 
carbonico, V acido fosforico ed acetico, 
che respirati in eccesso da quegli anima- 
letti in uno all' aria che li circonda de- 
vono combinarsi colle sostanze elementari 
di loco composiziooe, ed esser causa di 
alterazione e di morte. 

Avvegnaché il haco poi nelle varie 
sue parti abbonda di sostanza mucosa, 
ossia di albumina, non che di una so- 
stanza azzurra, così quegli acidi posti 
per forza della respirazione a contatto 
di questa, producono dopo la morte Par- 
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■ russamento del filugello ; e a contallo dì 
quella, coagulandola, V indurimento. Ed 
ecco per lui spiegato in qual modo agi- 
sca natura, e di quali mezzi si serva nel- 
lo sviluppo di quel morbo nelle coltiva- 
zioni dei bachi. % 

£ lo stesso egregio dott. Lomeni 
nel 1 8 55 diede alle stampe altre due 
Memorie a sostegno dell'esposta sub ipo- 
tesi non solo, ma per difenderla dalle 
osservazioni di chiarissimo e bea noto 
professore, comunque segnato colla sola 
iniziale B osservazioni inserite nel volu- 
me LXXV1, p. 83 della Biblioteca Ita- 
liana. Malo scrivere del Lomeni fu vano : 
la ipotesi cade, e le due Memorie caddero 
in obblivione. 

•Giudiziose sono le proposizioni di 
Betti e di Sauvages. Quegli (Baco da se- 
ta, p. i8a ) c'insegnò a riguardare quale 
cagione della malattia il riscaldamento 
delle stanze con fuoco, pel quale si sol- 
levano i vapori d£ letti che uniti alle 
particelle acro-saline volatili del fumo 
penetrano nei corpi dei bachi per le 
stimmate laterali. 

Sa uvages, siccome il Betti, attribui- 
sce T origine del male, a che ottani' anni 
avanti di lui si nutriva un piccol numero 
di bachi in camere grandi, stante la poca 
quantità in allora di gelsi ; ed i vecchi, 
governandoli più alla buona, non aveaoo 
manco pensato di chiudere le porte, le 
finestre e tuli' altre aperture che comu- 
nicano coli' aria esterna ; mentre a' suoi 
giorni per essere cresciuto il numero dei 
gelsi facevansi già nascere molti bigatti 
e si riponevano in camere a proporzioni 
piccolissime, e si chiudevano tutte le 
aperture; e se faoeva per accidente fred- 
do, si. accendeva del fuoco senza lasciare 
il minimo esito o sfogo aU' aria riscaldata 
e ai vapori che s' innalzavano; e questa, 



dice, è la via infallibile, se mi è lecito iì 
dirlo, di inventare, il mal di segno, o sia 
di produrlo nei luoghi ove non sia mai 
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staio. Alla pag. 85 promulga il grande 

principio che t abilità e il giudizio di 
colui che toglie a far nascere ed a nu- 
trire i vermi da seta lo può tenere lon- 
tano (il calcino) ed evitarlo, non essen- 
do occasionato che dal cattivo governo 
de' bigatti e da una abitazione infelice. 

Fontana ( Saggio sopta la malat- 
tìa dei bachi da seta, pag. 3i ) opina, 
che la non rinnovazione dell'aria allor- 
ché è viziata dalla respirazione animale 
ed il troppo calore artificiale abbiano 
dato origine al miasma contagioso del 
calcino, essendo queste le cause più effi- 
caci nel produrre questa malattia. Egli 
poi fa cousistere siffatto miasma in un 
acido, il quale non in tutti i gradi, nè in 
tutti i tempi df.Ua malattia, nè dopo morte 
spiega perciò il suo carattere. Epperciò 
zi 1 ronano bachi calcinali coperti di efflo- 
rescenza e bachi calcinati senza rifluì e 
scema, tua procedenti dal medesimo ed 
unico principio morboso. Anche Sauva- 
ges (p. 88) riferisca d'avere assaggiato colla 
punta della lingua I' umore di un baco 
morto ili mal di segno, eh' egli aveva ta- 
glialo per mezzo, mentre cominciava a 
indurire, e di averlo trovalo mollo acido; 
sapore che non si trova in lui quando 
è sano. 

Il nostro dott. Pitturo (La science 
ile la sét'fcre, p. a36 e 207) indica la 
sovrabbondanza àe\V acido fosforico qunl 
causa dell' induramento occasionato dal 
calcino oel corpo dei bachi, ed aggiunge : 
Le ver à soie subii celte maladie lors- 
que la putrèfaction des excre'ments est 
augmentee par une chaleur brulante 
D' uprès ce que nous venons de dire, 
on contini fucile me n t que la malprò- 
prete', le rnéphitisme, la calme de V at- 
mosphère, une chaleur ètouffante .... 
f armeni tu cause éloignée de ce mal; 
tandls que la respiralion ge'née, la tran- 
spiration augmentée en soni la cause 
prochaine, et le dégagement de V acide 
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phosphorique, constipant de plus en plus, 
est la cause immediate de sa mort. E che 
talvolta nei filugelli si sviluppi 1' acido 
fosforico lo ammise pure il dott. Bassi 
Anzi questi a pi è della pag. a 5 della sua 
teoria, ha osservato quando i bachi diano 
segni di acidità, o sia quando la punta 
di un ago piantata nei bachi calcinati 
irrnginisca, e quando no (1). Non irrugi- 
»no l'ago, die' egli, che i bachi con- 
tenenti P acido fosforico necessario a 
salificarli e a preservarli dalla decompo- 
sizione. 

Ma un acido è egli necessario alla 
genesi del calcino ? Giusta le cose dette 
dal dolt. Bassi non sembra che lo sia ; 
ma, secondo il nostro modo dì vedere, e 
dietro i risultali delle nostre esperienze, 
ci sembra essere autorizzali a ritenere che 
un acido, e probabilmente V acido fo- 
sforico, vi debba avere in proposito, e 
vi abbia una grande e forse massima in- 
fluenza. Noi crediamo infatti che sotto 
certe Combinazioni la respirazione del- 
l' ossigeno ammosferico nnito a! gas acido 
carbooico, all' acido fosforico ed acetico, 
prodotti dalla fermentazione del letto, 
alteri il tessuto adiposo nei filugelli, e per 
generazione spontanea si trasmuti nel 
micellio o tallo, chè appartiene alla crit- 
togama, la quale copre l' animale morto 
di speciale efflorescenza : trasmnlazione 
che intanto estingue la vita del filugello 
entro a cui avviene. 

E tale nostro modo di tedere na- 
cque dal riflettere alle osservazioni sulle 



(1) La commissione incaricata dall' Ac- 
rademia delle sciente di Parigi «li referire 
sai lavori del dolt. Bassi, quando accenna 
,. questo fatto, maliziosamente e ingio- 
siamente disse che il doli. Bassi: ha os- 
servato egualmente che altri precedenti 
scrittori. Noi avremmo desiderato anzi che 
la commissione si fosse soffermala dì più 
mi talli accennati dal nostro benemerito 
ila Inno, perchè parci che l'argomento lo 
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muffe pubblicate «lai 
trochei Dell' sano l854« e preci sani ente 
che jieir acqua albuminosa, odia quale 
non si svilii [.[«a mai spontaneamente Te* 
thalìus di roucedioea, quei ihallus 



fauno pronta comparsa alloraquando si ficaissime ad eseguirti ; e quindi che 
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fosforico idrato, noi redemmo più 
folte perire t filugelli, e indurarsi, e due 
volte vedemmo nascere il vero calcino, 
come se ne accertammo propagandolo! 
Si noti però che tali esperienze sono dit- 



aggiunga a quel liquido una anche pie 
eolissima quantità di un acido qualun- 
que ; e che neh" acqua stessa distillata, 
ove non vedesi mai comparire thallm 
dì mucedinea non urda a contenerne 
ore se le aggiunga un millesimo soltan- 
to del suo peso di un acido vegetabile, 
quale il tartarico, V ossalico ed il citrico. 
Ed anzi dalle parole d«tte dallo stesso 
Dutrochet, per. obbiettare il Bassi, non 
potrebbesi egli pensare che alloraquando 
si inocula ad un baco sano il liquido 
interno di un baco ammalato di calci- 
no, e che gli si comunica per tal mezzo 
la malattia, così come fere il dott. Bas- 
si, non potrebbe*! , ripetiamo, pensare 
che T inoculazione portasse nell' animale 
sano non giù dei vermi di muffa esistenti 
nel liquido inoculato, ma bensì un acido 
la cui presenza servirebbe in qualche mo- 
do di lievito ai liquidi organici dell' ani- 
male inoculato per farli acidificare e ren- 
derli atti così a sviluppare dei thallut di 
muffa senza alcuna prevenuta seminazio- 
ne apparente, nel modo medesimo che ciò 
avviene all' acqua distillala, alla quale si 
aggiunge piccolissima quantità di acido, e 
alla quale sembra si innestino, per così di- 
re, nel tempo stesso le mucedinee? Que- 
sto modo di vedere, non però la causa 
sarebbe in armonia con quanto «licevano 
il AHI. Calderini e il Dutrochet, come 
vedremo fra poco 

Soggiungeremo poi , che arendo 
fatto stanziare alcuni filugelli sotto una 
campanna di vetro, il cui ambiente era 
pregno di acido fosforoso, e dove il calo- 
re soffocante era almeno a a 6° R., e vi 
regnava la massima umidità ; e quindi 
che avendoli io più luoghi inoculati con 



ritano di essere ripetute, perchè nei pochi 
casi che avemmo dì riesci», chi potrà 
garantirci che non siano effetto dt4 vero 
contugio, e non della respirazione o della 
sola inoculazione dell' acido 1 

Si dica però, e si ritenga, che il cal- 
cino si sviluppa per contagio, quando 
e stermina le bigattiere. Quindi, 
astrazion fatte da quanto si è detto, é 
tempo ornai di ricordare le belle ricer- 
che di Configliacchi e Btugnatelli, di 
Foscarini, di Bassi, di Balsamo, di 
.éudonin e di Montagne ; e npi facen- 
dolo ci gioviamo del Rapftorto che il 
chiaris. Dutrochet presentava all' Acca- 
demia delle Scien%e in Parigi (i), in 
nome della Commissione delegala, com- 
posta dal medesimo e dei signori Da- 
merà, Silvestre, Dumas, Ad. Bron- 
gniarl e Borry de Saint-Fi nccnt. Però 
noi rechiamo al Rapporto quelle mo- 
dificazioni e quelle aggiunte che vuole 



merito nella cosa, e non sfrondarlo mi 
uno per inghirlandare un altro, come pur 
troppo ha fullu il chiariss. Dutrochet 
estensore del Rapporto in discorso. 

Fu detto che lale efflorescenza è 
una materia ralcinari», salina ed inorgani- 
ca, dotata di potenza coagulante, la quale, 
portata a contatto del baco, agisce su di 
esso nel!' egual modo in cui vedinuio 
operare il caglio sul latte (Lomeni, P'ar. 
agr. Voi. HI, p. lai ). Il nostro Puro- 
letti, nel 1 8 1 o, combattendo la opinione, 
che tale efUorescenxa consistesse in una 



-tati — Compie* rendus hèb 
de* start de f Acad.f Prem. *im, N. 
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muffa , credette che està m fotte un Bassi di dimostrai lu con piena verità, 
fosfato di calce. Il prof. Brugnatclli « c«« quella furia di ragionamento e «M 
consultato in proposito dal nostro Dan- persererania, » he partano dulia intima 
itolo (Arte di gap. j bach^ «di*, a."*», 
pag. 4y4 ) rispose che late efflorescenza 
è principalmente composta di terra della 
magnesia, di acido fosforico e di ammo- 
niaca o sia alcali volutile. E il chini iss 
prof. Moretti ( Bibl. agr., voi. XII, 
pag. 338 ) dire che tale efflorescenza è 
un composto di acido solforico, di am- 
moniaca e di magnesia. Anche il prof. 
Balsamo in sulle prime parve credere 
alla natura inorganica delta efflorescenza 
(V. Sul calcino ; Metnoiia prima del doli 
Lo me ni ).. 

Il doli. / ni gettò alcune frasi 
perchè si credesse che quella elflorescen 
za constasse di un aggregato di mioulis 
siuii animaletti microscopici (Far. «£**., 
Voi. Ili, pag. 219); di tale avviso fu 
pure il rev. jiadre don Ottavio ' Ferra- 
rio, il fui uiacista sig. Nani e il sig. Bro- 
glia ( Giorn. agr. Loni-Vco., voi. VI 
pag. 219 ). Mentre però il celebre Fer- 
rano voleva che constasse di principi! 
lutti animali, e che contenesse un acido 
«U natura Quo allora sconosciuta, i chia- 

riss. Vani e B rotaia credettero essere 
o 

una sostanza Hniuiale framoriski a piccole 
quantità di calce ed a qualche traccia ili 
un sale particolare e ili albumina, E ven- 
nero indotti a tale seulc117.ii, perchè Gail- 
Dj/inaiieres. Cluiuvin ed altri, vo- 
gliono «-he siauo aggiogali di corpetti finalmente che i risultameli li ottenuti era-. 



conoscenza del vero ; cosi a| 
do al celebre Audouin, ali* abile crilto- 
gamista sig. Montagne e a (pianti altri 
scrittori moderni si diedero posciu a co- 
leslo sludio la ria sicura per contar mure 
si Hai lo vero con la forza del fa'ti : onore 
che fin d'ora n<>i lasciamo volentieri agli 
anzhietti scrittori fioncesi. Diremo pute, 
a lume della verità die anche il chiaiiss. 
prof. Balsamo, un g'io e più a<-< malamen- 
te studiata la effluì escenza cnh inic». come 
è nolo ( Biblioteca italiana, \ ol. LXX1X, 
[iag. io5), egli pure tfbvò : essere figlia 
di una pianta crittogama. 

È pur quiri interessantissimo s«»g- 
giungere che sino dall'anno 1819 il no* 
stro sig. Giacomo Maria Foscurini sco- 
pri che la malattìa del calcino è conta- 
giosa per modo che la caria, i gratìcci, le 
suppellettili, gli oggetti tutti stati a con- 
tatto dei bachi calcinali anche da un an- 
no, possono riprodurr in altri bachi sa- 
ni la malattia, e che persino V aiia «li una 
bigattiera invasa può esserne causa ripro- 
duttrice. Diremo pure io questa occasio- 
ne che le esperienze relativamente tatù' e 
intraprese «tal solerte nostro e appassio- 
nato bacologo, sono degne «li imitazione 
e di ogni lodc,o si guardi all'esattezza con 
cui vennero eseguite, n alla intelligenza 
e costanza in esse dimostrata. E diremo 



no tali e sì bene constati, da tendere ino- 
lile che euri si «>ccupasse, o si occupi di 
tale questione (1). 

* ' Adunque sapeva >i che \" ejjloresccn-» 
%a bianca quale comparve in superfìcie 



«li, varie produzioni reputale' gene- 
ralmente vegetabili e crittogame, e quali 
appunto i gioi elli del latte, i Suri «lei 
vino, «Iella birra, ec. 1 

I signori prof. Conjighucchi e Brit- 
gnatelli furono i primi ud annunziare 
nel loro Giornale di Fisica e Chimica (1) Vedi i Giornali «li Milana = // 
(Voi*. VIII-, Dee. II) che la effloreacenza Raccoglitore {Quaderno XXX, 3i m-rzo 
_i • zr cu- 1 . '820, p. 100; OutH. XXXIII, i5 maggio 

calcinai m eia una muffa. Smalta assenno- « , ti»// ; ,i;,„„ /n., 

M _ .ioau, p. 4o)i '* Biblioteca italiana (Nii- 

ua venne pure ritenuta dal Bonafous e m „ 0 [,xj V, .8n, y. r»«) ) e U Gazzetta 
da altri j ma ero riserbulo al nostro dott *priril<si*tu di Alitano (N. 14», «imo 1819). 
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ai bachi morti di calcino è una muffa, 

tapevosi egualmente che ti contati» e P in- rare il tao modo di 
nello di quella efjlvre$ct»i%a comunicava 



il calcino. 

Doveva però sembrare probabile 
che quella crittogama fo«s,e naia sul cor- 
po del baco da Mia morto, nel mudo 
stesta che vedunsi nascere «lire muffe 
s'opra quasi tulle . le sostante organiche 
umiile che hanno cessato di essere ani- 
male del potere vitale o di far parte del- 
l'* organismo vivente. 

Il nostro benemerito dottor Bassi 
nel venire in argomento ricordò lali falli 
siccome conosciuti, ma ammise di più 
che quella muffa eia la causa materiale 
della malattia, che i suoi semi veniva- 
no introdotti neir interno, dell" animale 
vivo' ed ivi subivano un principio di 
sriluppauicuto, e che era appunto alla 
presenta di quel vegetabile parassito n. ! 
l 'interna del baco da seta che dovevas 
la malattia nominata calcino; e disse pine 
che soltanto dopo la morte dell' insello 
la crittogama in lui nascosta traforava la 
pelle, e compariva al di fuori producen- 
do gli organi della fruttiGcatione. E que 
•lo suo modo di vedere pubblicò binanti 
tulio nell'anno 1826, come notammo di 
sopra ; lo sostenne da poi contro agii 
acerrimi e ripetuti attacchi del dott. Lo- 
meni; lo fece vedere nell' anno 1 854 '°~ 
nunzi al cospetto di dotti professori della 
Università Torinese; e più chiaramente 
il dimostrò nell'anno 1 835, pubblicando 
la parte prima della sua Memoria sul cal- 
cino. E il benemerito dott. Bassi, offeso 
negli occhi per questa lunga serie di anni, 
ti compiaceva pur egli delle risile che gli 
venivano fatte per sentire il risultato dei 
suoi ripetuti esperimenti. E noi pure 
ricordiamo con particolare emozione il 
momento che conoscemmo un uomo, die 
lutto sè stesso e tutti i suoi averi dedi- 
cava alla prosperità nationale. Noi lo ve- 



il proprio dolore per non poter mostrare 
chiaramente, ciò che egli sentiva e ciò 
che vedeva cogli occhi dell'intelletto : egli 
era cieco. 

Il dott. Basti, dietro le 



del Foscarini e le proprie, ritenne che 
P efflorescente bianca che compere sul 
baco morto di calcino, venendo applicata 
alla superficie de' bachi sani, loro comu- 
nichi la malattia ; e che tale efflorescenza, 
risultando dagli steli della muctdinta ca- 
lichi di semi o sporule, lo autorizzasse a 
conchiudere : che nelle esperienze succita- 
te è avvenuta una vera seminagione, e che 
avendo le sporule germogliato, la pinata 
parassita si è introdotta nel corpo delP in- 
sci lo al quale è apportatrice del morbo, 
aspettando per comparire all' estemo che 
il baco sia morto. 11 doli. C. Al. Cahier ini 
obbieltò* nel modo seguente alla accen- 
nala teoria. Il priocipio contagioso del 
calcino e la pntiua che apparisce sul cor- 
po morto del baco da seta possono tro- 
varsi associati o commisti sul cadavere 
del baco in modo che, supponendo di 
applicare al baco sano i soli semi della 
mucedioea, si applicherebbe loro 
temporaneamente il [ 
del morbo calcinarlo. 

Il nostro chiariss. Dutrochet chia- 
ma ragionevole la obbiezione del dottor 
Calderini; e già prima di Ini il dottor 
Lomeni, in molli scritti pubblicati subi- 
lo dopo che il dottor Bassi fece di pub- 
blico diritto la sua Teoria, non acconten- 
tandosi dei ragionamenti, domandava dei 
fatti, e. non avendoli, anzi credendosi suf- 
fullo dalle prime osservationi dal prof. 
Balsamo, e dai dettami del dottor Cal- 
derini, negava egli pure credenza alle 
opinioni del dottor Bassi. Ma se il dott. 
Bassi, allora cieco e fona ignaro dei pro- 
gressi e delle .scoperte scientifiche sullo 



0 uclia primavera del i8a8, entro svolgimento delle muffe e simili crìilogame, 
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o M varo poco esperto nello esperùncn- 
tarej ma se il dottor Baisi, diciamo, 
non potò mostrare lo scappamento del 
mictllio, perchè negheremo a lui il merito 
dello scoprimento del vero W)do con 
cai la crittogama affetta il baeo da seta ? 
perchè* veggendo siccome il filugello, die- 
irp la inoculazione del calcino, si ammala 
da malattia costantemente identica, ed 
anrjhe muore senza soffrir sintomi ester- 
ni, perchè vorremo negare che noo si ab- 
bia a ritenere col dott. Bassi che il germe 
calcioico introdotto comunque nell'ani- 
male vKo ivi si «volga. e cresca toglien- 
dogli I.i vita? Noi non sappiamo come si 
potesse ritenere altrimenti. E taiga il vero, 
quando il dott. Bassi fra le altre cose di- 
ceva (Teoria, p. 12) che nessun prodotto 
del corpo vivo, o sia della preverUta eco- 
nomia, nessuna sostanza, minerale o ve- 
getabile, diversa dalla parassita, è capace 
di generare il calcino; quando diceva, 
che la crittogama non assume 'i primi 
movimenti di sua vita attiva che nell'in 
setto vivo non mai nel morto ; quando 
diceva che in qualsiasi guisa si comunichi 
il morbo »1 filugello questo muore dal 
calcino ; quando diceva, che ove si esporti 
dna porzione interna del baco calcinalo 
appena morto, essa si veste della efflore- 
scenza caldaica, e che ciò non segue che 
tardi e lèntamente lasciando intero Te- 
stinto animaletto ; quando diceva che ren- 
dendo più dura la pelle del filugello si 
oppone un ostacolo alla uscita della efflo- 
rescenza ; e più che sia, quando tutto 
questo si dimostrava in fatto innanzi ai 
professori delia Università di Pavia ; *e 
quando si dimostrava che il calano poteva 
comunicarsi ad altre farfalle e specialmen- 
te a quelle della phalena dispar, e si fece 
del pari una osservazione assai curiosa a 
questo riguardo, cioè che da una farfalla 
della phalena dispar a coi avea innestato 
il calcino vide 'uscire* «ette larve d'icneu- 
mone, tre delle quali morirono di calcino, 
Di*. <TJgric\ a5 # 
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e le altre quattro subirono la 1 
Successive, egli è giuoco forza ritenere, 
che la parassita vive per entro al ba- 
co virente e non lo ammazza che quan- 
do è giunta al grado di snaturarne tutta 
h sostanza. Si ripeta adunque con fon- 
damento essere una calunnia quella che 
fu scagliata contro il dott. Sassi ; e si 
tenga per fermo chetimi egli lo ha egre- 
giamente provato con savio ragionamen- 
to e coi fatti, additando così ad altri os- 
servatori la vera strada che dovevano 
percorrere e che percorsero. 

E diflàtto non fu che per progetto 

10 alcuni dei nostri, e per tqrré al <lotr. 
Bassi il merito che j\ acquistò, ed «in 
alcuni stranieri per dare ai loro cpnna- 
ziooali quella gloria che non si potevano 
avere, che si volle obbiettare alle nozioni 
dettate dal dott. Bassi. ■ 

Imperlatilo conosciutosi quanto con 
tanta asseveranza e ripetutamente espose 

11 dott. Bassi; e conosciutosi che le muf- 
fe avanti fare comparsa al Hi fuori esi- 
stono allo slato di thallus nell' interno del- 
le sostanze organiche umide, sulle quali 
poscia sviluppano la loro parte destinata 
a stanziare nell* aria, siccome astato por- 
lato a dimostrazione del chiar. Dutrochet, 
e venne pubblicato nel 1 854, un anno 
cioè avanti Ja pubblicazione dell'opera 
del dottor Bassi, il qoale forse non avrà 
avuto cognizione di questo, era facile ad 
ogni cultore delle scienze naturali, veri- 
ficare ciò che esponeva il dott. Bassi. 
Non vi età bisogno d' ingegno : bastava 
sottoporre al microscopio il tessuto adi- 
poso nelle diverse epoché o periodi di 
vita, della crittogama. Cosi facendo, si 
avrebbe veduto ~ se il thallus precur- 
sore necessario nella vegetazione della 
mucedinea nell' aria esista nel baco da 
seta vivo, e divenga la cagione di aoa 
morte ; ovvero se questo thallus si svol- 
ge nel corpo dell' insetto soltanto dopo 
la morto, e ciò per effetto di determinate 

75 
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circostanze favorevoli alla sua comparsa, pianta parasela interna ; e fu inoltra di 

credere che il dott. Bassi ne abbia ara- 
l' esistenza all' appoggio di semplici 
induzioni ragionali che possono uscire 
ingannevoli, e che per conseguenza nun 
sono alle a stabilire un fatto di tanta im - 

« 

portanza in modo irrefragabile. Egli si 
limita, die' egli, e far vedere che i ba- 
chi morti di calcino possedono le pro- 
prietà di comunicare il morbo per mezzo 
dell' innesto di qualsivoglia parte anche 
fra le più centrali ; egli ha osservato che 
le dette parti -centrali coproosi di muffa 
calcinarla egualmente che la superficie 
esterpa. E conchiudendo esser facile ve- 
dersi che simili fatti non provano in modo 
veruno che l' insetto sia stato assalito du- 
rante la vita dulia mucedioea calciti. in i, 
che il dottor Bòssi non ha osservata se 
non «e dopo che trovasi iu istato di mor- 
te, soggiunge che il nostro italiano non 
si è servito del microscopio nelle ricerche 
che ha istituite, « che egli si è contentato 
di consigliarne P oso ad altrui. 

. A tutte queste parole noi soggiun- 
geremo quanto ci impone P amore del 
vero. 

Se il dott. Bassi si avesse avuto 
una vista perfetta ed una praticu quali si 
richiedono nelle microscopiche osserva- 
zioni, forse avrebbe egli pure 
tato la presenza dèi thalius dulia 
«linea. Ma in mancanza di opportuoi mez- 
zi, e di natura e di arte, è bène a mera- 
vigliate e ad altamente lodare il beoeiue- 



ed al suo sviluppo. 

E verificando quanto H dott. Bassi 
ha osservato, il chiaria* . Dutrochet noo 
avrebbe ingiustamente detto, che il no- 
stro benemerito italiano osservò soltanto 
quanto erasi precedentemente vedutó. Nè 
avrebbe cavalo la conseguenza, che poco 
concludenti hanno a* considerarsi le spe- 
rìenze di esso benemerito italiano, circa 
alla comunicazione del calcino ai bachi 
sani, quando a lui, siccome a questi, fos- 
sero note le importanti ed esattissime os- 
ti del nostro Foscarini: 11 dott. 
ti avrebbe gettata sua opera, dilun- 
gandosi in proposito più di quanto ei 
fece, e quindi a ragione ei limilossi ad 
accennare ai mezzi prouti di inoculare il 
morbo, avvertendo altresì (Teoria, p. 9), 
che, oltre alla inoculatone, il contagio si 
comunica cui mezzo dell' alimento, e cui 
semplice contatto degli insetti spenti dal 
reo malore e di tutte le cose infette ; non 
che dulia stessa atmosfera contaminata dai 
germi morbiferi. Dunque tale conseguen- 
za d«d Dutrochet è ingiusta e fuori di 
luogo: e ben SÌ vede volere egli più che 
la verità, far risaltare le cose operate da 
lui e dui suoi compatriotli. Ma il vero, 
che si fa strada anche attraverso ad ogni 
inciampo e ad ogni opposizione, fece pa- 
lese r aggiustatezza dei ragionamenti del 
dottor Bassi. 

La Commissione, sempre ferma nel 
suo proposito, si storio di riferire : che 



non seppe punjo vedere quali fatti ab- rito dott. Bassi che 



provato al dottor Bassi che la 
cedinca parassita si sviluppa nel corpo 
dell' animale vivo e non nel corpo stesso 
soltanto dopo morte. In nessuna pai le del- 
l' opera del dott. Bassi, dice la Commis- 
sione, non abbiamo potuto trovare regi- 
strato eh' egli abbia, collo sezionare dei 
bachi vivi affetti dal calcino e sottoposti 
dopo al microscopio, cercato di perqui- 
sire i loro organi interni, e di scoprire la 



dal 1838 (noi citiamo P epoca in cui 
l' udimmo), e quindi dettasse tutte le jasi 
e f andamento singoiar* delf ente pa- 
rassito ( capo IV, delia Teoria ) con 
quella precisione che maggiore non tro- 
vasi iu verun altro scritto. E . confessia- 
mo che sempre leggemmo con indigna- 
zione tutte le parole che gli si morsero -di 
contro ; e specialmente lo studio, o, dire- 
mo mèglio, Panificio tenuto nel Ra r porto 
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fittila Commissione parigina onde torre 
tutta la Imle a cui alla fio fine si ha di- 
rillo il benemerito nostro italiano, auda- 
cemente dicendo : che il merito di aver 
provato, che una muffa pamsita invade 
gli organi del filugello e di altri insetti, 
dorante la vita, appartiene* davvero al 
sig. Audouin, e che se il sig. Bassi ave- 
vo assento questo latto, non ip aveva 
punto osservato, egli piuttosto lo aveva 
indovinato. 

Di (Tatti lo diremmo' indovinato, quan- 
do si fosse gettata una frase vaga, od anche 
un pensiero desti luto di prove: ma que- 
sto non è il caso. 11 dutt. Bassi vi de- 
dicava più pagine, e vi spiegò in que- 
sto urta mirabile esaltezza, e tanto più da 
ammirarsi in quanto che scriveva in op- 
posizione a ciq che per lo innanzi ritene- 
vasi, almeno generalmente ; ed in opposi- 
zione alle tante e lunghe Memorie dettate 
così ingegnosamente dal dott. LomenL 

Noi quindi richiamandoci a quanto 
disopra esponemmo, diremo francamente; 
che chi detta il lungo Capo quarto in cui 
vi è minutamente ed esattamente descrit- 
to lo sviluppo della parassita, non può 
dirsi indovino, ma deve dirsi- che. ei vede 
ciò che sente. 

E poiché parliamo di .questo ci sia 
permesso ricordare quanto avvenne in 
proposito in uoa seduta del primo Con- 
gresso degù* Scienziati italiani (anno 1 8 39). 
Parlandosi del calcino il chiarissimo Au- 
douin, membro di «letto Congresso, voleva 
dimostrare che il dott. Bassi non si aveva 
diritto alla discoperta della causa del 
calcino. E noi, caldi d' amore air onesto 
ed aLvero, ripetendo quanto dicemmo 
poc'anzi, addimandammo «11* illustre fran- 
cese, chi avesse aggiunto un jota alle os- 
servazioni del Bassi. E poscia, compian- 
gendo il dott. Bassi, che in allora conti- 
nuava a vivere in miseranda cecità, pro- 
rompemmo, forse con troppa arditezza; 
Per noi Colombo, che io suo pensiero vede 
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le Americhe, è assai più stimabile dì Co- 
lombo che in esse vi porto il piede ; e 
il dott. Hussi che detta le proposizioni 
per noi esposte di sopra, e le dimostra 
innanzi ai professori della Università Ti- 
cinese, comunque cieco vide di più che 
non i membri dello Istituto di Francia, 
comunque armali di microscopio. E il 
plauso che dai connazionali ci venne alla 
difesa del benemerito italiano ci fu di gui- 
derdone il più gradito di quanto potessi- 
mo desiderare. 

Il chi, ir. Dulrochet tentò pure un* 
altra freccia di contro al nostro dottor 
Bassi : ma P arma è spuntala. Trovando 
egli un dubbio esposto dal nostro italiano 
in una nota a pag. 5t, cioè ripetendo 
egli la domanda = Chi sa, se osser- 
vando con questo microscopio la pian- 
ta di cui si tratta, die non si venga a 
scoprire in lei la^facoltà locomotiva ; e 
che non si presenti alC occhio un ani- 
male in luogo di una pianta ? Se non al- 
tro, ciò non è impossibile: altre produ- 
zioni della natura che supponevansi ve- 
getabili sono stote riconosciute veri ani- 
malesi fa poscia a dedurre, che da questo 
passo è evidente che il dott. Bassi non 
avea alcuna idea determinala intorno la 
natura dell'essere organico vivente, pianta 
ò animale,»di cui ammise T esistenza nel 
baco da seta ammalato di calcino, e che egli 
non lo avea mai veduto, e che ammetteva 
f esistenza per sole induzioni razionali. 
Ma perchè il chiarissimo Dutrochet non 
avvertì egli che il dott. Bassi aveva fer- 
mamente detto ( Teoria, pag*. 1 a ), che 
quesC essere omicida c organico, vivente 
e vegetabile ; e quindi che se emise una 
dubbiezza lo fu pe'r incidema, e forse 
trascinato dalle parole di Lomeni, di 
Ferrano ed altri, e lo fu appunto in 
un' epoca in coi la vist» non gli permet- 
teva i dovuti confronti ? In ogni modo, 
il dott. Bassi ha fatto vedere in tulio il 
decorso dei suoi scritti, aver egli sempre 
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inanifestamenl» u tenuto che ìi calcitro Bassi, e quindi <> confermarle o negarle ; 
fosse dovuto ad una crittogama. aia egli prese una ria indiretta, e si fer- 

Finalmente, il nostro cbiar. Dutro- roò alla corteccia della 
chet vorrebbe trovare appoggio all' asser- 
ti! nel nodo eoo cui si espresse il dott. 
lì assi : ma anche in questo ha tti^P» li 
dott. Bassi ( Teoria, pag. 4 1 h te- 
lando a quelli fra i lettori che, egli dice, 
potrebbero rispondere alla sua dottrina 
con un sorriso, aggiunge, che dopo tante 
ossertationi e speriti»* da lui intrapre- 
se sulla causa efficiente del calcino, egli 
crederebbe invero rinunciare alla ra- 
gióne se non opinasse che quella malat- 
tia contagiosa è prodotta e diffusa da 
un essere dotato di organi%*auone e di 
vita. E il cbiar. Ditrochei, vorrebbe : 
che chi si ha prove materiali e irrecusa- 
bili di un fatto che annunzia non possa 
nò tenga -mai un simile linguaggio. Ma 

noi troviamo che un uòmo, il quale abbia de non già nella pelle che trovavasi ii 



dimostralo il vero di sue scoperte io- 
natizi ad un corpo rispettabile di profes- 
sori, come dicemmo noe' anzi, e senta 
tutto il vero di sue osservazioni^ può ben 
tenere un simile linguaggio. E senza sog- 
giungere di, più, ci. pare poter conchiu- 
dere = che i dettami del dott. Bassi 
tono esatti e certissimi, ma che ad essi 
mancava di essere tradotti nel linguag- 
gio delle sciente : lo che appunto vien 
manifesto e chi spassionatamente si faccia 
a vedere ed a conoscere l' argomento in 
tutta' la suo estensione. 

Veniamo ora alle osserrazioni del 
profess. Balsamo. Cotesto dotto botani- 
co, dopo alquanta incertezza, ha alla pei 
fine fatto constare col mezzo della os- 
servazione microscopica, che l'efflorescen- 
za quale manifestasi in superficie ai bachi 
da seta morti di calcino è veramente una 



mucedinea, cui diede dapprima il nome 
di Botrytis paradosca, e poscia quello di 



dice il chiarissimo Dutrochet , 
avrebbe dovuto palesemente conoscer* 

10 sviluppo della parassita nell'interno 
del baco vivente, e quiodi il suo por- 
tarsi allo 

fu primo a precisare il generi a cui Spetta 
la parassita, e si avvicinò pure alla sco- 
perta del thallus ed allo svolgimento del- 
la mocedinee, quale P andava predicando. 

11 dott. Bassi.' . ^«^1? 

Il chiar. signor prof. Balsamo ha 
osservato.Io sviluppamento della muce- 
dinea soltanto sopra bachi morti da cal- 
cino: egli non si è curato ci addrizzare 
le sue investigazioni 'sopra bachi viven- 
ti ed assaliti dal morbo.. Egli vide che 
1 loro coloramento dopo morte aveva i 



istalo eguale a quello dei bachi sani, ma 
in un pigmento sottocutaneo che osser- 
vato al microscopio offre immensa quan- 
tità di granelli simili alle sporule della 
muffa, e fra quali scoprivasi frammenti 
di fili di diametro maggiore di quello dei 
Giumenti della Botrytis ì per Io che par- 
vegli probabile che quei filamenti fossero 
Jibre animali. . 

In alcuni bachi e nelle loro crisalidi 
vide il .prof. Balsamo che il pigmento so- 
pra riferito avea di frequente invasi tutti gli 
organi à segno di farli quasi disparire, e che 
i frammenti isolati del pigmento coprironsi 
costantemente soUo i suoi occhi della Bo- 
trytis ; e finalmente ride alcuni globuli 
presi dal pigmento, e isoiati, emettere dei 
filamenti che lui raffigurarono la mucedi- 
nea medesima. Nella sua seco rida nota 
ricooosce il Balsamo le sostanze mor- 
bosamente alterate nel baco morto di cal- 
cino, e alle quali impose il nome di pig- 



Botrytis Bassiano in onore daisig. ila*- mento : erano masse di tessuto adiposo, 
si. Avrebbe forse dovuto il profess. Bai- alle quali Lyonnet impose U nome di 



santo ripetere le osservazioni" del dott. I corni grassi. « Sembrami, dice egli, che 
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il [moto adiposo del 
trovasi morbosamente affetto nel morbo 
calcinarlo, poiché la sua struttura e la 
consistenza ne sono cangiale, e la quan- 
tità accresciuta al ponto che 
prìmere gli òrgani tuttavia 
ti. Il precisamelo dell 1 organo special 
mente affetto nel calcino non ci chiarisce 
però fai causa produttrice del morbo. 
Lo stato' -morboso dèi tessuto adiposo 
può derivare o dai semi calcinici che 
introdotti nel corpo dell 1 anjmalè produ 
cono nel tessuto un' alterazione * speria- 
te che dispone gli organi d*l baco a dare 
sviluppamelo alla Bottyiis, ovvero se 
non vuoisi ammettere cosiffatto modo d 

• a 

sviluppamelo del morbo * attaccaticcio 
può credersi che una data malattia diven- 



risiede nel contagty comunicato* per mes 
ta contagioso ( siccome avviene in altri ho del contatto coi bachi coftipoti, dofla 
ammali) dietro a peculiari determinate efflorescenza dalla quale sono coperti^Dv- 



ci reo stanze, e per tal modo si fa suscetli 
va di propagarsi e di diffóndersi ad aldi 
individui. " 

Dalla esposizione premesso delle in- 
dagini praticate dal prof. Balsamo rie.- 
. sce chiaro a chiunque, che esso rimase in- 
certo sulla natura dulia affezione morbo 
so che attacca i corpi adiposi dei barbi, 
allorachè ricevettero il contagio 
rio. Egli ha veduti dei Giumenti misti a 
globelti, dei quali sono composti essi cor- 
pi adiposi, ma parrà strano che egli, dotto 
siccome egli è oelle scienze uaturali, gl 
abbia giudicali per jibrè ammali, e non 
abbia invece riconosciute in essi la pie 
senza del tliallus nascosto che tutte le mu 
cedinee posseggono, ed i suoi filamenti 
che si sviluppano ravvolti nella 
organica che loro serve di terreno, e che 
in progresso poOgono origine alla parte 
della mucetlinea che si prolunga nell' at- 
mosfera. Dunque il prof. Balsamo non 
riconosce punto che il morbo calcinarlo 
provenga dallo sviluppamelo della mu- 
cedinea nell 1 interno degli organi del baco 
da seta : egli inclina soltanto *ad ammet- 



Jo^he la sporule del- 
la Botrytis introdotte nel corpo del baco 
vi occasionino tana alterazione 'morbosa 
che lo predispone alla produzione di que- 
sta medesima mucedinea ; e sembra am- 
melteff* la generazione spontanea della) 
crittogama. Altronde il profes* Baltunto 
istesso dichiara avere ristrette le sue os- 
servazioni sopra soli bachi morti, senza 
esleodersi a dirigere le ricerche sui bechi 
vivi affetti di calcino. Deriva da ciò che 
l'-esperienze del y>fot? Balsamo non han- 
no Accresciuto valore, a quanto prece- 
dentetneifte dettava il dott. Basti circa 
la natura della malattia, siccome intorno 
la sua causa efficiente interna, comechè 
sia provato che la sua • causa occasionai* 



quale sono coperti^ùv- 
vero«per vìa d' innesto dei loro liquidi 
interni. 

-Avendo l'opera del dott. Bassi ec- 
citila l'attenzione dei dotti, « chtar. Àu~ 
douin, professore di entomologia al Mu- 
seo di Storia Nnturtfle della Società Rea- 
le e Cenicele di Agricoltura, 'Hi b Fran- 
cia il primo ehe si occupasse di ricerche 
sopra, cotanto interessante soggetto, sia 
sutto i punti di vista dell'istoria natura- 
le e della patologia, sia sotto quella. del- 
l' economia agraria. , 

Il sig. Audouin avendo ricevuto dal 
sig. Bassi, per V intermezzo del sig. conte 
Barbò, una crisalide di baco da seta mor- 
ta di calcino e copèrta dall' efflorescenza 
bianca che gli è caratteristica, ebbe occa- 
sione di dedicarsi a numerose indagini 
sperimentali sulla natura di quel morbo 
nei bachi da seta ed intorno la sua propa- 
gazione. * 

Non si creda però, con Dutrochet, 
ohe si trattasse principalmente di chia- 
rire se lo svilappamento della mucedinea 
calcinarla accadeva effettivamente nel cor- 
po del baco vivo, siccome voleva il sig. 
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Bassi, ed altri con 



esso. 



bensì di conoscere, e dì verificare, dietro 
le cognizioni scientifiche,- se la mucidi- 
ìtta nasceva e si sviluppava nelP interno 
del baco, per quindi traforare la pelle, e 
fruttificare all'aria esterna, siccome vole- 
va il AolU Bassi, anche contro le osser- 
vazioni del Balsamo, dietro • le quali si 
volle provare dal dott. Lomeni che la 
pelle rimaneva intatta. ► 

Inutilmente il signor Audouin, ri- 
montando al principio della quislione, 
volle vedere col propri occhi = A la 
noucedmea, staccala dal corpo* del baco 
oiorlo di calcino, venendo inoculata ad 
individuo sano, tanto allo stalo di larva, 
quanto di crisalide e di farfalla, riprodu- 
ceva, il calcino egualmente* in tutte tre 
quelle fasi fella vita, perchè questo fatto' 
erasi chiaramente e ripetutamente prova- 
to da Foscarini, da Bassi e da aliti, in 
modo che, nella scienza bacologica, egli 

£ ae voleva per curiosità ripetere le espe- 
rienze, doveva solo accennarle, e non 
riprodurne la minuta descriiione. Didatti, 
che cosa interessa mai di sapere che So 
giugno,* sotto alla temperatura, il *\%.Au- 
- doma innestasse a dieci bachi la Bokytis 
stessa die copriva la crisalide presentatagli 
dal sig. Barbò 7 Che importa sapere che a 
sei dì dall' innesto i. bachi apparvero ma- 
lati, abbandonarono il cibo, e morirono 
tatti il nono giorno, ad eccezione di uno 
solo che non co^trafse il morbo, e che 
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No. Trattavasi|d* innestare il calcino a crisalidi ed a far- 
falle, e che il sig. Audouin lo ha fatto con 
saccesso; ma il Dutrochet ripetè "ciò che 
è vero : il dott. Sassi anzi le estese 
in più specie d* insetti ( Teoria, p. g ), 
e sotto i loro differenti slati di larva «• 
di farfalla ( loc. cit., p. io ), e comuni- 
cando il contagio* per innesto, per contat- 
to e condimento. Poteva egli fare di più? 

IVeslava ad Audouin di afferrare la 
quislione capitale, quella cioè di mostra- 
re, dietro i pi incipit delta scienza, lo svi- 
luppandolo della mucedinea calcinati», 
nel corpo dei- bachi viventi, allo stato di 
thallus: lo che rimaneva ;/?rfcc/.so, perche 
i| dott. Bassi non poteva additai lo, nè lo 
additò, e perchè il prof. Balsamo si ei a 
ingannato nelle sue osservazioni : cosa 
<V altronde che riescir doveva facilissima 
e /li poco momento. £ in questo solo si 
sta il merito del chiariss. AadOuin. 

. Quindi nel mese di luglio il chiar. 
Audouin inoculò quatlro crisalidi di ba- 
chi da seta con sporule o materia <lella 
efflorescenza crittogama: dopo due di, una 
di quelle crisalidi essendo stala «tagliata,, 
lasciò vedere al sig. Audouin, i ol i 
so dei microscopio, che il thallus 
dava a svilupparsi, avendo i suoi filamenti 
aderenti ai globuli del corpo adiposo. 

Una seconda crilalide osservata il 
terxo giorno, mostrò lo sviiuppnmento del 
thallus ancora più considerevole, che sem- 
pre più invadeva il corpo adiposo, por- 
tando le sue ramificazioni per ogni ver*». 



tre giorni dopo morte cominciarono quei Siffatti rami del thallus erano trasparenti, 
cadaveri % coprirsi della mucedinea, cai- e vedevasi che il loro interno era ripie- 
cioaria che si accrebbe nelle giornate se- no di granelli. A lato di quelle romiti - 
gnenti? Che imporla sapere, che egli abbia cationi, trovavansi globetli isolati e vesci- 
faito la sperienza medesima, e coi m edesi- coleri, dai quali, sopra più punti, eomin- 
mi risultati, sulle crisalidi della bombicite davano a partire altri rami simUi a quelli 

del thallus, di modo che diventavano al- 
trettante origini di thallus novelli. Quei 
esperienze sono la ripetizione dijglobclti sono corpi riproduttori asciti dai 
le del sig. Bussi ? Il sig. Dui roche Milani enti del thallus, primitivo risulta- 
di ss« che ti doU. Bassi don tentò punto' i 



con* e su quelle del liparis dispar, 



se 
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Infoiti, è unto che i thaUus delle. scnlòmn' alliba sul fiie lt -situo suggello. I! 
muffe, citine quelli delle fungine*, prtA sig. Zhzjji aveva assicurato, che Scalcino 



ducW> corpi riproduttori globosi, i quali 
putrcbberu forse coolidecarsi* quali torta 
di tubercoli . Quei globetti riproduttori 
vengono dal sig. A minivi considerati co- 
- della facoltà di portare in tutte 



le sue parti i 



dì 



novelli thallus, ore vengano disseminaci, 
nei liquidi interni dell' insetto. Sape vasi 
in conseguenza delle osservazioni del 
sig. lìalsamo, che il corpo' adiposo offre 
principale sede alla malattia calcinarla ; il 
sig- Audouin confermò dunque un tal 
fatto; ma egli vide -multo pjù io là, cioè, 
che il tessuto del corpo adiposo rimane 
compiutamente invaso ed assorbito dallo 



di che quella circostanza potesse prodarlo 



svolgimento della crittogama parassita, taneamente in altri insetti, oltre che nel 



Il sig. Audouin ha ripetute le rife 
rite esperienze e coi medesimi risulta' 
menti sopra bachi eliostato di crisalide 
e di farfalla. Per tal modo il fatto, già 
ammesso dal dott. Bassi, e che invano 
si sterzerebbe di contrastare, ottenne dal- 
le osservazioni del celebre Audouin la più 
lucida conferma, cioè che la muffa 
ria si svolge sotto il suo stato. primitivo di 
thallus nel corpo del buco dotato di vita, 
e che del pari si moltiplica a mezzo dei 
suoi globetti riproduttori \ quindi che se 
non dopo la morte del buco, quel thal- 
lus iqteroo può allungare la sua vege 
(azione nell' atmosfèra e portare sporu- 
le. Questo avvenimento ha luogo soprat 
tutto allorché V umidità dell'aria per- 
mette alla pelle di mantenersi abbastanza 
loolle per venire traforata da quella vege- 
tazione. Lo che appunto, lo ripetiamo, nè 
più nè meuo aveva sempre detto avvenire 
il dott. Bassi; e solamente lo aveva e»po 
sto in altri temimi, uè avevu colto il vero 
sviluppo del unte Ilio per le ragioni di 
sopra esposte. 

La prima Memoria che ìl sig. Au- 
douiu ha letto air Accademia delle Scien- 
ze è del i83C, e nel i85; gliene pre- 



giammai sviluppavasi spontaneamente, e 
sebbene avesse egli conosciuto ebeti calore 
unito all'umidità era una delle circostanze . 

più favore? oli allo svolgimento dì quel 
morbo, ' cionondimeno egli noo pensava 



senza previo contagiò. Il sig. fùnsi però 
non esitava asserite, che rioh si riusci- 
rebbe mai a far nascere spoutaneameute il 
calcino. Ma il sig. Audouin, che con giusta 
ragione noti si lasciò imporre da un asserto 
pronunzialo soltanto con autorità, volle 
sottometterlo al crogiuolo dell' esperien- 
za. Volte poi nel tempo medesimo chia- 
rire se quel morbo poteva nascere spon- 



baco da selo. Quindi egli cominciò dall'as- 
soggettare ulto prova . alcune larve dell» 
saperda earckarias : specie di capricorl 
uo che si pasce dell' alburno del pioppo. 
Due rami di quest' albero, che cun tene- 
vano larve della, saperda, furono situati 
l'uno in luogo secco ed entro ad una tazza 
chiusa soltanto da un velo,? altro in un 
luogo umido in altra tazza chiusa con carta 
e che conteneva del musco umido. Quelle 
tazze che ricevevano i raggi solari durante 
parte del giorno, e ciò in agosto, Irova- 
vausi esposte a temperatura assai elevata. 
Il nono* giorno, due delle larve che t ru- 
vavansi all' umido morirono, e due giorni 
«dopo si coprirono di una patina bianca 
rassomigliante in tutto e per tatto alla 
muffa cateiuaria dei bachi da seta. Una 



terza larva della saperda, che trovavasi 
nella tazza medesima» in cui giacevano le . 
due precedenti, conliuuò » vivere, e pas- 
sò allo stato d' insetto perfetto, nelb qual 
fase fu assalita dal calcino. 

Le larve di saperda, che dimorava- 
no nella tazza coperta con un velo, non 
soffrirono malattia veruna,' e percorsero 
senza accidenti i diversi periodi delia me- 
tamorfosi. Il sig. Audouin ha fatta una 



♦ 



6oo C A L 

spericn io analoga, e coi ris uhamenti mede- 
simi sopra larve di una specie di "bupre- 
ste, che vive a spese del legno del frassino. 
* Il sig. Bassi avea ottenuti risai la- 



rari ti somiglianti ai rifui ili operando pres- 
so o poco nel modo .stesso sopra bachi 
da seta, ma la malattia cui avea dato ori- 
gine nei medesimi, $li sembrò mancare 
del carattere essenziale del vero calcino, 
quello Ctoà di venire 4rasmesso.per con- 
tagio. Il sig. jfudouin volle vedere se 
avveniva la stessa cosa in relazione al 
che avea ottenuto : 
fi a venti bachi da seta, l'ef- 
florescenza bianca elevatasi sul corpo d 
una delle larve di saperda, delle qua! 
si e sopra parlalo. Quindici <}i que' ba- 
chi morirono, quattro in cinque giorni 
dopo, e tutti dopò morte si coprirono 
della patina calcinaria: cinque soltanto 
evasero al contagio e suBirono le solite 
metamorfosi. Il sig. Auxlouin replicò la 
stessa esperienza e coi risultàmenti me- 
desimi innestando a' ba*chi .da seta V ef- 
florescenza bianca nata* spontaneamente 
sulle larve Ali-bupreste. Né contento an- 
tera dedicossi a seguire nei bachi da seta 
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egli dall'interno di un baco dg seta, morto 
di recente per calcino innestalo, alcune 
piccole porzioni del fftalhu che ave» in- 
vase il corpo adiposo, ed introdusse cia- 
scuna di quelle particelle sotto le pelle a 
sei bachi da seta. Diciotto ore dopo, la 
pcrazione, ano dei bachi era morto, e 
tutti gli altri soccombettero nei due d) 
consecutivi. Non tardarono celino a co- 
prirsi della patina calcinaria ; dal che è 
chiarito che la 'morte arriva più sollecita 
sotto P innestamento del thallus che non 
sotto quello delle sporule della £otrytis y 
siccome era ragionevole di prevedere. Si 
assicurò poi il sig. Audouin coli' uso del 
microscopio che il thallus innestalu aveva 
invaso, per effetto dilla rapidità del suo 
sviluppamento, tutto il corpo adiposo 
del baco da seta nel quale era stato Es- 
piantato. . • 
Dalla premessa rapida esposizione, 
egli è bensì vero che sono usciti importan- 
ti e decisivi i risultàmenti che derivarono 
dulie sperienze del sjg. Audouin. Tutta- 
via crederemmo andur lungi dal vero ri- 
petendo colla Commissione : che a lui 
solo appartiene davvero il merito di aver© 



futlomessi alle sperienze lo svolgimento provato, -che una muffa invade 'gli or 
intorno del thallus della Bolrylis inne- 
stata, e si assicurò elle quello svolgimento 
usciva perfettamente .simile a quello pre- 
ctedehteraeote osservalo nei bachi' da seta 
Dopo la morte, i bachi innestati colla Bo- 
\rytis, presa sulla larva del bupreste, pre-j 
sen tarano esternamente questa Bolrylis 
medesima, che era la calcinaria. Questa 
stessa Botrylis presa allora sul corpo 
calcinalo dei bachi, da seta di cui si è 
' tenuto discorso, ed innestata a bachi sani, 
comunicò il calcino. 

Fin qui la muffa parassita non si 
comunicò da soggetto a soggetto se non 



del baco da seta e di altri insetti duran- 
te la vita. E diremo piuttosto, che mol- 
to merito egli .si ha per avere il primo 
posto in evidenza i ragionamenti del dott. 
Bassi) e più che sia per aver dato molta 
estensione alle osservazioni in proposito \ 
imperocché riteniamo noi pure che un 
fatto ad entrare nella scienw è necessario 
che venga dimostrato ,da # prove talmente 
palpabili che sia Gnd impossibile il dubi- 
tarne. Ma sempre diremo che il merito 
principale egli è dovuto ni dott. Bassi : 
dappoiché é ajsai malagevole aprir la via, 
e additare una verità di quello che sia 



per mezzo dei suoi semi o sporule, cioè! verificarla ed estenderla. Ma che si direi 



per la via della seminagione. Il sig. Au- 



per traspiantamento del thallus. Prese 



be se anche dopo tòlto queste cose, pub- 



douin imprese dunque di comunicarla blicale dal sig. Audouin, il dott. Lo me ni 



non ebbe tanto spirito da mostrarsene 
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eoo tinto, eufU'ndi di couoscere quanto 
tempo a%eva perduto nel detiare le sue 
Memorie sul calcino ? 

Finalménte diremo die il «ig. Mon- 
tagne presentò puree pubblicò uno scritto 
accompaguato da tavole, destinato prin- 
cipalmente alla storia botanica di tale crit- 
togama. Egli segui lo sriluppainento del 
calcino con diligenza e T ha descritto con 
esattezza. Ecco V esposizione sommaria 
delle sue osservazioni. 

La bolrite calcinarla appare sulle 
prime qual leggiera lanuggine bianca sulla 
superficie dell' insetto morto di calcino. 
Al secondi) giorno di sua apparizione, i 
suoi filamenti hanno un mezzo millime- 
tro soltanto di lunghezza, sono ramosi e 
separali. Nel loro interno contengono 
dei globetti destinati a diventare più tar- 
di sporule. Al terzo giorno quei filamenti 
hanno acquistata la loro lunghezza, che 
corrisponde a poco più di un millimetro. 
Numerosi globetti o sporule che giace- 
vano neh' interno de' rami od alle loro 
estremità. 11 sig. Montagne ha fallo ger- 
mogliare quelle sporule, situandole in 
luogo umido, comprese fra due lamine 
di velro. Egli vide tantosto svilupparsi il 
thallus o mycelium, ed io seguito le rami- 
ficazioni sporidifere, ed in questa espe- 
rienza ha veduto inoltre le sporule fug- 
girsene dall' estremità dei rami poi lurido 
seco, a quanto ne pensa, un invoglio 
particolare. Esse rimasero aderenti ai 
rami per mezzo di un investimento vi- 
schioso. 

Più volte il sig. Montagne ha ripe- 
tuta questa interessante esperienza, la 
quale prova che la botrite calcinarla non 
è, come si è potuto 'pensare, alta a svi- 
lupparsi successivamente nei corpi degli i 
insetti, cioè, che questa muffa non è pa- I 
rassita necessariamente, ma che può svol- I 
gersi per via del germogliamento delle < 
sue sporule senza aver d' uopo di altra 
cosa, oltre una bastante umidità. Il signor I 

Di*. tAgrie.'xV 
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> Montagne è arrivato ad isolare una sola 
l di quelle sporule, ed a seguire coli' oc- 
chio lo svolgimento della pianta, alla quale 
aveva egli dato vita, fino a giungere aU 
V epoca della frotliGcazione. 

Avendo applicate alcone sporule 
della botrite calcinarla sotto I' ala di una 
grossa mosca morta, ivi ha veduto na- 
scere un* altra muffa, la monilia penicil- 
lata. Non devesene però conchiudrrc, 
dice V autore, che colà sia avvenuta una 
metamorfosi della botrite seminata, ma 
soltanto che nacque ivi un'altra mulTa 
diversa da quella statavi seminata ; ed 
infalli sui corpi organici umidi sviluppasi 
una moltitudine di specie differenti di 
muffe la cui origine ci è ignota. 

Dest ri-Jone della parassita. 

Appartiene essa al genere Botrytis, 
stalo riformalo da Fries nel suo sistema 
mycologicum. 

Il sovraccitato Montagne non crede 
che questa muffa debba considerarsi una 
specie nuova, siccome credette il profess. 
Balsamo, perchè vi riscontra la più 
grande rassomiglianza colla Holrytis dif- 
fusa del Ditlmar. Tuttavolta ammette 
provvisoriamente il nome di Botrytis bas- 
siana: riformando nel modo seguente la 
frase diagnostica : 

Botrytis Bassiano, Jhccis fcrlilibus, 
eandidis erectis\ simplicibus, dicliolomis, 
breviter ramosis, ramis sparsis, spori- 
dìferis, sporidii globosis circa lapices 
ramorum parce calice tis, tandem capi- 
talo conglomeratis. 

Rimedi i. 

Preceduta da una generale e favo- 
revole aspettazione, apparve coi tipi del- 
P Orcesi di Lodi, in sul principio del- 
l'anno i 836, la seconda parte dell'opera 
del dott. Bassi, che tratta del Mal del 
segno o Calcino nei bachi da seta, det- 
ta la Pratica. Il dott. Bassi sperava e 

7 6 
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promoveva una associazione per la co- 
municazione pi ì vai» del segreto e per la 
relativa scuola tecnologica, ma avendo 
essa sortito poca fortuna, trovò di pub- 
blicare la seconda parte dell' opera. Così 
non più facendosene un segreto, in gran- 
de numero si affollarono i coltivatori di 
bachi ni luoghi indicati nell' opera per la 
provvista degli opportuni mezzi disinfet- 
tanti e medicamentosi ; e poco «perii e 
poco guardinghi nr-lP DIO di sostanze 
acremente caustiche, alcuni si ebbero gra- 
vi abrasioni e ragadi «Ha mani ; ma di 
questo non è da incolparsene il dottor 
Bassi. 

Questa seconda parta dell' opera 
del sig. Bassi contiene lunghissima serie 
di operazioni pratiche, tutte dirette a 
generalizzare o a distruggere il contagio, 
alla cui presenza ed attività egli unica- 
mente ascrive il morbo, e ne deriva dai 
singoli casi V origine e la causa. 

Asti-azione fatta da tutto ciò chi 
non si cannette necessai iamenle alla parti 
più importante dell' argomento, I' occhio 
degli educatori di bachi rivolger si deve 
a quelle operazioni che V autore ha pre- 
scritto doversi fare, ossia alla parte pra- 
tica onde conosca ed abbiasi in suo po- 
tere i méni di prevenire lo sviluppo del 
terribile morbo e quelli pare di curarlo 
o di arrestarne almeno il progredimen- 
to allorché si è di già manifestato. ( In- 
troduz. pag. i3 e t 4 ) 

Innanzi tutto avvertasi che il dott. 
Bassi divise la seconda parte della di 
lui opera, o sia la pratica in quattro ca- 
pitoli. 

Nel primo ci vien* additando le 
cititele necessarie a tenere da lungi il 
germe cabinate., e quindi in siffatta gui- 
sa prevenire la comparsa del calcino nei 
bachi da seta. 

Nel secondo insegna di qual guisa 
»*■ giunga ad arrestare i progressi della 
malattia dopo che apparve in una bigat- 
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laja, od almeno a dimiuuire per quanto è 
possibile il danuo. 

Nel terzo prescrire le pratiche op- 
portune ad impedire la riapparizione del 
calcino in quelle higaltije nelle quali ares- 
se dominato nell'anno antecedente. E di 
queste ~ altre sono profilatiche, dirette, 
cioè a prevenire lo sviluppo del morbo ; 
altre terapeutiche o enrative del morbo 
tesso, allorquando per isventura dovisi 
sviluppato; ed altre sono dirette od en- 
trambi i fini. 

Le prescrizioni profilatiche più spe- 
cialmente si indirizzano ai luoghi ed agli 
utensili direttamente servienti alla colti- 
vazione de' bachi, indi alle masserizie e 
suppellettili in uso della famiglia coltiva- 
trice, poscia alle persone dei coltivatori, 
e per ultimo alle uova dei bachi. Le fe- 
conde si dirigono sull' esterno ed all' in- 
terno del corpo dei bachi. Le ultime, cho 
sono profilatiche e curative insieme, ris- 
guarduno al modo di gorernamento degli 
utili insetti, ci 1 abbracciano perciò la to- 
talità degli oggetti loro relativi egli stessi 
loro individui. 

In tutti i migliori scritti versanti 
sulla coltivazione de' bachi da seta, co- 
stantemente si proclama qual fondamento 
dell'aite la necessità di mantenere i ba- 
chi da seta in un permanente stato di 
nettata e circondati da aria costante- 
mente salubre, indicando le varie prati- 
che da seguirsi pel conseguimento del 
primo e del sscondo scopo. Quiodi non 
devesi se non lodare Io spirilo, dietro il 
quale il dott. Bassi fecesi ad inculcare 
ai coltivatori la massima che tultociò che 
trovasi in' contatto .coi bachi od anche 
soltanto da vicino debbasi mantenere in 
isiato di assoluta continua mondezza. 
Che poi siffatta moodezza si ottenga die- 
tro il pensiero di togliere o rendere inef- 
ficace un contagio od altrimenti, e si 
ottenga piuttosto con una che con un' al- 
tra pratica, con una anziché con un' altre 
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anta, questi uou souo te non se ino ì(pag. t\) utile stanze io cui stanno presenti 



«li diverbi di giungere ali 1 intento, e que 
sto inlento è unico e sempre lodevole, 
comunque si ottenga. 

Certo che Gnu dove le circostanze 
il permettono, uon deve considerarsi in- 
differente cosa la scelta anche dei metti, 
nd oggetto che si evitino possibilmente 
«[uelli, il cui modo di agire può riuscire 
pericoloso alla salute di chi è destinato 
fame P applicatone ; tanto più laddove 
trattasi, come nel nostro caso, di affidare 
quei metzi medesimi olla parte meno 
istruita e perciò meno avveduta e meno 
cauta del popolo; e tanto più poi allor- 
ché r esperienza vi ha già fatte conosce- 
re sostanze identiche di azione e scevre 
da ogni pericolo. Ad ogni modo però, la 
saviezza del sig. dott. Bassi sarà sempre 
in tempo a proporre quelle modificazioni 
e quei cangiamenti che meglio che da 
qualsivoglia vista teorica derivano dalle 
osservazioni e dai fatti. Forse in molli 
particolari sembra che egli abbia voluto 
sublimare troppo i pensieri per cui al- 
cune delle pratiche suggerite trovano 
talvolta di urtare nello scoglio della ine- 
seguibililà sia pei- la natura loro propria, 
sia per il dispendio cui esporrebbero il 
coltivatore, dispendio che supercrebt 
in molti casi ogni misura dei lucri sp 
bili del loro effetto. Infatti, in quel modo 
senza sciogliere P attuale ordine sociale 
potrebbesi ottenere quella segregazione 
che esso prescrive agli abitanti di una Co- 
mune in qualche bigaltaia, nella quale fos- 
sero apparsi anche soltanto pochi bach 
affetti dal calcino? Chi si troverà che di 
leggieri vorrà immergere i proprii letti 
nell' acqua bollente per sottrarli ad una 
supposta infezione, se dopo averli cos' 
posti in molle rimangono inservibili per 
molti giorpi e forse per P anno intiero, 
laddove trattisi di aver a fare un riempi- 
mento di piume ? Chi mai si persuaderò 



i bachi e devono coabitarvi le persone 
coltivatrici? In qual modo trarsi, general- 
mente parlando, le spese cui conduce la 
profusione rbs deve farsi di potassa, di 
cloruro di soda, eh «culo nitrico, di ul- 
coole e di acquavite, chi si lasciasse reli- 
giosamente trascinare al compiuto esau- 
rimento delle pratiche disinfettanti e rac- 
dicatrici (i) ? Ma egualmente su ciò pos- 
sono aver luogo molte transazioni, perchè 



(i) Per formarti un'idea delle spc«erl.o 
importano le operazioni di«inn-i tanti, diamo 
qui il computo che emerge dalla costruzio- 
ne della cassa che l'autore consiglia a pa- 
gina ia per lo spurgo dei solili (fattaci. 

Supposto per adequalo che il maggior 
graticcio *ia di lunghezza braccia set e di 
larghezza braccia uno e nncie note, la casta 
lovrà essere lunga nelP interno braccia tei 
micie due, e larga braccia uuo oticic undici 
per lo meno. Essa, avrà dunque nel fondo 
a superficie di 1702 once quadrate. Sup- 
poniamo ora ch'osa debba servire *ollanlo 
Ilo spurgo di sci graticci, e consideriamo 
he l'altezza di loro sponde sia di sole 
ncie due. La cassa dunque dovrà aTere 
l'altezza intero* per lo meno di braccia 
uno oncie due. iVloltiplicale le suddette on- 
cie 1 7. >a per quattordici, eh' è Conciato 
leti' altezza, si avrà la totale capacità della 
cassa io once cubiche 23,828. 

Ora siccome la proporzione della po- 
iana all'acqua sta come uno ad olio nel 
hscivo caustico, ne viene che npni brenta di 
•tequa dovrà portare in soluzione veulotlo 
libbre da once dodici di potassa 

Ter la cassa imperlatilo della capacità 
notala contenente brente quaranta circa di 
acqua, si dovranno impiegate libbre ttao 
di potassa, ed allretlaulc di calce bagnala; 
la qual calce supponendo (he conlcuga la 
metà in acqua, riverrà sempre a 56o lib- 
bre grosse di calce secca. 

L'autore non fa distinzione fra la po- 
tassa pura e la coti detta potassa di com- 
mercio ; e tale distinzione pareva necessa- 
ria attesoché, oltre al variare di efficacia, 
sono varianti anche di prezzo. 

Se si avesse ad ubbidire a quanto pre- 
scrisse l'autore, di costruire cioè la ca*»a 
alta più clic è potsibiU, arriveremmo {*■ 
a praticare frequenti suffumigi iti zolfi» ciUuvule a t#ulo di capacità per la sua al- 
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anche qui M iralla di mezzi cb.e sono 
suscettivi di gradazioni, di surrogazio- 
ni, ec. 

Col dott. Bassi raccomandiamo ptir 
noi lo spurgo delle uovo ili bachi, lavan- 
dole e risciacquandole nelF acqua frese*, 
e coll'alcoole diluito con acqua sino a se- 
gnare 1 8° sull'areometro di Bcoumé. Al- 
cuni raccomandano di sciacquarle nel vi- 
no, ma questa pratica non troviamo ragio- 
nevole, h poi riprovevole impiegare in 
quest'opera vino torbido e feccioso, come 
fauno alcuni commercianti di uova di ba- 
chi, perchè così le investono di una palina 
rossastra che ne accresce il peso e forse 
pregiudica alla salute del baco, che parte 
ne mangia col mangiarsi di quella por- 
zione di guscio che rosica per procurarsi 
uscita al termine della covatura. Col dott. 
Bassi, o, diremo meglio, con tutti i baco- 
fili, ci atterremo all' uso dell' acqueviti. 
come quelle le cui parti volatili disper- 
dendosi neir atmosfera, non depongono 



letta da f«r mancare «IP orbe lemMi]il«o 
la necessaria quantità di potassa alla costi- 
tutione del Uscivo. 

Limitando però ad economica dimen- 
sione i vl.1i della immaginazione vogliono 
che non costruiamo la detta casta se non 
capace che di tre graticci, col qual numero 
mi sembra di ridurre al minimo termine 
I 1 espressione — collocarvi entro più gru- 
(ieci in una sola volta — usala dall'au- 
tore. Io questo caso ritenuta la dimensione 
della superficie interua, e l'altezza di sole 
once otto, la opacità sarà di brente veti 
litre circa di acqua, epperriò ti dovranno 
tuttavia impiegare libbre »;', j di potassa. 

Ala non essendo rari i graticci di brac- 
cia sette di lunghezza e di braccia due di 
larghezza, se la detta casta si dovesse co- 
struire nelle dimensioni opportune pei me- 
desimi, liccome deve dedurn dalla espres- 
sione — più lunga e più larga del mag- 
gior graticcio — ne verrebbe che la sua 
capacità sarebbe di brente Inula ed il con- 
sumo di potassa di peto 8^o. Se slr**iiun 
poi alle misure indicate dal dott. Haiti, 
dovrebbe calcolai |. lunghezza a braccia 
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'sul guscio delle uova alcuna parte di 1 
teria eterogenea, che possa al fututo ba- 
co riuscire nociva. 

Più importanti, fra tutti i suoi con- 
sigli, dovremo a più giusto titolo consi- 
derare quelli che a suggerirne si esten- 
dono i metri terapeutici per la cura od 
almeno per il minoramento del morbo 
presente, tanto più che siffatti consigli 
derivano, al dire del dott. Bassi, dalla 
lunga pratica di tanti e tanti anni e da 
innumerevoli sue esperienze che a tutte 
pubblicarle non basterebbero forse venti 
volumi, in virtù delle quali il coltivatore 
dei preziosi insetti deve essere ben con- 
tento, che la buona sorte abbia scoperto 
il modo, col quale il calcino si propaga 
aW intorno, e quello pure di prevenirlo 
c di toglierlo allorché si è desso intro- 
dotto nelle bigattiere ( pag. 1 4 )• 

Gli agenti chimici proposti rial 
dott. Bassi pel metodo curativo sono i 



olio, e quindi accrescere in proportione la 
piantila dei liscivi. 

È vero che il prescritto liscivio cao- 
lino dopo avere servilo allo spurgo dei 
trraticci, si adopera, aggiungendovi Unta 
cjlce in pasta quanta ne occorre per /or- 
mare un denso latte, per imbiancare la 
stanze di coltivazione ed altri luoghi ana- 
loghi ; ma supponendo annhe di avere co- 
struita la cassa nelle minime dimensioni, 
con ventitré brente di latte di calce accre- 
sciuta dalla quantità non piccola di calce 
• he deve aggiungersele per ridurlo allo 
slato di denso latte, si può imbiancare ben 
maggior numero di stanze che non si pos- 
seggono con facilità anche dal mediocre 
possessore di stabili. 

Non è però che iu mezzo alle mire 
dispendiose sia stala dimenticata in alcuni 
incoutri l' economia, giacché V autore in 
più luoghi, ma specialmente itile pag. 5 e 
16, consiglia mezzo economissirao di spurgo 
delle persone, quello cioè di passarne la 
inani nella fiamma Ecco un fac- 
simile del giudizio del fuoco. 
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I. Prendi: Potassa del commer- 

cio .... . partì i 
sciogli in 

Acqua >» 6 

e consenti ad oso 

II. Prendi : Potassa ...» 4 

sciogli in 

Acqua » 3a 

e aggiungi 
Calce spenta . ... v i 
Filtra immediatamente e serba ad uso 

III. Prendi: Cloruro di soda, quale si ha 

dalla ditta Penili e Para- 
disi di Milano. 
Acqua . parti eguali in peso. 

IV. Prendi : Acido nitrico dilutto sino che 

segoi, due gradi dell'areome- 
tro di Beaumè. 

E qui si avverta che il dott. Bassi 
prescrive di umettare la foglia di gelso 
con uno di questi liquidi, e di dare un 
pasto a quei filugelli tra' quali siasi svi- 
luppato il calcino, offrendo i successivi 
pasti in quel giorno a foglia naturale, cioè 
non medicata; e quindi di replicare nei 
dì successivi il pasto medicato a seconda 
del bisogno. 

Noi avremmo voluto riportare le 
esperienze ed i corollari del dott. Bassi ; 
ma riflettemmo che per quanta fiducia 
possano ispirare le parole di un vecchio 
coltivatore di bachi, avendo altri ripetu- 
te le esperienze, giova meglio offrire i 
risultati ottenuti da questi, e da essi de- 
durre quella verità che è necessaria. 

Passarono pochi mesi dopo la pub- 
blicazione della Pratica anzidetta, che il 
benemerito dott. Lomeni pubblicò subi- 
to una estesa Memoria, colla quale chia- 
mare ad esame U proposizioni del dott. 
Bassi (i). Noi lasceremo quanto dice 

( i) 1/ innocui l'i e I' efficacia ilei lucivi! 
mcdiciuali proposti dal doli. Bassi, richia- 
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contro al metodo profilalico, e parlando 
del metodo curativo esporremo quale sia 
stato T esito per lui ottenutosi, omn, es- 
tendo i minuti ragguagli delle esperienze. 

Offerta del dott. Lomeni la foglia di 
gelso intinta nei diversi liquidi medica- 
mentosi, formanti la terapia del dott. Bas- 
si, ad un limitatissimo numero di bachi 
sani, alcuni se ne cibarono ed altri no. 
Tulli quelli che addentarono la foglia ba- 
gnata in qualunque di quegli agenti chi- 
mici, perirono in due o tre giorni, sotto 
P aspetto d' atrofia, e divennero mummie 
incorruttibili, meno uno, che unico man- 
giò foglia bagnata nell'acido nitrico e 
mori riccione. 

Conclude quindi il Lomeni, che i 
liscivi di potassa, e di potassa e calce, l'a- 
cido nitrico diluito sino a a gradi dell'a- 
reometro di Beaumè, ed il cloruro di so- 
li a-, sia nella forma liquida sotto cui si ot- 
tiene dal commercio, sia diluito io altret- 
tanto peso di acqua, usati internamente, 
sono nocivi alla salute e vita dei bachi da 
seta, e che anche la loro applicazione 
esterna potrebbe farsi causa d* alterazio- 
ne della loro salute. 

Si diede egli in seguito ad esperi- 
mentare quanta e quale fosse 1' efficacia 
delle sostanze slesse applicate alla cura 
della malattia del calcino, e dovendo in 
tal caso farne V esperimento con bachi 
che ne fossero minacciati, nel a 6 giu- 
gno i83b* innestò a due punture con 
calcino recente n.° ioo bachi, entrati 
appena nel terzo di della quinta età : in- 
di frantumate alcune mummie calcinane 
recenti, e ridottele in polvere, ne aperse i 
bachi innestati, e disposte cinque cassetti- 
nò, ve ne ripose ao per ciascheduna (i). 

malo ad esame dal dottor Lomeni. Mila- 
no, ifi36. f Furono anche pubblicate nel 
Giornale agrario di Milano. Serie secon- 
da, Voi. VI, p. 5i ). 

(i) l a cura proposta dal dott. Bassi, 
sembra, essere indicata, oomc vedremo, 
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La prima egli trattò sempre a fo- 
glia naturale oode lasciare libero il corso 
alla malattia e vederne i suoi effetti in 
tutta la sua estensione. 

La seconda, con liscivio medicinale 
di potassa ; la terza, con liscivio di potas- 
sa e di calce -, la quarta, con cloruro di 
soda; la quinta, Cua acido nitrico diluito 
sino a segnare a gradi dell' areometro di 
Beatane. Ail>achi da solloporai alla cura 
offri un pasto medicato nel giorno aG, e 
due nel 27. Nessuno perì di quelli tenuti 
a confronto non affetti dalla malattia e 
trattali a foglia naturale: tulli gli altri 
morirono o aoneriti o mummiGcali o cal- 
cinati, tanto se sottoposti a cura, quanto 
se lasciati in balia della sorle senza sussi- 
dio veruno. 

Nacque il dubbio nelP intelligentis- 
simo osservatore, che In strage compiuta 
di tutti i bachi innestati derivasse dall'a- 
vere eseguila queir operazione, piuttosto 
in un punto che in un altro del loro cor- 
po, e quindi ne inoculò a 5 applicando 
le punture in situazione diversa dalla pri- 
ma, e li divise in cinque sezioni come nel 
primo esperimento ; e li trailo dapprin- 
cipio a foglia naturale, indi a foglia me- 
dicala, della quale non tulli si ciharono : 
ma, ad onta che poi si cibassero di foglia 
naturale, indistintamente tulli perirono 
di calcino. 

Vulle inoltre esperire V eflicaria do- 
gi* indicati liquidi medicamentosi nel vin- 
cere la malattia falla contrarre ai bachi 



a vincere, arrestare o menomare la malat 
ti* del calcino, qualora viene «lai bacio 
contralta in forza del meno on!i:ìari*men- 
le dalla natura adottato, quale »Ì è il mi 
nirao contatto. 1/ innesto e la profusa a«per 
sione colla polvere calcinarla, e parlieolar 
mente recente, oMia avutasi «la bacbi cal- 
cinali, tono mezzi troppo violenti, e tuli 
da non potersi giammai sperare ili «incera 
la malattia con quelli conlralla, r le pro- 
ilei Bassi sono ben lungi dal lusiu- 

IV 
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non per innesto, ma per contatto colta 
polvere di bachi calcinati stritolati. 

Scelse a 5 bachi, e li coperse e slro- 
Gnò colla patina calcinarla in lutto il loro 
corpo, e li ripartì e trattò col solito me- 
todo curativo senza ottenerne miglior ef- 
fetto che nei precedenti esperimenti, es- 
sendone periti 16 di calcino, uno mum- 
mificato, sette annerili, ed uno per caso 
schiacciato. 

Tutti dunque i bachi malati dì cal- 
cino perirono annerili, mummiGcati e 
calcinati, tanto se mantenuti a foglia na- 
turale, quanto se sottoposti h cura, e 
quindi ne deduce che le sostanze medi- 
camentose proposie dal sig. dott. Bassi, 
per la cura del calcino nmj avrebbero la 
benché minima efGcacia per minorare, e 
tanto meno per togliere, quel morbo. 

Invita quindi i Corpi Accademici 
d' Italia e dei paesi in cui si coltivano i 
bachi a ripetere le sue esperienze. E P Ac- 
cademia di Verona, sempre sollecita a con- 
correre in qualche guisa al prosperamento 
delle arti agricole, vi corrispose pur subi- 
to, e trovò nei dotti e zelantissimi sodi 
dott. Comimoni, Fontana, Me.negaz.ii e 
Tarrini, quella attitudine, quell' amore e 
quella diligenza che in siffatti argomenti 
richiedonsi. Noi quindi crediamo, senza 
offendere chicchessia, che i risultamenti di 
cotestoro debbano valutarsi più che ogni 
altro, e tanto piò che sono ditti senza 
spirito di parte, e per solo amore del ve- 
ro. Imperlanto li riproduciamo toglien- 
doli alla bella e importante Memoria del 
dott. Commutai (1), omtnettendo pelò 
di ripetere le eseguite esperienze. 

Il dott. Bassi e il dott. humeni 
assicurano che la puntura dell" ago da 
cucire non è di per sé stessa nociva ai ba- 
chi; ma la Commissione volle da se stes- 
sa accertarsene, ed avendone punii 5o 



(0 Delta Memoria e inserita negli Atti 
dell'Accademia di Verona, Voi. XV, p. 80. 
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coil'ago, essa pure si cun vinsi non essere 
una tuie operazione per nulla nociva ai 
bachi, mentre vinsero e prosperarono be- 
ne, lavorarono il bozzolo e uscirono far- 
falle, e quindi con più coraggio si accinse 
alle prova. 

Innanzi tutto la Commissione pro- 
cedette ad instituire alcune esperienze ad 
oggetto di conoscere se i liscivi di po- 
tassa e di potassa e calce, il cloruro di 
soda e Tacido nitrico a a gradi di Beau- 
/né, abbiano Fattività di distruggere o 
di neutralizzare nella patina calcinaria, 
o sia nei semi della Botrytis^ la potenza 
contagiosa. 

Fu primo scopo del bravissimo 
dott. Cominzoni, quello di conoscere se 
gli agenti chimici proposti dal Ztoiji aves- 
sero la proprietà di distruggere o neu- 
tralizzare il virus contagioso esistente 
nella patina calcinarla e nella materia tut- 
ta costituente il baco calcinato, ovvero, 
se t'ossero atti ad impedire lo sviluppo 
della Bolrytis, e, siccome questi agenti 
sono usati pel metodo disinfettante, po- 
terne dedurre ad un tempo la decantata 
utilità del metodo stesso. 

Per raggiungere lo scopo prefissosi, 
il dott. Comintoni frantumò e ridusse in 
polvere minutissima sei bachi calcinati 
deir anno antecedente, divise quella pol- 
vere in sei parti j la prima parte la dila- 
vò in un decuplo del suo volume di li- 
scivio di potassa ; la seconda, nel liscivio 
dì potassa e calce ; la terza, nel cloruro di 
sodo ; la quarta, nell'acido nitrico diluito 
a due gradi delP areometro di Beaumc 
con eguali proporzioni ; la quinta, nelPal- 
coole diluito sino a 1 8 gradi dello stesso 
areometro: tra T atcoole per altro e la 
polvere di baco calcinalo, tenne la pro- 
porzione di ao ad uno, perchè venendo 
dal Bassi proposto quel liquido a dilava- 
re la semenza, egli è certo che la patina 
calcinarla aderente alla stessa deve essere 
una quantità minima in confronto del- 
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P alcool», che deve coprirà la malia 'intera 
della semente: la sesta parte di quella 
polvere la lasciò nello stato suo naturale. 

La polvere sottoposta all' azione di 
quei liquidi, comechè leggerissima, gal- 
leggiava alla loro superficie, ed ha do- 
vuto con molta pazienza e col mezzo di 
uu pennellino agitarla onde si precipitas- 
se e s* imbevesse dei liquidi stessi, ciò 
che gli riuscì dopo qualche ora. 

Ottenutane la precipitazione, decan- 
tò, e pose ad asciugare le varie polveri 
su carta assorbente, che produsse con sol- 
lecitudine T effetto desiderato, per cui 
nella manina del a giugno con quella di- 
lavata nella potassa inoculò a due puntu- 
re dieci bachi, ed altri dieci ne cosperse 
e strofinò, ponendoli in due distinte cas- 
settate, formanti due sezioni della espe- 
rienza prima. 

Colla polvere dilavata nella potas- 
sa e calce, innestò altri dieci bachi, e 
dieci ne asperse formandone le due se- 
zioni della seconda esperienza. 

Egualmente ha proceduto^ colle al- 
tre polveri dilavate ed asciutta, forman- 
do le varie sezioni costituenti la III, IT 
e V esperienza. 

Culla polvere calcinarla lasciata in 
istato naturale ne innestò dieci, e dieci 
ne asperse come con le altre e ne formò 
la VI esperienza. 

Se come accenna il dott. Bassi quei 
liquidi valgono a disinfettare le stanze, 
gli utensili, le suppellettili, ad espurgare 
le mani, il volto, ec. dal micidiale pulvi- 
scolo distruggendone la virulenza conta- 
giosa, i bachi delle cinque prime espe- 
rienze innestati ed aspersi con quelle pol- 
veri così dilavate dovevano andare im- 
muni dalla malattia del calcino, e solo do- 
vevano restarne presi quelli della "VI 
esperienza assoggettati ali* innesto ed al- 
l' aspersione della polvere calcinarla la- 
sciata in istato naturale. 

L'andamento giornaliero sta esposto 
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10 una Tavola apposta alla Memoria ; ma 
noi senza qui riprodurla no offriamo sol- 
tanto ì varii risultameoti ottenuti. 

Tra i 100 bachi assoggettati o al- 
l' innato o air aspersione di polveri di- 
lavate, 8 ne morirono di varie malattie, 
uno solo di calcino tra gli aspersi di pol- 
vere calcinarla dilavata nella potassa ; 
tutti gli altri lavorarono eccellenti bozzo 
li, e diedero farfalla sanissima. Fra quelli 
innestali colla polvere calcinarla in istato 
naturale a morirono d' altra malattia nei 
primi giorni dell' esperienza, gli altri 8 
perirono tutti di calcino. Fra gli aspersi 
colla medesima polvere, uno morì d' al- 
tra malattia, 6 di calcino, a fecero il boz- 
zolo, ma uno solo diede la farfalla ; men- 
tre P altro erasi calcinato dopo il lavoro. 

Non è della sana critica il dare giu- 
dizio dell' attività di un agente qualun- 
que da un solo effetto, che se cosi non 
fosse, qual prova più luminosa in favore 
del metodo disinfettante del dott. Bassi? 
Che se tra i bachi aspersi colla polvere 
calcinarla dilavata nella potassa, uno ne 
perì di calcino, non sarà forse permesso 

11 dubitare, che abbia contralti la ma- 
lattia per tutt' altra causa, come sarebbe 
per il tocco della mano contaminata da 
quel pulviscolo, e per inavvertenza non 
bene espurgata? Dall'esito avutosi in que- 
sta esperienza, ne sorge per lo meno una 
presunzione in grado eminentemente fa 
rorevole per attribuire a quei varii agenti 
la facoltà di distruggere o neutralizzare il 
virus contagioso nella patina calcinaria, 
e nella materia costituente il baco morto 
di calcino, o sia d' impedire lo sviluppo 
della h'otrytis. Il sig. ÉfenegaW non po 
tè occuparsene perchè affollato da parti- 
colari interessi. E qui il dott. Comintoni 
confessa una sua ommissione in questa 
serie d' esperienze. Sottoposta la polvere 
calcinaria alla lavatura cogiti indicati agenti 
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ho ottenersi alireltauto dilavandola o col- 
P acqua o col vino ? Ecco ciò che cre- 
deva di dover fare e non fece; ma noi 
possiamo condonare il liere mancamento, 
dappoiché sono cose già dalla pratica vol- 
gare sanzionate, come già abbiamo qui 
pure poco sopra riferito. 

Lo stesso sig. Comimoni fece espe- 
rienze dirette a chiarire F innocuità dei 
liscivi di potasssa, c di potassa e calce, 
del cloruro di soda, e delFacido nitrica, 
usati coi bachi sani. Da queste ne dedus- 
se: i.° essere i liscivi di potassa e di po- 
tassa e calce, quali sono prescritti dal 
dott. Bassi, innocui alla salute dei bachi, 
se usati con moderazione; a.° essere an- 
cora più innocui a loro il cloruro di so- 
da e P acido nitrico. 

Noi però mettiamo i lettori in av- 
vertenza, che la potassa ha nocciuto più 
volte ai bachi da seta ; sia perchè sover- 
chia ne fosse la dose, sia che particolari 
circostanze individuali vi abbiano contri- 
buito. Tali bachi il più spesso si disec- 
cano sotto P aspetto di mummie, e tal al- 
tra muoiono di giallume. 

E tali avvertenze figlie» delle altrui 
e delle nostre sperienze, qui ricordiamo 
per soddisfare al dovere di critici impar- 
ziali, e per evitare gli abusi che se ne po- 
tessero fare; ma non mai per detrarre al 
merito della proposta, la quale anzi, come 
più innanzi vedremo, noi in generale 
commendiamo anche per nostre parti- 
colari ragioni. 

Riconosciuto in tal modo che le 
sostanze proposte a cura della malattia 
del calcino usate con moderazione non 
sono nocive ai bachi sani, limane a ri- 
conoscere qual sia la loro efficacia nel ri- 
sanarli se affetti dal male del segno. Quin- 
di la Commissione institi)) esperiente ad 
oggetto di conoscere F efficacia dei pro- 
posti liquidi nel vincere, arrestare o 



chimici, rimase innocua perdendo ogni menomare la malattia. 
sua attività contagiosa : ma e non potreb- j E dalle esperienze e dai r isultamenli 
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offerti «lolla Commissione ti può e ti «le- 
ve dedurre : che il metodo curativo prò 
posto è efficace e che può «dottarti. 

Siccome per altro in queste espe 
rienze, riflette beiiissioio il dott. Cornili- 
%oni (pag. i 2G). il primo pasto medicato 
venne offerto immediatamente dopo che i 
seme contagioso era stato innestato alla 
pelle del baco, e siccome lo foglia aperta 
era ben bene bagnala dal liquido prescel 
tosi a farmaco, ed avendosene sempre 
offerto una quantità sovrabbondante pei 
modo che i bachi ne restarano intieramen- 
te coperti da prima, e poscia, facendosi 
strada tra foglia e foglia, per portarsi al di 
sopra di quella, moltiplicano tra la mede 
sima e la loro pelle all' infinito i punti d 
contatto e ne restavano tutti bagnati, così 
potrebbe essersi ottenuto P utile effetto 
della guaifgioue, non già per P interna 
azione di quelle materie medicamentose 
ma bensì per P azione esterna meccanica 
della foglia offerta, o chimica del liquido 
da cai era intrisa. Meccanicamente la fo- 
glia può over agito strofinando il corpo 
del baco, ed asportandone il pulviscolo 
del quale si trovava a contatto per la fat- 
tane applicazione : chimicamente il liqui- 
do può aver agilo neutralizzando la po- 
tenza contagiosa di quello stesso polvi 
scolo : attività questa di coi tutti quegli 
agenti chimici sono in grado eminente 



denza dalla prima serie d' esperienze, i 
coi rìsnltamenti sono in perfetta armonia 
eoo quelli ottenutisi dai signori Fonta- 
na e Turrini. 

Che queste due azioni esterne com- 
binate potessero produrre un utile eflet- 
to, Io sospettò il nostro hravfisimo e ze- 
lante dott. Comùruoni sino dal principiare 
dell* suo esperienze, ed a farsene certo, se 
fosse stato possibile, toccò col seme del- 
la Bolrylis 100 bachi su tutta la lun- 
ghezza del loro «lorso, indi ne ricoper- 
se 20 di foglia bene intinta nella potassa; 

Or». iC .4gric, a 5* 
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altri ao di foglia bagnata nulla potala « 
calce; con altrettanti usò il cloruro. «• 
con altri ao V acido nitrico : trattami» 
li ao restati a foglia natnmle, come al- 
tri ao non torchi dal pulviscolo che ten- 
ne a confronto. 

Di roano in meno che i bachi, < ni 
era stato offerto il patto medicato usci- 
vano dal disotto dell' offerta foglia, e 
che si portavano al «lìsopra, ti ricopriva 
di nuovo con foglia egualmente bagnata 
nel rispettivo liquido, e ripetè T opera- 
zione sino a che quei bachi ne erano 
stati compiutamente in ogni loro parte 
bagnati, dilavati e gr«mdaoti ; li tolse allo- 
ra da quelle cassettine in cui si trovava- 
no, prima ancora che avessero il tempo 
e la voglia di cibarsi dtl pasto medicato, 
e li ripose in disparte trattandoli sempre a 
foglia naturale : e n'ebbe P esito seguente. 

Li toccali col pulviscolo e non sot- 
toposti al lavoro perirono tutti di calcino. 

Di qoefli sottoposti alla lavatura 0011 
potassa liquida, ne morirono due in an, 
uno di calcino, ed uno di altra malattia, 

cioè il 10 per 100 

Con potassa e ealce, 
due di calano, uno d'altra 
uialallia, cioè . . . . il i5 per 100 

Con cloruro «li soda, 
uno dì calcino, cioè .' il 5 per 100 
C«»n o«-ido nitrico, un 



dotati; come venne dimostrato ad evi- solo di calcino, cioè. . il 5 per 100 



I non sottoposti al bagno nè alla 
contagione, tutti vissero e diedero bozzolo. 

Da tale risultamento P insorto dub- 
bio sarebbe divenuto certezza , se gli 
effetti di una sola esperienza bastar po- 
tessero a stabilire P invariabilità dei fatti, 
ma egli è tale per altro da rendere quel 
dubbio consentaneo alla ragione. 

Un simile esperimento ha ripetuto 
toccand«i i bachi dalP efflorescenza cuci- 
naria non già sul dorso, ma lungo i fian- 
chi, vale 0 dire luogo la linea delle tra- 
chee, e per quanto la lavatura siu stata 

77 
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abbondante , perirono pressoché tulli 
quegli aoimalelli. Da dò, te mal non si 
appone, ti deve indurne che il fatale pul- 
viscolo applicato alle trachee, ed aspirato 
non andò soggetto all' azione degli agenti 
chimici, e quindi potè, come ente conta- 
gioso, tutta sviluppare la sua potenza. 

11 dott. Cominvoni fece pure alcu- 
ne importantissime esperienze per cono- 
scere : quale sia V efficacia degli agenti 
chimici proposti, usandoli 2 4 e ore 
dopo T applicazione del contagio. 

L'essersi salvato un limitatissimo 
numero di bachi sottoposti a cura a 4 ore 
dopo r applicazione del contagio dà a di- 
vedere quanto questo contagio agisca con 
sorprendente prontezza, e quauto il ritar- 
do nel!' applicare il metodo curativo sia 
pernicioso. 

Col cloruro di soda per altro se ne 
preservò uu maggior numero ; dnl che si 
deve dedurre che tale agente si ha la mag- 
giore efficacia. Il dott. Comimoni ebbe 
lo stesso risultalo anche dall' acido nitri- 
co ( pag. 1 5o ), ma noi non possiamo di- 
re altrettanto. 

Dall' esito poi che si ottenne dalle 
esperienze nelle quali i bachi si sottopo- 
sero a cura 7 a ure dopo 1' applicazione 
del contagio, si può dedurre: che la cu- 
ra ritardata tanto riesce di insensibile 
efficacia. Siccome per altro nella sezione 
di confronto non sottoposta a cura ne pe- 
rirono 1 4 e tutti di calcino, e che a que- 
sto numero non arrivarono in nessuna 
sezione i morti per questa o per altra 
malattia complesivamente preti, coti non 
sembra riescire del tutto inefficace il me- 
todo curativo, anche ritardandone l'ap- 
plicazione per uno, due o Ire giorni. £ 
se nella 111 serie si potè attribuirne il 
beli' esito ottenutosi piuttosto all' ester- 
na, che non all' interna azione di quei 
liquidi, sembra che questa non possa lo- 
ro negarsi anche nella presente serie. 

pi fallo, per innestare ed aspergere 
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i bachi cui si voleva far contrarre il male 
del segno, ha sempre usato di polvere 
calcinarla tolta da quelli calcinatisi Del- 
l' anno i836, non mai della recente, ne 
mai gì' innestati con quella perirono pit- 
one che fosse trascorso il giorno dell" o- 
perazione. Da ciò si può dedurne che sei 
giorni sono il più breve spaaio di tempo 
che i semi della Botrytis non recente 
impiegano neh" interno di quell' anima- 
letto a svilupparsi, crescere, e condurlo 
a morte. E siccome i bachi che furono 
tocchi nel dì successivo, a giugno, peri- 
rono 8, 9 e 10 successivi, vale a dire nel 
7.° 8.° e 9. 0 giorno dopo la procurala 
infezione, e siccome la cura non avea avu- 
to principio che sul cominciare del quar- 
to, giorno che era il 5 giugno, cosi si può 
arguire, anzi tenere per fermo, che all' e- 
puca stessa si fossero quei semi di già in- 
trodotti nell' interno del baco, giacché 
perirono prima che fosse compito il se- 
sto giorno di cura: da ciò ne sorge che 
se la cura venne intrapresa dopo che ì 
semi contagiosi s'erano introdotti nelfin- 
teino del baco, e se si preservarono con 
questa da morte alcuni di quegli indivi- 
dui in maggior numero che non tra quelli 
non curali, non sarà fuor di ragione lo 
stabilire, che quegli ageuli chimici siano di 
uu' azione intero», ostia dinamica dotali. 

Il benemerito dott. Lomeni a» èva 
riferito : di aver un'erto in cibo ad alcuui 
bachi la foglia di gelso contaminala dalla 
patina calcinai ia, senza che essi venissero 
colpiti dal male del segno. Tale osserva- 
zione fece meraviglia al dott. Comimoni, 
perchè, die' egli ( p. i33), se anche quel 
puUiscolo, appunto per essere inghiottito 
dai buchi, potesse perdere la facoltà di far 
sviluppare la malattia, pure a suo crede- 
re de» e conservare la sua attività conta- 
giosa per contatto, ed il contatto con ba- 
chi è assolutamente inevitabile dando ad 
essi a mangiare la foglia contaminala, dal- 
la quale vengono prima coperti e po 
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aosteooti mon tondo vi sopra, ami viene line, trattando separatamente ogni picco- 
esso contatto molUplicato in guisa do do 



versi annoverare questo tra i più violenti 
mezzi di contagiose. 

A chiarire il dubbio, i componenti 
la Commissione fecero alcune esperienze 
dirette a conoscere: T efficacia degli agenti 
riumici proposti, trattandone bachi af- 
fetti di calcino col meno del cibo. E se 
ne ebbe il risultato, che i bachi alimentati 
con foglia cospersa e strofinata col pul- 
viscolo calcinale, e non curali, perirono 
quasi tutti; per cui ne risulto vieppiò 
eminente V azione e V efficacia del pro- 
posto metodo curativo 

Finalmente , si Sostituirono espe- 
ricn%e per giugnere alla conoscenza, se il 
metodo curativo riescisse veramente effi- 
cace dopo il totale sviluppo della ma 
lattia. I bachi destinati a queata espe- 
stati cibali con foglia conla- 
a quelli della serie V, 
e dovevano esser curati dopo lo sviluppo 
della malattia. 

Cinque giorni appresso si trovò in 
una di queste sezioni un baco morto e 
rosseggiante. Dopo un'ora, la malattia si 
era sviluppata in tutte le cassettóne, e do- 
po due ore, oltre la metà di quegli ani- 
maletti era perita, non già dì calcino sul 
tanto, ma presa da vomito e diarrea di 
materie nere viscide e di ingratissàtno 
odore 

Altri di questi stavano col capo get- 
tato air indietro immobili del tutto ed 
attratti; altri fra le esagitaziooi ed i con- 
torcimenti davano a divedere l' eccesso 
del loro patimento, e la prossima loro di- 
struzione. 

I periti io totalità oltrepassarono la 
metà, e quindi vedendo invasa e quasi di- 
strutta questa serie d' esperienze, si rac- 
colsero tatti quelli che non davano an- 
cor segni patenti di pericolante salute. 
Fra questi la metà si lasciò in balia della 



a partita coi soliti quattro farmaci ; ma 
dopo due giorni, tanto qoelli lasciati in 
preda al destino, quanto quelli ad energi- 
ca cura sottoposti, dovettero soccombere 
vittime del terribile morbo distruggitore. 

A tolti i bachi formanti la V e VI 
erie si era procurato il conlagio con uno 
stesso mezzo, e nel medesimo punto. 
Questi, cui fu ritardata la cura sino al to- 
tale sviluppo della malattia, perirono lut- 
ti, tornata inutile ed Intempestiva ogni 
cura ; ma da quelli che formavano la se- 
rte V, cai dopo il pasto venefico era suc- 
ceduto, colla sola distanza di quattro e 
di ventiquattro ore, il primo pasto medi- 
cato, una metà filarono il lor bozzolo. 

Non sapremmo negare una attività 
curativa ai liquidi proposti dal dott. Bai- 
si, imperocché moltissime esperienze li 
dimostrarono in alcnni casi particolar- 
mente efficaci ed aitivi, e che il pro- 
gresso delle ricerche potià fors 1 anche 
condurre il suo metodo a quel grado di 
perfezione a cui il profilatico è pervenuto. 

Molti gridano la croce contro i far- 
machi suggeriti dal Bassi, perchè offerti 
ai loro bachi affetti di calcino non cessò 
in questi la malattia. Ma perchè avven- 
ne egli questo? Noi crediamo che pochi 
assai usino di quelle avvertenze che so- 
no necessarie, e con quella diligenza che 
è pure richiesi». Altri diedero ai loro 
ammalati un solo pasto medicato, quasi- 
ché quel solo dovesse bastare ; altri om- 
misero ( quantunque avessero offerto più 
pasti ) di cambiare la carta ed i graticci 
su cui giacevano i bachi; altri, avendo 
anche cambiati i graticci e la carta, non 
trasportarono i filugelli in un'altra stanza, 
e simili negligenze. 

Ma sentiamo venire innanzi alcuno, 
e dirci : E il dott. Lomeni, il quale era 
certamente addottrinato, e che iodubbia- 
meute 



Fra questi la metà si lasciò io balia della mente non deve aver ommessa nessuna 
•orte, l' altra si separò in qoaltro cauet-|deile cure prescritte, e che sono parto 
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integrante iW metodo curativo, perchè si 
ebbe risultali iulèhci? Noi non attardia- 
mo dire veramente, perchè ti abbia avu 
tu *i D'isti risultante, perchè rispettiamo 
la sua memoria. Diremo però che egli 
fece contrarre la malattia ai bachi sotto- 



posti a cura, con metti troppo vi 
bea diversi da quelli, che allo stesso scol- 
po sono dalla natura adottati. 

Inoltre non si creda già di avere 
nei pr opus ti metodi uno specifico assolu- 
to. Qual è quel farmaco che abbia un'as- 
soluta, invariabile, e costaote forra di vin- 
cere un contagio proprio nell'uomo? Noi 
non lo vediamo. La sifilide vien debellata 
dal solo mercurio : eppure non sempre 
vale a raggiungere lo scopo. La china e 
suoi preparati hanno sommo la potenta 
di vincere le febbri pei -iodici ic ; ma lut- 
tawolla queste si mostrano ad essa restie. 
Noi quindi desideriamo che sì formi un 
giusto concetto del metodo del doli, Bas- 
si; cioè desideriamo che si conosca, che 
il metodo profiUtico è rigorosamente da 
seguirti ; e che il metodo curativo può 
valere esso a diminuire la fotta del cari- 
no, e talora anche a vincere o arrestarne 
i progressi, purché venga posto in pratica 
prontamente e con giusta moderazione. 
E siffatta conclusione amiamo riferire, 
quantunque noi pure crediamo che I 
parte curativa sia ancora addietro , e 
quindi che molto si desideri in proposilo. 
Ed anzi ritenendo noi, eura« si disse di 
sopra, che ita acido vi debba avere e vi 
abbia in proposito una grande e forse 
la maseima influenut, noi, dico, propen- 
diamo a raccomandare P uso delle sostan- 
ze alcaline, e quali appunto la potassa e 
la coke. E diciamo di propendere, per- 
chè nel caso venisse provato, come so- 
spettiamo, che n calcino venga promosso, 
o almeno favorito nello sviluppo dulia 
presenta dell' acido Jbsforib^ in tal caso 
non crediamo di escludere V uso anche 
dell' acido nitrico» c tanto più che noi 
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pure ne vediamo un salutare 
bachi. 



effetlu sui 



Calcio. (Zoo').). Voi. VII, p. aG4 

Calcistruzto. (Miner ). » ivi 

Devesi usare in tutte le costruzio- 
ni sott" acqua, p. 364. 
Calcitrapa, nome volgare del Cro- 

codiiio nano. V. questo voc 
Calcitrapa. (Giardin.) » iti 

Che cosa sia e 

gina a 64. 
— — miacanta. 
— — solsutiale. 
stellata. 




» ivi 
» ivi 

• a 

« n?» 
» a65 



p. a65. 



CALCOLI BILIARI. (Pat anim.) 
Concrezioni che talvolta formanti 
entro alla bile, e che intralciando o so- 
spendendo il corso di questo umore, 
scompigliano le funzioni del fegato, dive- 
nendo cosi col tempo causa di alterazio- 
ni più o meno gravi della generale salute. 

Gdeolo. (Zoo}.). VoL VII, p. 365 
Calduia. » ivi 

Caldaia di ferro fuso, di pietra, 
p. 366. — Loro il 



CALDASIA GEMINIFLOlU/G/ar./ 
Piatita di poco bella apparenta e di 
un odor disgustoso, ma che pur coltivasi 
nei giardini, entro le arancicn: 

Ila i >ti violetti, e le antere gial- 
lognole. E originaria della Nuova Spagna. 



ina. (Bot.). Voi. VII, p. 2G6 
Colebasso. (Bot./ , » iti 

Calefacenti, ved Riscaldanti. 

CALEFATTORE. 

Si dà questo nome adtin appara- 
to in cui si cuociono carni e legotiii, si 
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i iscahla l'acqua e ti produco, come fece il 
suo inventore Lemure, eziandio il vapore. 

a Tht nani e Tour ter Io adoperaro- 
no per tre 



dia fila, e nel a 6 
• 8 a a profersero all' A ccademia 
una relazione in cui lo pro- 
pongono comò utile nella coltura degli 
(dimenìi. Noi eslrarremo da questa me- 
desima relazione le principali notizie so- 
pra il cnlt /ultore- Lcmai e. 

La Jig. 5, Tuv. ^tXXVH in Sup- 
plirà, ne indica la forma con una sezione 
verticale. ABCD rappresenta un vase ci- 
lindrico, fermato ad un altro simile vase 
che lo inviluppa interamente. Questo va- 
se doppio è aperto superiormente, ed il 
doppio disco che ne costituisce il fondo, 
è pertugiato d' un buco H, che fa comu- 

1" aria esterna : un registro HC intercetta, 
a volontà, questa comuninaxione. La ca- 
pacità compresa fra i due inviluppi non 
ha che tre piccole aperture: Tona alla 
parte superiore K, per cui si versa l'acqua 
nel doppio inviluppo; F altra, alla parte 
inferiore B, goernila <Y un rubinetto per 
volarne V acqua stessa ; e la terza L, a 
li può sopplire la prima, essendo de* li- 
sol tanto a dar uscita al vapore per 
tubo ricurvo L M. 
Un altro vase cilindrico I entra nel 
a doppia parete sopraddescritto ; es- 
so è concentrico, lascia due sole linee di 
intervallo, e, poggiando colPorlo superio- 
re air orlo dell' altro, non discende che 
fino ad una certa profondità ; il restante 
spazio libero del primo vase, cape in sè 
un disco eg bucherato, di ferro, i cui 
labbri rilevati giungoA vicinissimi alla 
interna parete del maggior vsse : questo 
tljsco, che ien e di focolare, si tiene a sei 
linee dinante dal fondo per mezzo de'suoi 
tre piedi che appoggiano sul fondo me- 
desimo. Un terzo vase P, pure cilindri- 
co, si chiude esattamente con un coper- 
chio, entra, per piccola parte della sua 
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altee», nel secondo vase e lo ricopre in- 
teramente. Un' ausa A F D serve a tras- 
portare questo apparato; ed una ovata 
R SXU lo inviluppa del tutto. 

La descrizione fio qui esposta del 
calefaltore, suppone eh' esso si adoperi 
soltanto nel riscaldar acqua o cuocer le- 
gumi e carni, e soprattutto, come vedre- 
mo più avanti, nell' apprestar il brodo. 
Per adattare il calefaltore alla produzione 
del vapore, si dovrebbono esporre altre 
particolari disposizioni ; ma siccome a que- 
st'uso non ne venne per anco dimostrala 
la utilità, crediamo meglio 

Dalla costruzioni 
niente si scorge in prima che, essendo 
il doppio ioviluppo del maggior vase 
A B C D> il vase interno 1 e il vase a co- 
perchio P pieni d'acqua, poiché la capaci- 
ta di essa pel calore è grandissima, riscal- 
dando tutta questa massa si ottone un 
serbatoio di calure molto considerabile ; 
in secondo luogo, col mezzo dell'invilup- 
po esterno dell' ovata allontanando in 
gran parte la dispersione del calore, la 
temperatura acquetata in tutto il sistema 
vi si conserverà lungamente ; da ultimo, 
se si aggiunga a lutto oló una produzione 
di calore molto economica, ardendo il 
carbone sopra superfìcie capaci di assor- 
bire eminentemente tutto il calore che 
emana, e passando l' aria che servì alla 
combustione e i gas svolti da essa tra 
aperture ristrettissime di pareti che sono 
buonissimi conduttori del calore ; si scor- 
ge, io diceva, dietro tutti questi vantag- 
gi quanto sia- utile il calefaltore nella di- 
mestica economia, e massime nella prepa- 
rezioue del brodo. 

Passeremo ora a dare alcone parti- 
colarità, dalle quali comprenderanno»! le 
modifìcationi necessarie per applicare il 
calefaltore ad altri osi. 

Posta l' acqua e la caroe nel vase 
miei uo I, che può dirsi la pentola (mar- 
mitta ), riempiuto pure d' acqua il rase 
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esterno a doppia parete, e accesi sul di- 
sco di ferro eg alcuni pezzi di 
s'introduce la pentola nel vose 
essa deve porsi da prima ia guisa che non 
obbia I urlo superiore esattamente appli- 
cato all'orlo, del vase esterno; per ciò 
basta che tre piccoli puntelli, fermati sot- 
. to l'orlo, non entrino nei tre incavi cor- 
rispondenti praticati sul labbro dell' invi- 
luppo: l'apertura cosi ottenuta è sufficien- 
te a mantenere la combustione del car- 
bone. 

Disposto il tutto in tal guisa, si at 
tende ebe avvenga prima V ebollizione 
nel vase esterno a doppia parete ( la quale 
si annunzia con un piccolo getto di va- 
pore che appare all' estremità M del tu- 
bo LM, o, in sua vece., per l'apertura K . 
per cui occorrono 36 a 4o minuti ) e poi 
nella pentola. Tocco questo segno, si sco- 
pre la pentola, si schiuma, si aggiunge il 
sale e, se vuoisi, anche un legume. Da 
poi si fanno combaciare gli orli dei due 
vasi interno ed esterno, girando i pun- 
telli della pentola in modo che corrispon- 
dano ed entrino agl'incavi del labbro del- 
l' inviluppo-, nel medesimo tempo si ri- 
mette il vase supariore P, la cui acqua 
venne già riscaldata fin dalla prima ebol- 
lizione: si chiude col registro II G ogni 
comunicazione coli 'aria esterna : ricopresi 
il tutto coli 1 ovata, e a poco a poco mi- 
nuendo la combustione, da ultimo si ar- 
resta. Non rimane altro a farsi fino al ter- 
mine della operazione (i); dopo sei ore 
al più il brodo è già fatto, la carne ed i 
legumi sono cotti perfettamente, ed inol- 



(0 Thtnard, che «ertesi anche pre 
sentcraenle del calefattore, osservò che si 
due terzi ridia operazione fa bisogno rat- 
tizzare 'il fuoco, lasciando per ciò eulrare 
un po' d'aria ed uscire i gas della com- 
bustione, così che il bollimento di nunvn 
si manifesti, e poi tosto rhiadere il regi- 
stro. Chi volesse risparmiar questa briga, 
la pentola, lasci, per 
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tre ii ha nei vasi esterni moltissima acqua 



I vantaggi che si possono trarre da 
questo apparato si comprendono facil- 
mente. E noto che, per ottenere un buon 
brodo, basta, anche con la miglior carne, 
che la pentola appena bolla perchè non 
si disperda il grato odore di quello; il 
calefaltore adempie perfettamente a que- 
sta essenzial condizione, poiché, per tut- 
to il tempo necessario, conserva la tem- 



tre, questo apparalo è poco dispendioso 
c non richiede quasi ni una attenzione ; 
la carne vi si trova sempre cotta in pun- 
to ed il brodo riesce migliore che co' so- 
lili metodi : oltracciò , nel!' inviluppo 
esterno vi è molla acqua calda, come di- 
cemmo, che può adoperarsi io lavacri ; 
la carne ed il brodo si possono mantener 
caldi abbastanza per più ore dopo la lo- 
ro preparazione ; e infine, eziandio senza 
sconci, si possono porre nella pentola 
quantità anche minori di quelle eh' essa 
basta a contenere. Se non che, v' ha an- 
che più ; chèsi può fare il brodo e i 
la carne senza che niuno stia a 
vedere : cosa molto utile, massime pei ma- 
iali e per gli artieri, i quali, reduci da' loro 
'avori, trovano in tal guisa già presto 

sibile si procacciassero, mancando del tem- 
po necessario. 

Si conosce acconciarsi questo appa- 
rato alla formazione del brodo non solo, 
ma anche alla cottura di qual siasi carne 
o legume : per far ciò, basta avere più 



tulio il tempo della cosione, un'apertura 
di alcuni millimetri fra la otreroità del re- 
gistro ed il foro circolare, il che eziandio 
si-canserebbe ovest pertugiasse la estremità 
del registro di piccolissimi fori iti quel nu- 
mero e di quella dimensione che fossero 
determinali dalla esperienza. Lemart si af- 
frettò ben presto di aggiungere questo per- 
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li-viverle in vari «compartimenti. 
Il calda itur« è utile anche dal lato 
del consumo di combattìbile. 

per cuocere tre 
quattro litri e 

380 grammi di carbone; quindi una 
ba di carbone del peto di 55 chilogrammi 

basterebbe airiocirca per duecento giorni. 

Quanto alla economia del combutti- 
bile, la esperienza eseguita da Fourier e 
Thenard dimostra con più esaltezza le 
utilità di questo apparato. Eccola. 

Putii nel vate etterno 1 3,5 litri di 
acqua q »° centigradi e nell'interno 
i5,5 litri alla medesima temperatura, ti 
accese un chilogrammo di carbone nel 
focolare, e ti arrestò la operazione dopo 
ore 3 £ ; spento il carbone, pesato e tot- 
tratto dal peto primitivo, ti trovò esser- 
sene consuuiuti 918 grammi, cioè qnati 
l' intero chilogrammo. 

L'acqua, ridotta alla temperatura di 
3 3°, trovotti nelle quantità tegueoli: 
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ali* altra, 1 '* op- pereto equivale a 0,0 del massimo teo- 
rico. Quetto resultalo, paragonato a quel- 
lo di tutti gli apparati geueralment io 
uso, • il migliore. * 

11 lalefaltore-Lemare presenta 

i vantaggi tegnenti: 
i.° Economia di combustibile; 
sr.° economia di tempo ; &.* facilità nel- 
le operazioni ; /, .° i migliori effetti piò 
istantemente ottenuti ; 5.° calore con- 
servato a luogo, senza cure e senza spe- 
, ec. 

Pertanto, egli è a desiderarsi che 
T uto di quetto caleiatlore ogoor piò ti 



11 vate interno ne conte- 
neva .... litri 

L' 



i3,6 9 
9,00 



33,69 

Dunque la quantità d' acqua èva 
porata fu di 6, 3 1, poiché la quantità 
totale fu di litri 39. Per conseguenza, 
fallo il calcolo, un chilogrammo di car- 
bone, in questo esperimento, portò 3i,5 
chilogrammi di acqua dai 33 ai ioo°, e 
di più ue evaporò 6,89 a ioo°. Da que- 
sti resultali si deduce che un chilogram- 
mo di carbone sarebbe bastato ad evapo- 
rare g,4 3 chilogrammi di acqua, la cui 
temperatura primitiva fosse stata a zero, 
lu teoria, il carbone non può evapora- 
re ch« otto dieci volte di acqua a zero. 
Estraendo inoltre nel calcolo la tempera 
tura dui vasi che pesavano 6 chilogram 
mi air incirca, ti scorga che il calore adu 



glie(i). • 

Nella tituazione in cui viene rap- 
presentato il calefàtttore (Tav. XXXV1T, 
Jìg. 3), il vate P può servire eziandio a 
ritcal.lare qualunque vivanda il cai calore 
non debba oltrepastare quello dell'acqua 
bollente; ti preparano facilmente gli ovi 
con latterìe creme, ec. Se dividesi questo 
vate in quattro, con dne lamine verticali 
in croce, ti possono preparare o tener 
calde quattro vivande diverse. 

Se vuoisi fare un arrosto nel cale- 
fàtlore, in vece di prepararvi il brodo, si 
sostituiranno ai vati 1,P della fg: 5, gli 
altri I' P' ep della jìg. 1. 

1. Jìg, 1, ò uo piatto di latta battu- 
ta, sul quale si pone la carne che vuoisi 
arrostire. Questo piatto è sostenuto nel 
cutefaltore alla distanza di tre pollici dalla 
graticola eg f col mezzo delle anse A',E'. 



(1) Nella supposizione che ti adoperino 
Jue libbre d'acqua iu una libbra di carne, 
cuoi' è di costume. Lemure determina il 
prezzo dei suoi culefaltori costruiti di Ulta, 
a proporzione della loro capacità nella ma- 
inerà seguente: 

N.° 1 = 1 libbra di carne e a di acqua i5 fr. 

« 2 ^2 'A 4 • • -'8 

t> 3 - 3...... ti... aa 

i»4 = 4 8 . . • a? 

n r i .~ b lo... 3a 
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II va»e P', nei cui intagli G entrano jjfori raggiali ,JIosculi <I<J centi « 
le impugnature delle ante A ',E esterne, 
è muoito d 1 un fondo e d' un tubo verti- 
cale destinato al passaggio del gas delta 
combustione. Questo \a»e può servire a 
diversi usi, ugualmente che il vaso P ; se 
vuoisi preparare più vivande ad un teui- 
po si divìde in iscoprimenli. 

Il r.al e fattore cosi disposto riverbe- 
ra bastantemente il calore per arrostire 
le carni poste sul piatto di latta; quando 
son colte, si chiude il registro II ed il 
piccolo otturatore />; il carbone si spegne 
del tutto, e conservanti le vivande ba- 
stantemente calde per una o due ore. 

Qualunque uso facciasi del calefal 
ture, il vapore eh' esce talvolta sponta- 
neamente dal doppio inviluppo, si può au- 
mentare, introducendo il tubo L>I, //^. a, 
in un fodero L M', posto sopra uu n*a 
cilindrico di latta V. Questo fodero entra 
«:i>ir etiremità inferiore nel vase, eii i) 
vapore introducesi nel vase V, passando 
per 1' apertura N Si riscaldano o si cuo- 
cooo cou esso legumi, come palale, aspa 
ragi, carciofi, ec. L* acqua che Conservasi 
calda nel doppio inviluppo, serve ad uso 
di lavare le masserizie. Quest'apparato 
e i ealmenle una cucioa compiuta ed eco- 
nomica. 



Calendario di Flora. ( Botani- 
ca). Voi. VII, p. aG6 
— rustico. w aG? 

CALENDOLA ; Calendula. — Volg. 
Fiorrancio. 

Clic cosa sia e classi/ìcauonc. 

Genere di piante dicotiledoni a Go- 
ri completi, appartenente alla famiglia del- 
le raggiate e corimbi/ere di Jnsstcu, ed 
alla classe XIX ( siigencsia ), ordine IV 
( poligamia necessaria ) del Linneo. 
Caratteri gen erici. 

Calice comporlo di foglioliue ugua- 
li, lanceolate, disposte iu u.ia o due fitti ; 



quelli del disco ermafroditi; semi-J 
li femmine e sterili; temi spemn mem- 
branosi nei margiui, curvati, irregolari, 
senza pappo: quelli della circonferenza 
di forma differente dagli interiori ; quelli 
dei scini-Jlosculi curvati in arco e cuori- 
formi, piatii uelle specie a liori violetti y 
ricettacolo nudo. 

K numerazione delle specie. 
Fra le molte specie noti parleremo 
che delle poche seguenti. 

C. A FOGLIE GRAMINACEE; C. 
graminifolia, Li un — Arioclis tetnfo- 
Ita, Poir. 

Caratteri specifici. 
Radici fibrose ; foglie t he escono 
dalle radici in cesti l'ammucchiati in un 
sotto pratellu, sii ette, lineari, un poco 
ruvide, «essili, lineari, spai se di alcuni 
peli e cigli rari e corti ; /«glie cauline, 
spesso un poco decorrenti; Jiott solitarii, 
situali all'estremila di lunghUsitni pedun- 
coli ruvidi e striati ; calne composto di 
foglioline disposte in una sola Già, stret- 
te, lanceolate, acute, bianche e membia- 
nose agli orli, un poco scabre sul dorso j 
corolla grande e bella, alquanto ncriocta 
nel centro, bianca internamente e tinta 
d' uo porpora rossastro, e talora un po- 
co giallastro esternamente; ttmi-Jloscult 
lineari, ottusi, slargali ; semi* <> vato-bislnn- 
ghi, cordali, compressi, un poco ruvidi, 
mentre son giovani. 

Dimora e sfioritura. 
Pianta bienne, originaria del Capo, 
e fiorente uua parte dell' anno. 

C A FOGLIE DI CRISANTEMO; 
C. diri southern i folio, Vent 

C<j ra tteri spcc ificì. 
Caule diritto, cilindrico, ramoso, al- 
to un metro e mezzo, nudo, quasi legno- 
so, ruvido al tolto; ramoscelli glauchi, 
cilindrici, in principio eretti, quindi in- 
clinati in mgiont* che i fiori periscono; 
rumi «stellari; fogli* alleine, peziol.il , 
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ovali, rovesciale, profondamente sluuose 
u liratu-cigliate, ruvide al tatto, decor- 
renti sul picciuolo, di un verde glauco e 
cupo al disopra, lunghe sei centimetri ; 
Jiori di un bel giallo dorato, due volte 
maggiori di quelli della regina-marghe- 
rita ( aster chinensis ), solitari!, pedun- 
colati, che si riaprono verso le tre ore del 
mattino e si chiudono verso le tre o quat- 
tro ore della sera; peduncoli soli Un ii, pu- 
bescenti, uni fiori, leggermente curvi ; ca- 
lice emisferico, pubescente, composto di 
molte fugliolioe lanceolate, acute, dispo- 
ste in più file; semi-fiosculi sparsi di peli 
articolati ; semi bruni, quelli della circon- 
ferenza obcordati, cinti ai margini da una 
lunga membrana. 

Dimora e fioritura. 
Arbusto originario del Capo, dì 
Duona-Speranza, e fiorente in tempi dif- 
ferenti. 

C. DEI CAMPI ; C. arvensis, Linn. 
' — Volg. Calta sabatica, Fiorrancio dei 
campi, Fiorrancio dijior.e stretto. Fior- 
rancio sabatico, Cappuccina fiorrancio. 
Caratteri specifici. 

Fusti distesi, variabilissimi nella lo- 
ro grandezza, lunghi da tre a quattro 
pollici fino un piede, ramosi ; ramoscelli 
gracili, cilindrici e alquanto pelosi ; fo 
glie sessili, intiere, ovato-bislunghe o lan- 
ceolate, un poco sinuose o raramente 
dentate, glabre, acute , o leggermente 
oli use -.fiori gialli, solitarii, terminali sfo- 
gliatine del calice lanceolate, acute, dispo- 
ste in due file ;flosculi del centro sterili ; 
semi del mezzo molto inarcati, naviculari 
scabrosi sul dorso, racchiusi in certe spe 
eie di cassule membranose e convesse; 
semi della circonferenza più lunehi, spes- 
so terminati da una punta bifida. 
Dimora e fioritura. 

Pianta annua, originaria dei camp 
di Francia, e fiorente in tutta la state. 
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C. FRUTESCENTE; C. fruticosa. 
, Caratteri specifici. 
Arboscello alto sei a sette piedi ; 
cauli deboli, i cui rami si curvano e so- 
no pendenti verso il basso quando nun 
si sostengono; foglie ovali, alcune leg- 
giermente dentate verso la sommila, le al- 
tre quasi tutte intere e di un verde gial- 
lognolo, pallide al disotto ; fiori bianchi 
al di denteo, violetti al di fuori, solcali, 
peduncolati. 

Dimora e fioritura. 
Arboscello originario del Capo , 
iempre verde, e fiorente in giuguo e 
uglìo. 

C. OFFICINALE ; C. officinatis, 
Linn. — Volg. Calendola, Calta di tutti 
i tempi, Fiorrancio cappuccino, Fior- 
rancio, Fior di ogni mese, Fiorrancio 
di fior largo, Fiorrancio dei campi. 
Caratteri specifici. 
Questa calendola è più grande di 
quella dei campi in tutte le sue parti, ma 
amendue si rassomigliano in quasi tutte 
le forme, ed eccone i caratteri: fisti "più 
grossi e ramosissimi ; foglie inferiori colla 
base abbreviata a guisa di spatola ; fiori 
grandissimi , giallo- aranciati ; se ni del 
centro piegati in arco e scabri nel dorso, 
quelli della circonferenza slargali, incavati 
a guisa di navicella, ottusi all' apice, al- 
quanto scabri sul dorso. 

Dimora e fioritura. 
Pianta annua o perenne, crescente 
in Italia, nella Francia meridionale ec, e 
Gorente in giugno e settembre. 

C. SPARUTA; C. flaccida, Veni. 
Caratteri specifici. 
Caule poco legnoso , cilindrico , 
striato, ramoso ; rami pubescenti ed un 
poco appannali sfoglie alterne, scssili, li- 
nealo-lanceolate, interissime, cigliale, a 
tre nervi e di un verde glauco ; fiori di 
un giallo lanciato alla circonferenza, di 
un purpureo carico sopra il disco, così 
come quelli, della regina-marghe- 
7 8 
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m/u, peduncolati, solitari*!, terminali -, se- Calendula fruticosa, nome lai. «lei . 



menti orali, compresse, membranose. 
• Dimora e fioritura. 

Arbusto urigi 
ionie in primavera. 

Coltivatone. 

La C. graminifolia e la C. chri- 
tanthemìfolia tono di piena terra, e si se- 
minano olla primavera nel luogo in cui 
devono restare. Amano le buone terre, 
piuttosto leggiere ed esposte al suolo di 
mezzogiorno. Fruttano nel nord della 
Francia, e sovente si perpetuano da sè coi 
loro semi. Queste somministrano ogni 
unno molti piedi provenienti dalle loro 
semenze. Altro nou ricercano fuorché 
di essere sarebiute allorché ne hanno bi- 
sogno. Le allie sono di aranciera e non 
souo delicate. La loro terra deve essere 
tcuuce. Una terra leggiera e soprattutto 
concimala, le indebolisce, producendo 
cauli e rumi gracili. Domandano, come le 
iti ti e, la medesima esposizione meridiana. 
Neil' inverno devonsi mettere più vicine 
alla luce che sia possibile, perchè sono 
soggette a muffare a motivo dell'umidità 
e per mancanza di aria rinnovata. Si mol- 
tiplicano colle barbatelle fatte in vaso so- 
pra un ledo ombreggiato nel corso della 
stale, lladicauo mollo facilmente e for- 
mano dei bei piedi nell' autunno, i quali 
6i potrebbero separare in questa stagione 
se non si volesse aspettare la primuvera 
Si devono annaffiare pochissimo io tem- 
po d* inverno. 

Usi. 

I fiori della calendula officili dis so- 
no di un uso frequentissimo in medicina. 
Souo anli-spastiiodici, risolventi, e ven 
gouo considerali come emmenagoghi ; ma 
trovami poi di codeste piante, le quali ab- 
biano esclusivamente tali proprietà? Que 
t.lo, per quanto si crede, è ancoro incerto 



Blassio cadente. V. questo voo. 
CalendulaceeY/to*.;. Voi. VII, p. 367 
del Capo, e fio- Calenzuola, nome volgare dell'Eu- 
Ibrbio. V. questo vocabolo. 
Colepo. (Zooj.) » ivi 

Calibro. (Zooj.) »» tri 

Calicaoteme (piante). (Boi.) » ivi 
Calicanto. (G tur din.) » 3 08 

Che cosa sia e classificazione, ivi. 
della Carolina, nome volgare 



del Calicanto pompadura. V. 



Calendula di Africa, nome volg. del- 
l' O tanna violaciocca. F. q. v. 



— — nano. 
■ pompadura. 

■ precoce o del Giappone. 
Coltivazione, p. 369 
Calicanlus fernx, C. Icvigatus, C. 
fertilis, nomi latini del Calican- 
to nano. V, questo vocabolo. 
Calice. (Boi) » 
Culicestemoni (piante). (Bot.), 

ved. Inserzione. 
Culicetlo. (Boi*). » 
Calmali (spine). (Bot.) w 
Calieine. (Bot.) » 
Calicisti. (Bot.) » 
Calidi. (Zooj.), ved. Riscaldanti. 
Culigo. (Zooj.), ved. Cecità. 
Calino. (Zooj.) » 
Calittra, Cuffia, Ben etto o Spegnì- 

tojo. (Boi.) » 
Calla. (Giard. ed Econ. dom.) « 
Che cosa sia e classificazione, ivi. 

acquatica. »> 

delle paludi, nome volgare 

della Calla acquatica. V. que- 
sto vocabolo. 
' d' Etiopia. » 
Coltivatone ed usi, p. 9^3. 
Callaja. (Econ. rur.} « 
Callicàrpa americani!. (Giqrdin.) » 

Che cosa sìa; colti vaziooe, p- 3^4* 
Calligo/10 cappelluto. (Giard.) » 
Calilo, home volgare del Carciofo 
salvolico; V. questo vocabolo. 
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CALLI0SS1DE BICOLORE; CV- duolo scanalato, cigliuto olla base, eoa 
Uopsìs bicolotj Rciclietib., Spreng.,Nob., poche foglio li ne ( quindici circa), lunghe, 
— Coreopsis, Nait. — Volg. Beljigu- strette, lineato-laoceolale,intertssime,uni- 
rino. vervie, le superiori gradatamente più pic- 

Che cosa sia e classificazione, cole; calatidi numerose, largbe sedici 
Genere di piante appartenente alla linee circa, solitarie alP estremità degli 
famiglia delle corimbi/ere, ed alla classe aitimi ramoscelli, disposti due a dae, o 
singenesia frustranea del Linneo. 
Caratteri generici. 
Calatide raggiata ; disco di molti 
fiori, tegolati, androgini; corona distri- 
buita in una serie di fiorì a linguetta, 
neutri; periclinio doppio; l'esterno mol- 
to più piccolo, formato di squame di- 
stribuita quasi in una serie, uguali, per- 
fettamente libere e distinte, patenti, ova- 
li, ottuse, fogliacee, con margini membra 
nosi ; l* interno superiore ai fiori «lei di- 
sco, formato di squame ovali, distribuì 
te quasi in una serie, coalile alla base, parte superiore raggiala di vene rosse ; 



tre a tre, più o meno lunghi, gracili, 
di, peduncoliformi ; le linguette della < 
tona sono tinte di un bel giallo, con una 
gran macchia di un rosso molto carico, 
nericcia e come vellutata, situala sopra 
alla base ; le corolle del disco hanno il 
tubo giallo, e le dirìsioni del lembo ros- 
se ; antere nere ; polviscolo giallo ; stim- 
matqfori gialli e analoghi a quelli del 
senccio o dell 1 heleninm per non ave- 
re appendice terminale collettifera ; le 
squame del periclinio esterno hanno la 



ovato-lanceolate, colla parte inferiore ad- 
quasi coriacea, colla superiore 
lembranosa raggiala o ve- 
nata; clinanzio alquanto conico, guerni- 
to di squamette inferiori ai fiori, strette, 
lineari, membranose, binervie. Fiori del 
disco: ovario compresso a rovescio, el- 
littico, bislungho, glabro, liscio, privo di 
pappo -, co rullìi con quattro divisioni ova- 
li, reflesse ; sitimi quattro; stilo ài due 
stimma tofori, muniti di appendice all' a- 
pice. Fiori della corona : falso ovario 
compresso a rovescio, lungo, obeordato, 
privo di pappo, d' ovulo e di siilo ; co- 
rolla con tubo corto, con linguetta lar- 
ga, cuneiforme, slargata dal basso in alto, 
incisa alP apice io tre o io quattro lobi 
larghi e rotondati, la quale ha alla sua ba- 
se, sulla faccia superiore, una gran mac- 
chia bruna e come vellutata. 

Caratteri specifici. 
Pianta erbacea, intieramente glabra ; 
fusto ^eretto, alto tre piedi circa, cilindri- 
co, striato, ramosissimo, con ramoscelH 
distesi sfoglie opposte, le inferiori lunghe 
cinque pollici circa, bipennate, con pic- 



le squamette del clinanzio sono provvi- 
ste di due nervi rossi, che probabilmente 
sooo vasi proprii. 

Callislachide. (Giard.) Vol."VII,p. 275 
Callisteia coccinea, nome lai. della 
Barista scai lattina, /'.questo voc. 
Gallitriche. (BoL y Beoti, rur.) »» 
Callo. (Giard.) » 

(Med. vei.) » 

Callosità. (Med. vet.) 

delle radici. (Boi.) » 

Calloso. (Botanica) »/ 
Calmanti. (Zoo}.), vcd. Anodini. 
Calmare. (Zooj.) 
C?\me\ez.(Bot.),i>cd. Dafne gentile. 
Calmia. (Giardin.) 1 

Che cosa sia, pag. 377. 
— ■ — a foglie strette. 
— a foglie larghe. 

glauca. 

— — - pelosa. 

Coltivazione, p 378. 
Colombo, Calumba, Galurobo, no- 
mi volgari del Menispermo pai- 
malo. V. questo vocabolo. 



ivi 
ivi 
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hi 
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377 

ivi 



» m 

» ivi 
*, 378 
» ivi 
» ivi 
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Calomelano, ved. Miniato di mcr- 

cafìo dolce. 
Calmeria amarantotfe. (Orti- 
cult.) Voi. VII, p. 279 
Calore. (Fisiol.) » ivi 

degli animali, ved. Voi. II, 

pag. 093. 
— — delle piante all'epoca della 
fioritura, ved. Voi. XI, p. 37. 
Caloria. (Agric.) » 280 

Calorico. (Chim.) » ivi 

Che cosa sia ; causa del calore ; 
proprietà del calorico, ivi ; — 
si decompone nella vegetazione. 
fed Voi. I, p. i55. 
Ca'oriGca (materia). (Chim.) » ivi 
Calorimetro. (Chim.) » ivi 

Calpestare. (Zoo;.) » 2 83 

Calta, ved. Calendola (Sappi). 
— — * di Francia, ved. Tngete. 
< — — . di tulli i tempi, v/:il. Calen- 
dola officinale (Suppl). 
— «alvaticn, ved. Calendola dei 
campi (Suppl). 

palustre, ved. Farfarugio. 

Cai limbo oflkinarum, nome latino 
del Afenispermu palmato. V. 
questo vocabolo. 
Calvello. (Bot) » ivi 

Calvilla. (Botati.) « ivi 

Calta d' Ippocrate. (Zooj.) »» ivi 

Calcare, (Agric.) » ivi 

Che cosa sia, hi. 

Qui è mestieri far succedere le belle 
considerazioni che in proposito dettava il 
chiar. sig. Antonio di Roville. 

È impossibile determinare in gene- 
rale la natura delle piante alle quali con- 
viene particolarmente questa operazione 
Non giova certo se non se a quelle, il 
cai stelo gatta radici laterali, in luogo del- 
le quali si avrebbero dei germogli se que- 
sta parte si fosse lasciata esposta all' aria 
in luogo di coprirla di terra. E certo pa- 
rimenti che le piante a foglie radgali dif- 
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Gcilroente sostengono una forte calzatura 
rhe le coprirebbe di terra. 

La calzatura è una operazione dei - 
la maggior importanza, ed alcuni coltiva- 
tori cercarooo di illudersi su tale propo- 
sito per ciò soltanto che allorquando la 
si fa a braccia d 1 uomini, la calzatura rie- 
sce faticosissima, costosa e spesso male 
eseguita. Quest" ultima asserzione sem- 
brerà forse contraria all' idea che alcuni 
si sono fatta della calzatura ordinaria ; 
ma la vediamo troppo spesso confermata 
dall'esperienza. In fatto, quando si è riso- 
luto di non calzare che uoa sola volta, 
perciò che il farlo due riuscirebbe trop- 
po costoso, non iscegliesi per questa ope- 
razione il momento del primo crescere 
della pianta, o perchè operando allora ad 
una qualche profondità vi sarebbe il ri- 
schio di coprirla totalmente di terra; o 
perchè,dal momento dell'operazione fino 
al raccolto, l'erbe cattive avrebbero troppo 
tempo di moltiplicarsi ; o perchè, finalmen- 
te, le pioggie ad altre circostanze cange- 
rebbero la forma della terra ammucchiata 
e la appianerebbero. Si è dunque costretti 
ad aspettare che lo stelo sia alquanto cre- 
sciuto, ed allora è ben raro che l'operazio- 
ne non sia stata troppo ritardata,imperoc- 
chè egli è principalmente nel loro primo 
accrescimento che le piante abbisognano 
di coltura. Nulladimeno, quando le cireo- 
nze impediscano di far meglio, sarà sem- 
pre più utile eseguire la calzatura a brac- 
cia che ometterla ; e quegli che si troverà 
in tal caso, si persuada che la spesa d'una 
seconda calzatura gli sarà generalmente 
compensata dall' aumento dei prodotti. 

La perfezione della calzatura con- 
siste nell 1 ammucchiare intorno allo stelo 
un monticello di terra, che sia più alto 
che è possibile, senza però arrivare a co- 
prire le foglie. Quando la pianta ha varìi 
steli, V operazione si fa meglio allonta- 
nandoli gli uni dagli altri colla terra, a 
quella guisa che si fa delle margotte. 
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Collatura a mano. — Con la zap- disporre che di uno 
pa a mano ci opera, in due maniere. Quan- bracci», 
do i vegetili sono disposti m file regola- Calzatura coW aratro. — - La caf- 
ri, si forma un monticalo continuo, in- zatura coli' aratro ha su quella diami de- 
nalzando la terra ndh solo vicino ad ogni scrìtta il vantaggio dell' economia, della 
pianta, ma anche in tutti i vani che vi sollecitudine e della perfezione. Quando 
sono da una pianta all'altra. A tal fine ba- infatti le file delle piante sono 37 pollici 
sta scavare l'intervallo che esiste fra ogni distantì le une dalle altre, un uomo ed 



pianta paraleltn, oppure innalzare intor 
no ad ogni pianta un montieello in forma 
di cono più o meno tronco. Quest' ulti 
dio metodo è più lungo del primo, sen 
za essere perciò più di esso perfetto, ed 
inoltre esige nn utensile di forma parti- 
colare ; bisogna adoperare una zappa, b 
cui cima tagliente descriva presso a porc 
che ha la base «lei monti- 



un cavallo fanno un ettaro e m»to in 
un giorno, quando invece colle zappe a 
mano per calzare la stessa superficie sa- 
rebbero state necessBjie per lo meno ao 
persone. 

Lo stromento che si adopera dicesi 
calzatoio. Te ne ha di varie guise; tutti 
devono essere senza careggiata e muniti 
d'un doppio orecchione. Quello di Dom- 
cello di terra, poiché, essendo questo ro-\hasìe non ba zoccolo nè rotelle. I dne 



tondo, se si adoperasse una zappa a lama 
rettilinea, questa non vi si applicherebbe 
che tangenzialmente, nè agirebbe mai che 
so di un punto solo, meotre invece la 
lama curva si applica esattamente' su tutti 
i punti della linea che essa descrive. 

La prima calzatura n«n dovrà esse 
re molto forte, e la quantità di terra che 
si ammucchierà intorno alle piante dovrà 
essere proporzionata all' altezza di esse. 
La seconda si farà più profonda, tosto 
che si conoscerà che la terra ■ indurita 
della prima operazione si è assodata di 
nuovo od ha fiuto una crosta. 

Per quante avvertenze si usino, la 
calzntura a braccia costerà sempre grandi 
spese. Questo metodo presenta ancora 
un altro genere di difficoltà che di rado 
pnò vincersi. Si sa che pei lavori di tal 
natnra il farli a tempo opportuno impor- 
ta per lo meno quanto il farli bene : ora 
si può cogliere al giusto il momento pro- 
pizio per cominciare; ma se il lavoro 
continua a lungo ed un cangiamento qua- 
lunque atmosferico obblighi ad interrom- 
perlo, non si otterrà che un effetto par- 
ziale. Quest' ultimo inconveniente affac- 
ciasi principalmente allorché non si può 



orecchioni girano sul dinanzi sovra nn 
pernio che ha i suoi punti d'appoggio sul- 
la freccia e sul ceppo ; quest' ultimo ter- 
mina con nn vomcro a ferro di lancia. 
Gli orecchioni si allontanano n si avvici- 
nano a volontà nella loro parte posterio- 
re, e si mantengono a una distanza stabi- 
lita mediante un regolatore orizzontale 
collocato sul calastrello posteriore, e nei 
fori del quale eotrano degli uncini fissati 
alla parete interna e posteriore di ciascun 
orecchio 0 e. 

L' aratro da calzare di Rosè^ che 
costa in Francia 55 franchi,' è costruito 
a un di presso sugli stessi principii, sen- 
nonché ogni orecchione ha un pernio 
speciale. La freccia poggia sopra una 
ruota a staffe. L'aggiunta di questa ruota 
calzatoio ed alla zappa a cavallo ne 
sembra di grande importanza; lo stru- 
mento lavora con più sicurezza e si evita 
il rischio di danneggiare molte piante gi- 
rando quando si è giunti al fine di una 
fila. Questo accessorio costa assai poco, 
giacché la ruota a staffe, posta anche 
in opera, non costa che 10 franchi. Nella 
prima calzatura coll'aratro allargami mol- 
to gli orecchioni e si entra poco nel ter- 
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reno. Nelle operazioni seguenti si fa pre- 
cisamente I' opposto, vale a dire, si allon- 
tanano meno gli orecchioni e si fa entra- 
re di più Io strumento nel suolo. 

Il calzatoio è uno strumento fucile 
a dirigersi, e ordinariamente vi si attacca 
un solo cavallo ; se però il suolo presen- 
tasse troppa resistenza, se ne potrebbero 
metter due V un dopo V altro. 

In quest' ultimo caso è necessario 
un fanciullo che li guidi, mentre invece 
con un animale esercitato al lavoro un 
abile conduttore può far tutto da sè. La 
calzatura è tanto più efficace, quanto più 
sollecito cammina lo strumento; quindi 
è che ti devono impiegarvi i cavalli ; e i 
buoi sempre voraci ed allumati, si distrag- 
gono e s' arrestano ad ogni tratto per 
mangiare le piante che sono loro d' in- 
torno; non si rimederebbe che medio- 
cremente a tale difficoltà mettendo loro 
una museruola tutta di vimini intreccia- 
ti, come accostumasi in alcnni paesi pei 
muli e pei cavalli da soma. 

Calzato (fango). (Boi.) Vol.VII,p. 283 
— — , ossia Alto calzato. (Zooj.) » ivi 
Calze a braca, veti. Aquileia co- 
mune. 

Calzone svizzero. — Varietà di 
pera. 

Calzuola. — - Specie di pedo. V. 
questo vocabolo. 



CAM A. (Moli.) 

I conchiologi applicano questo no 
me ad un notabil numero di conchigl 
bivalvi di generi differenti. 



CAM 

Camara. (Dot). Voi. VII. p. a85 

— , ved. Lanlana. 
Camaroma. (Zooj.) u 284 

» 

CAMBIALE. 

In questa qualità di contratto, inter- 
vengono tre persone, vale a dire, il traen- 
te che contrae l' obbligo di farne pagar 
il valore ; P accettante, ossia P incaricato 
di pagarlo ; finalmente, quegli a profitto 
del quale è fatta, e che deve riceverne 
' imporlo. Questi doe ultimi non con- 
traggono verun impegno ; ma se quegli 
che deve pngare la cambiale ha dichiara- 
ta in iscritto - he egri accetta, alloro que- 
lla accettazione gP impone P obbligo dì 
•agare alla scadenza, ed il proprietari'» 
[iella cambiale ha ogni diritto di esercita- 
re qualunque azione giudiziaria coutro 
di lui e contra il traente, te la obbliga- 
zione non viene pagata. Quando la cam- 
biale venne trasferita, con girate, ad al- 
tri, quelli che intervennero nella cambiale, 
come pure tutti i giratari, sono responsa- 
bili verso il proprietario della carta che 
è P ultimo cui venne passala in pagamen- 
to. Siccome la cambiale è un atto, col 
quale si trasferisce il credito e la confi- 
denza pubblica che ti possedè in un al- 
tra persona, cosi essa vìen sempre consi- 
derata come nn atto commerciate, ebe 
rende responsabile, oltre gli averi, anche 
la persona. 



te 



Camagrostide, vcd. Agrostide. 

Camaleone bianco, ved. Carlina 
senza stelo. 

- nero, ved. Carlina col gam- 
bo (SuppL). 

Camamina, nome volgare del Mia- 
gro coltivato. V. questo voc. 



Cambio. (Zooj.). Voi. VII, p. 
— — (Fisici, veg.) >' 
Che cosa sia ; come si sviluppi ; 
non è fluido, ivi. — Le esosto- 
si ed i rigonfiamenti sono pro- 
dotti dui cambio, e perchè com- 
pariscano disopra al legaccio, 
p. 2 85. Devesi formar cam- 
bio alla base della barbatella, 
affinchè metta radice, ivi ; — 
si può vederlo nascere, p. 38G. 
— Le foglie non sono i soli 
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organi che diano orìgiae oi suc- 
chi produttori il oambio ; questo 
si forma ali a superficie dei corpi 



ivi. 



— L' innesto si 
col cambio, ivi. 
("ambio dei terreo!, ved. Permuta 
(Sappi). 

CAMBI TASSATIDELLE ACQUE. 
(Irrig.) 

Sotto questo nome non vuoisi signi- 
ficare il cambio di un' dfcqua né contro 
danaro ( locchè si risolve in vendita o 
prestazione ), o contro altro oggetto, co- 
me sarebbe on terreno, una derrata e 
cosi discorrendo, ma si bene si vuole in- 
dicare un contratto col quale si aliena a 
vicenda una data quantità tassata di acqua 
specialmente perpetua, computando tutti 
gli elementi componenti la competenza 
delle acque. In questi cambi si tratta pro- 
priamente della scambievole cessione di 
tutto o parte del diritto stesso di pro- 
prietà o di uso, sia io perpetuo, sia lem- 
porariamente, a fronte del corrispettivo" 
di altra acqua, salva sempre 1' eguaglian- 
za fra le parti. 

Io questa permutazione si tratta so- 
lamente di sostituire la persona nel 4110 
menlaneo godimento di tutta la compe- 
tenza, salva nel resto la ragione ad ognu 
no di percepire nei dati giorni e nella 
data quantità l'acqua assegnata. Nei cambi 
per lo contrario vicendevoli, dei quali ih 
teudiamo qui df ragionare, si tratta delli 
scambievole cessione suddetta, computan- 
do tanto gli alimenti per i quali viene 
quidittala e scambievolmente dedotta la 
rispettiva misura del godimento, quanto 
il rispettivo compenso dei valori della 
competenza di ognuno. • 

Abbisogna dunque per giustamente 
determinare i termini di questi cambi e 
sciogliere le rispettive questioni, un cai 
rolo matematico e uua furinola o foratole 
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relative, deUe quali non ne offriamo il 
metodo perchè sarebbe escire dallo sco- 
po dell' opera nostra. 



Cambuca. (Zoo).) Voi. VII, p. 

Camedrio, ved. Teucrìo. 

Camelea, nome volgare della Dafne 
gentile. V. questo vocabolo. 

Carne-lina, nome volgare del Mia- 
gro coltivato. V. questo voc. 

Camelli [i. (Giardin.) » 
Che cosa sia e classificazione, pa- 
gina 287. 

• a foglie di olivo. » 

— del capitano Rawes, nome 
volgare della Camellia reticola- 
ta. f r . questo vocabolo. 

di foglie strette. » 

giapponese. u 

■ ■ kissi. >f 
■ oleifera. » 
• reticolata. » 

sassanqua rosea piena o mul- 

ti flora. « 
Coltivazione delle camellie in ge- 
nerale, p. a05. — Traspianti, 
p. 297. — Annafhamenti ed 
acqua che conviene a questa ge- 
nerazione, pag. 398. — Uscita 
della camellia alP aria libera, ed 
epoca di riporta nella stufa, pa- 
gina 299. — Stufe adatte alla 
• camellia, pag. Soo. — Aria e 
temperatura dulie stufe, p. 3o 1 . 

1 — Insetti nocivi aila camellia ; 
infioramento della camellia, a 
modo di forzarla ; mezzo di im- 
pedire la caduta delle gemme 
floreali, p. 3oa. — Cooserva- 
zione della camellia negli appar- 
tamenti ; coltivazione della ca- 
mellia in piena terra, p. 3o5. 
— Potatura della camellia ; 
moltiplicazione, p. 3o6. 

Camellina, nome volgare del Mia- 
grò coltivato. F. questo toc 
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Cacnendrio, Camerino, ve d. Teu« 



cno. 
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iene, nome volgare dell' £- 
pilobio spigalo e dell* Epil. a 
foglie strette. F. questo voc. 
Camera anteriore dell 1 occhio, C. 
posteriore dell' 1 occhio, ved. Oc- 
chio. 

Carcerazione. (Zoo).). Vol.VII, p. 

Camere, Cellette, Loggie o Con- 
camera? ioni. (Botanica) 

Camicia. (Botanica) t » 

, ved. Iudusio. 

Cammello. (Zooj.) » 

Cammino. (Archit. rur.) ** 
Che cosa sia ;sono difettosi; qua- 
lità desiderate ; posizione ; di- 
mensioni del {oculate, p. 309. 

— Dimensione della cauna, pa- 
gina 3 1 o. — Cammini di cemen- 
to e di tubi di terra sono pessi- 
mi e pericolosi, pag. 3 1 1 ; — 
mattoni costruiti all'uopo, ivi 

— Cammini dì ghisa ; sono op- 
piti tuoi, ivi y — necessità di 
spaziarli, e modo di farli, ivi. 

— Mitre e coperchi dei cam- 
mini, p. 5 1 2. 

Camola, nome volgare del Tene- 
brione della farina e del T. oscu- 
ro. F. questo vocabolo. 

Camomilla, C. di fior rosso, C. 
rossa, nomi volgari deir Adonti 
de annua. V . questo vocabolo. 

di Boemia, C. nobile, C. ro- 
mana, nomi votgari dell' Aole- 
mide camomilla. F. questo toc. 

— — mezzana, nome volgare del- 
l' Aulemide puzzolente, ^.que- 
sto vocabolo. 

ordinaria, nome volgare del- 
la Halricaie camomilla. F. que- 
sto vocabolo. 

■ " ■ pilelro, nome volgare del- 
l' Aulemide piretro. V. questo 
»to vocabolo. 
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Cauiumilla senza odore, nome vol- 
gare dell'Antemide arveose. F. 
questo vocabolo. 
Camoscio o Isard. Voi. VII, p. 
Camozza, ved. Camoscio. 
Campagnolo, ved. I' art. Ratto. 
Campagnon. — Varietà di uva, 
j ved. Voi. XXIV, p. 846. 



3l3 



(Boi.). 

• , Campanella. (Econ. rur.). » 
Nelle grandi amministrazioni tutto 
dorrebbe farsi a suon di cani- 
panna ; si appende all' auimale 
più avveduto della maodra, af- 
finchè gli altri lo seguano. 
Campana. (Botanica). . » 

(Giardin.). w 

Che cosa sia ; quattro specie di 
campane, p. 3 14. — Campane 
ecunouiiche, p. 3i5. — Cam- 
pana oscura, ivi. 

azzurra , ved. Convolvolo 

turchino. 

' bianca, ved. Narciso poetico. 
gialla, nome volgare del 
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Narciso selvatico. F. questo voc. 
Campa nella. (Giardin.). 
Che cosa sia e classificazione, pa- 



gina 3 1 5. 



a foglie di pesco. 

guantata. 



» 



sussi, nome volgare dell' Ip- 

pomea scarlattina. V. questo 
vocabolo. 
Culli vazione, pag. 3 16. — Usi, 
p. 317. 

Campanelle, ved. Convolvolo tur- 
chino. 

— — iudiaue, nome volgare del- 
l' Ipumea nil. F. quello voc. 

Campaniforme , Accampanalo o 
Campanulato. (Bot.). », 

Campanula azzurra, nome volgare 
dell' Ipumea porporina. F. que- 
sto vocabolo. 
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Campoaiilacec. (Bot.). Voi. VII, p. 
— — (piante). (Bot.) •» 
Campanulato, ved. Campanifnr ne. 
Campanula urlicaefolìa, nome lat. 

della Campanella guantata. V 

questo vocabolo. 
Campatici), ved. Peosionalico. 
Campeggio, Legno di campeggio. 

(Ortic.) 

Campestri (piante), ved. Arvensi 

(piante) (Sappi.). 
Compeuliia. (Giardin.) > 
Campborosma pterantus , nome 
latino del Ploranti) rabbuffato. 
f. quesio vocabolo. 
Cnmpigiana. (Ornit.J, ved. Anatra 

campigiana. 
C uopo. (Agric.) 
Che cosa sia, p. 3 19, e Voi. II, 
p. 1 òj. — Quando giovi pian- 
tarlo d' alberi e quando no, in. 
p. 1 58. — Sua lungheaaa, ivi. 
— Sua larghetta, ivi. — Sua 
colti va zione. Voi. Ili, pag. 1 7 1 

e ao4- 

ricco. 

Carnuta, ved. Camoscio. 
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GAMUNIO CINESE. 

Arboscello originario del Ceilan, e 
che appartiene alla famiglia delle melìa- 
ecc. E esso rimarchevole per la guaina 
dei filamenti degli stami ; ed ha molta 
affinità col genere aglaja. 



Canabiculato, ved. Infossato. 
Cimaiola. — Varietà di' uva, ved. 

Voi. XXIV, p. 85a e 853. 
Canajoli, ved. Lupino bianco. 
Canajolo. — Varietà di uva, ved. 

Voi. XXIV, p. 85i e 853. 
Canale. (Agricoli. , Giardino g . 

Comm.) Voi. VII, p. 5»^ 

(Zooj.) 

— — midollare. (Bot.) 



» 
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CANALI. (Irrig.) 

S'intende sotto questo nome qua- 
unque specie di livo pel quale decorre 
mi acqua, epperù vien definito dalle leg- 
gi : un luogo depresso nella sua lunghetta 
atto a far decorrere con acqua qualunque. 

Si distinguono poi le diverse specie 
li canali sotto le denumioutioni che ven- 
gono loro attribuite. Queste denomina- 
rmi si possono distinguere io due clas- 
si. La prima comprende quelle che si 
riferiscono alla materiale costruzione dei 
« anali medesimi. La seconda poi è quella 
he si riferisce alle loro funzioni alle 
quali sono destinali. Della prima classe 
fu già parlato sotto la parola acquedotto, 
nella qua!» distinguendo tanto la loro po- 
sizione superficiale sotterranea, incom- 
bente ed elevata, quanto le loro forme 
di voi so. fu accennato quanto fa di biso- 
gno pei intendere le leggi, i contratti, ed 
avere le necessarie cognizioni dtlP archi- 
tettura delle acque. 

Quanto poi alla seconda classe ris- 
guardante le funzioni diverse a cui ì ca- 
njli sono destinati, noi troviamo le se- 
guenti specie, cioè : 

I. ° / canali dispensatori, i quali al- 
tro non sono ohe le fonti dalle quali si 
ai tinge, o si deriva una «lata acqua, sia in 
misura assoluta, sia in una quantità de- 
terminata. 

II. U / canali derivatori. Questi sono 
quelli ohe avendo capo, sia in un canale 
dispensatore, sia in un lago, sia in un 
fontanile, sia iu qualuuque nitro serbatoio 
di acqua sono destinati ad estrarre e a 
condurre un 1 acqua ad un determinato 
luogo p ad un dato oflitio. 

III. ° l canali scaricatori. Essi pro- 
priamente sono quei soli i quali sono de- 
stinati a trasmettere P acqua dopo P uso 
che ne venne fatto. 

IV. ° / canali ricoglitori, i quali nel 
linguaggio milanese diconsl cavi-cerca. 
Questi canali sono quelli che dipendente- 

' 79 



ivi 

ivi 



■Wt 



e 



&- Ah. 3. SS 



626 CAN 

mente da un 1 irrigazione, di fondo supe- 
riore sano destinati a raccogliere i diversi 
rivoli, Gii di acqua ed efflussioni, le quali 
nascono dallo scolo delle acque, così dette 
morte, impiegale, e che sopravanzano 
all' irrigazione di un fondo superiore. 

V. ° 1 canali dì restituzione. Questi 
sono propriamente quelli che raccolgono e 

dopo un'ir- 
e la restituiscono, 
ossia la fauno ritornare al canale. dispen- 
satore, ossia al luogo a ciò destinato dal- 
l'' atto «li concessione. A parlare propria- 
mente, il canale di restituzione altro non 
è- che il canale scaricatore diretto o resti- 
tuire P acqua dopo V uso ad un canale 
dispensatole, ad un fiume o ad altro luo- 
go destinato dalla concessione. Con ciò 
si distingue dal canale raccoglitore sopra 
definito. 

VI. 0 / canali sorgenti detti in mila- 
nese cavi' sor genti. Benché la funzione di 
tale canale, sia più f opera della natura 
che delP arie, cionnonostante convien di- 
stinguerti per la loro denominazione par- 
ticolare. Sotto il nome di cavi-sorgenti 
s" intendono quelli, i quali quantunque 
«ieno destinati a trasmettere un'acqua de- 
dotta da uo capo vivo, cionnonostante ac- 
crescono quest' acqua a motivo delle sor- 
genti o emanazioni, le quali sia dal fondo 
dell'alveo, sia dalle sponde laterali pro- 
rompono o trapelerò da vene sotterranee. 
I cavi-Sorgenti dumjue non sono che mo- 
dificazioni dei canali dispensatori o deri- 
vatori. 

•. 

Canapa, veti. Canape. 

Caoapaja. (Bot.) y vai. Bidente ca* 
napino. » 

Canapa acquatica, nome volgare 
dell'Eupatorio comune e del t 
Bidente canapino. F. questi , „ 
vocaboli. * 

■ ■ degli indiani . (Boi ), ved. 

Agave. 
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Canapa di Bologna, C. della China, 

ved. Canape. 
di Creta, ved. Cannabina 



(Sappi) 

di Linguadoca, ved. Altea 

di Narbona (Suppl). , 
— — domestica, tmd. Canape. 
gialla, ved. Cannabina (Sap- 

plem.J. 

indiana. Voi. VII, p. 5ao 

nostrale, ved. Canape. 

sai valica. (BoL), ved. Altea 

cannapina ed Eupatorio comu- 
ne, il primo in Suppl. 
Canapaccia, ved. Artemisia volgare. 
Canaparola, nome volgare della 
Bigia canapina. / . questo vo- 
cabolo (Suppl.). 
Canape. (Agric, Econ. rur.) w 
Che cosa sia, p. 5 20. — Specie 
o varietà delta canapa ; terreno 
proprio dia canapa, p. Sai. — 
Preparazione del terreno, pagi- 
na § a a. — Concimazione del 
terreno. Scelta della semema, 
tempo e modo di spargerla, pa- 
gina 5 34* — Danni del vento, 
pioggia e tempesta, p. 5a6. — 
Piante nemiche, p. 317. — Col- 
tivatone per seme, ivi. — Rac- 
colta della canapa, p. 337. — 
Raccolta dei semi, sia per ser- 
barli al piantamelo, sia per 
trarne dell' olio, pag. 5a8.' — 
Vantaggi ed Usi, p. 3ag. 
— — salvatico, nome volgare del- 
la Galeosside. F. questo voca- 
bolo (Suppl). 
Canapicchia, Cannapicchia, ved. 

Santolina femmina. 
Canapicchio,iW.Teucriocamepizio. 
Canapiglia, ved. Anatra cicalona. 
Canapino. (Bot.) » 

, ved. Galeosside (Sappi). 

Canapone. (Bot.) . . »» 

Canaponi, ved. Canapa comune. 
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CANAPULI. (Agrit.) I 
Nome volgare degli steli della cana- 
pa comune quando sono spogliali del tìglio. 

• 

Canari», **</. Scagliola canariense. 

CANARINO. (Ornit.) 

Sinonimia. 

Carditeli* canai iensis ; Fringilla 
canaria, Linn. 

Che cosa sia e classificaùone. 

Uccelletto gentile, originario delle 
isole Canade, il quale viene con ragione 
moltiplicato e accarezzato fra noi, per 
molte distinte prerogative. Appartiene al- 
l' ordine dei Passeri. 

Carotieri generici. 

Vedi FnistiiEtLo. 

Caratteri specifici. 

( Nello sialo di natura) Pitto, cello 
e dorso coperti ili penne brune nel mezzo 
e grigie sui margini ;Jronte % lati della te- 
sta, gì oppone, gola, petto di un verde 
giallo, che, -ni fianchi, è vai iato di freghi 
bruni ; pai te inferiore del ventre, piccole 
tetirici delie ali, e penne anali bianca- 
stre; grandi tetti lei e peune alari e cau- 
dali brune, con il margine «terno ver- 
de-giallognolo; becco di un color carneo 
più cupo all'estremità ; piedi btuni; tinte 
del mantello meno vivaci di quelle della 
femmina. 

Quesli uccelli, nel loro paese nata- 
le, stanno sui margini dei > uccelletti, ov- 
vero dei borri umidi. Alcuni amatori che 
ne hanno allevati in gabbia, uon hanno 
potuto ottenere di accoppiai li fra loro, 
nè con canarini domestici. D'alti onde il 
loro canto naturale nulla ha di piacevole, 
e che posta paragonarsi a quello del mu- 
sico delle nostre stanne- Fra questi ulti- 
mi, il canarino giallo citrino o giunchiglia 
è il pnt noto, e ve ne sono tante varietà 
da essere inutile il darne la. descrizione. 
Basterà V osservare che il canarino, il 
quale a Teneritia, secondo Adansoa, è 
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quasi grigio quanto il fanello, prende in 
Italia un color bianco, che probabilmen- 
te deriva dal freddo del nostro clima ; 
die tutti quelli di colori uniformi, egual- 
mente gli ripetono dai diversi climi, men- 
tre i canarini screziati sono varietà fattizie 
piullostochè naturali, e finalmente gl'in- 
dividui che hanno gli occhi rossi, tendo- 
no più o meno al colore assolutamente 
bianco. 

Con minor forza d' organo, con 
minor estensione nella voce, con minor 
varietà nei suoni del rosignuolo, il cana- 
rino ha più orecchio, più facilità d' imi- 
tazione, più memoria; più sociale, è ca- 
pace di conoscenza e di affezione: sicco- 
me si alimenta di semi, si alleva più facil- 
mente e si può insegnargli a cantare, co- 
me a parlare. 

Dimora ed abitudini. 
Il canarino, dice ilchiariss. Dumont 
( Dict. des scien. nat. J, può accoppiarsi 
col venturone e col raperino, e dalla loro 
unione nascono ibridi fecoodi. Buffon 
dice ancora che il uiescugliu del canarini 
coi Incanni, coi cardellini, coi fanelli, ec., 
hanno simili risultanze. Vieillot però pre- 
tende che non possano ottenersi nuove 
generazioni da questi ultimi ibridi, i lu- 
carioi, i cardellini, ec, essendo vere spe- 
cie, e non come il venturone ed il cana- 
rino, razze dentate dal medesimo stipite, 
Boa delle quali si sarà stabilita in Europa 
e l'altra alle Canarie: osservazione che 
! e egualmente applicabile agli ibridi pro- 
i venieuli dalla gallina e dal fagiano, dal 
, gallo e dalla fagiana, dalla tortora selvag- 
> già e dalla domestica, dall' anatra dome- 
, slica e dall' anatra indiana. 
. y c Diverse esperienze hanno provato, 
- che la canarina può produrre non sola- 
i mente con gli uccelli già citati, ma ancora 
i con' gli zi voli, coi filungelli, coi passeri ; 
. non è egualmente certo che il caoarino 
I possa produrre con le femmine di questi 
: uccelli. 
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Buffon ha dato le priocipali rìsul- 
del mescuglio dei canarini fra loro, 
con altre, specie. La prima va- 
rietà, cbe sembra costituire due rane 
distinte nella specie del canarino, è com- 
posta dei canarini screziati e di quelli che 
noi sono. 1 bianchi e i gialli citrini non so- 
no mai screziati : solamente la cima delle 
ali e la coda divengono bianche all' età di 
quatti o o cinque anni. I grigi hanno delle 
penne più o meno grigie, e se ne trova- 
no fra loro alcuni di un grigio più chiaro 
o più cupo; lo stesso può dirti di quelli 
agatati e color d'isabella, il cui colore uni- 
forme nup prora cangiamenti cbe nelle 
5 fa mature. Vi sono dei canarini «eresiati 
iti tatti i cqjori semplici che abbiamo indi- 
cati ; ma i più screziati di nero sono i gialli 
giunchiglia. Quando si appaiono dei ca- 
narini di colore uniforme, i figli che ne 
provengono 4nnu del medesimo colore ; 
ma sovente accade che, senza servirsi di 
uccelli screziati, si hanno degli individui 
bene serenati, che solamente devono la 
loro be'tezza al mescuglio dei differenti 
colori dei loro padri e madri, ovvero dei 
loro ascendenti. 

Relativamente al mescuglio delle al- 
tre specie con quella del canarino, è stato : 
osservato che il raperino è quello che ha 
la voce più forte, e che sembra essere più 
vigoroso, più ardente per la propagazio- 
ne, per cui può bastare a tre canarine, alle 
quali porta da mangiare come ai pulcini ; 
mentre ne occorre una sola al lucarino 
ed al cardellino. Gì" individui provenienti 
dal mescuglio di una canarina con uneidi 
questi tre uccelli sono più forti dei cana- 
rini ; cantano più a lungo, e la loro vo- 
ce, molto sonora, ha più estensione ; mi 
imparano con maggior difficoltà le ariette 
che sempre cantano imperfettamente. 

Un canarino, allevato solo e senza 
' comunicazione con una femmina, vive 
ordinariamente tredici o quattordici an- 
ni ; un ibrido proveniente dal cardellino 
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egualmente tenuto, vive diciotto a di- 
ciannove anni, ed un altro proveniente 
dal lucarino, vive, nel medesimo isola- 
mento, quindici o sedici anni: mentre il 
canarino, al quale si danno una o<più fem- 
mine, vive appena dieci o undici anni, 
T ibrido del lucarino undici o dodici an- 
ni, e quello del cardellino quattordici o 
quindici. Occorre separarli dalle loro 
femmine dopo i parti, vale a dire dal me- 



se di agosto fino a quello di marzo. 

Si attribuisce ordinariamente ad un 
maligno naturala JJ abitudine che hnm 
certi maschi di tempere le uova delie 
loro femmine e di uccidere i pulcini : ma 
ciò non è vero. E probabile che stimolati 
dalla loro eccedente petulanza amorosa, 
ciò facciano per godere più presto e più 
pienamente della loro femmina, caccian- 
dola dal nido e uccidendole gli oggetti 
propri! a trattenercela. 

1 materiali che con v 
strare ai canarini per fare i loro nidi, «o-° 
no faldelle minutamente tagliate, panno- 
lino fino, lana di vacca o di cervo, die 
non sia stata adoperata ad altri usi, bor- 
raccina e fieno secco e minuto. I In carini 
ed i cardellini adoperano preferibilmente 
la borracina; ma i canarini amano più le 
faldelle e la lanuggioe. Quando hanno le 
uova, si apprestano foro per cibo tre 
parti di seme di rapa sa dae di miglio ed 
una di canapuccia ; la vigilia del giorno 
in cui devono nascere i pulcini, si danno 
loro delle ciambelle, e quiudi delle uova 
molto assodate, senza insalata né altro 
erbaggio, nel tempo che alimentano i figli. 
La ciambella si può rimpiazzare con un 
pezzo di pan bianco inzuppato nell'acqua 
e spremuto con la mano, vi si aggiungo- * 
no di tanto in tanto dei semi di scagliola, * 
ma non in soverchia dose, sul 
riscaldarli} a dopo la nasi 
si fa bollire il seme di rapa per toglierne 
T agrezza. Quando si vogliono allevare i 
pulcini col fuscello, si cavano d.d nido 



I «more di 
dei pulcini 
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r ottavo giorno, e lor si procora una pa-i 
sta di seme di rapa bollilo con tuorlo 
d' uòvo e m i<Lill a di ciambella intrisa iu 
poca di acqua : si danno imbevale di 
questa pasla Ogni due ore. 

Le femmine funno ordinariamente 
tre covate F anno, ciascuna di tre, quat- 
tro, cinque, sei e talvolta di sette uova ; 
ve ne sono eziandio alcune (cbe fanno 
quattro e cinque covate. 

Gli uccelli della medesima nidiata 
non mudano tutti contemporaneamente ; 
la muda sovente accade nei più forti un 
mese dopo i più deboli. Il qoal cangia- 
mento di slato non è una malattia reale 
per gli uccelli liberi, giacché è nt-lP or- 
dine di natura ; ma bene spesso, negli uc- 
celli mantenuti in ischravilù e divenuti 
più delicati, ha pericolose conseguenze 
quando non succede in uoa stagione fa- 
vorevole. 

La durata dell 1 incubazione dei ca- 
narini è in generale di tredici giorni, ed 
il freddo o H calore della stagione non 
ritarda o non accelera la nascila di più 
di on giorno. Spierando le uova in sette 
o otto giorni, si possono conoscere quelle 
che sono infeconde e sgravarne la fem- 

I canarini stanno nel loro paese na- 
tale, sulla riva dei ruscelli, e perciò non 
devesi mai lasciarli mancare di acqua, tan- 
to per bere che per bagnarsi, e siccome il 
paese è molto temperato, si devono difen- 
dere dai rigori dell' in verno, quantunque, 
naturalizzali in Francia da lungo tempo, 
siensi già abituati al freddo del nostro 
paese. 

Per giungere a distinguere i sessi 
fra i giovani canarini, è stato osservato 
che il maschio aveva i colori più cupi dei- 
la femmina, 1» tesla un poco più grossa 
e più lunga, le tempie di un giallo più 
«andato, e sotto il becco uoa specie di 
fiamma giallo, la quale scende più bassa 
che nelle femmine ; le sue gambe sono 
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anche più lunghe, e garrisce quasi appe- 
na, mangia da sé solo. Del rimanente, do- 
po la prima muda non vi ha più incer- 
tezza, poiché i maschi cominciano fino 
d' allora a cantare ed a manifestar cosi la 
passione dell'amore, meno viva nella fem- 
mina,» la quale non la esprime che con un 
piccolo grido di soddisfazione. 

Malattie. 

I canarini allevati in rasa non ra- 
dono nudali prima dell' epoca della cova- 
ta ; vi sono però dei maschi, i quali si 
rifiniscono e muoiono di spossamento. 
Quando la femmina diviene malata duran- 
te la covata, sì danno ad un' altra le sue 
uova, che.più non coverebbe dopo essersi 
«labilità. Il primo sintomo della malattia, 
specialmente nel maschio è la tristezza ; 
bisogna allora metterlo solo in una gab- 
bia e tenerlo al sole nella stanza ove risie- 
de la sua femmina. L' enfiagione é on 
segno che anuuozia 1' esistenza di una 
bolla sul groppone, che l'uccello sovente 
fora col becco, ma che si può, quando é 
bianca e che la suppurazione tarda trop- 
po, aprire con un grosso ago, e quindi 
lavare con la saliva, senza mescolarvi sa- 
le. La medesima cura ha luogo, io un 
simil caso per la femmina, e si può ad 
ambedue spruzzare con un cannellino di 
penna del vin bianco sotto le ali e mel- 
lerli al sole. 

L' abbondanza ovvero la sostanzio- 
sa qualità del cibo essendo le cause delle 
più frequenti malattie, così o si tengano i 
canarini in gabbie piccole o grandi, bisogna 
prendere delle- misure onde procurare di 
ovviare a simile inconveniente. La maial- 
ila più funesta ai giovani canarini è quella 
cbe chiamasi il prolasso, in cui le budella 
sembrano calate e discese fino olP estre- 
mità del corpo. La dieta essendo il solo 
mezzo col quale possa allora sperarsi di 
salvare V uccello, si mette in una gabbia 
separata, e non gK si dà che acqua e se- 
me di lattuga. Una specie di cancro che 
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viene al becco, si guarisce con la mede-, se r 



sima cura. 1/ asma che si annunzia con 
un piccolo grido frequente, e che sembra 
venire dal fondo del petto, si guarisce 
dando air uccello del seme di piantaggine 
e del biscotto duro inzuppato nel vin 
bianco. La cura per lu perdita della voce 
consiste in un buon nutrimento, come 
tuorlo d'uovo tritato con midolla di pane, 
ed acqua nella quale siasi t'alia inzuppare 
e bollire nella radice di liquirizia. La 
mancanza di nettezza lor produce talvol- 
ta i pidocchi e la rogna, che spariscono 
ripulendoli con diligenza, somministrando 
loro dell 1 acqua per bagnarsi, e lavando 
bene i semi che loro si apprestano. Quan- 
do cadono per epilessia, prctendesi che 
bisogni subito osservare se hanno gettata 
una gocciola di sangue dal becco, e che 
basti, in tal caso, alzarli oude si riabbiano 
da loro medesimi, e riprendano in poco 
tempo i scusi e la vita. fe probabile che 
un metodo di guarigione adoperato per 
i pappagalli, e che consiste in una piccola 
ferita alle zampe, loro procurerebbe un 
salutare eccitamento e di un effetto più 
certo e più generale. 

Educazione di canto. 
Quando si vuole insegnare ai cana- 
rini o cantare un' arietta d* organino, ov- 
vero a parlare, vieo raccomandato, conti- 
nua Dumont ( loc. cit. ), di scegliere un 
maschio assai giovine, la cui educazio- 
ne deve essere incumiuciala appena è in 
istalli di mangiare da sé solo ; di tenerlo 
a parte in una stanza ove non senta il 
canto degli uccelli della sua specie nè 
quello di verun altro uccello ; di porre I 
sua gabbia in una esposizione, la quale, 
senza essere oscura, non riceva luce mol- 
to forte ; di cuoprirla quando si vuol da- 
re una lezione all' allievo, talché non 
vegga tanto chiaro da muoversi, ma che, 
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te ore più convenevoli per queste 
lezioni, che devono consistere in una sola 
arietta, di mediocre lunghezza, ripetuta 
nove a dieci volte di st-gnito. I canarini 
bianchi e grigi t di coda bianca, sono più 
suscettibili di tale istruzione dei canarini 
color giunchiglia. 
CANARINO DI MOZAMBICO*^*.; 
Fra gli uccelli esotici che hanno 
delle analogie coi canarini, si .muoverà 
quello che è conosciuto sotto il nome di 
di Mozambico, il quale non è, 
secondo Linneo e Lathum, che una sem- 
plice varietà del canarino comune, i cui 
colori dominanti sono il giallo sulla par- 
te inferiore del corpo e sul groppone, 
il bruno sulle parti superiori ; T hnbesch 
di Siria, fringilla syriaca, Lalh., il quale 
ha la lesta rossa, la gola, le gote e la cer- 
vice di un bruno nerastro : il worabèe, 
fringilla aby ssinica, Lath., che ha i Iati 
della testa, il disopra degli occhi, la go- 
la, il collo anteriore, il petto e la porzione 
alta del ventre neri, il pileo, il corpo su- 
periore ed il basso ventre gialli; V oltre- 
mare, fringilla ultramarina, Lalh., il 
cui abito grigio nel primo anno, diviene 
poi di un azzurro cupo; il canarino del- 



la Giamaica , fringilla cana , Linn. e 
Lalh., che sembra a Buffon di una spe- 
cie deferentc, e in occasion del quale os- 
serva, che il primo canarino sembra esse- 
re stato portalo in America nel l55tì; il 
canarino giallo di fronte color di zaflero- 
ao,Jrìngilla i mcola, Lath., che è stalo 
veduto da Linneo pel gabinetto di De- 
géer, e da Latham nel Museo Lever'u- 
no, il quale sembra a quest' ultimo sem- 
plicemente un ibrido prodotto dal cene- 
rino e dal cardellino. 

Canario bianco, C. nero, C. olei- . 

fero. (Bot). Voi. VII, p. 5 So 

Cancelliera. — Specie di pesca. 



restando nell'inazione, ascolli più atlen 

tamente i suoni. La mattina, il mezzo-! Cancrena, Cangi ena, ved. Gan- 
giorno e la sera, al tramontar del sole,| grena. 



I 
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Cancro. (Med.vet.J. Voi. VII, p. 33o 
Che cosa sia, p. 33o. — Ani- 
mali più soggetti, p. 33 1. — 
Caratteri particolari e decorso 
del morbo in tre periodi, 1V1. 
— — Diagnosi, p. 333. — Ezio- 
logia ; non è nè ereditario, nè 
contagioso ; durata ed esito ; 
cura, p. 334. 

di'gli insetti. (Pat. veg.) » 335 

della coda, ved. Langio. 

del legno, ved. Carcinoma 

del legno (Suppì.J. 

Telante, ved. Carbonchio 

alla lingua. 

Candela. (Tecn. agric.) » ivi 



Noi parliamo quivi del modo di 
farle, perchè desideriamo che tutti gl 
agricoltori se le facciano da loro stessi, 
consumando cosi il sego che estraggono 
quando macellano i propini bestiami,, e 
quando sventrano quelli che mnojono 
per malattia. 

Preparazione del sevo, p. 336. 
— Come si getti nelle forme, ivi. 
— La stagione più opportuna di 
fabbricarle è in autunno. 

Candela di Spermaceti e di adipo- * 
cera, ved. Voi. II, p. 171. 

— - — regia, nome volgare del Ver- 
basco ofKcinale. V. questo vo- 
cabolo. 

Candollea, nome latino del Stilidio 
glanduloso. V. questo voc. 

Cane. (Econ.dom.). Voi. VII, p. 337 
Che cosa sia ; sua utilità ; razze 
principali, C. da pastore, Cane- 
lupo, C. mastino, C. alano, C. 
corridore, C. bracco, C. bassot- 
to, C. gidcente, C. barbone, C. 
spagnuolo, C. levriere. I cani 
da cortile, sono indispensabili, 
p. 53 9. — Modi di custodirli, 
p. 34o. — Servono a tirare ; 
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cibo ; canile, ivi.' — Durata, 
p. 34 «• — Calore. Cure da 
aversi per conservare le razze ; 
gestazione ; allattamento, ivi. — 
— Pregiudizi in proposito; 
malattie ; uso delle carni, delle 
pelli e dei denti, p. 34 a. 
Cane di mare, ved. Squalo (Sup- 
plim.). 

fico. — Varietà di fico. 
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Canestro. (Econ. rur. e Giardi- 
nagg.) Voi. VII, p. 

Necessità di ben conservarlo, pa- 
gina 343. ♦ 

d' oro, ved. Alisso giallo. 

Canfora. (Zooj.J. » 

artificiale. — Essenza di 

trementina e acido nitrico. Ved. 
Abete, §. 1 1 4* 
Canforata di MoropelIieri.fGMiri/.^» 
Cangiante. (Bot.). » 
Canina. — Varietà di uva, ved. 
Voi. XXIV, p. 816. 
— (ciliegia), ved. Ciliegio ma- 
haleb. 

— — (erba), ved. Dentellaria eu- 
ropea e Fisalide alcaechengi. 
Canipuli. (Econ. dom.) » 
Canna, ved. Culmo. 

, nome latino delle specie dì 

Cannacoro. V. questo voc. 

(Agric). » 

Che cosa sia e classificazione, pa- 
gina 344* 
— — a spazzola, C. spazzole, C. 



343 



ivi 
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• « 
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di padule, C salvatici, nomi 
volgari della Canna palustre. 
V. questo vocabolo. 

-iveoacea, ved. Ampelode- 

smo (Suppl.). 

» ■■ comune, p. 345, e Volu- 
me xxn, p. 539- 

- ■ ■ da zucchero. »» 
La canna da zucchero potrebbe 
introdursi in Sicilia, p. 3 J S. — 
Epoca io coi fu introdotta e col- 
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tirata !u Italia, p. 55u. — Cure 
«di' uopo, p, 55 1 . ' 
C .nna dell' Heller. Voi. VI, p. 
delle sabbie, p. 34#, e Vo- 
lume XXII, p. 555. 

! di spiaggia. »/ 

domestica, C. da rocche, C. 

montana , nomi volgari della 
Canna comune. ì questo voc. 
palustre, p. 346, « Volu- 



345 
346 



me XXlf, p. 53g. 
piumosa, p. 346, e Volit- 
ine XXII, p. 53q. 
Coltivazione delle canne, p. 346. 
— Usi, p. 347. — Danni. La 
canoa palustre inietta le risaje, 
e perciò . un v igne estirparla. 
C mnacoro. (Giard'm.). » 
Che cosa sia e classificazione, ivi. 

— della China. » 

di fiori grandi. 

— — di foglie strette. n 
■ d' Iodia. m 

glauco. » 

1 rosso. • y 

Coltivazione, p. 555. 
Cmnftcorus ovatus, nome latino 
del Cannacoro d' India. F, que- 
sto vocabolo. 
Canoa d' India. w 

d' India, C. indiana, nomi 

volgari della Cannacoro di fo- 
glie strette. F. questo voc. 
d' India rossa, nome volga- 
re del Cannacoro rosso. F. que- 
sto vocabolo. 
flava, nome latino del Can- 
nacoro glauco. V. questo voc. 
glauca, nome latino del Can- 
nacoro di foglie strette. F. que- 
sto vocabolo. 
Canuabina, nome volgare dell'Al- 
tea cannapina. F. questo vo- 
cabolo (Sappi.). 
Cjnnajuola, nome volgare degli 
conosciuti sotto i nomi 
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di Sjlvia aquatica, S. arundi- 
nacca, ed anche dell' Airone. 
/ . questo vocabolo, e Bigia a- 
cquatica (Suppl.). 
Cannamele, ved. Canoa da zuc- 
chero. 

Canna piena delle valli di Ra- 
venna. (Boi.) Voi. VII, p. 353 

reale. (Boi.). — Varietà 

della canna comune. 

Canoarooe. (Boi). — Varietà di 
limone. Fed. Arancio limone 
di san Remo, Voi. V, p. 199. 

Canna salvatica, ved. Canna palu- 
stre. 

Canueggiole, nome volgare della 
Canna palustre. F. questo voc. 

Canoella, nome volgare di varie 
specie di Canna. F. questo voc 

— — — del Ceilan, C. fina, ved. Al- 
loro cannella. 

del Coromaodel, C. cochin- 

chin», C. del Malabar, ved. Al- 
loro cassia. 

reginn (Econ.do m., Zoo].) » ivi 

Cannello. (Boi) » ivi 

È \a/oglia%%a del piede; ved. 

Accanatala. 

CANNELLO FERRUMINATORIO. 
(Art. e Mesi.) 

Ove si voglia produrre una tempe- 
ratura mollo alla in un piccolo' punto, ba- 
sta dirigere su di esso il dardo di fiamma 
ottenuto da una candela di sevo, o dì 
cert, o di una lampada ad olio, cacciando 
sul lucignolo una corrente di aria conti- 
nua mediante un tubo che termini da un 
capo con un foro molto sottile. 

Questo tubo dicesi cannello ferru- 
minatorio. Basterebbe alP uopo che fosse 
di vetro curvo alla cima, ma siccome la 
cima di esso facilmente si fonderebbe, così 
adopransi i cannelli costruiti di ottone, o 
di altro metallo. 
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Cannevarola, nome volgare della 
Bigia canapina. F. questo vo- 
cabolo (Supph). 

Cannucce , nome volgare della 
Canna palustre. V. questo voc. 

Canone, nome volgo re delP Ana- 
tra balzeggiante. V. questo vo- 
cabolo. 

Canoza. — Varietà di uva, ved. 
Voi. XXIV, p. 846. 

Cantalupo, ved. Mellone. 

Cantaplora. (Finif.) Vul. VII, p. 
Dicesi dell' imbuto che serve a 
riempiere le botti; ed altresì del 
recijibnte in cui si preme e si 
stiaccia f uva prima di passarla 
nel tino, p. 55/ { . 

Cantarella. (Cacciag.). » 

?Entom.),ved. Cantaride of- 
ficinale (Suppl). 

Cantarello. (Boi.). » 
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Non conoscesi ancora la metamor- 
fosi di questi insetti : alcuni autori fran- 
cesi dicono che vivono sotterra, ove si 
cibano di diverse radici, e che abbando- 
la terra quando hanno messe le ali. 
Neil' Italia e nella Spagna se ne rac- 
colgono in copia tale da farne commercio 
coli" estero. All' uopo si scuotono i rami 
su dei panni, e poi si collocano entro 
uno staccio di crine, sovrapposto ad una 
pentola di aceto in ebollizione, ad ogget- 
to di soffocarle. Quindi si seccano e »i 
serbano. 

Usi. 

Si apparecchia la pasta pei vescican- 
ti. (V. questo vocabolo.) 
CANTA RI DINA. (Chim.) 

Nome imposto al principio vescica- 
torio, da Bobiquet scoperto e isolato. 
Questo principio ha 
in un grado eminente. 



CANTARIDE OFFICINALE ; volg. 
Cantarella ; Canterella ; Cantharis ve 
scieatoria. (Entom., Zooj.) 

Che cosa sia. 
Insetto il rui corpo brilla totto per 
il bel colore verde dorato ; e che tutti 
conoscono almeno per nome. Appartiene 
ai coleotteri. 

Caratteri particolari. 
Antenne diritte, Gliformi, lungi 
almeno quanto la metà del corpo, co 
secondo articolo piccolissimo ; testa cuo- 
riforme ; elitre lunghe, flessibili ; tarsi 
neri, con gancetti doppi, o come divisi 
i posteriori qoadriarticolati ; antenne nere 
Dimora ed abitudine. 
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Canterella. (Erpeto\.) y ved. 
arborea. 

o Cantarella, ved. Cantaride 

ofhcinale (Sappi.) 
— (erba), ved. Orni topo scor- 
pioide. 

Canterelle, ved. Rinanto glabro. 
Cuntim. ( Architettura rurale, 

Enol). Voi. VI, p. 354 

Che cosa sia, p. 354- — Deve 
essere asciutta, p. 355 ; — ab- 
bastanza profonda, p. 356. — 
Costruzione, tot ; — sia lunge 
da pozzanghere, latrine, ec, pa- 
gina 359. — Mantenimento, ivi. 
Canugero, ved. Gnafalio stecadc 
Queste specie si osserva con la mas- (Suppi). 
sima frequenza, verso il mese di maggio, Canutola, ree?. Tenerlo splendente, 
sui frassini, sui lilac, sui ligustri, e rara- Canntole, ved. Gnafalio stecade 



mente sul caprifogli» e sui sambuchi. 

Lo spiacevole odore, e di una par- 
ticolare natura, che esalano, scuopre su- 
bitamente la loro presenza. Vivono per 
otto o dieci giorni, e sono voracissime. 

Di* <T Agric, a 5* 



(Sappi). 
Canzia, nome volgare del Cipero 

lungo. V. questo voc. 
Caolino, ved. Argilla «aolina. 
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CAOS. (BoU) 

Il Linneo, che culla tua sagacità 
penetrava nei misteri delia natura innauxi 
che questi gli si rivelassero, aveva Gnu 
dalle prime edizioni delle sue opere im- 
mortali mostrato di sentire che vi erano 
degli enti, oltre quelli cui aveva assegna- 
to il posto sistematico, e che, per V estre- 
ma lor piccolezza sfuggiti ai suoi sguardi, 
si confondevano negli ultimi limiti dei 
regni, come per legai questi regni mede- 
simi, o piuttosto per non permettere che 
invano si separassero di troppo. Egli per- 
tanto tolse dal linguaggio mitologico que- 
sta parolai di cuor, che indica, nel principio 
di tutte le tradizioni storiche, la mesco- 
lanza, il disordine e la confusione degli 
li. Questa paiola oscura era eccel 
per indicare una organizzazione ru- 
dimentarìa e vivente che si celava air oc- 
chio disarmato, terminando misteriosa- 
mente la classe dei vermi, che è V ultima 
del Sistema animalium. Quindi nei ge- 
nere chaos furono compresi tutti que- 
gli enti microscopici, Gno allora imper- 
fettamente indicati dai primi osservatori. 
( V. Cui bobe, Uh eoo ). Più tardi questo 
nome fu riservato per un volvoce ; e 
disparve poi dalla nomenclatura quando 
si credette di aver tutto conosciuto. Bory 
de- Saint- Vincent (Dici, des Scien.nat.J 
poi ve lu collocò nuovamente per indi- 
care un genere tipo della famiglia delle 
caodinee, il più semplice e il più oscuro 
della botanica, composto di specie amor- 
fe, appeua organizzate, sparse come un 
intonaco alla superficie dei corpi inumi- 
diti, e rese per la loro mucosità più sen- 
sibili al tatto che alla viata. Questo gene- 
re evidentemente vegetabile, o si colora 
di verde per l' introduzione di globelti 
verdi senza movimento, che sono la vera 
materia verde, e che è a riguardarsi 
come la molecola organica della materia 

vegetabile (ved. Materia verde in £<i/>p/J, tutto questo è che V incapacità privativa, 
o si colora in rosso' biondiccio per fin- « devo sempre assumere nel senso il più 
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Iroduzione di alcune navicule, che forma 
il punto d' onde pai tunsi i due regni. 

Si conoscono una dozzina d 
eie di questo genere, le quali forse 
sono alito che semplici modiGcazìonì dì 
una stessa cusa che incominci a formarsi. 

CAPACITA' LEGALE IN MATE- 
RIA D'ACQUIDOTTO. (Irrig) 

Per formarsi il concetto della capa- 
cità legale a contrarre ed a esercitare i 
rispettivi diritti, conrien distinguere pri- 
ma di tutto la capacità legale delle perso- 
ne dalla capacita legale dei beni. Quanto a 
quest' ultima abbiamo parlato ad gjtri ar- 
ticoli, fedi Beri fidecombiissahi^ Be*i 

SOGGETTI AD CSCrRUTTi» ; BeSI 1 <•< ETTIBfLI 

di ACQOiDuTTo iu SuppL Ricordando poi 
quivi solamente quanto riguarda la capa- 
cità delle persone, duerni, che s'intende 
P attitudine u potenza prestata, ossia di- 
chiarata dalla legge a contrarre in materia 
<T aequidotlo in vista di certe qualità, o 
in conseguenza di certi atti personali. 
Correhtivatneute alla diversa capacità le- 
gale esiste una diversa incapacità. 

Vi sono due specie d* incapacità ; 
la prima si può dire assoluta : fa seconda 
relativa. V assoluta dipende dalP impo- 
tenza di esercitare i propri! diritti o dal 
iivieto posto dalla legge in conseguenza 
di fatti personali. La relativa risulla da 
certe coadizioni e da certe discipline, dal- 
P osservanza e inosservanza delle quali la 
legge ha fatt i dipendere la validità o in- 
validità di un alto. 

In questo senso nascono gì' inter- 
detti personali, i quali pos>ono e»sere o 
privativi o tutelati. I privativi si distin- 
guono in penali e civili. Il tutelare nou 
è che civile. Col privativo o si toglie o 
si nega un beueGzio in mira air interesse 
Col tutelare per lo contrario ai 
questo benefizi a prò della stes- 
sa persona interdetta. La conseguenza di 
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ristretto possibile. Per Io contrario, V in- Capinera di padule, H usignolo ili 
capacità derivata da interdetto tutelare si 
può assumere in tutta la sua latitudine, 
stantechè questa si risolve in 
a vantaggio del tutelato. 
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Capanna. (ArchiL rur.J. Vo- 
lume VII, p. 36o 

, dei bachi da seta, veti. "Vo- 
lume VI, p. 665, §. ioi. 

da pastore. " 

Capannello. (Uccell.) » 

Caparro. (Legisl. agr.J » 

Caparmre. (Legisl agr.) » 

Capecchio, nome volgare del Som- 
mo co colino. T r . questo voc. 

Capellata (barba). (Bot.) » 

Capellatura. (Bot.) 

Capellazzetti, nome volgare del 
Meninole galleggiante. T r . que- 
sto vocabolo. 

Capelluzzi, nome volgare della Nin- 
fea gialla, della Cinoglossa vol- 
gare e del Verbasco flomoide. 
V. questi vocaboli. 

, ved. Tussillaggine petasites. 

Capelli di Venere, nome volgare 
della Cuscuta. / r ; questo voc. 
Capelvenere. (Bot.), ved. Adianto 
capelvenere e Aspleno tricho- 



del Canada, 

dell' Adianto pedalo. F. questo 

vocabolo. 
doppio, ved. Cetracca (Sup- 

plem.). 

Cupe! venero, nome volgare del- 
l' Adianto capelvenere. V . que- 
sto vocabolo. 
Capillari o Setacee. (Botan.) » 
Capinera o Bigiola e Bigia/ Uec.) » 

Che cosa sin, p. 563. 
— bigiarella o Bigiarella. » 
■ ■-■ 1 o Bigiola. ■ 

delle caqoe o Bigia delle 

canne. » 



ivi 

ivi 

ivi 

• ■ 

ivi 



padule o Occhiorosso, Usignolo 
di fiume. Voi. VII, p. 364 

di pgdulc o Beccafico di 

padule. " 
— — grossa o Bigia grossa. » 
■ magoanina o Magnanima. » 
• nera, Occhiorosso, Occhio- 
cotto. » 
i i padovana, Celega padovana." 565 
■ ■ piccola o Luì piccolo. " ivi 
— — scopimi o Passera scopina. » ivi 
sterpazzola o Sterpazzola. » ivi 

Vccellagione. Si prendono le capi- 
nere Colla TESI DELLE PAWEBF. . ( V. questo 

vocabolo in Suppl ì. È questo il grande 
u mento di loro distruzione. 
CAPITALE, CAPITALI. (Cam., /«- 
dustr. agr.J 

Chiamasi capitale V ammasso di al- 
cuni valori mediante i quali si possono 
notici pare le spese necessarie «Ila produ- 
zione e alimentare il lavoro. 

Un pregiudizio volgare, diremo con 
Blanqui juniore, al quale spetta que- 
sto articolo, attribuì, ne' tempi scorsi, 
soltanto al denaro, ed in generale ai me- 
talli preziosi la qualificazione di capitale ; 
ed anche oggidì si dì solitamente ed esclu- 
sivamente il titolo di capitalisti ai pro- 
prietarii di reodile, di specie monetale, 
ai banchieri, ai cambisti. Basta conside- 
rare i principali fenomeni dell' industria 
per comprendere che il capitale non con- 
siste solamente nel denaro, ma in tutti 
gli strumenti che concorrono alla produ- 
ne. Perciò un'officina, gli attrezzi che 
la -costituiscono, le materie che pooe in 
opera, una caduta di acqua che mette in 
moto le macchine, il numerario con cui 
si pagano gli operai, sono tutti capitali 
ugualmente ; bensì queste diverse specie 
di capitali si divisero in due grandi cate- 
gorie, che corrispondono alla diversa i 
ni mera con cui concorrono allo 
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Gli uni si chiamano capitali stabili ofis- le ninni di chi deve impiegarli. In gene- 
ri, gli altri capitali mobili o circolanti. rale, P uso dei capitali, io qualunque sta 
Il capitale slabile è quello che eb- industria, non è altro che una anticipa- 



le una destinazione irrevocabile, e che 
non puossi da questa distrarre. Gli edi- 
fizii inservienti ad una ofiicina e le mac- 
chine a quella attinenti, si considerano 
come capitali fissi. Le materie prime e il 
denaro che serve allo stipendio degli ope- 
rai, formano il capitale circolante. Ogni 
imprenditore deve dividere in propor- 
zioni ragionevoli la massa di valori di- 
sponibili per amministrare la sua impre- 
sa. Allorché, come spesso si pecca a' di 
nostri, troppo si accorda al lusso, alla 
magnificenza, alla solidità, non resta più 
quanto basta ad alimentare e rinnovare i 
capitali in circolazione. Le costruzioni in- 
dustriali, gli stabilimenti agricoli devonsi 
eseguire con molta economia ; altrimenti 
bisognerà vender caro o sottostare ad 
una perdila a cagione della grande mass: 
d' interessi da prelevarsi pel capitale fts 
so. Gli edifizii industriali sono in gene 
rale troppo splendidi e troppo eleganti-, 
e si suppone che debbano durare più di 
quello che occorre. Gli Inglesi fauno al- 
t ri mcnie: costruiscono le loro officine di 
pietre colle e di ferro, leggermente, di 
poco costo, in guisa da modificarle all'uo- 
po, secondo che ulteriori perfezionamenti 
richiedono ; quiudi riservano una mag- 
gior quantità di capitali in circolazione. 

L' errore che fece per molto tempo 
attribuire al denaro la denominazione 
esclusiva di capitale, proveone perchè, 
in generale, si valuta in moneta il valore 
degli strumenti della produzione. Fatto 
è peraltro, che gli strumenti rurali d'uua 
campagna, i mobili d' un albergatore, le 
d' un oste sono capitali non 
che la moneta d' un banchiere o 
iT un cambista. Qualunque sia la forma 
di questi valori messi in opera per pro- 
durne degli altri, convenne sempre ac- 
cumularli, perchè restino disponibili Ira 



zione che si spera ricuperare con pro- 
fitto; sovente è una specie di distruzione 
di alcuni oggetti per la riproduzione di 
alcuni altri sullo forme diverse. Una lib- 
bra di indaco sparisce in una operazione 
di tintura, e ricomparisce sopra una pez- 
za di panno, della quale aumenta il valo- 
re; con questo aumento si ripete I 1 ope- 
razione finché torna utile. Tanto è vero 
che il capitale importa più del denaro, 
che se un tintore, avendo fatte delle spe- 
dizioni al Messico, ricevesse in pagamento 
monete iu luogo della cocciniglia onde 
abbisogna, i suoi affari potrebbero rovi- 
nare per mancanza della materia prima 
che gli occorre. 

Pertanto i capitali vengono in mille 
maniere trasformati nella società indu- 
striale. Quegli che compera pezze di pan- 
no per rivenderle, trasforma i suoi denari 
in panno, che vende con utilità per com- 
perar poi delle cambiali nel cui acquisto 
fa un qualche guadagno. Il fabbricatore di 
eascemiri <à venire dall' Indio la calugiue, 
la trasforma in un tessuto, il quale spe- 
disce io America per ritrarne in cambio 
zucchero e cotone che poi invia alle fiere 
di Anversa o di Amburgo. Per ciò i ca- 
pitali d' un paese possono essere assai di- 
versi dal suo numerario. Un paese può 
essere ricco pei suoi vascelli, un altro per 
le sue miniere, un terzo per la sua agri- 
coltura: lo provano l' Olanda, la Svezia 
e la Francia. Nessun paese peraltro è ric- 
co per una sola classe di capitali escluse 
tutte le altre: la Svezia possedè abbon- 
danti miniere ed anche bestiami ; la Frau- 
a di officine, nò l' Olanda 
di pascoli assai produttivi. £ assai diffi- 
cile però conoscere il valore del capitale 
d' una nazione ; ma si può assicurare es- 
ser più ricca quella che ne possedè di 
più, solto qualunque forma si trovi, 
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qwmd' anche il numerario ri «carteggi. 
L' Inghilterra è meno ricca di monete 
della Spagna, e tuttavia la Spagna è assai 
più povera. 

Si comprende facilmente che quan- 
to più frequente è la trasformazione dei 
capitali, tanto più si aumentano le pro- 
babilità di guadagno pel paese in cui si 
operano le tramutazioni. Ogni operazio- 
ne portando seco un profitto, lo ricchez- 
za pubblica aumenterà a proporzione che 
queste operazioni saranno più numerose. 
Al contrario, se i capitali testano inope- 
rosi, se esistono sotto forma non produt- 
tiva, come sarebbe argenteria di lusso, 
ornamenti di chiesa, materiale di guerra 
o di industria eccessivo o superfluo, tanto 
il paese che i particolari s" 1 impoverisco- 
no. Lo stesso avviene allorché per vi- 
rende politiche o industriali un' officina 
decade, e il capitale spesso in macchine 
non può più impiegarsi fruttuosamente, 
la Turchia, ove manca la sicurezza delle 
fortune, in Ispagna ove F organizzazione 
sociale pose capitali in mani inabili, tro- 
vansi poche ricchezze ; i capitali sono ste- 
rili, o impiegati infruttuosamente. Quan- 
do un banco pubblico o privato, conserva 
ne' suoi scrigni grandi somme di nume- 
rario, in vece di girarlo con proprio in- 
teresse, ha luogo lo stesso inconveniente. 

A proporzione che si estende P in- 
civilimento e la coltura, F indusria si au- 
menta. Il povero può allora trar profitto 
dal capitale dei ricchi, e questi sauno far- 
ne uso più ingegnoso e più utile. Fre- 
quenti bilanci mostrano agli uni ed agli 
altri i prodotti delle loro fatiche, e la 
proporzione che esiste tra il valore attua- 
le dei capitali e quello che avevano dap- 
prima. Ài tempo stesso si conosce meglio 
F utilità dei risparmi che sono la vera 
sorgente di ogni capitale, e il mezzo più 
sicuro di aumentare le vie della produ- 
zione. L'accumulazione indefinita dei ca- 
pitali è per F uomo la via più sicura di 
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moltiplicar le sue forze ali* infinito. Sa- 
rebbe forse questo il luogo di esaminare 
le caute che hanno stabilito da qualche 
tempo una sorta di contrasto tra la molti- 
plicazione dei capitali e la povertà delle 
classi degli operai, arduo problema che 
F incivilimento presenta negli Slati-Uniti, 
in Inghilterra ed in Francia ; lo indichia- 
mo solamente riserbandoci ad esaminarlo 
in appresso. 

Se dopo aver considerato P impor- 
tanza dei capitali sotto un aspetto gene- 
rale, veniamo ad esaminare la quatto- 
ne sotto il rapporto particolare della pro- 
porzione di essi che è necessaria in qual- 
siasi speculazione industriale, troveremo 
essere cosa importantissima a chiunque 
vuol dedicarsi ad industriali intraprese il 
non farlo se non sia prima sicuro di po- 
ter disporre A* una tal somma di capitali 
che basti all' esigenze di quelle. Non po- 
che speculazioni vidersi pur troppo falli- 
re solo per essersi mal calcolato questo 
punto essenziale, ed è perciò che noi cre- 
diamo importante di fermarci al quanto a 
considerarlo. Siccome egli è chiaro che 
le considerazioni da aversi in vista va- 
riano secondo i diversi rami d'industria 
ed infinite circostanze particolari, così 
per offrire un esempio, dal quale possa- 
no i lettori dedurre una qualche regola, 
ci limiteremo a trattare la quistione in 
ciò che risguarda l'agricoltura, ed esami- 
neremo in qual modo abbiasi a stabilire, 
quali capitali occorrano per organizzare 
la coitivaziooe d 1 un podere e per dai le 
la maggior possibile attirila. 

Se ti vuole la proprietà del fondo 
il primo capitale ebe occorre si è quello 
fisso, necessario per la compera dì esso, 
e questo è naturalmente proporzionato 
allo stato in cui trovanti i campi. Su il 
podere è stato migliorato quant' era pos- 
sibile, sicché non v' abbia alcuna spesa a 
fare per tale oggetto, il prezzo stipulato 
nel contratto di véndita rappresola insie- 
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me fl valore intrinseco dei fondi e quel- principio è «dunque assolutamente ncces- 

lo dei miglioramenti tuKi che vi si fecero, sario, scompartire avvedutamente in due 



Se al contrario il fondo è incolto, man 
caute di strade, di siepi e di cdifizii ru- 
rali, allora la somma pagata al proprieta- 
rio non rappresenta che il valore dei 
fondi, e se T acquirente vuol trarne pro- 
fitto e lavorarlo come conviensi, gli è 
d' uopo anticipare altre somme per fare 
quei miglioramenti che sono necessari*!. 
Quando questi nddimandano grandi la- 
vori da farsi immediatamente, e che si 
intraprendono prima di lavorare i fondi, 
come sarebbero la costruzione di cdifizii, 
i lavori pel diseccarne mi t o e per 1' argina- 
tura, ec, le somme che vi si impiegan 
devonsi calcolare come una parte del ca- 
pitale fondiario. Ma quando il podere è 
già coltivabile nò gli occorrono che p 
coli miglioramenti e successivi, le somme 
che a ciò si destinano prelevansi ordina 
riamente sul capitale circolante o di col- 
tivazione. 

La proporzione da conservarsi fra 
le due P arl " 1 'lei capitale fondiario che 
abbiamo indicate può variare all' infiniti 
Dipende principalmente : i.° dallo stato 
del fondo; a.° dal sistema di economia 
rurale che si vuole adottare, c che esige 
operazioni piò o meno considerabili, edi 
fizii più o meno vasti, dissodamenti, ec; 
3.° d.d sistema di coltivazione che si vuol 
seguire, e da vorii miglioramenti che oc 
corre per esso; 4>° finalmente da circo- 
stanze locali che si potranno valutare al 
giusto quando abbiasi esaminato il fondo 
e il paese che lo circonda. 

Iu qualunque stato trovisi un fon- 
do, i principii <T una buoni amministra 
zioue insegnano a quello che' vuole col- 
tivarlo di ridurlo il più presto che sia pos- 
sibile al più alto grado di miglioramento 
onde sia suscettibile. È questa la maniera 
più conveniente per trarne tulio il frutto 
che si può sperarne con una ben diretta 
coltivazione. Per V applicazione di questo 



parli distinte il capitale che si vuol il 
piegare nell" acquisto di un fondo, P i 
)el prezzo d' acquisto e per le varie spe- 
se che sono conseguenza di quel contrat- 
to, T altra pei miglioramenti fondiari! im- 
mediati che devono farsi colla convenien- 
te estensione, dietro un piano stabilita 
anticipatamente e dietro computi fatti col- 
a maggior esattezza possibile. 

Da questo principio ne consegue 
naturalmente non doversi acquistare un 
podere troppo vasto in proporzione dei 
capitali onde possonsi disporre, o tale che 
abbisognasse di miglioramenti pei quali 

maggiori di quelle 
che si posseggono; allora si fanno sforzi 
mpossenti, ed i fondi chf non si potero- 
no regolare in modo <Ja coltivarsi con- 
venientemente, non danno che prodotti 
scarsi e cattivi, dai quali appena ritraggesi 
T interesse del capitale fondiario. 

Al pari che in qualsiasi altro ramo 
di industria, anche in agricoltura fa d'uo- 
po che P intraprenditore possa dispone 
per la coltivazione dei fondi, d' un capi- 
tale, il quale per ciò appunto dicesi ca- 
pitale di coltivazione. 

Dividesi questo naturalmente in due 
e talvolta in tre parti, che hanno uno sco- 
po loro particolare. 

La prima parte è destinata all'acqui- 
sto degli animali da lavoro e da ingrasso 
e degli utensili. 



La seconda parte è quella imp 



lega- 



ta per le semine, gli ingrassi, gli 
peglì animali del podere nel primo anno 
dello stabilimento, e per pagare i salarli, 
le pubbliche imposte, le assicurazioni, i 
riattamenti degli utensili e molte altre 
spese diverse e imprevedute. 

Talvolta dal capitale di coltivazione 
deve levarsi una terza parte per le som- 
me che si destinano ai miglioramenti dei 
fondi. 
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l'i irmi adunque di intrapn n.lere la 
coltivazione di un podere, fu d'uopo va- 
lutare qua) somma di capitali occorra per 
f andamento di quello. Multe e diverse 
sono le cagioni che possono influite sulla 
quantità di capitale onde si abbisogna in 
una intrapresa rurale bene amministrata, 
le principali sono : il clima, la situazione 
del fondo, la natura e lo stato di esso, 
T estensione del podere, i sistemi di eco- 
nomia rurale e di coltivazione adottali, 
le cognizioni agronomiche più o meno 
estese dell' introprenditore, e finalmente, 
se questi non tiene il fondu che in loca- 
zione, la natura e le clausole di questo 
contralto. 

La condizione più essenziale da 
riversi in ristato»! valutare il capitale di 
coltivazione necessario per un dato po- 
dere, si è che questo capitale sia «uffi- 
ciente per ordinarlo e coltivarlo nel mo- 
do più regolare che sia possibile. Bene 
spesso prendesi per base della valutazio- 
ne di esso, la reudita ovvero il fitto 'del 
podere, oppure P estensione superficiale 
del fondo che si deve coltivare. 

La prima b..se del calcolo, qliella 
cioè che fissa il capitale in proporzione 
i<lla rendita è del tutto inesatta. Se, per 
<>empio, suppouesi un podere di ino 
ettari in un paese ove il fitto sia di 100 
franchi all' ettaro, un capitale di 40,000 
franchi, cioè 4 volte I' ammontare della 
rendila che è dì 10,000 franchi, in molli 
casi sarà sufficiente. Se però applicasi lo 
stesso capitale ad un podere dì 10,000 
franchi di rendita in un paese dove la 
terra non valga che ao franchi all' etta- 
ro, il capitale sarà mollo al di sotto di 
ciò che occorrerebbe per la coltivazione 
di un podere che avrebbe in tal caso 5oo 
ettari di estensione. 

La seconda base, quella cioè che 
fissa il capitale in proporzione dell'esten- 
sione di terreno abbracciato da un pode- 
re, sembra più ragionevole, ma non è 



CAP 63 9 
esatto se non che allora quando siasi te- 
nuto conto delle cagioni che p.)»juiiu au- 
mentare o scemare il bisogno di capitali, 
e che noi abbiamo annoverate più ad- 
dietro. 

11 metodo seguente è quello che 
sembra più conforme alle regole di una 
buona amministrazione per- calcolare an- 
ticipatamente il capitale necessario alla 
colth azione di on podere. 

Sarà 'I uopo primieramente ben 
riconoscere e studiare il podere, pren- 
dendo nota dello stato fisico, naturale, 
politico, economico, industriale del pae- 
se ; inoltre dello stalo fisico e uaturale 
del fondo, dei capitali già impiegali nel 
miglioramento di esso, del modo come è 
coltivato il podere e della rendita che es- 
so produce. D'altra parte si dovrà aver 
stabilito quali sistemi di economia e di 
coltivazione si vogliano adottare sol po- 
dere, secondo le circostanze e la qualità 
delle terre, e dietro tale determinazione 
stabilire su qua! piano si dovranno ordi- 
nare le varie operazioni ed il prezzo di 
tulli i lavori agricoli, aggiungendovi quan- 
to si riferisce al servizio dell' amministra- 
zione. Fatto ciò, si estenderà nel modo 
seguente un quadro di tutte le spese che 
potranno occorrere per la regolare col- 
tivazione del podere. Abbiamo omessi 
alcuni minuti particolari per noò dar 
troppa estensione a questo quadro, ed 
abbiain») lascialo in bianco le spese, nffio- 
chè ognuno possa indicarle fecondo le 
circostanze locali. 

QUADRO PER VALUTARE 
IL CAPITALE 1)1 VALUTAZIONE 

A. Ca»taj.b. 

1 .° Animali da tiro o da lavoro. 
Cavalli, asini, muli, buoi. 

a.° Animali da vendita. 
Cavalli, Uovi, pecore, capre, porci, coni- 
gli, pollame, piccioni. 
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5." Animali da guardia. 

Cani. 

4» Utensili. 

a. Strumenti di coltiva%ione. 
Aratri, erpici, zappe a cavalle», estirpa- 
tori, seminatoi, vomeri ed orecchioni 
di ricambio, ec., pertiche, frasche per 
le piante leguminose, ce. 

b. Utensili da trasporto. 

Carri, carrette, barelle, carreggiale, ruote 
di ricambio, scarpe, capra, martinelUi 
per ismontare ed ugnere le ruote, ec. 

c. Utensili a m-ino. 

Carriuole, pale, forche, uncini, zappe, 
rastrelli, badili, falci, falciuole, ec. 

d. Finimenti. 

Collari di cavallo, redini, briglie, selle, 
cigne sov raspai le, collari da buoi, gio- 
ghi, catene d' attiraglio. 

e. Utensili ed altri oggetti di scu- 
deria, stalla, conigliera, pollaio, pic- 
cionaia e porcile. 

Cavezze, catene, cigne, tritapaglia, taglia- 
radici, cassa delfavcoa,slregghie, spaz- 
zole, spugne, cesoie, secchie, lanterne, 
forbicioni da tosare, utensile per bol- 
lare gli agnelli, capanna del pastore, 
abbeveratoi, mangiatoie portatili, ra- 
strelliere, caldaia con suo fornello per 
cucinare gli alimenti degli ammali, go- 
tazzc, piccola tromba, ec. 
f. Macchine ed utensili pel grano. 

Macchina da battere con sua ruota a ca- 
vallo, ventilatore, coreggiati, tavole, 
corbe, pale, saerhi, corde, tele, misure 
di varie capacità, stadera, bilancia, sca- 
le, ec. 

e. Macelline ed utensili per la ca- 
scina e pel lavorio del burro e dei 
cacio. 

Citini, zangola, torchio da cacio, ec. 

h. Mobiglie. 
i. Mobiglie pei domestici, cioè oggetti 

per letti, biancheria, ec. 
a. Utensili di casa, cioè yatii oggetti per 
2- preparare e conservare gli alimenti, 
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utensili per fare il bucalo, manteni- 
mento e riattamento delle mobiglie, va- 
rii oggetti per la cantina, la tinaia, la 
legnaia, ec. 

i. Trombe da incendio, scale, sec- 
chi, tubi, 

B. Capitale in giro. 

i .° Pel nntrimBnto e cura degli ani- 
mali da tiro e dei bestiami fino al rac- 
colto. 

Giani, radici, foraggi, vari residui, ec. 
Cura del veterinario, ferratura, spese di 
assicurazione degli animali. 

2. ° Salario degli impiegati del po- 
dere. 

Primo domestico, conduttori d* aratro, 
carrettieri, boari, pastori, donne pel 
pollame, pei servigi di casa. 

3. ° Salari! dei giornalieri. 
Seminatori, falciatori, mietitori, facitori 

di covoni, opere per lavori di terra, 
irrigatori, distruttori di talpe. 

4 ° Spese diverse. 
Riconoscimenti degli ingegneri, misura- 
zioni dei campi, contratti, roancie, in- 
dennizzi ni Oliamoli cuj si subentra per 
paglie, letami, lavori di arature e se- 
minagioni, ed acquisto di varie torta 
d' ingrassi. 

5.° Acquisto di grani da semina. 

G." Fitto per uno o due anni, im- 
poste pubbliche, altri pesi del podere. 

7. 0 Spese familiari. 
Nutrimento, riscaldamento ed illumina- 
zione pel coltivatore del podere, la 
sua famiglia, i suoi impiegati e dome- 
sliei. 

Varie provvigioni e spese di coltivazione 
dell' orto d' erbaggi. 

Spese personali del coltivatore e della 
sua famiglia. 

8.° Spese d"* amministrazione, pre- 
mio ai commessi , porto delle lette- 
re, ce. 



« 
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9. 0 Manutenzione degl' immobili, j Capitelli , ved. Scirpo acicolare 
Assicurazione degli edifizii, varie spese di (Snppl ). 



riattamento di essi, siepi, muri di cin- 
ta, fossi, strade, lavori di prosciuga- 
mento. 

10. ° Conservazione degli oggetti 
mobili. 

Conservazione dei finimenti degli animali 
da Uro (un la per 100 all'anno). 

Conservazione degli animali ( un 5 per 
100 del loro valore primitivo. ) 

Delle mobiglie (un 30 per 100 all'anno) 

Speie di assicurazione dei raccolti. 

1 1. ° Miglioramenti fondiari!. 
Abbonimenti colla marna, colla calce o 

simili, interramenti, chiusure, disecca 
menti, snettamento dai sussi, costru- 
zioni e spese varie per adattare i lo- 
cali nel modo più conveniente al siste- 
ma di coltivazione adottato. 

i3.° Spese imprevedute e fondo di 
riserva. 

Epizoozia, grandine, brina , inondazio- 
ni ( nel caso soltanto che non siansi 
assicurati gli animali ed i raccolti ) , 
false speculazioni, casi fortuiti diversi 
( da un 1 o a un 20 per 1 00 del capi- 
tale di coltivazione, secondo i casi ). 
i3.° Interessi dei capitali. 



Capito ria. (Ornit.), ved. Torekol- 

o (Sappi.). 
Capitozza. (Jgric). Voi. VII, p. 3G6 
Caplna, ved. Allodola cappellaccia. 
Capo, ved, Testa. 
bianco. (£ot.) y ved. Torci- 
collo (Sappi ). 
Capocchia ( fiori a ), ved. Capo- 
lino. 

Capoc- bino, ved. Trifoglio pra- 
tense. 

Capocchione , ved. Padellacelo 

(Sappi). 
Cnpocero, ved. Garrese. 

CAPO DELL' ACQUA. (Irrig.) 
Il capo dell' acqua dicesi il luogo 
d* onde nasce l' acqua. Se da un fonte, 
egli è il ionie medesimo. Se dji un fiume 
o lag», il capo sta uei primi incili o nel 
principio delle fosse, dai quali le acque 
dal fiume o dal lago vengono sospinte nel 
primo rivo, ossia « anale o condotto. Que- 
sta descrizione è testualmente esibita dal- 
la legge. 

La distinzione che si può fare nel 
capo dell' acqua, considerandolo come 



strumento destinato a condurre un'acqua 
Esteso questo quadro, e riportate ad un dato punto, si è di considerarlo 

Come semplice limite, ossia come primo 
punto di derivazione, e nel considerarlo 
come un' opera per la quale si effettua In 
prima origine la voluta derivazioue del- 
l' acqua. Quindi il copo dell'acqua si può 
distingue) e in capo limile ed in capo ef- 



in una colonua tulle le somme di esso 
dedotte in parte dietro le fattesi annota- 
zioni, e io parte dietro un calcolo più 
esalto che sia possibile, se ne farà l'ad- 
dizione, ed il totale risultante indicherà 
1' imporlo del capitale necessario per in- 



traprendere con buon esito l<i coltiva- f et t'ivo. Il capo limite altro non è che il 
zionc del podere pel quale si sarà fatto il 
calcolo. 



Capitano, nome volgare dell' Ari- 
stolochia di grossi frulli. F. 
questo vocabolo. 

Capitale. (Boi.). Voi. VII, p. 566 
Capitati (fiori)) ved. C ipolino. 
Diz. cTdgric., j5* 



primo estremo della derivazione. Il capo 
effettivo poi altro non è che la prima 
costruzione, dalla quale viene determinato 
il corso successivo delle acque sia in una 
maniera libera, sia in una maniera limi- 
tata, sia in una maniera tassata. In que- 
sto senso il capo effettivo d> IP acqua al- 
ilo non è che la bocca u le bocche così 
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detti di 

dispensa. ( V. Bocchb di erogazione in 
Sappi. ). Tre sono le condizioni essen- 
ziali ebe devonsi prendere in considera- 
zione nel capo effettivo, cioè: il livello, 
V impellente e la bocca. 

Siccome parlando del capo effettivo 
dell' acqua non si può considerare che 
la sua costruzione e la sua couservazio- 
ne, così convien pur niente a queste due 
funzioni. Se si tratta di una servitù, con 
vieti riguardare le cose tanto fra il do- 
minante e il serviente, quanto fra il ven 
ditore ed il compratore dell' acqua. Lo 
stesso dicnsi quando si trattasse di unr 
immediata dispensa di acqua, e che i con- 
finanti potessero avere qualche interesse 
Tarlando io particolare della corruzione, 
il conduttore dell'acqua ha diritto di fare 
qualunque opera che crede necessaria, 
purché non aggravi le servitù o renda il 
corso dell'acqua nocivo ai frontisti o con 
finanti. Lo stesso dicasi rapporto alla con- 
servazione ed all' uso, tal che le funzioni 
comuni di purgare, rislaurare, guarentire 
le bocche, ec. sono comuni tanto al capo 
quanto a tutto il condotto. ( F. Conser- 
vazione, Costruzione, Purgazione, RE- 
STAURAZIONE, Uso in Suppl. ). 

Capo d'oro, nome volgare del 
Dacnide piccolo. F. questo vo- 
cabolo (Suppl.). 

■ di biscia. -— Varietà di uva, 
ved. Voi. XXIV, p. 711. 

, di bue, ved. A mirri no mag- 
giore e Digitale gialla. 

— — di cane, nome volgare del- 
l' Antirrino maggiore e della Di- 
gitale gialla. /'. questo voc. 

— > — di drago, ved. Dragocefalo 
moldavico. 

di frate o di monaco, ved. 

Tarassaco. 

■ di Medusa, ved. Euloibio 
testa di Medusa. 



Capo di serpe, 
lanceolata. 
« di torco, 
bulboso. 
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ved. Piantaggine 
ved. Ranuncolo 



CAPOGATTO. (Fis. hot) 

E una specie di propaggine ( ved. 
questo vocabolo), colla differenza che in 
questo caso si sotterra la pianta intera, e 
nel capogatto si sotterra soltanto un ra- 
mo od un tralcio.. 



Capo girlo, ved. Ervo, Voi. XXI, 

ptsg. 586. 
Capolini, ved. Statica capitata. 
Capolino. (Bot.J. Voi. VII, p. 
Capouiilla, ved. Matricaria caino- 



di fior ro«to, ved. Adouide 

annua. 

Capo-negra, ved. Cingallegra. 

• negro, ved. Anatra. 
Caponera, ved. Capinera o Hi gioia. 
Cnponvenere, Coponvcnero, nomi 
volgari dell' Adianto capelve- 
nere. F. questo vocabolo. 
Caporosso, nome volgare del Tri- 
foglio prateoso, dell'Anatra bib- 
bio e del Laniere' capirosso. F. 
questi vocaboli, l'ultimo in Supp. 
, ved. Trifoglio pratense. 



Capostorno, ved. Encefalitide. 
Capovenere, nome volgare dell' A- • 
dianto capelvenere. F. questo 
vocabolo. 
Capo-vuoto. (Entom.) » 
Cappa, ved. Anodontide. 
— longa. (Malacoj.), ved. Ma- 

nicajo (Suppl.). 
Capparelli, ve / Gnafalio orientale. 
Capparidee. (Bot.) » 
Capparis rupestrìs, nome latino 
del Cappero senza spine. F. 
questo vocabolo. 
Capparo, ved. Cappero. 
Cappatello scuro, nome volgare 
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del Boleto bronzino. V. questo 
vocabolo. 

Cappellacci, nome volgare della 
Ninfea bianca, della N. gialla e 
della Bardana. / . questi voca- 
boli, 1' ultimo io Suppl. 

Cappellaccia. (Bot.), ved. Allodo- 
la cappellaccia. 

Cappelletti .(ArteveU). Vol.VII,p. 568 
Causa ; cura, ivi. 

, nome volgare del Giuggio- 
lo marruca. F. questo voc. 

Cappelletto. (Arti e West.) » 

Cappelli di Veoere, ved. Adianto 
capelvenere. 

Cappello. (Bot.) >» 

(Giardin.) » 

, ved. Vinificazione. 

— antenitoijp, ved. Lambicco. 

— — di vescovo, ved. Fusaggine 
(Sappi). 

Cappero. (Ortic ) « 

— — di padule, ved. Ninfea gialla. 

— spinoso, ovvero anche Sem- 
plicemente Cappero. » 

— - — senza spine. m 
Coltivazione nei muri, p. 570. 

— Colt, a scacchiera, p. 371. 

— Mezzi di riproduzione, ivi. 

— Usi, p. 572. — Raccolta 
dei bottoni e dei frutti, p. 371. 

— Preparazione, p. 372. 
Cappona. (Bot.), ved. Cestro del 

Chili (Suppl). 
Capponacelo. (Boi.), ved. Airone. 
Cappone. (Uccella Econ. dom.) » 57 3 

(Boi.). >' ivi 

Cappotto. (Zooj.) » 
Cappucci, i>ed. Cavolo (varietà). 
Cappuccina, ved. Tropeolo a foglie 

larghe. 

Capra. (Manna.) » 
Origine, p. 375. — Caratteri 
dello scello becco, p. 374. — 
Educazione, ivi. — 
ra, ivi. — Età, ivi. 
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]apra alpina. (Zooy). Voi. VII, p. 375 

— (barba di), ved. Spirea. 

— d' Angora, C. del Tibet, 
ved. Capra, p. 075. 

Capeggine, Caprago, nomi vol- 
gari della Gallega officinale. V* 
questo vocabolo. 
Caprajo. (Econ. rur.) >* 576 

Oaprara. — Varietà di uva, ved. 

Voi. XXIV, p. 835. 
Capreo, ved. Salcio caprino. 
Capriolala (foglia), ved. Cirrosa. 
Capreoli. (Bot.) » vv\ 

Capretto. (Mamm.) » ivi 

^apriGcazione. (Agric.) » ivi 

Caprifico. (Bot.) » ivi 

Caprifoglio dei giardini, nome vol- 
gare della Lonicera caprifoglio. 
V. questo vocabolo. 

— di Minorica, nome volgare 
delia Lonicera balearicaf. que- 
sto vocabolo. 

Caprifolium, nome latino delle spe- 
cie di Lonicera. P. questo voc 
Capriolo. (Mamm.) » 377 

Caprone. (Mamm.) » ivi 

Capruggine. (Arti e Mest.) » ivi 
Che cosa sia ; deve essere ben 
fatta, pag. 377, e ved. Botte in 
Suppl. 

Capsico annuo, ved. Peperone an- 
nuo. 

Capsule soprarenali o Atrabilari, 

ved. Reni succentnriati. 
Capsula. (Bot.) » 378 

tricocca, ved. Tricocca ( ca- 

)• ' 

Capussa. (Ornil.), ved. Bubbola 

comune (Suppl.). 
Cara. (Bolan.) » ivi 

Che cosa sia, p. 378. — Osser- 
vazioni, p. 379. — Circolazio- 
ne visibile, p. 38 1. 1 — Cause 
delta circolazione, p. 383. — 
Specie nelle quali meglio si vede 
I detta circolazione, p. 384- 
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Caraba, Carabo, nomi volgari del 
Carubbio comune. V. questo 
vocabolo. 
Carabe, vtd Succino (Suppl). 
Carabo. (Entom.). Voi. VII, p. 
Che cosa sia, ivi. 

capioero. 

ca[iros*u. 

color di rame 

— — — con sci punti. 

cupreo. 

rielle stufe. 

ferrugineo. 

— nero. » 

petardo. » 

— — piano. » 

— — vulgare. » 
Usi e danni, p. 586. 

Carabole, nome volgare del Ca- 
rubbio comune. V. questo vo- 
cabolo. 

Carabus spinìger, nome latino del 
Carolo piano. V. questo voc. 

Caracalla. (Giardin.) » 

Caradius himontopus, nome latino 
delPAagelelto comune. V. que- 
sto vocabolo. 
^"Caragana. (Giardin.) » 
Che cosa sia e classificazione, pa- 
gina 586. 

■ arborea. » 

1 ■■■ argentina. » . 

— — dilla China. » 

digitata, nome latino della 

Carigana della China. V. que- 
sto vocabolo. 

feroce. » 

Coltivazione, p. 587. — Usi, pa- 
gina 588. 

Caragata, nome vulgare dell* Ana- 
nasso dei boschi. F. questo vo- 
cabolo (Suppl). 

Caragata-acanga, vcd. Ananasso a 
foglie lunghe (Suppl). 
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CARAGNA o CARANNA : Gomma 
carogna. (Hot.) 

Specie di gomma resina portata 
dalP Americo, e specialmente dal Messico, 
dove f albero che la somministra è let- 
to tlahueliloca - quahuitl ( albero della 
pania ). 

Questa «ostanza è in masse solide 
e fragili, brune al di fuori, più pallide 
nell' interno, iuvolte in foglie di canno. 
Si infiamma all' avvicinarsi di un lume 
acceso, e spande un odore balsamico. 
Messa nell" n< qua vi deposita un princi- 
pio resinoso. 

Usa vasi altre volte alT esterno, co- 
me vulneraria e risolutiva, ma oggidì 
negli usi terapeutici è trascurata. 

Caragò, nome volgare deW Fagiolo 
caracalla. F. questo vocabolo. 

Corate, nome volgare del Carub- 
bio comune. V. questo voc. 

Carattere delle piante, ved. Vo- 
lume VII, pag. ri8 e segg.; e 
Voi. XV, p. 2 55 e segg. 

Caraulon. — Varietà di uva, ved. 
Voi. XXIV, p. 7 85. * 

Carbonato, vcd. Tizzonato. 

Carbonchio, ovvero Antrace pe- 
stilenziale. (Med. vet.). Vo- 
lume VII, p. 588 
Come si annunzii, p. 588 ; — 
si apra subilo e ri cauterizzi, 
p. 5 89. — Cura interna, ivi. 
— E contagioso, ossia epizoo- 
tico, ivi 

alla lingua. (Med. vet.) »» 090 

Si manifesta sulla lingua ; carat- 
teri speciali ; animali che sono 
più soggetti; è contagioso; cu- 
ra, ivi. 

benigno, ved. Antrace be- 



nigno. 

— — musaragno. (Med. vet.) . » 
È un tumore inguinale, p. 5r,i. 
— Cura ; non è prodotto dal 
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musaragno, come volgarmente 
si crede, ivi. 
Carbone, nome volgare dell' Ure- 
do segetam. V. questo vocabolo, 
e Carbone dei cereali (Stippl.). 
Carbone del grano, veti. Carbone 
dei cereali (Sappi), e Uredo. 

i 

CARBONE DEI CEREALI o FU- 
LIGGINE (Pai. veg. 7) 

Cangiamento di sostanza nei cereali, 
il quale si deve a un fungo parassito, in- 
testinale, cbe si sviluppa e cresce nell'in- 
terno e a scapito della pianta vivente, di 
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cui si vede che le spighe sono attaccate 
alcune innanzi escire dalla guaina, ed altre 
mentre escono o sono già escile ; e che 
ora lo sono alla sommità soltanto, ed ora 
in altro punto. Qualche volta vedesi pure 
essere affetta una o più pannocchiette di 
un piede ; e sin anco trova»! qua e là in 
una pannocchia un qualche grano, o un 
gruppetto di grani sfuggiti alla invasioni 
della crittogama, e persino dei giani in 
parte sani e in parte carbonizzati. 

La pianta di frumento, di avena e 
di orto, come lo dimostrò Bmngniart 
(Ann. des sc'en. no/., i83o ). ne appa- 



cui ne cangia o ne modifica alcune parti; lesa l' infezione sino da quando la spiga 
e che poscia presentasi allo esterno all'e- 
poca di sua maturanza. Allora (ulti gli 
it invasi sono distrutti, e scompajono 
•nte. Quindi non è ^questa una 
malattia propriamente detta, ossia un'affe- 
zione organica; nè il risultato della pun- 
tura di un insetto ; c nemmeno V abita- 
zione di un verme del genere vibrion y 
come asserirono e sostennero alcuni na- 
turalisti. 

Dapprima il carbone venne spesso 
confuso con la golpe ( volg. detta co- 
rie ) ; ma ciò non addiviene più dopo i 
bei lavori di Tiilei e di Thessier, dai 
quali ne emersero chiarissime le differen- 
ze sia nell' essenza, come nello sviluppo 
e nel modo di crescere. 

Nel frumento, dice l'illustre Thaer, 
non vi sono esseri che producano tanto 
danno quanto il carbone e la golpe (Prin- 
cipi ragionati tPsfgric., Voi. II, §. ioa). 

Nel frumentone tale parassita si svi- 
luppa in tutte le parli della pianta, ec- 
cettuato che nella radice , e n«-gli altri 
cereali attacca le parti floreali e frutti- 
fere. Qualunque punto organizzato essa 
prenda, tutto lo deforma. Ma diremo fin 
d' ora con Thcssier, che mentre tale crit- 
togama ordinariamente distrugge tutta la 
pannocchia del cereale, talvolta lo invade 
nel modo più variabile o irtcgolare; per 



è dentro «Ila propria guaina. Il rigonfia- 
mento degli organi e la tinta plumbea di 
lor superfìcie sono i primi caratteri che 
si presentano. E di subito, nella massima 
parte dei fiori, nè anco si distingue la 
predisposizione organica elementare, la 
quale dovrebbe condurre alla perfeziona 
la parte organizzata; e in qualche altra, 
comunque si trovi qualche traccia di or- 
ganizzazione, pure quasi tulli gli organi 
sono in catti vissimo stato. In qualche fiore, 
in cui 1' alterazione era meno profonda e 
meno avanzata, il prof. Philippar (Traiti 
organ. sur la Carie, le Charbon, ec, inse- 
rito nelle Mcm. de la Soc. r. d* sfgric. 
du Dc'p. de la Seine, 3 ano ce, p. a 1 f\ ), 
potè rinvenire 1' ovario più o meno de- 
formato, ma intiero ; lo stilo alterato, atro- 
fizzato o intero ; gli stami molli, ora con 
filamenti cortissimi o gonfii, ed ora senza, 
e di un colore sporco e plombeo. 

Descrivione della parassita. 

Una sola è la specie della parassita, 
la quale però presenta alcune varietà ca- 
ratteristiche, non solo rispettivamente al- 
la specie di cereale che affetta, ma sì be- 
ne a seconda della parte su cui deve svi- 
lupparsi e venire all' esterno. 
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Nomi 



crittogama. 



Uredo carso, De Carvi. ; Urcdc 
segetum , Pers. ; Reticularia segctum, 
Bull. ; Catoma segetum, Lata. ; Chaos 
ustilago, Lina. 

Il carbone prende poi, agronomi- 
camente, un nome che lo dislingue, a 
tenore che invade una differente spècie 
di pianta. Quindi : 

i.° Presentandosi sull'avena, locch è 



le assai spesso, dicesi : Uredo carbo 
avenae. Tav. X (Sappi.) 

a.° Presentandosi sull'orzo, locchè 
succede un poco meno di frequente, di- 
cesi : Uredo carbo hordei. Tavola XI 
(Suppì.) 

5.° Presentandosi sul frumento, loc- 
chè succede anco meno di frequente, di- 
cesi: Uredo carbo tritici Tavola XII 
(Sappi ) 

4-° Presentandosi sul miglio, dicesi : 
Uredo carbo panici. 

5.° Presentandosi sul frumentone, 
locchè avviene assai di frequente, dicesi : 
Uredo carbo maiadis,oteae.Tav. XIII, 
XIV c XV (Sappi) 

9 

Caratteri della crittogama. 



Essa si presenta sotto la forma di 
una polvere granulosa, leggerissima, bru- 
na, e che si oscura vieppiù senza però 
divenire nera ; agglomerata in piccole 
masse, in modo da invadere tutta la spica 
del frumento e dell' orzo, tutte le rami- 
ficazioni nell' infiorescenza dell' avena, 
tutta la spica femminile e la pannocchia 
del fior maschio nel frumentone, e final- 
mente le differenti parli della superficie 
organica di quest'ultimo cereale, come si 
vede delineato nelle tavole citate. Delta 
polvere è inodora, o tutto al più di un 
odore di muffa quando venga umettala. 



Propaga%ione della parassita. 

La osservazione ed i falli assicura- 
no, che le sporule del carbone, a guisa di 
quelle della golpe, non penetrano dall' e- 
sterno ali* interno dei cereali per meteo 
delle foglie o dei culmi, ma bensì per la 
via delle radici. Locchè avviene non già 
nel modo meccanico ammesso e descritto 
innanzi tutti da Tillet, e quindi da molti 
altri sino al prof. Philippar : cioè non 
sono gli sporangi che penetrano neh? io- 
lerno della pianta. Noi crediamo che in 
qualsiasi guisa detti sporangi si trovino a 
contatto della radice del grano che ger- 
moglia, dapprima ne corrodano la epi- 
dermide, e quindi ne immettano un suc- 
co proprio, il quale penetrato nella parte 
organica vivente ne alteri la linfa, e quindi, 
la mercè delle funzioni chimico-vitali, tale 
sugo venga sospinto nelle diverse adattale 
parti, e ivi dia origine al carbone pro- 
priamente detto : come più dettagliata- 
mente diremo parlando della golpe. ( f 7 edi 
questo vocabolo nel Diz. e nel Suppl.J 

Thaer poi (loc. cit., §. 1 ia4) non 
ammette che si trasmetta siffatta malattia, 
ma che si riproduca da sè stessa nei ter- 
reni bagnati ed eccessivamente grassi 
quando la temperatura è umida e calda ; 
e di tal avviso sono 1' Unger ( Esantemi 
Ielle piante ), partigiano grandissimo del- 
la generazione equivoca, ed il Linck .* in 
ogni caso, noi riteniamo, e lo si può cre- 
dere, che nato il carbone per circostanze 
particolari, egli possa anche propagarsi 
per infezione, ossia per ona forza pro- 
pagativi sua propria. 



Esame particolare degli organi 
affetti nei diversi cereali. 

La conoscenza delle modificazioni 
che nei diversi cereali assumono gli or- 
gani durante e dopo la infezione, torna 
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uno studio importante olb migliore cono- 
scenza dell'argomento. E questo è quello 
che ci proponiamo di fare, dietro quanto 
scriveva il chiar. prof. Philippar (loc. cit-). 

Avena carbonivuala. T8v. X (Suppl) 

L' avena è il cereale che sembra 
essere il più esposto ni carbone, per cui 
non è raro trovare in ogni campo un nu- 
mero, più o men grande e talvolta con- 
siderabile, di piante affette , le quali pre- 
sentano, assai visibilmente, tutti i semi 
della pannocchia deformati; e scorgesi 
pure una manifesta alterazione nello svi- 
luppo di tutte le parti del fiore e delle 
differenti ramificazi<Hii floreali. 

Qualche volta il guasto è si grande 
da riconoscersi appena In rachide o qual- 
che porzione delle ramificazioni ; ed altre 
volte ove si trovino intere le spighe, esse 
sono annerite e fragili in modo da ridursi 
in polvere nera appena si comprìmano fra 
le dita. 

Qualche volta le squame floreali 
sono intere, ma altre volte sono lobate e 
non riconoscibili ; appunto per la forma 
die assumono, forma che è figlia della 
presenza della parassita, la quale snatura 
tutto, e fa che queste squame prendano 
aspetto di tumori irregolari e di color di 
piombo. Queste squame sono coperte 
«lulla polvere del carbone, sì alla base 
» he sopra differenti punti di lor esten- 
sione ; e mentre talvolta lo sono in par- 
te, altre volte k> sono compiutamente in 
forza della estensione della massa e della 
emissione della polvere. 

Il carbone si appalesa ben presto 
io codesto cereale. Non appena esce la 
estremità delle parti floreali che già è visi- 
bile ; anzi anche squarciando la guaina, 
prima che spuntino le estremità floreali, 
subito si vede come tutta la pannocchia 
sia alterata. In tal caso la polvere è rac- 
chiusa nella membrana parietale che di- 
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viene di color plumbeo, e la sostanza 
carbonosa è allora allo stalo di filamenti 
molto approssimati, che tendono a sepa- 
rarsi, e ad aggregarsi in globuli, in picco- 
le masse, allora umide e agglomerate, e 
di un colore brunaslro. Schiacciando que- 
sta massa fra le dita non risolvesi in pol- 
vere, perchè la sostanza è grassa : nè sì 
fa pulverulenta che più tardi e appunto 
quando è matura. 

Le piante carbonizzate si conoscono 
al colore che presentano, colore che ò 
verde pallido, quando le superficie sono 
sviluppate, sviluppo d' altronde che è 
incompiuto e come forzato. Quindi i ca- 
ratteri che esse presentano nello stato 
morboso possono circoscriversi alla palli- 
dezza, alla minore altezza, ed air arrota- 
mento o alla mancanza di sviluppo coni 
pioto nella pianta. 

Orto carbonato. Tuv. XI (Suppl) 

IT orzo è pure uno dei cereali mol- 
to esposti al guaito del carbone. Esso 
presenta la slessa disposizione di orga- 
nizzazione che si è indicata nell' avena. 
Negli organi affetti vi è soltanto una dif- 
ferenza fra quelli che sono fuori della 
guaina, e quelli che sono ancora racchiusi 
in essa. I primi sooo. polverosi, e i se- 
condi non ancora ; e quelli contengono la 
sostanza polverulenta racchiusa nelP in- 
viluppo floreale, ridotto a una membrana 
reticolare di color plumbeo, di cui il 
parenchima è distrutto. Questa sostanza 
in tale stato è compatta ed umida, essa 
non raggiunse ancora una perfetta matu- 
ranza, cioè nno stato polveroso e di cui 
la polvere è in granelli disgregali. 

Ecco d' altronde i caratteri distin- 
tissimi che presenta la spigu carbonizza- 
ta nei differenti gradi di sviluppo, tanto 
prima quanto dopo la uscita delle spighe 

I dalla loro guaina fogliacea. 
Conlinciando l' esame nelle spighe 
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giovanissime, nel primo italo di for illa- 
zione-, e mentre sono ancora bene tlentru 
di loro guaina, si vede che dette saighe 
sono assai gracili e visibilmente attaccate 
dal carbone in tutte le loro parti. L'asse 
o la rachide è alterato; le spighette sono 
piccole, .listanti, assai avvicinale contro la 
e drizzale; ogni fiore occupa 
rio, e tutti gli organi sono tras- 
formali in una massa grigiastra contenuta 
negl" inviloppi floreali, che sono ridotti 
ad una «empii ce membrana bianca, dia- 
fana, sprovveduta di parenchima ; qual- 
che rara volta vedesi cionullameno tu 
diversi punti qualche parte di un verde 
giallastro che tende ad annerire, ed aven- 
te cune la predisposizione di 
dallo stato saoo al morboso. Gli organi 
sessuali sono alterati, atrofizzali od an- 
nientati; si vede che preesistevano gli 
elementi costitutivi, ma però che siffatti 
elementi divengono imperfetti in forza 
•Iella parassita chi vi domina; e quindi 
impossenti in forza dei rapidi progressi 
che essa fa, affettandone tutta I estensione 
degli organi, e trasformandone il sotto- 
stalo e la superficie in proprio favore. 
In alcuni fiori si dislingue ancora qual- 
che organo o qualche traccia di esso: ma 
essi souo sempre in uno stato di distru- 
zione ccleremente progressiva. Neil' in- 
sieme dell'organizzazione havvi un 
dine compiuto, per cui la naturale 
nizzazione è del tutto minacciala. 

Havvi pure un'altra disposizione di 
formazione particolare, del tutto diffe- 
rente dalla normale ( fig. 5 ) : locchè, in- 
duce a credere che vi abbia cangiamento 
e nel fondo e nella forma. Le hai boline 
sono deboli, molli, senza consistenza, ed 
■f&tto atrofizzate con poco e qualche 
volta senza sviluppo. 

Sottoposta ad esame una spiga mez- 
za cìcita dalla guaina, presenta quei ca- 
ratteri medesimi che si notarono nelle 
spighe precedenti. Quaodo poi è assolu- 
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taiueule uscita fuori, e sia da qualche 
tempo esposta alla dirotta influenza del- 
l' atmosfera, allora presenta subito una 
forma particolare. Tutti i fiori sono com- 
piutamente difformali; gì' inviluppi e le 
membrane parietali sono rotte per intero, 
e più non esiste che alcune particelle 
sparse qua e la su tutu la superficie. La 
polvere si è fatta più secca, più bruna, 
più leggiera, per cui sfugge con grande 
facilitò, e si spande in maniera da lasciarti 
del tutto lo scheletro floreale ; il quale 
perù e pure alterato, nero e di si debole 
consistenza da cadere a poco a poco. 

Credeva il celebre Buse che la glu- 
ma dell' orzo, essendo più dura e più 
aderente di quella del frumento, non per- 
mettesse di conoscete così facilmente le 
spighe carbonizzate. Quiudi egli asseriva 
che si è certi di raccoglierne molte all'e- 
poca della meste. Ma quanto alla consi- 
stenza dello inviluppo, la osservazione è 
fondata, perchè il carbone dell'orzo pre- 
seula prima di sporgere un carattere av- 
viluppato, e tale che non trovasi il simile 
in altri cereuli ; ma in quanto alla meno 
facile distinzione, queslo è un errore. Dif- 
etti diceva benissimo il prof. PUUippar 
(loc. cit. ), che tutte le persone, le quali 
hanno esaminato le piante di orzo cai ho - 
(lizzalo, possono benissimo ricordarsi ch e 
la sostanza polverosa giammai resta avvi, 
lappala ; che la gluma si straccia pi unti*, 
simamente, e con altrettanta sollecitudio e 
si disperdono pure i granellini, e per mo_ 
•lo che dopo qualche giorno di esposizio. 
ne ull' aria non havvi più briciola d t 
polvere, e non si presentano che gli sche- 
letri degli organi ridotti allo stato di fibre 
lasse che si disuniscono a poco a poco, 
e cadono. 



Frumento cutbonhvalm. Tav. XII 
( Suppl-m. ) 

I! frumento carbouizzato presenta 
gli slessi caratteri di disorganizzazione , e 
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puossi raciloiente seguire le fasi di svilup- 
po e di accrescimento della crittogama 
devastatrice. 

Il frumento è il cereale meno sog- 
getto ni carbone, ma tuttavia vi è sog- 
getto abbastanza per meritarvi attenzione. 

La spiga intieramente carbonizzata, 
è tutta deformata. La rachide è gialla n 
di un verde sporco ; le spighette sono 
alterate o distrutte; nè vi rimane che 
qualche particella di scaglia sotto l'aspet- 
to di membrana, e questa pure scoropa 
re col tempo. Ls parte fibrosa viene cosi 
a restare isolata, come avviene ridi' or- 
to : nè si vede che qualche traccia di 
spighette, le quale cade pure a poco a 
poco fino a che la rachide sia intiera- 
mente di nudata : anzi anche la sua som- 
mità è spesso distrutta. Quanto più la 
spiga è a vantata, tanto più è grande la 
decomposizione, e la tua disorganizzazio- 
ne è pronta in questo come in ogni altro 
cereale. 

La massa corbonosa è prima com- 
patta, e di un colore brunastro ; di poi 
ai dissecca, prende un colore più inten- 
so, e si polverizza. La polvere del carbo- 
ne del frumento è forse di colore più 
fulvo che quello dell" avena, che in ge- 
nerale è più scuro. 



Frumentone carbonittalo } volg. Gòtto 
del frumentone. Tav. XIII, XIV eXY 

(Sappi) 



La parassita si sviluppa indistinta- 
mente, ed in ogni ep »ca della vegetazione 
del frumentone sugli iteli, sulle foglie, 
sugli organi sessuali ed anche nri semi 
ne vanno esenti soltanto le radici. Ed 
essa si presenta sotto forme diverse, do- 
vute senza dubbio alla situazione che in- 
vade, come già osservarono Dose, De 
Candolle, Seringe e Ronajbus. 

Ed essa deforma gii organi di co- 
testo cereale in maniera vernante par- 

Dit. <T Jgric, a5* 
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licolare, ed assume un carattere singo- 
lare. La parte su cui si sviluppa assume 
la forma di un tumore il più irregolare, 
ora rotondo o conoide ed ora con nodi 
e rigonfiamenti particolari ( Tav. XIII, 
fig. a e 3, e Tav. XV,J%. a e 3 ), e ve- 
ste un cplore or bianco rossastro, violetto 
o cinerizio : talvolta sonvene alcuni riu- 
niti in modo che imitano benissimo certi 
agarici innanzi al loro compiuto sviluppo 
( Tav. Wlì,Jìg. i ). Questi tumori toc- 
cauo a diverse dimensioni, per cui il vo- 
lume varia da quello di un seme minu- 
tissimo a quello di un 'grosso frutto di 
arancio, ed anche il doppio, se la spiga 
femmina ne è affetta, perchè in tal caso 
hnvri un grandissimo sviluppo e la massa 
prende maggiore dimensione. 

Nè soltanto tutti o una parte degli 
ovari! sono deformati, ma altresì gli stili 
seti l'ormi, rassomigliando a lunghi fili 

piumosi, mancano, o sono atrofizzati, o 
si torneranno . QoeMi ovarii tumefatti, as- 
sumono talvolta un voluminoso sviluppo ; 
la rachide stessa s* ingrossa e si sforma ; 
e si sformano pure le brattee membranose 
che circondano la spiga, dividendosi in 
lobi o in ladnie più o meno profonde ; 
e, in generale, tondeggiandosi si tume- 
faono esse pure, o lasciano scorgere in 
diversi punti di loro estensione alcuni 
tubercoli più o meno grossi, ì quali so- 
no appunto altrettanti copiosi ricettacoli. 
( Tav. \\U t Jig. i ). 

Qualche volta, per effetto dell'infe- 
tione, In sofferenza di tutta la pianta, o 
di alcuno dei suoi organi composti, è si 
grande, che vi ha disordine generale o 
parziale. Le foglie si deformano, si arroto- 
lano, si piegano e s' increspano ; il culmo 
diviene mostruoso, contorto e biforcato; 
i nodi del culmo e la guaina delle foglie 
presentano pure di tali deformazioni. 

La vegetazione in siffatta guisa è 
spesso sì gravemente attaccata, che i tn- 
liercoli carbonosi si squarciano innanzi al 

8a 



65o CAR 
loro compiuto accrescimento : « allora che 
il male è grave fino dal suo apparire. 

Queste masse tubercolose, piccole 
o grosse, e che aumentano più o meno 
per effetto dell' accrescimento, in qual 
siasi parte situate, sono sempre molli, a 
superficie liscia, aggrinzata o eh convo- 
luta, e sono coperte da una membrana 
parietale, che è il ricettacolo o il succo 
contenente la polvere del carbone. 

La membraua parietale anzidetta 
altro non è che la cuticola, la quale in- 
volge V organo che si tumefà : il suo co- 
lore in sulle prime è verde giallastro e 
di poi biancastro : i tubercoli allora si 
fanno più levigati, e la membrana parie- 
tale veste un bel colore bianco di latte 
qua e là aniarizzato di violetto o di ros 
so. Poco a poco il color latteo cangia, in 
forza della colorazione di ciò che contie- 
ne} e quindi la membrana a mano a ma- 
no prende un colore di piombo, grigio 
o bruno, e poi nerastro 

In questa membrana hav vi privazio- 
ne compiuta dei globetli colorati (cloro- 
filla o cromala) ; ma colla leoté, e me 
glio ancora col microscopio, si vedono 
benissimo le cellette contigue, a maglie 
rilassate e deformate, e luogo la massa 
vedesi una parte fibrosa e come sviata. 
Distioguesi pure qua e la, ma rare volte, 
qualche particella di cromula, ed è facile 
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pianta che si sviluppa, e guadagnando 
a poco a poco di spazio si aumentano 
insensibilmente e prontamente a un tal 
punto, che i filamenti divenendo abbon- 
dantissimi, abbrunano a poco a poco, si 
goufiauo, aumentando di volume, e tut- 
ta la membrana, la quale, quantunque 
divenga capace, non tarda a venire riem- 
piuta. 

Tutte le parti organizzate che stan- 
no disotto, tulle vengono dapprima al- 
terate dalla presenza della rete fungosa, 
c quin ti progressivamente disorganizzate 
sino a compiuta decomposizione. A mi- 
sura che la disorganizzazione si estende, 
e che la parassita si aumenta, ti vede 
tutta la parte centrale gueroitadi un'ab- 
bondante granulazione bruna, la quale 
gradatamente annerisce, e sporca, diremo 
così, tuttala massa fino al punto che que- 
sta pure si fa tutta nera. 

La membrana parietale essendo dia- 
fana, permette che si veda benissimo i 
progressi della organizzazione della pa- 
rassita, quelli della disorganizzazione del- 
l' organo affetto, e la trasformazione in 
granelli polverulenti. 

La massa interna in causa delle nu- 
merose ramificazioni, forma un denso 
plesso, che dapprima diviene molle, quin- 
di compatto, umido e assai bruuo. Allora 
la membrana parietale si straccia, e dietro 



1* osservare che questa sostanza perde a ad essa si lacera pure una sottile mem 



poco a poco il suo color verde caratteri- 
Buco, ed assume quella Unta pallidissima 
che dinota 1' alterazione, la disorganizza- 
zione e la mancanza di elementi costi- 
tutivi. 

Fin dal primo [sviluppo è facile di- 
stinguere il carbone, ed è facile seguir- 
ne le fasi dallo stato elementare sino alla 
perfetta formazione. Vedesi prima la crit- 



brana che le sta disotto. Queste lacera- 
zioni succedono in tutti i sensi ed assai 
irregolarmente. 

Mano mano che succede la lacera- 
zione, la interna sostanza compatta si dis- 
seccarsi colora e si polverizza. Ed è ap- 
punto allora che si veggono abbondantissi- 
me masse fioccose, le quali, disgregandosi 
e distendendosi formano un volume coo- 



togama sotto forma di filamenti delicati, ;SÌderabilis»imo. Questa sostanza esposta 

all' aria si secca e si polverizza vieppiù, 
e i globetli polverulenti si disperdono. 
( Tav. XV,» 3 ). 



»olto reticolati, ramificati, e di un co- 
lor bruno pallidissimo. Questi filamen- 
ti costituiscono i primi rudimenti della 
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Siccome questa sostanza è qualche < 
Tolta mollo densa, così, in tal caso, vi 1 
resta sempre concentrata una abbondante 
umidità, in modo che si disperde la sola i 
parte periferica, e la parte centrale forma j 
un nocciolo che si scompone in causa < 
di tale umidità, e quindi si risolve in una 
Ditteri* deliquescente brunastra. Al con- i 
trario quando i tumori sono di una molle • 
discreta, allora si vuotano compiutamente, 
e tutla la polvere si spande per V aria. 

E qui si distingue, come negli altri i 
cereali, la parte 6bross, che si distrugge i 
sempre più tarrli della parenchimatosa, la < 
quale è più molle e talmente alterata da I 
cadere come tutto il resto. 

Il celebre Bosc volle distinguere 
quattro sorta o varietà di carbone : non 
ci pare importante notarne le differenze. 

Danni portati dal carbone ai cereali 
ed agli animali; e mevù onde rime- 
diarvi. 

Ogni anno nei campi il corbone si 
sviluppa con più o meno d' intensità non 
rispettando verun terreno. Il celebre Bosc 
crede che mova sue stragi nei climi caldi 
ed umidi; e Bonafous nei climi meridio- 
nali, ove specialmente si fa vedere nel fru- 
mentone : e la temperatura, e le vicissi- 
todini ammosferiche ne hanno infatti ben 
distinta una influenza. E i danni appunto 
che apporta alle coltivationi richiamarono 
V attenzione degli agronomi a riflettere 
ani mezzi onde preservarne i cereali. Si è 
quindi proposto di situare nella rotaziune 
le coltivazioni di frumento e del formen- 
tone a periodi più lontani 5 di lasciare fra 
le piante più larghi interstizii, di econo- 
mizzare gli &nnaffiamenti o di rendere 
pronto almeno lo sviamento dell' acqua ; 
di semioare poco profondamente; e so- 
pratutto di impiegare un 1 attenzione scru- 
polosa nella scelta dei semi, escludendo 
quelli che portano un punto nerastro 
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considerato da alcuni un punto del car- 
bone. 

A preservare il frumento poi s' im- 
maginò di sottomettere la parte destinata 
per semente all' azione della calce viva, 
del sale marino, della potassa, del sol- 
fato di rame, del gas acido solforoso e 
del cloruro di calce, e ciò con vero suc- 
cesso. ( V edi Calcikazio*b nel Diz. ) 

Varii di questi mezzi, non negasi, 
riescono utili : ma quello che è più certo 
sta nel seminare in terreno ben preparato, 
e nelF estirpare le piante affette tosto che 
compariscono. Col prevenire il loro svi- 
luppo «i manda la pianta esente dalle loro 
tristi conseguenze. 

Consideriamo ora F influenza sul-* 
T animale economia ; Bosc dice che la 
polvere di carbone, commista alla farina 
pura, e così ridotta in pane, ha in sulle 
prime incomodato i polli, i quali poi ne 
mangiarono anche on* oncia al giorno 
senza molestia di sorta. Anche / sier, 
conobbe per esperienza che nessun sini- 
stro portava agli animali. E Bonafous 
dice pure, che numerosi fatti lo convin- 
cono, che il carbone non vi produce ef- 
fetti oocevoli. Erasi detto che gli opera- 
tori destinati alla segregazione delle pan- 
nocchie di formentone affette dal carbone 
soffrono alcune molestie; ma ciò non è 
1 pnnto vero: circostanza che corrobora 

> 1 analogia assoluta di questa produzione 
1 col carbone del formento, il polverio del 
' quale, come il sig. Thessier sperimentò 
! già tempo, non cagiona verun male. 

Gli animali domestici, gatti, oche, 
gallinacci, ai quali si fece per più giorni 
1 mangiare quella polvere mista a parti 
■ eguali dei toro consueti alimenti, non han- 
\ no mostrato la minima ripugnanza, nè 
; sofferto danno veruno. Più volte lo stesso 

- nostro chiarissimo Bonafous ha assaggia- 

- ta quella sostanza, e ne diede ai bovi ed 

> alle vacche senza notare risultameoti in- 

> crescevoli. 
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Carbone di legno. (Econom. do- 
mest.J Voi. TU, p. 

Che cosa sia, tri. 
Art. I. Carbone vegetabile, pagi- 
na 593. — Metodo L Carbo- 
nizzazione a piramide, o a pa- 
gliaio, o a cammiuetto, ivi ; — ■ 
II. Carbonizzazione in rasi chiu- 
si, p. 3cj3 ; — III. Carbonizza- 
zione in fosse o buche, p. 3o,4 ; 
— IV. Carbonizzazione in forni, 
p. SgS. — Proprietà del car- 
bone vegetale, p. 396. 
Ari. II. Azione del carbone : as- 
sorbimento che si fa, per mezzo 
del carbone, di diverse sostanze 
odorose che l'acqua può conte- 
nere, p. 396. 
Art. III. Suir effetto economico 
del carbone come ingrasso: van- 
taggi economici del carbone co- 
me ingrasso, p. 397. — Prepa- 
razione ed uso del nostro in- 
grasso, p. 3g8. — Risposta ad 
alcune obbiezioni, p. 399. — 
Conclusione, p. 4° 2 « 

di terra, ved. Ceneri di 

torba. 

Carbonella. — - Varietà di pera. 
Carbon fossile, detto anche Carbo- 
ne di terra, C. minerale, C. di 
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pietra. 



C bitominoso. 



Che cosa sia ; generi del carbon 
fossile, pag. 4oa. — Ricerca e 
scavo del carbon fossile, p. 4o3. 
— Qualità migliore ed usi del 
carbon fossile, p. 40 5. 
Carbonio. (Chim ). » 
E comune in natura, e costitui- 
sce la totalità dei vegetabili ; è 
T elemento principale della vita 
delle piante, come lo provano i 
risultati di Teodoro de Satis- 
snrre, p. 4 06. — Le piante ne 
assorbiscono e ne perdono sem- 
pre, p. 407. — Mantiene la vita 
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delle piante; è un elemento de- 
gli olii, delle resine, delle gomme 
e dei sali vegetabili, ivi. — Le 
piante lo tolgono all' aria ed alla 
terra, ivi. e Voi. XXV, p. G3. 
— Che cosa fissi il carbonio 
nella terra, Voi. VII, p. 4"8- 
Carcerullari. (Boi.). Voi. VII,p. 408 

CARCERULO. (Boi.) 

Il prof. Mi/bel chiama con questo 
nome i frutti secchi, indeiscenli, e che 
egli non classifica né fra ì cipseli nè fra 
i cerioni. 

CARCINOMA o CANCRO ; Cancer 
sive carcinoma. (Pat. veg.) 

Il carcinoma, da alcuni chiamato 
cancro, è quella specie di malattia asteni- 
ca, ovvero tumore, che si osserva in que- 
gli alberi, i quali abitano in un mezzo 
paludoso, per buona parte dell* anno ri- 
coperto dall' acqua. Questo tumore si 
scorge anche nel più arido estate, parti- 
colarmente sopra i tronchi, da cui scorre 
un umore acre e corrosivo, che corrode 
la circonferenza del tumore. Le piante 
che naturalmente abbondano di gomma, 
sono quelle che maggiormente vanno sog- 
gette ai carcinomi. 

L* esimio prof. Re, nel suo Saggio 
teorico-pratico sulle malattie delle pian- 
te,al gcn. XVIII delia li-classe, distingue 
questo morbo in due specie. L % una la 
chiama carcinoma apparente, e V altra 
carcinoma occulto. La prima è quella, 
in cui comparisce esternamente non solo 
r escrescenza, ma eziandio si vede scor- 
rere V umore. I salici posti nei luoghi 
acquosi ce ne somministrano frequenti 
csempìi. La seconda è quella, uella quale 
si vede esternamente il tumore, che viene 
ricoperto da una corteccia di colore gial- 
liccio. Io questa ordinariamente si trova- 
no alcune specie d' insetti, i quali cerca- 
no d' annidarvisi. Io tale malattia Tumore 
corrodente stiliti tra gli strali più interni 
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della corteccia e della parta legnosa, che 
è quanto dire fra F alburno e il libro. 
Cause 

Le principali cagioni, che produ- 
cono questa affezione morbosa possono 
dipendere dalF alimento troppo poco nu- 
tritivo, c dalla Munizione troppo umida 
dei terreni, per cui il calorico viene sot- 
tratto ai necessari! bisogni della pianta. 
Va' altra causa, secondo il succitato pro- 
fessore, produce questo malore, cioè la 
smoderata amputazione, che si eseguisce 
sui salici, ond' è , che quantunque sia 
vero, che queste piante amino I 1 umido, 
pure colle continue irregolari ferite, che 
sopra di esse si aprono, l'acqua venendo 
astretta a rimanere entro la pianta diviene 
naturalmente la cagione della malattia. 
Cura. 

L 1 onico rimedio da applicarsi ai 
carcinomi si è di tagliare sioo al vivo la 
parte infetta, applicando sulla ferita un em- 
pia* tro di argilla, cenere e sterco di vacca. 

Carcinoma, ved. Carbonchio. 

Carciofi grossi. (Bot.) y ved. Sem- 
previvo dei tetti. 

C.u-ci ut] ni. (But.) ì ved. Eringio 
comune. 

Carciofo. (Ortic). Voi. VII, p. /jo8 
Che cosa sia e classificazione, pa- 
gina 408. 

comune. »/ 

dei tetti. (Boi.), ved. Sem- 
previ vu dei tetti. 

delle Indie. (Boi), ved. Ba- 
tata. 

di terra o di Gerusalemme. 

(Boi.), ved. Elianto tuberoso. 

dumestico. (Boi), ved. Car- 
ciofo comune. 

piccolo, ved. Scolimo a fiori 
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Carciofo saIvatico,i>«/\ Carlina sen- 
za stelo. 

Carciofaio. (Bot.) y ved. Carciofo 
comune. 

Cardamindo. (Botati.), ved. Tro- 
peolo a foglie lunghe. 

Cai damine, nome latino de) Cre- 
scione. 1?. questo voc. 

Cardami ne. (Giardin.) Vol.VH. p. 4»» 
Che cosa sia e classificazione, ivi. 

a foglie di bellide. »» 

• a foglie di fumaria. » 

a foglie di reseda. » 

amara. " 

delle fontane, ved. Crescione. 
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(VI 

ivi 

hi 



di foglie larghe. 

di fiori piccoli. 

frastagliata. 

granulosa. 

ombrosa. 

palustre. 

pelosa. 

praticola. 

rotonda o a foglie di 
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ivi 
ivi 
ivi 
ivi 
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414 
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stipulacea, nome latino del- 
la Cardamine frastagliata. f. 
questo vocabolo. 
Coltivazione, p. 4 1 5 - 
Cardamomo massimo, nome vol- 
gare delP Amomo a grappoli. 
J 7 . questo vocabolo. 
Cardasso. (Boi.) » 
Cardela. (Boi.) 



416 



salvatico. 1 

Coltivazione, pag. 4'Q- — Usi, 
p. 4»a- 



409 



CARDELLINO COMUNE. (Uccelì.) 
Sinonimìa. 
Cardueììs communis, Linn. Sys. nat. 
ediz. 6. — Fringilla carduelis, Linn. 
Ediz. 10 ; dicesi pure C. chrysomitris ; 
C. aurivittis ; C. astragalinus. — Volg. 
Cardellino ; Gardellino ; Carderugio ; 
CardeUo. 

Che cosa sia e classificaxwne. 
Piccolo uccello, che tolse il suo 
nome dalle piante spinose dette cardi, 
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sulle quali spessissimo si Tede posato, e 

che per la varietà dei colori e per la pia- 
cevolezza del canto merita di essere an- 
noverato tra i più pregevoli dell' ordine 
(passeri) a cui appartiene. 

Caratteri generici. 
Fcd. Fbisgcello. 

Caratteri specifici. 
Lunghezza di circa cinque pollici e 
tre linee dalla cima del becco 6no a quella 
della coda, e quattro pollici ed otto linee 
fino a quella delle unghie; sincipite, gote 
e gola di un rosso lucente ; una Jasciuola 
nera sì estende da ambedue i lati, dal 
r origine del beerò Gno agli occhi ; cer- 
e schiena di un bruno lionato, che 
sul groppone e sul petto ; ven- 
ire e penne laterali ed anali bianche 
piccole feltrici della parte superiore delle 
ali nere ; le grandi hanno il medesimo 
colore sin verso la metà della loro lun- 
ghezza, ed il rimanente è giallo, locchè 
forma sopra ogni ala una fascia trasver- 
sale di quest' ultimo colore ; coda un 
poco binda, composta di dodici penne 
nere, le quali, ad eccezione della terza da 
amendue i lati, hanno delle macchie, ov- 
vero il loro margini bianchi ; piedi bruni : 
becco bianco, con V estremità nerastra : 
lingua divisa alla cima in piccoli Cletti. 

I colori delle femmine sono merlo 
vivaci di quelli del maschio ; il rosso è 
nn poco aranciato, ed il nero è bruno. 
I giovani non acquistano il loro bel rosso 
che nel secondo anno. L' abito del car- 
dellino è d' altronde suscettibile di varia 
rioni. Il rosso è sovente meno vivace, ed 
il rimanente biancastro, talvolta ancora 
screziato irregolarmente di penne bian 
che. Quelli che, tenuti al buio, sono slati 
pasciuti con seme di canapa, sono anco 
soggetti a divenire bruni nerastri. 
Dimora ed abitudini. 
U cardellino che trovasi in tutta 
F Europa fino in Siberia, ed alcune parti 
dell' Asia e dell' Africa, è molto comune 
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in Italie, ove passa tutto V anno e si ciba 

dei semi della canapa, del radicchio sal- 
vatico, dell' eringio, di diverse altre piante 
«iingcnesic, e specialmente di quelle del 
rardo d* onde è slat<> desunto il suo no- 
me. I giardini sono i luoghi ove preferi- 
bilmente soggiorna, e fino dai primi gior- 
ni di primavera fa per lo più sentire sugli 
alberi fruttiferi il suo grazioso canto, il 
quale, fino al mese di agosto, non prova 
interruzione che quando è occupato ad 
allevare i suoi pulcini. 

Il cardellino si accoppia più diffi- 
cilmente in ischiavitù con una femmina 
della sua specie che con un' estranea, e 
riesce più facilmente V appaiarlo con una 
raperina; ma è rarissimo che la copula 
avvenga fi a un raperino ed una cardellì- 
c se le unioni della prima specie sì 
effettuano senza molta difficoltà, laddove 
non se ne possono ottenere delle simili 
con un fringuello, ciò dipende dalla dis- 
somiglianza nel modo col quale esso ap- 
presta T alimento alla sua femmina e ai 
pulcini. 

I raperini, come i cardellini, vomi- 
tano quest'alimento, dopo di avergli fatto 
subire una prima preparazione, un ram- 
mollimento nel loro gozzo; ma i frin- 
guelli lo recano semplicemente nel loro 
becco. Dall'altro canto, le mandibole del 
cardellino sono rastremate ed acute, per 
coi spesso ferisce la sua femmina vomitan- 
dole il cibo, e per prevenire questo arci- 
dente bisogna spuntarle con le cesoje. 
La quale operazione può eziandio dive- 
nire necessaria per il maschio, nei casi 
poco rari, nei quali, dorante la sua schia- 
vitù, le sue mandibole si allungano ine- 
gualmente ed al punto d' impedirgli di 
prendere il proprio cibo. 

Questi uccelli, scrive il chiar. sig. 
C. //. Dumont ( Dict. des scici;, nat. ) 
fanno due o tre covale per anno. Posano 
ordinariamente il loro nido sugli alberi, 
particolarmente nelle vigne, e a prefe- 
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sui deboli rami dei susini e dei siepi fra le tele, sotto le quali 



noci, ma talvolta ancora nelle selve, sui 
coufini delle foreste ed in macchie spi 
uose. 11 qual nido, di una forma elegante, 
è di un tessuto solidissimo. I materiali 
che vi adoperano sono, esternamente, 
borracina fina, sottili radici, lanugine di 
cardi, ingegnosamente intrecciate e co- 
perte di licheni, ed iuteruumente, crini, 
lana, pappi sericei del salcio e peluvia di 
altre piaote. Il parto consiste in quattro 
o cinque uova per la prima covata ; è 
minore per la seconda, e di due sola- 
mente per quella che, nel caso in cui la 
soconda non riuscisse, accade nei mesi di 
agosto, ovvero di settembre. Le uova 
sono bianche e macchiate, verso V estre- 
mità ottusa, di un bruno porporino. 

Quantunque le covate riescano tal- 
volta fra una raperina ed un cardellino 
presi alle reti, è conveniente cosa lo sce- 
gliere una raperina che non sta stata an- 
cora accoppiata con un maschio della sua 
specie, ed il tenerli insieme in una gab- 
bia grande, dove il cardellino possa as- 
suefarsi al medesimo cibo, vale a dire, al 
miglio, alla scagliuola e al seme di rapa. 
Esso, più frigido, ha bisogno di essere 
eccitalo dalle lusinghe della femmina; ma, 
quando è accaduta la copula, diviene più 
compiacente di un raperino e divide seco 
lei tutte le faccende. Gli ibridi, che pro- 
vengono da tale unione, sono più robusti 
dei raperini, ed il loro canto è più squil- 
lante; rassomigliano al maschio per la 
forma del becco, per i colorì della testa e 
delle ali, ed alla femmina per il rima- 
nente del corpo. I quali ibridi sono di 
un temperamento amoroso, e si appaiano 
facilmente fra loro o con raperini ; ma 
raramente ne risultano delle uova feconde. 

La maggior parte degli autori, fra 
gli ;iltri Mauduyt, dicono che i vermi e 
motti insetti sono in ogni tempo un ap- 
petitoso cibo per i cardellini, i quali ben 
«anno neh" inverno, cercare i bruchi sulle 
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scosti. Egualmente con questa specie dì 
cibo, secondo i medesimi autori, i cardel- 
lini allevano i loro pulcini ; ma fieillot, 
il quale gli riguarda come puramente gra- 
nivori, pretende che rechino ai loro figli 
i semi ancor teneri dell 1 aoagallide, del 
cai doncello e della lattuca ; e per questa 
ragione, aggiunge egli, la loro prima co- 
vala non succede che nel mese di maggio, 
e più tardi di quella delle passere, dei 
fringuelli e degli zivoli, che alimentano 
i luro pulcini d' insetti e lor danno 1' im- 
beccata senza vomitare verun alimento, 
addove i cardellini e i raperini fanno ram- 
mollire nel gozzo t semi che loro appre- 
ssino. L'affezione dei cardellini alla loro 
progenie è tanto grande che nulla può 
distrarre dall' incubazione la femmina, la 
quale affronta i venti più impetuosi, la 
pioggia, la grandine, onde preservare le 
proprie uova prossime a nascere. Il So ri- 
nini cita su tal proposito ( tom. 4 8 della 
sua edizione di Buffon, p. i a a ) un fatto 
accaduto nel 1787, nelle vicinanze dì 
Nane), dote, ad onta dell' imminente 
pericolo di perder la vita, la femmina 
restò costantemente nel proprio nido fatto 
pezzi dalla tempesta. 

Benché il maschio non si occupi 
della costruzione del nido nè della incu- 
bazione, veglia alla sicurezza della sua 
cuuipagua nelle escursioni eh' essa fa, o 
per procurarsi gli alimenti, ovvero per 
iscegliere i materiali dei quali abbisogna ; 
e quando cova, sta sopra un albero vici- 
no, ove canta finché la presenza di un 
ggetlo proprio ad agitarlo lo sforzi ad 
abbandonare, per qualche momento, un 
posto ove non tarda a ritornare. 

I cardelliniy scrive poi il nostro 
. signor prof. Savi ( Ormi, tose, 
Tom. II, pag. 118, 119), sono uccelli 
di un carattere ardito ed irascibile, cosic- 
ché quasi sempre disputano e fra loro si 
battono. Ma non sono difficili ad addo- 
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mesticarsi, ancorché siano stali pr<si gw. 
adulti ; e spesso questi medesimi si affe- 
zionano molto a chi ne ha cura. Moltissi- 
mo poi si addomesticano quelli che si al- 
levano nidiacci ; cosa che facilmente rie- 
sce, prendendoli già coperti di cannoni, 
e dando ad essi per cibo un pastone fatto 
con pane, uovo e radicchio pestato. 

Fanno il nido sopra alberi di altezza 
mediocre; prescelgono le piante resinose, 
ed amano più di ogni altra i cipressi, di- 
modoché fra noi sono ben rari quei ci- 
pressi che non ascondano un nido di car- 
dellini. Questo nido è quasi perfettamente 
emisferico: all'esterno è composto di pic- 
coli si eccoli, o peduncoli di fiori, elegan- 
tcmcnle e solidamente tessuti insieme me- 
diante lanuggini vegetabili ed animali. La 
parete interna è foderata di piccoli crini 
o Gli. Vivono sedici a diciotto anni, e se 
ne sono veduti alcuni, i quali, anco in 
ischiaritù, sono morti ai a 3 anni. 
Cacciagione. 

Essendo un uccello poco sospettoso, 
tono molte le maniere con le quali se ne 
fa la caccia. Questi nccelli, che hanno il vo- 
lo bussn c diritto, come quello dei fanelli, 
si radunano in autunno, e vanno, durante 
P inverno, in numerosi branchi, e si me- 
scolano talvolta con altri uccelli granivo- 
ri. La (uro vivacità è spesso cagione che 
cadono nelle insidie che ad essi tendonsi, 
e sono la fraschetta, la schiaccia, le reti 
adoperate per le lodole e quelle di piccole 
maglie ; ma, per rendere queste caccie 
più abbondante, bisogna avere in gabbia 
dei buoni cantajuoli per richiami. Nel 
dipanamento delle Meurthe, si posano 
sni capi dei cardi, e spezialmente in quelli 
da cardare, due penne di galletto e di 
piccione spuntate e passate in traverso 
Tona nell'altra, ed impaniate. I cardellini, 
richiamati verso questa parte dal canto 
d' un maschio, che ha coperta la gabbia, 
vengono a posarsi senta diffidenza su 
tali insidie. Si pren le con le reti aperte , I 
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mediante un richiamo in gabbia, ed uno 
zimbello messo nel metzq alle reti, ai 
piedi di una pianta di cardo. Se la gabbia 
col richiamo è 61 di ferro, si può mettere 
in mezzo alle reti vicine al cardo, senza 
Io zimbello. Questa caccia si fa tanto di 
luglio per prendere i cardellini giovani 
nati in paese, quanto netr ottobre per 
prendere quei di passo. In quel tempo 
se ne prendono molti anco al paretaio ; 
in inverno con ta gabbia a scatto posta 
accanto a gruppi di cardi : in primavera 
quando ripagano, lenendo le gabbiuzze 
Ira le piante eli erba cardellino in seme 
(senecio vulgaris), e nella Gn della state 
air acqua. Ma i medesimi uccelli non si 
prendono alla tesa agli alberi, e sanno 
egualmente sottrarsi all' uccello di rapina 
rifugiandosi nelle macchie. 

Alleva mento. 
Per allevare dei cardellini giovani, 
dice il ricordato Damont ( loc. cit. ), non 
devesi cavarli dal nido ebe quando son 
loro spuntate tutte le penne. Si può nu- 
trirli con una pasta composta di mandorle 
e ciambelle, pestate con semi di popone 
o con noce e marzapane, della quale si 
fanno pallottole della grossezza di un gra- 
nello di veccia, che si danno una ad una 
a ciascun individuo. La qual pasta può 
esser supplita da un' altra più semplice, 
e fatta con canapuccia pestata, con semi 
di rapa, con midolla di pane e con tuorlo 
d' uovo, stemperati in un poca d* acqua. 
Si appresta con un fuscello e ad imbec- 
cate, come ai raperini, e quando i pulcini 
mangiano da' toro medesimi, la canapuccia 
può essere rimpiazzala dal miglio. Pi e- 
tcnilesi che i giovani, i quali provengono 
dalle covate del mese di agosto prosperi- 
no meglio, e che debbasi preferire quelli 
che sono slati cavati dai nidi fatti negli 
spineti ; ma queste circostanze sembrano 
poco importanti, e, le ultime covale es- 
sendo meno numerose, questa scelta trar- 
rebbe seco manifesti inconvenienti. Dt.1 
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rimanente, siccome si può con molta £i-|Cardell >. Carderugio, nomi vol- 
gari del Cardellino comune. V. 
questo vocabolo (Suppl). 
Cardìaca, nome volgare del Leo- 
nuro cardiaco. / '. questo voc. 
Cardinale. — Specie di pesca. 

CARDIT1DE. (Zooj.) 
InGammazione del cuore. 
I segni caratteristici di tale malattia 
non conosconsi punto negli uomini e me- 
no nei bruti. Diremo quindi soltanto che 
si hannu forti le vibrazioni del cuore, 
frequente il polso, alterata la respirazio- 
ne, ec. Si cura col metodo antiflogistico, 
e come la pericardite- 
Cardo, ved. Carciofo selvatico c 
Onnpordo acantino. 

benedetto, veti. Calcitrapa 



cilità procurarsi dei cardellini già alleva- 
ti, si ha minore interesse nel prendersi 
lu briga di nutrirli col fuscello, e sono in 
generale di una docilità tale, che lor s' in- 
segna a fare il morto, a dar fuoco ad tra 
petardo ed a fare molti altri eseremi, fra 
i quali si distingue quello che chiamasi 
galera, e che esige una specie d'ordigno 
per sospendervi due secchielli conteuent 
P uno il mangiare, 1' altro la bevanda, ed 
il primo dei quali scende, quando sale il 
secondo. Il cardellino naturalmente labo- 
rioso può attendersi a questa specie di 
educazione -, ma, poiché ama assai la li- 
bertà, ciò deve da lui esigere un penoso 



Alcuni giovani cardellini hanno tei 
penne caudali terminate di bianco, altri 
ne hanno otto, e finalmente alcuni sole 
quattro ; ma questo macchie variano nei 
medesimi individui durante la state e do- 
po la muda, e spariscono ancora in gran 
parte dal mese di giugno ul mese di set- 
tembre, nel qual tempo tutte le penne 
sono nere, eccettuate le laterali. 

Malattie. 

I cardellini vanno soggetti a malat- 
tie, e specialmente alP epilessia ; sovente 
ancora la muda è per essi una malattia 
mortale. Quando sono sorpresi dalla pri- 
ma, che alcuni autori attribuiscono «IPuso 
esclusivo della canapuccia, cadono stesi 
nella loro gabbia, coi piedi in aria e cogli 
occhi stravolti. Presto morrebbero in tale 
stato, «e non ricevessero pronti soccorsi, 
e allora consigliasi il tagliar loro la cima 
delle unghie, specialmente della poste- 
riore, e di lavar loro poi i piedi in vin 
bianco tepido, nel quale, se è inverno, si 
(anno ad essi inghiottire alcune gocciole 
un poco inzuccherate. Pretendesi egual- 
mente, che per conservarli in buona salu- 
te, convenga sospendere nella loro gab- 
bia un pezzo di gesso, che prendono gu- 
sto di beccare. 

Di*, a* Agrir.., aS* 



sudorifera. 

celeste, veti. Eringio ameti- 

stino. 

da berrettai, C. da lanajuoli, 

C. da panajuoli,C.da scardassa- 
re, C. scar<hccione,f<r</. Dissaco. 

di capo tondo, nome wlg. 

dcll'Echinopo comune. V. q. v. 

riccio, nome volg. della Cal- 

citrapa stellata. V. questo toc. 

santo delle Antille, n. v. del- 

l'Argemone del Messico. q. v. 
spinoso, nome volg. del Car- 
ciofo selvatico. /'". questo voc. 
stellario, nome volg. dell'E- 
ringio ametislino.f . questo voc. 
stellato, nome volgare del- 



l' Eringio comune e della Calci- 
trapa solsliziale. V. questi voc. 
Cardiospermnm, nome latino del- 
la Vescicaria. V . questo voc. 
Cardoncelto, Cardone, Cardoni, 
Carducci, Carduccio, nomi volg. 
del Carciofo selvatico. F. q. v. 
Catduus, nome ht. dell" Alfredia a 
testa inclinata. F. questo voc. 

15 
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Voi. VII, p. 4 «6 Carla. — Tarietà di 



IVI 

4*9 

svi 

ivi 
4ao 
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Carena. (Boi.) 

Carèo. (Sfamai.) » ivi 

Carestìa. (Econ. pub.) * ivi 

Carfano, ved. Ninfea bianca, Nin- 
fea gialla. 
Caria P asou. — Varietà di uva, 

veà. Voi. XXIV, p. 789. 
Cariato ( legno ). m 4 1 8 

Carica papaya, noma latino della 

Papaia da mangiare. F. q. v. 
Caricare un letamiere. (Giard.) » ivi 
Caricarello. — Varietà di uva, 

vtd. Voi. XXIV, p. 799. 
Caricatojo. (Utens. di giard.) 1 
Carice. (Hot.) 1 
Carico. (Ortic) 1 
■ — ■ -, ved. Misure. 
Carie degli alberi. (Agricoli.) t 
Che cosa sia ; rimedii, p. 4*9* 

degli animali. (Med. vet.) , 

Che cosa sia; è paragonabile alla 
cangrena ; caratteri speciali ; 
prognosi, p. 4 20. — Cura colla 
esportazione della parte lesa, 
p. 4ai. 

■ delle piante, ved. Golpe. 

degli ulivi, vtd. Voi. XVII, 

p. i38. 

Curiola. — Nella provincia di Mo- 
lise chiamasi con questo nome 
T Orso distico. F. questo voc. 

Cariofilata. (Boi.) m 4 a 4 

, nome volgare del Geo co- 
mune. F. questo vocabolo. 

acquatica, nome volgare del 

Geo acquatico. F. questo voc. 

CARIOSSIDE. (Zooj.) 

Genere di frutti secchi indeUcenti 
monospermi col pericarpio sottile, attac- 
cato e quasi immedesimato col seme, in 
modo che non si può separarlo allorché 
il seme è maturo. 

Questo frullo appartiene a tutte le 
graminacee, nei diversi generi delle quali 
varia di figura. 



Carlina. (Giard.) VoLVII,p. 4 a* 
a fogli* di acanta « 4*5 



Caratteri specifici. 
Caule alto sei pollici, grigio, sern- 
)lice \ foglie strette pennate, colle pinne 
dentata e spinose ; fiore solitario, 



CARLINA COL GAMBO ; Carlina 
*,Lam. — Volg. 



Dimora e fioritura. 
Pianta perenne, originaria delle Al- 
ti, e fiorente in luglio. 



Carlina senaa stelo. Voi. VII, p. 

— volgare. « 
Carloua. — Varietà di uva, ved. 

Voi. XXIV, p. 838. 
Carlo pinto, ved. Carlina sema 
stelo. 

Carname. (Econ. dom.) » 
Mexii diversi di conservare i 



4>4 
4*5 



ivi 



grasso, p. 4 3 5. — Carnami ma- 
rinati, pag. 4 — allumati; 
disseccati, p. 4*7. — Carname 
colto ; alterato, p. 428. 
Carne. — Varietà di uva, ved. 
Voi. XXIV, p. 838. 

(Zool.yEcon.dum. e Bot.) » 4 a & 

scanalata, ved. Fogliucce. 

Cannetta, ved. Agarico dimidiato. 
Carnosità. (Med. vet.) » 4 2 9 

Carnoso. (Bot.) » ivi 

Caro, ved. Carvi. 
Carobin. (Boi), ved. Carvi 
Carogna, ved. Ammali morii (Sup- 
plim.). 

Carola grossa. — Varietà di uva, 
ved. Voi. XXIV, p. 783,787. 

Caroli. (Bot.), ved. Chiurlo gros- 
so (Suppl.). 

Cai olinea minor, nome latino del- 
la Pachira minore. F. q. v. 



tvi 



456 

• • 

ivi 



CAP 

Caroiinea princeps, nome laL della 
Pachira acquatica. F. q. v. 

Caroliuiana insigni?, nome latino 
della Pachira maggiore, f.q. v. 

Carolo maggiore, C. minore, ved. 
Brusone (Sappi ). 

Carola. (Agr] Ori.) Voi. VII, p. 439 
Che cosa sia e classiGcazione, pa- 
gina 4ag. \ 

sai valica o\comune. »» 

Coltivazione per foraggio, p. !\ 3 o . 
— - Colt, negli orti, pag. 4°i. 
— Raccolta e conservazione, 
p. 43a. — Usi per alimento, 
p. 454- — Liquore, p. 435. 

Carota. — Varietà di pesca. 

Carotide. (Anat.). '» 

Carotideo. (Anat.). » 

Carotta, ved. Pastinaca cornane. 

Carovelln — < Varietà di pera. 

Carpa terra. (Boi.), ved. Cuscuta. 

Carpen taria, nome volgare della 
Scilla marittima. F questo TOC. 

Carpento. (Archit. rur.). » 

Carptgna, nome volgare dell'Ossa- 
lide corniculata. F. questo voc 

Carpigno, ved. Carpino comune. 

Carpine, nome volgare del Car- 
pino comune. F. questo voc. 

Carpinella, nome volgare del Car- 
pino orientale, F. questo toc 

Carpino. (Econ.for. e Giard.). » 438 
Che cosa sia e classi6cazione, ivi. 

* bianco, nome volgare del 

Carpino comune. F. q. v. 

— — comune. » 

d' America. w 

•' nero, nome volgare del Car- 
pino orientale. F. questo voc. 

— — orientale. » 

> • • vi rgi ninno, ved Ostria (Slip- 
plim.). 

Coltivazione, pag. 43g. — Usi, 

p. 44°* 

Carpimi» duinensis, nome Ialino 
del Carpino orieulale. F. q. v- 
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Carpionaja. (Pcscag.) Vol.VU,p. 441 

CARPIONARE, ossia CONSERVA- 
ZIONE DEI CARPIONI. (Bcon. dom.) 

Si tentò più volte di salare e di 
fumicare i carpioni ; ma si è dovuto ri- 
nunziare a questa operazione per 1' alte- 
razione che ne soffriva la loro carne. Il 
miglior mezzo di prolungarne l'oso, con- 
siste nel farli cuocere, e poi immergerli 
nell'aceto caricato di sale, e condito col 
pepe, col lauro, col timo ed altri aromi : 
fra noi si accostuma mettervi uva passe- 
rina, pignoli interi e mandorle tostate. 
Così preparati e chiusi in vasi di majolica, 
si conservano a lungo, specialmente io 
inverno, o nelle cantine assai fresche. 



43 7 



» 446 

» ivi 
» ivi 



439 

• • 

tvi 



IVI 



Carpione. (Pescag.) Voi. VII,p. 441 

Che cosa sia, p. 441. 
■ — ■ comune o Reina. » 44 3 

Dimora, abitudini e pesca del 
carpione, ivi. 

■ (Iltiol.) ì ved. Trota 

mòne. 

pungente. (Ittiol.) 

Carpionello. (Pescag.) 
Carpoforo. (Boi.) 
Carpomania, cioè Eccessiva quan- 
tità di frutta. (Pai. veg.) » ivi 
Cai pomosia, cioè Acidità del frat- 
to. (Pat. veg.) »» 448 
Carpoptosi. (Pat. veg.) » 449 
Carreggio. (Econ. rur.) » (\5o 
Carretta. (Econ. rur.) » 
Carretti, ved. Carice. 
Carrettiere. (Econ. rur.) 
Carriera, ved. Scapata. 
Carriuola. (Tecnol. agr.) 1 
Carro, Carretto, Carretta, ved. 
Vettura. 

Carrucola, nome volgare dell' A- 
oalra bozzaracchio. F. q. v. 

Carrubbio, ved. Carobbio. 

Carruga, nome volgare dello Sca- 
rafaggio. F. questo vocabolo. 



KM 



IVI 
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Carruga dei campi, nome volg. dello 

Scarafaggio campestre. V. q. v. 
della vite, nome volg. dello 

Scarafaggio della vite. V. q. v. 
— — degli uni, nome volg. dello 

Scarafaggio ortense. V. q. v. 
— — lanosa, nome volgare dello 

Scarafaggio lanoso. V. q. v. 
— — • volgare, nome volgare dello 

Scarafaggio volgare. V. q. v. 
Carta del diavolo/Fow.; Vol.VH,p. 45a 
Cartamo, vai. Zafferano. 

CARTELLE. (Econ. dom.) 

Nome volgare dato, nelle tratture 
da seta, alle pellicole dei bozzoli, ossia 
quella parte dei bozzoli che sfugge al 
dipannamenlo. 

Cartilagine.^/*!*, ani.) Vol.VH,p. 45a 

CARTILAGINO - AURICOLARE - 
LUNGO. (Anat. anim.) 

Piccolo muscolo situato sopra la 
base della conca dell'orecchia, in mezzo 
alla sostanza adiposa ; l' uso di questo 
muscolo è di operare unitamente al 
tilagino-auricolare-breve, per 
le conche V una all' altra. 

CARTILAGINO - AURICOLARE - 
BREVE. (Anat. anim.) 

Muscolo che è situato tra il carli 
lagino-auriculnre-lungo e le due cartila- 
gini delle orecchie, e serve allo stesso uso 
del precedente. 

CARTILAGINO-TRASVERS ALE ; 
TRASVERSALE. (Anat. anim.) 

Muscolo doppio, situato trasversal- 
mente alla cartilagine esterna delle nari, 
della quale segue la direzione ; i suoi usi 
sono di avvicinare 1* uua all'altra l'estre- 
mità inferiore delle due ali esterne degli 
orifizii nasali, e restringere per conse- 
guenza la base delle aperture. 

Caruba, nome volgare del Carub- 
bio comune. questo voc. 



CAS 

Carubbio comune. (Econ. for. 

edEcon.rur.) Voi. VII, p. 455 
Coltivazione ed osi, ivi. 
Cartilaginosa. (Bot.) 
Cartocci nasali, ved. Turbinato. 
Caruncola lagrimale. (Anat. ani.) * 
Carvi. (Bot. ed Econ. dom.) » 



454 



ivi 



propriamente detto. » 

lusitanium, nome latino del 

Carvi verticillato, /^.questo voc. 

rigidelto. m 

verticillato. " » 



455 



ivi 

■ a 

tri 
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Usi e coltivazione, p. 455. 

Caryophyllus barbatus, nome la- 
tino del Garofano di Spagna. 
V. questo vocabolo. 

Casa di campagna e dei contadini. 
(Archit. rur.) » 
Particolari requisiti che richie- 
donsi nella fabbrica d' una casa 
di un podere in montagna ; re- 
quisiti d' una casa d' un podere 
di piano, p. ^5y. — Requisiti 
della casa d' un podere di col- 
lina, p. 458. — Avvertimento 
e regola per segnare la pianta 
della casa sul posto dove si deve 
alzare, p. 459. 

— — Avvertenze e prescrizioni 
legali sull' uso delle 
fed. Voi. I, p. 83. 



CASA MOBILE. 

Si suggerì di fare delle case di ferro 
fuso, e in modo «la sconnetterle a piacere. 
Tali case non possono giovare gli agri- 
coltori in generale ; ma però sarebbe 
utile averne per ricoverare i villici, che 
vanno a lavorare nelle disabitate marem- 
me, perchè essi vi conserverebbero meglio 
la loro salute. 

Cascariglia. (Chim.) Voi. VII, p. 460 

, nome volgare del Crotone 

cascariglia. V. questo voc. 



CAS 

Cascata. (Giardin.) Voi. VII, p. 4 6 1 
CascelWe, nome volgare della Bu- 
nbdc lappola. F. questo voca- 
bolo. (Suppl). 
Cascine. (Archit rur.J 
Sex. I. Cascine da latte, p. 462. 
Sez. II. Cascine da Formaggio : 
cascina, p. 4^3. — Vestibolo; 
camera da formaggi, p. 464. 
Sex. HI. Cascine da burro, pa- 
gina 465. 

Casco (fiore aj. (Bot.J. Vol.VIIl,p. 489 

CASEINA VEGETA LE.(Chim.agr.J 
Questa sostanza, per nome e per 
maniera di agire diversa dall' albume ve 
gelale e dal glutine, è identica a queste 
riguardo alla composizione. 

Casella. (BoL) » 
Casino o Segeno. — Varietà di 
• fico. 

Casi redibitori!, veci. Redibizione. 
Casolare. (Archit. rur.J » tvi 

Casone. ("Archit. rur.J » ivi 

Caspi. (Bot.J, ved. Iberide pinna- 

ta (Suppl. J. 
Cassa, ved. Casse. 

del timpano. (Anat.anim.J » 490 

Cassani, nome volgare della Ja- 

trofa maniot. F. questo toc. 
Cassata. (Bot.J, ved. Jatrofa, 
Casse. ( Giardin. J » 
Cassella. (Bot.J, ved. Tlaspi borsa 

del pastore. 
Cassetta da pecchie, ved. Ape, Vo- 
lume V, p. 77 . 
Cassia. (Bot.J 492 

, nome la tino, delle specie di 

Senna. F. questo vocabolo. 
— 1 — lanceolata , nome volgare 
della Senna orientale. F. questo 
vocabolo. 
lignea, nome volgare del- 
l'Alloro cassia. F. questo voc. 
Cassida. (Enlom.J » ivi 
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Cassine, nome volgare dell' Agri- 
foglio cassine. F. questo voc. 
— — — colpoon, ved. Evonimo del 
•Capo. 

concava, nome volgare del 



Celastro a foglie lunghe. F. q. v. 

peragna, nome lat. dell' A- 

grifoglio tè americano. F. q. v. 

sempreverde, n. v. delT A- 

grìfoglio tè americano. F. q. v. 
Cassoletla. (Bot.J. — Varietà di 
pera. 

Cassonata. (Bot.J Voi. V!If, p. 4g3 
Cassula. (BotJ » ivi 

Gissulnri (frutti). (Bot J » 49 5 

Cassutn. (BoL), ved. Cuscuta. 
Cassuvio, ved. Anacardo occiden- 
tale (SupplJ. 
Cassuvium pomiferum, nome la' 
tino dell' Anacardo occidentale. 
F. questo vocabolo (SuppLj. 
Castagna. (Pat. anim.J *> ivi 

(Bot.J, ved. Castagno. 

— cavallina, C. d' India, ved. 
Ippocastano comune. 

d'arqua, C. di padole, n. v. 



del Tribolo acquatica. F. q. v. 

d'India, C. selvatica. (Bcon. 

dom.J » 

Serve all' ingrasso degli animali : 
mezzi per levarle l'amarezza sug- 
geriti da Boa, p. 4 95 5 — da 
Beaumé, pag. 496. — Serve 
pure a molti altri usi, ivi 

di terra, ved. Carvi bulbo- 



ivt 



castano. 

Castagneto. (Econ. for.J » 
Castagno. (Econ. for.J » 
Che cosa sia e classiGcazione, pa- 
gina 497- — Storia e dimen- 
sioni; dimora e varietà, p. 49**- 
— Coltivazione, pag. 5oi. — 
Usi, p. 5o3. 
— — a spighe lunghe, C. a foglie 
piccole, nomi volgari dell'Ippo- 
castano nano. F. questo voc. 



èri 
497 
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Castagno d'India, veti. Ippocastano 

e Castagna sai valica. 
Castanea malabarìca, nome latino 

dell' Arto carpo irsuto. F. q. V. 
vescn. C. vulgaris, C. sa ti va, 

nomi lai. del Castagno. F. q. v. 
Castello d' acqua. (Giard.) Vo- 
lume Vili, p. 
Castighi, Castigo. (EquiU) » 
Castoro. (Terap.) » 
— — (Mamm.) » 
Castrare, ved. Castrazione. 
— — — (Giardin.) u 
■ le mosche, o le api. (Ecott. 

rur.J » 

m 

Castrazione. (Oper. chir.J » 

Che ca%a sia ; ammaestramenti di 
Hartmann ; non si dovrebbero 
castrare i cavalli, p. 5o5. — 
Il cavallo si castra in cinque 
modi, p. 5o6 ; — coi causti- 
ci, ivi ; — col fuoco, colla le- 
gatura, collo schiacciamento e 
colla torcitura, p. 507. — Sta- 
gione opportuna, p. 5o8. — 
Castrazione degli asini, dei tori, 
dei vitelli e delle vacche, ivi ; 
— degli arieti, pecore, porci e 
polli, p. 5og. 

Casuarioa. (Giardin.) » 
Che cosa sia e classiGcatione, hi. 

a cordoncino, n. volg. della 

Casuarina tubercolosa. F. q. v. 

— a foglie di equiseto. m 

■ a due stili. n 

■-— ■ agglomerata. » 

— — nodiflora. » 

— ■ — francala, C. qnadridentata, 
nomi latini della Casuarina no- 
diflora. F. questo vocabolo. 

tubercolosa. » 

Coltivazione della 
p. 5n. 

Casupola. (Archit. rur.J 

Cataclidio. (Anal. anim.) 

Cataclinio. (Pai. anim.) 



CAT 

CatacHamn. (Zooj.) Voi. Vili, p. Sia 
Catalessia. (Pat. anim.) m ivi 

(Boi). *> ivi 

Catalettico, ved. Dragocefalo. 
Catalogna. — Varietà di prugna. 
Catalpa. (Giard.). » m 

Che cosa sia e classi fica zio ne, pa- 

503 gtna 5ia. 

504 1 a foglie ondulate. « 
ivi a lunghe silique, nome vol- 
ivi gare della Catalpa a foglie on- 
dulate. F. ouesto vocabolo. 

r li — — comune. » 

— cordifolia, C. syringefolia, 
ivi nomi latini della Catalpa comu- 

505 ne. F. questo vocabolo, 
quercos, C. longissima, nomi 



usi, 



5io 



tri 
Su 
5io 
5m 



i 



IVI 



IVI 



IVI 



5i5 



latini della Catalpa a foglie on- 
dulate. F. questo vocabolo. 
Coltivazione ed osi, p. 5i3. 

CATANANCIIE TURCHINO ; Ca- 
lananche. — Volg. Madre d amore. 
(Giardin.) 

Che cosa sia. 
Pianta erbacea, per sè «lessa poco 
avvenente, ma che piacevole sì rende per 
i suoi Borì vistosi : rassomiglia ad un xe- 
rantemo. 

Classijìcauone. 
Appartiene alla classe singenesia 
eguale di Linneo, ed alla famiglia «Ielle 
cicoriacee t o, meglio, alla famiglia delle 
sinantere, ed alla tribù delle latlucee. 
Caratteri generici. 
Calice poli fi Ho, embriciate», arido ; 
pappo tessile, a cinque barbe. 

Caratteri specifici. 
Cauli gracili, pubescenti ; radici vi- 
vaci, foglie lunghe, strette, pelose, a tre 
nervi e gu'ernite verso la metà da ogni 
parte di una copia di denti lineari ; fiori 
azzurri, larghi un pollice, solitarii ; sca- 
glie del calice ovali, con una punta par- 
rossicce e raggiate. 
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vinetti meridionali, e fiorente da luglio a 
tutto ottobre. 

Coltivaxione. 
fe piuttotlo delicata per i paesi set- 
tentrionali. Imperiamo quivi la ti pon- 
ga io piena terra, e la ai collochi ad 
una calda esposizione, ed in uba terra 
alquanto leggiera. E cosa prudente Pave- 
re degli individui in vaso, governandoli 
come piante di aranciera. Si moltiplica 
per teme, ma meglio col separare in pri- 
mavera le sue radici ; orni questo ultimo 
è il solo mezzo che comunemente ai 



P»6- 



130. 
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« /• •Aura. le corde per attaccare cavalli e buoi allo 

perenne, originarla delle prò- vetture. 

In generale prestasi poca attenzione 
nelle campagne alla conservazione della 
catene. Quando non sono in servizio, si 
lasciano strascinare, o si gettano in qua- 
lunque canto del barcone, ove prendono 
a ruggine, che le corrode fino a render! 
e inabili a qualsivoglia uso. 
CATENA. (Agric.) 

Sogliono alcuni dar questo nome a 
tutto ciò che viene disposto in 6le: vi 
sono perciò delle catene di canape, di lino, 
quando queste piante si fanno diseccare 
prima o dopo la loro macerazione : vi 
sono catene di fieno, di letame, di foglie 
secche, ec. Si mettono anche in catena 
gli agli e le cipolle,- quando attaccate ven- 
gono le une sopra le altre, per conser- 
varle sospese. 

Catenella, ved. Elatere. 
Cateratta, Spochima, Spochlsi. 

(Zooj.) Voi. Vili, p. 5i4 

Cause, p. 5i4> — Metodo cura- 
tivo, pag. 5i5. 
Cateratta nera , ved. Amaurosi 
(Supplimenlo ). 

CATERATTA. (Idraul) 

Apertura fatta per pigliar 1* acqua, 
per mandarla via a sua posta, e che si chiu- 
de ed apre con imposta di legno o simili. 
Possono essere naturali u art'rfiziali. Quel- 
le che si fanno per ritener le acque di- 
consi più comunemente calle, e talvolta 
chiuse e serre. Quelle che attraversano 
Gumi e torrenti, son dette più particolar- 
mente pescate, se sono di muro, e stec- 
caie, se sono di legno. Le cateratte na- 
turali diconsi anche scogliere, cascate. 
Il sostegno è propriamente quel manu- 
fatto che serve a frenare la velocità del- 
l'acqua, per comodo della navigazione, 
e si chiude con ventole, o portoni. 



Catanasia. — Varietà di nva, ved. 

Voi. XXIV, p. 8s6. 
Cataplasma Yrerap.J Vol.VIII, p. 5i4 
Catapuzia maggiore, nome volgare 

del Ricino comune. / . q. v. 
Catapuzza, Catapuzia minore, no- 
mi volgari dell' Euforbio pur- 
gativo. F. questo vocabolo. 
Cataria o Gattaria, nomi volgari 

della Nepeta cataria. F. q. v. 
Catarrale. (Zooj.) i 
Catarro. (Zoójatr.) • 
Catartici. (Zooj.) . 
Catattosi, Cataptosi. (Zooj.) i 
Catecù ( gomma ) t ved. Voi. I, 



ivi 
ivi 
ivi 
ivi 



CATENA*. (Utens. agr.) 

Serie <f anelli di ferro, eh* entrano 
gli uni negli altri, e formano un solo tut- 
to, che si può girare e torcere a piacere 

Frequente molto è in agricoltura 
r uso delle catene. Con una catena si at- 
taccano i cani di guardia durante il gior- 
no, non che gli altri animali domestici, 
che sono troppo insolenti, o che hanno 
abitudine di logorare co' denti la loro 
corda ; 1' economia insegna anche talvolta 
di preferire le catene alle coregge ed al- 
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CATERATTA. (Idraul) 

Dicesi pure per similitudine V a- 
pcrtura della trappola da prender topi, 
che si apre e serra con una assicina in- 
canalata, detta anch' essa cateratta. 
CATERATTA. (Idraul) 

Diccsi ancora quella buca fatta nel 
palco, per la quale si passa sotto per en- 
trare io luoghi superiori con ìscale a 
piooli, come sarebbe per salire di casa in 
sul tetto o per entrare nelle colombaie. 
Queste cateratte chiudonsi d' ordinario 
con ribalta. Talora diconsi boiU>U ; e di- 
stinguesi col nome di cateratta quella 
parte che serve « chiuderle. 

CATERATTA A CANALE. (Idr.) 

Dicesi quella porla incanalata che 
s' alza e s'abbassa, per aprire o chiudere 
T apertura di un sostegno, di una vasca, 
d' una gora o simili. 

CATERATTA A PORTA o A VEN- 
TOLA. (Idraul) 

Dicesi quella le cui imposte girano 
intorno a due cardini ; queste cateratte 
sono le più comuni. 

Coleresi. (Zooj.) Voi. VI II, p. 5 1 5 
Culerelici. (Zooj.) * ivi 

Catetere. (Strum. chir.) » ivi 

Cateterismo. (Opera%. diir.) » 5iG 
Calo, ved. Acacia catechù. 
Caloche, ved. Calalessia. 
Catrame, ved. Pece j e Voi. XVIII, 
p. 548. 

Cattive erbe, ved. Erbe cattive 
(Sappi). 

CATTO ; Cactus. 

Che cosa sia e classifica-Jone. 

Genere di piante rientrante nella 
famiglia delle opumiacee ì Suss. ( cattee, 
Derand., catloidee, Veni. ) affina alla fa- 
miglia delle grossuLirieey ed appartenente 
alla classe XII ( icosandria), ordine I 
(monoginia) del sistema di Linneo. 
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Carotieri generici. 
Fasto generalmente carnoso : ora 
globuloso e semplice, rilevato da costole 
a guisa di popone ; ora allungato, cilin- 
drico, scannellato, ramoso, sprovvisto di 
foglie a cut sono sostituite delle spine 
corte e disposte in fascetti ; ed ora com- 
posto di perii grossi, ovali e articolati, 
che in altri tempi si tenevano per foglie ; 
fiori solitari!, nascenti d' ordinario dal 
centro dei fascetti delle spine ; cu/ice ade- 
rente colla base sull' ovario infero, for- 
mante ora un tubo, qualche vòlta molto 
lungo, ed ora avente il lembo che co- 
mincia immediatamente al di sopra del- 
l' ovario, ma sì nell'uno che nell'altro 
caso, questo calice è grosso e carnoso ; 
lembo composto d' on numero vario di 
segmenti disugoali, grossi, disposti in di- 
verse file, le più interne delle quali sono 
colorate, sottili, petaloidi, e vanno iusen- 
sibilmente a confondersi coi petali ; pelali 
ordinariamente molto numerosi, disugua- 
li, disposti in più file nella parte interna 
delle divisioni cai in ne; stami general- 
mente in numero considerabilissimo, aven- 
ti i filamenti lunghi e gracili, e le antere 
di due logge, attaccali alla parete interna 
del tubo del calice, che è sparso d' una 
sostanza glaodulosa e giallastra ; ovario 
sempre infero, e d' una sola loggia, dove 
contiene moltissimi ovuli attaccali a tro- 
fuspermi parietali, e il cui numero è ge- 
neralmente uguale a quello delle divisioni 
dello stimma ; stilo uno, sovrastante al- 
l' ovario, grosso, rigonfio inferiormente, 
lungo quasi quanto gli itami; stimma 
terminale, presentante da tre a venti ed 
anche a trenta divisioni glandulose e rag- 
gianti ; bacca uniloculare, di forma e di 
grossezza molto variabili, poiché ora è 
liscia, ed ora come squaminosa o sparsa 
di piccoli fascetti spinosi, e sempre de- 
pressa ed ombilicata in cima, dove ha una 
cicatrice, che proviene dagli organi florali 
staccatisi \scmi molli sessili, attaccali sulle 
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pareti della loggia, o sostenuti da podo- 
spermi filiformi più o meno lunghi, tm- 
uierti in una polpa densa cbe riempie tutta 
la loggia, e pare sia somministrata ad un 
tempo e dalla parete interna dell'ovario e 
dalla superficie del seme, ed anche dai po- 
dospermi, aventi due integumenti, V uno tronchi d' alberi, nelle regioni più calde 

della Giamaica. 
C. D'AMICLEA. 

Sinonimia. 
C. Amiclea ; Opuntia amyclaeu, 
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Caratteri specifici. 
Rami fogliacei, picciuolati, spadi- 
formi, crenati sfiori sessili, piccoli, bian- 
chicci, col tubo cortissimo. 

Dimora. 
crescente sulle radici e sui 



denso e come carnoso, l' altro 
interno, cilindrico, qualche volta legger 
mente ricurvo, dì due cotiledoni grossi. 
Enumerazione dette specie. 
Le specie di catto sono considera- 
bilmente numerose. Il Haworlh, nel suo 
Trattato dette piante crasse, le spartisce 
iu tette geneii: nel primo (cactus) cova 
prende il C. poponiforme, il C. gibboso, 
il C. depresso ed il C. nobile ; nel secon- 
do (mammittaria) comprende il C. papil- 
lare ; nel terzo (cereus) il C. del Perù. 
quello di fiori grandi, il triangolare, il 
flagelli/orme, il pitajuya, quello del- 
l' I/aworlh ; uel quarto (rhipsalis) il 
C. penduto ; nel quinto (opuntia) il C. 
opuntia, il C, fico indiano, il decumano, 
quello della cocciniglia e il C. d 'Amiclea; 
nel sesto (epiphyllum) il C. filanto, T a 
lato, quello dell Ackcrmann ed il C. eie 
gante ; nel m-iiìuju (pereskia) il C. pere 
scia e quello a joglie di porcellana. 

C. A FOGLIE DI PORCELLANA 
C. portulacefolius, Linn. 

Caratteri specifici. 
Albero della grandezza J' un melo 
foglie obovale-cuneute ; aculei solitarii 
sotto ciascuna foglia, e fascicolati sul fusto 
nericci \fiori solitari, terminali, porporini 
petali smarginati, quasi rotondi -./rutti glo 
busi, nudi, ombilicati, verdicci, colla polpa 
bianchiccia, e contenenti molti semi neri. 
Dimora. 

Quest' albero cresce nelle isole Ca- 

ribee. 

C. ALATO. 



Caratteri specifici. 
Articolazioni orbicolate o ellittiche, 
arghissime, piane, compresse ; aculei for- 
ti, divergenti, bianchi ; fiori giallo-pallidi ; 
frutti rosso-giallognoli. 

Dimora. 

Questo catto, mancante di Ianuggi- 
ne, et esce nel regno di Napoli, presso 
Amiclea, a Monticelli e Porlella. 
C. DELL' ACKERMANN. 
Sinonimia. 
C. Ackermanni,làadì. — Epiphyl- 
lum Ackermanni, Ilaw. 

Caratteri specifici. 
Antere e stimmi tinti d' un bel 
rosso e violetto cangianti ; frutto grosso 
quanto un uovo di piccione, di color por- 
pora carico e coperto d' una pelle lustra 
e liscia. 

Dimora. 

Questa superba specie è originaria 
del Perù, d' onde è stata portata da 
Giorgio Ackermann, e però intitolatagli 
dall' Ilaworth. 

C. DELL' HAWORT. 

Sinonimia. 
C. Haworthii, Spreng. — Cereus 
I/atvorthii, Decand. — Cereus nobilis, 
Haw. 

Caratteri specifici. 



aLtum, Haw. — Cereus àlatus, Decand. 
Di*. cfAgric., 2 5* 



Tronco el etto, grande, di cinque 
angoli, di solchi profondi ; spine 
C. alatus, Persoon. — Epiphyllum rose, spesso luppulacee, fuW«. 
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Pionta crescente nelle itole Caribee, 
e ili vera issi ma dai cactus nobilis, Lino. ; 
Haw. ; L am . , costituenti tre specie distinte. 
C. DELLA COCCINIGLIA. 



C. cachinillifer, Lino. O pun- 
titi cochinUlifera, Haw. — Volg. Fico 
indiano della cocciniglia ; Nopal. 
Caratteri specifici. 

Diversifica dal catto opunùa nei 
caratteri seguenti : fusto cretto, alto da 
sei a otto piedi ; articolationi bislunghe, 
grosse, sprovviste quasi intieramente di 
spine \ fiori conniventi ; stami e stilo ri> 
levati ; frutti rossi. 

Dimora. 

Pianta che trovasi nell'America tro 
picale. 

C. DECUMANO. 

Sinonimia. 
C. elongatus, Willd. — O punita 
decumana, Haw. — Opuntia maxima, 
Hill. — Volg. Fico d> India. 

Caratteri specifici. 
Articolaiioni ottuse, variabili, ova- 
te o lanceolate bislunghe, del tutto iner- 
mi, o sparse di qualche spina ; spine de- 
cidue, lunghe quanto la lanuggiae. 
Dimora. 

Pianta crescente nel!' America me- 
ridionale. 

C. DEL PEBIT. 

Sinonimia. 

C. perwianus, Lino. — Ce rais 
peruviana Tubero. — Volg. Cereo del 
Perù) C. spinoso. 

Caratteri 

Caule diritto, ramoso verso la som- 
mità, che s' innalza sino a trenta piedi e 
più ; costole sette od otto gnernite di 
mazzetti di spine egualmente distanti, bru- 
ni, nascenti da un ciuffetto di lanuggine 
biancastra \ fiori laterali, sessili e bian- 
chicci, aventi sei pollici di diametro, odo- 
rosi ; calice di un metto piede circa di 
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lunghetta, carnoso, scaglioso, v 
molto giallo ; corolla avente una 
di petali bianchi, alquanto tinti di porpo- 
ra nella sommità ; stami molto numero- 
si, più brevi della corolla. 

Dimora e fioritura. 
Arbusto originario del Perù e forse 
di fatta l'Americo tropicale, fiorente ogni 
anno e con grande abbondanza nei mesi 
di luglio ed agosto, di giorno e di notte. 
C. DEPRESSO. 

Sinonimim. 
C. depressus, Decand. — C. pseu- 
du-mammillaris, Salai. — Mammillaria 

Caratteri specifici. 
Catto globoso, depresso ; tubercoli 
lanosi e doppiamente spinosi all' apice ; 
spine esterne intricate e patentissime, col- 
le interne diritte, discolori. 

Dimora. 

Queat' arbusto cresce nelP America 
tropicale. 

C. DI FIORI GRANDI. 

Sinonimia. 
C. grandiflora! , Linn. — Volg. 
Catto vainigliay Catto a fiori odorosi. 
Cereo a fior odoroso. 

Caratteri specifici. 
Fusti cilindrici, ramosi, tortuosi, a 
cinque a sei Coste poco rilevate, gnernite 
di fascetti di spine ; fiori grandissimi di 
Ci podici di diametro, che si vedono 
ordinariamente comparire uno »d uno, 
gialli, d un odore soavissimo di acid.* 
bentoico e di vainiglia, aprentest la sera, 
e che si chiudono al levar del soie per 
non riaprirsi mai più, composti di 70 ed 
80 scaglie calicinoli, lunghe quanto i pe- 
tali, di un giallo dorato, formanti una 
corona di molte file intorno al fiore ; pe- 
tali venticinque circa, di un bel bianco, 
di quattro pollici di lunghetta, formanti 
un bicchiere di tre pollici di diametro ; 
stami cioqaeeento a cinquecento e cin- 
quanta, de' quali il maee.ior numero è 
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inserito lunghetto il tubo a < li (ferenti di-. Caratteri specifici. 

stanze ciao ai due tersi, ove l'altra parte! Fusto articolalo, prolifero ; articoli 
attaccata al tubo non diventa libera se [ovaio-bislunghi, ottusi da ambi i lati ; 
non che nelP ingresso della corolla ; pi-\spine setacee, lunghe quanto la lanuggine; 
sitilo di otto pollici di lunghezza, diviso {fiori di color zolfino ; bacche grosse. 



alla sommità in venti lacinie; tubo lungo! 



Dimora e sfioritura. 



sei pollici sino al frutto, carico di scaglie! Arbusto originario dell'America me- 
barbute e ruvide al tatto; frutto ovale, ridionale, virente presso noi allo scoper- 

i 



carnoso, di nn bel rosso o arancione, co- Ito ; fiorente nell' estate e che 
perto di tubercoli squaminosi, ripieno di trulli 1' anno dopo 
piccolissimi semi e d' un sapore acidelto. 
Dimora e fioritura. 
Arbusto originario della Giamaica 



C. FILLANTO. 

Sinonimia. 
C. phyìlantuSy Linn. — 



e dell" isola di S. Domingo, • fiorente in Iphyllantus, Mill. — Epiphyltum phyllan- 



giugou e loglio : è sempre Terde. 
C. ELEGANTE. 



(us : Haw. — Cereus phillantus, Decand. 
Caratteri specifici 
Articolaùoni lunghe, molto piane 
C. phyilanthoideS) Decand. — Ce- le sottili, orlate con larghe crene, con 
reus phyilantoideS) Decand. — C. spe-\ua nervo mollo rilevato che le traversa 
ciosus, Bun [ti. — C. alatus, M iliti. — - Inel mezzo ed in tutta la loro lunghezza; 
Epiphyllum speciosum, Hawort. — C. \rami fogliacei, articolati, bislunghi, cre- 



elegans, Link. 

Caratteri specifici. 



nati ; lanuggine cortissima ; peduncoli la- 
terali allungati ; tubo del fiore te re te, gre- 



F usto composto d' articolazioni Icile, molto più luogo del lembo dei pelali. 



estremamente compresse, allungate, otto- 
te, dense lateralmente, glabre, e sprov- 



Dimora. 

Arbusto originario dell'America me- 



viste di spine : fiori d' un bel rosso, più! ridionale. 
grandi di quelli del catto JlagelUformeA C. FLAGELLIFORME. 
e nascenti uno ad uno negli angoli rien-| Sinonimia. 
trooti, che tagliano P orlo superiore delle] C. jlagelliformi, Linn. — Volg. 

\Serpentaria spinosa; Coda di topo. 
Caratteri specifici. 
Fusti cilindrici, striscianti, ramosi. 
lustre Humboldt, presto il piccolo villag-lalti da (re a cinque piedi, grossi quanto 
gio di Turbato, distante qualche lega dal un dito, ordinariamente di dieci costole 
sud di Cariogena. Fiorì per la prima voi- spinose; fiori lunghi da quattro a cin- 
ta nel 1811 nelle stufe di Malmaison ,-lque pollici e due di diametro, numerosi, 
dopo la qual epoca è divenuta molto co- d' un bel roseo, formati di molti petali di 
e trovasi, ma di rado, in fiore. Nel differente lunghezza, regolarmente aperti 



del fusto. 
Dimora e fioritura. 
Questa bella specie raccolta dall'il- 



suo stato selvatico vive sul tronco dei alla sommità 1 ; stami di un bel bianco. 



vecchi alberi. 

C. FICO INDIANO. 

Sinonimia. 



Dimora e fioritura. 
Arbusto originario del Perù, sem- 
pre verde, e fiorente in marzo e giugno. 



C. ficus-indica, Linn. — OpuntiaX C. GIBBOSO ; C. gibbosa*, Haw 



ficus-indica^ Haw. — Volg s Fico india- 
no; FriteUe. 



Caratteri specifici. 
Fusto ovato, o alquanto prolusi- 
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gaio, ottuso, colle costale verticali, inter- 
rotte, tubercolose, con alcuni tubercoli 
quasi tomentosi all' apice, aventi delle 
spine acicolari, rigide, diritte, e con alcu- 
ni altri in un* altra serie, nudi, prolun- 
gati, papillosi, e alquanto compressi. 
Dimora. 

Arbusto che cresce alla Giamaica. 
C. NOBILE ; C. nobili*, Linn. — C. 
rccurvus, Mi II. 

Caratteri specifici. 

Forma ovale, o conica, o rotonda; 
coste obblique ed in ispira, munite di 
spine lunghissime, bianchissime, alquanta 
curvate e disposte in fascetti. 



Arbusto originario del 
C. OPUNZIA. 

Sinonimia. 

C. opuntia, Linn. — C. opuntia, 
et nana, Decand. — Volg. Opuntia ; Fi- 
co a" India ; Fichino a" India ; Erba da 
calli; Fritelle. 

Caratteri specifici. 

Arbusto alto, quando è vecchio, 
da sei ad otto piedi ; tronco corto, le- 
gnoso e bigiognolo ; articohiioni ova- 
li, più o meno grandi, o lunghe, secondo 
le varietà, più o meno sugose, schiaccia- 
te a due lati e coperte di spine, o seta- 
cee o lunghe o pungenlissirae, e disposte 
in piccoli Pascetti sparsi; jfor/ gialli, tes- 
sili, grandissimi, a circa dieci petali ; sta- 
mi numerosi e sensibili ; frutto rosso e 
bislungo che ricorda quello del ùco (ficus 
carica) coutenente una polpa rossa e dol- 
ciastra. 

Dimora. 

Arbusto originario dell'America me- 
ridionale, che trovasi anche sulla costa di 
Rarbcria. in Lpagna ed io Italia a Mona- 
co, sui colli Euganei e ncllu maremma 
Toscana. 

Essa conta le sei varietà seguenti : 
A foglie rotonde, senza aculei. C. 
opuntia inermis. 
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A foglie bislunghe, a spine 
C. opuntia ficus indica. 

A foglie bislunghe, più sugose, a spi- 
ne gialle e lunghe. C. opuntia tuna elatior. 

A foglie lunghe e sottili, a spine ne- 
rico! e lunghissime. C. opuntia tuna va- 
iidior, C. nigricans. 

Sottovarieta di quest' ultima mino- 
re. C. opuntia nana; C. humilis. 

A Bori numerosi. Articolazioni mi- 
nori, più spinose. C. opuntia polyanthos. 

Ad articolazioni sottili, numerose, 
spesso disposte in croce, chiamalo alla 
M i maison, C. cruciformis. 

C. PAPILLARE; C. mammillaris , 
Linn. — Mammillaria simplex, Hew. 
Caratteri specifici. 
Fusto semplice, cilindrico, bislun- 
go ; tubercoli ovali, conici, carichi di spi- 
ne pungenlissirae, rosse o bianche, se- 
condo la varietà, e di una lanuggine to- 
mentosa che trovasi alla loro inserzione ; 
fiori piccoli, di un giallo pallido ; bacclie 
ovali, di un bel rosso. 

Dimora e fioritura. 
Arbusto originario dell'America me- 
ridionale, sempre verde, fiorente in luglio 
ed agosto. 

Varietà prolifera a spine rosse. 
C. PENDULO ; C. pendulus, Siw. — 
Wiipsalis cassylha, Gaert. 

Caratteri specifici. 
Fusto penduto ; rami molti, gli uni 
solitari', gli altri in numero di due a tre; 
altri più numerosi, verticillati nel luogo 
della loro inserzione o formanti dei la- 
scetti, tutti, come i cauli, cilindrici, molto 
glabri, senza spine e di un bel verde ca- 
rico, alcuni sono leggermente striati ; ca- 
lice diviso in cinque parti ; corolla di 
cinque a sei petali ; bacclve bianche, con- 
tenenti uno o due semi, grosse quanto 
quelle del ribes rubrum. 
t Dimora. 
Arbusto originario delle A n li Ile, 
che si arrampica negli alberi più alti. 
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C. PERESClA. 



C. pereskia, Limi. — C. fogliato; 
Pereskia aculeo, MSI. — Ribes delle 
Bar bade. 

Caratteri specifici. 
Caule diritto che si allunga io rara 
cilindrici, pieghevoli, sarmentosi, verdi, 
e guerniti nei nodi di spioe in fascetti o 
gemelle ; foglie alterne, ovato-lanceolate, 
ristrette in peziolo alla base, sugose, al- 
quanto grosse, lisce e verdi ; fiori bian 
chi, odorosi, molti insieme, peduncolati, 
ascellari ; bacche giallognole ed acide. 
Dimora. 

Arbusto originario delP isola di S 
Domingo, e che cresce nella Giamaica < 
nelle Antille. 

Questa specie che nelle isole Caribej 
è detta grossularia americana, Plum., 
Geo. tom. 56, conta una varietà che 
forse è una specie a parte non nota ab- 
bastanza ; e questa è la pereskia longispi- 
na dell' Hawort. 

Lo Sprengel riunisce a questa spe- 
cie, sotto il nome di cactus, anche la 
pereskia bleo, Kunth, che cresce lungo 
il fiume della Maddalena, ma dal Decan- 
dolle tenuta per una specie distinta. 
C. PITAJAYA. 

Sinonimi*. 

C. pitajaya, Jacq. — C. triangu- 
laris, Miller. — C. prismatica, C. tri- 
queter, Hort. angl. — C. speciosus, De- 
cand. — Cereus pitajaya, Decand. 
Caratteri specifici. 

àlbero alto da venticinque a trenta 
piedi ; tronco trigono colle costole ondu- 
late, e che si innalza diritto fino a dieci e 
quindici piedi ; coste meno larghe, meno 
profonde e meno compresse di quelle del 
C. triangolari* ; rami che abbisognano dei 
punti di appoggio per sostenersi, ma che 
non vi aderiscono colle barboline, come 
molti altri catti; angoli aventi pure delle 



CAT 6% 
mate di spina pungenti, molto rosse, curve 
e giallognole ; fiori molto grandi, belli, 
bianchi ; corolla polipetala d' un bianco 
bellissimo ; calice con divisioni di numero 
indeterminato, giallastre al di fuori, bian- 
che al di dentro $ frutto gro»so quanto 
un uovo di gallina, c come verniciato 
d 1 un color rosso porporino, sparso qua 
e là, a distanze disuguali, di specie di fo- 
glie che sono squamine calicine, e conte- 
nente nel suo interno una polpa, nella 
quale si trova una quantità prodigiosa di 
semi piccoli, neri e luridi. 

Dimora e fioritura. 
Qucst' importante arbusto è origi- 
nario dell' America meridionale ; fiorisce 
in luglio ed agosto, la sera. 
C POPONI FORME. 

Sinonimia. 
C. melocactns, Lino. — C. a co- 
ste dritte. — - Volg. Popone spinoso. 
Caratteri specifici. 
Massa rotonda, a 14 a «7 coste, 
di 8 a 10 pollici di diametro, molto si- 
mile a quella d' un popone ; cotte rego- 
lari, glabre, tutte armate sul dorso d'una 
fila dì fascetti di spine rozze, divergenti 
e lunghe «in pollice, rigide, diritte, leg- 
germente rosse in punta, con una lanug- 
ine tomentosa alla base: fiori d' un bel 
rosso, nascenti da un rigonfiamento lu- 
berroliforme onde è terminata la pianta 
alla sommità. 

Dimora. 

Arbusto originario dell'America me- 
ridionale, e delle itole sotto vento, dove 
è conosciuto col nome di capo /^inglese. 

C. TRIANGOLARE-, C. iriangtda- 
risj C. compressus, Miller. 

Caratteri specifici. 
Arbusto rampicantesì sopra gli al- 
beri, altaceandovisi colle radici che esco- 
no dalle articolazioni ; .cauli lunghi, ra- 
mosi, ad articolazioni triangolari, profon- 
de, molto compresse ; angoli divisi in 



merlature che li dividono, e che sono ar-! merlature distanti, e muniti di spine molto 
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corte ; fiori bianchì, grandi e bellissimi ; 
frutti grossi quanto un uovo d'oca, rosei 
all' esterno ed anche oeU' interno. 
Dimora. 

Arbusto originario dell'America me- 
ridionale, crescente nelle Antille, nella 
Giamaica e nel Brasile. 

Questo catto conta 
jor e pietas, Decand. 
C. SUPERBO. 
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sterili ; a purché il clima sta caldo, i suoi 
fruiti acquistano una dolcezza ed un sa- 
pore che li rende ottimi ne' calori estiri. 
In Sicilia spesso si usa una cura partico- 
lare nel coltivar questa piaota, ed a ciò si 
levuoo forse attribuire le varietà che 
colà vengono osservate. La più comune è 
quella a frutto giallastro ; di miglior qua- 
ità è quella a frutto sanguigno ; ottima 
finalmente è quella a frutto bianco, della 



C. speciosissimu Desf. — C. spe- 
Cav. — Cereus bifronte Haw. 
Caratteri specifici. 
Fusti eretti, triangolari, carnosi; 
angoli tre, prominenti;>ccie leggermen 
te incavate a doccia ; spine in fascetti su 
gli angoli ; fiori nascenti pure sugli an- 
goli, grandissimi, solitarii, tinti di un bel 
rosso porpora, con dei riflessi violetti in 
dentro, t quali rimangono aperti 
recchi giorni prima che 
mancanti di odore. 



Non si conosce bene la patria di 
questo catto, ma generalmente si crede 
sia il Messico. Ora è molto comune nei 
giardini d' Europa. 

Coltivaùone ed usi. 

La culti varione dei catti è facile 
Devono tenersi entro stufa temperata; e 
le specie del Perù, il triangolare, il fa- 
gelliformc, il fogliato e F opun%ia^ nei 
paesi settentrionali ( salve alcune ecce- 
zioni ) si tengono durante V inverno an- 
che in aranciera, perchè nei paesi me- 
ridionali stanno all' aperto. Amano una 
terra naturala e dolce ed alcuni sassolini 
nel fondo del vaso, e pochissimi an- 
naflìamenti. Sì moltiplicano per barba- 
telle, che si fanno in eslate, specialmente 
in giugno. 

In molte provincia meridionali del 
Regno di Napoli e nella Sicilia, il catto 



eh' è poi la più 
Spesso questi frutti si conservano per 
l' inverno cogliendoli immaturi, ma la- 
sciandoli ai iacea ti alla corrispondente ar- 
s del fusto. In alcuni paesi si 
seccano; ma allora sono cattivi a man- 
giarsi. Intanto la coltivazione semplicissi- 
ma di questa piaota rende utili tante e 
tante sterili terre, che senxa di essa non 
darebbero alcun profitto. 

In alcuni luoghi della Sicilia si po- 
trebbe forse naturalizzare il C. della coc- 
ciniglia il che sarebbe un nuovo e pre- 
li ricchezza, ove però si 
potesse allevarvi su di esso la cocciniglia, 
che dà il vero colore scarlatto. 



Caturus 

della Boemeria di fiori 
F. questo vocabolo. 

Caucalis, nome latino della Lup- 
polina. V. questo vocabolo. 

carota, nome latino della Ca- 
rota. F. ( 



CAULE ; Caulis. (Boi.) 

Il nome latino di caulis, che suona 
fusto, stelo, ec., era stato dato dagli an- 
tichi al cavolo, come per essere il fusto 
per eccellenza. 11 cavolo a palla è il cau- 
lis capitulatus, del Trago ; il cavolo- 
rapa è la caulorapa o caulorapum del 
Mattioli ; il cavolo verde è il caulodes 



opunzia è estesamente coltivato. Yege- di Plinio. Di questo nome hanno fatto i 
ta benissimo nelle terre le più aride e 'Francesi il loro ckou e gì' Italiani il loro 
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i che ricorda meglio dell' al- 
tro la sua provenienza. 

Pare che il cavolo cavaliere o cavo- 
lo degl* Italiani, coti detto per il suo 
fusto elevato, sia la specie o varietà che 
costituisce il vero cauli*. 
CAULE. (Boi.) 

Specie di fusto erbaceo, che porta 
foglie, fiorì e frutti, e che tutti gli anni 
sia la radice perenne u 



Caulidoota. (Zooj.) Voi. Vili, p. 5 1 6 

CAULINARE. (Boi.) 

Si dice di tutto quello che sta at- 
taccato allo stelo di uua 



Cau>n,C»gioneYZbo/V Vol.VIII,p. 5i6 
(Zooj.) u ni 

ved. Evea. 
i, nome latino della Cacri- 
de. V. questo vocabolo. 
Caustico. (Zooj.) » ivi 

Cauterio. (Strum. chir.) » ivi 

Caulei izzaziooe. (Zooj.) i 
Cava, ved. Vena cava. 



ivi 



CAVA. (Miner.) 

Luogo, ove dalla terra si estrae la 
pietra, che serve per fabbricare, per sel- 
ciai»' le strade, o per trasformarla in cal- 



Quasi tutte le cave sono per l'agri- 
coltura perdete ; ve ne sono nondimeno 
parecchie, nei di cui scavi «eminare o 
piantare si potrebbero dei vegetabili pro- 
pri al nutrimento dei bestiami, ad accen- 
dere i forni, ed aoche ad altri oggetti. I 
cardi, per esempio, che vi allignano tan- 
to spesso, servir potrebbero a dare la po- 
tassa, o ad aumentare la massa dei teta- 
ni : anche molti piccoli 
ed esotici vi potrebbero prosperare 

Vantaggioso diventa ad ogni azien- 
da agronomica di qualche estensione, si- 
li possedere una 
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cava, per fabbricare la calce, da spanderla 
sulle terre. 

CAVAFANGO. (Strum. rur.) 

Le acque della maggior parte dei 
porti di mare sono stagnanti; ricevendo 
contiuuaroente le melme trascinate dalle 
pioggie, gli avanzi dei vegetabili gettati 
dagli abitanti delle città, ed una quantità 
radezze, ne contraggono esse un 
odor putrido che, dorante i calori detta 
state, torna funesto alla salute degli abi- 
tanti. Di più : il letto del fondo del ma- 
re s' ionalza con queste successive depo- 
sizioni, del pari che per le sabbie le quali 
il flusso, ed il porto diverrebbe o 
presto o tardi impraticabile anche ai mi- 
uori navigli. È quindi indispensabile snet- 
tare i porti di mare. Alcuoi sono pare 
ingombrali dalle ghiaje, tocche fece pen- 
sare a trar profitto dalle acque del riflus- 
so per liberameli col mezzo di chiuse ; 
ma le sabbie ed immondezze si levano 
con un metodo differente. Adoprasi a tal 
effetto una macchina chiamata curaporli. 
Consiste questa in pale di metallo, mos- 
se da una ruota ; una macchina a vapo- 
re, o una forza animale fa muovere que- 
sta ruota. Le pale si cacciano entro la 
melma, ed escono dall' acqua cariche di 
sozzure che depongono sopra un battello 
vicino a quel che sostiene la macchina, e 
che si smuove per portarlo ove occorre. 
Alcuoi vorrebbero usare di simili 
per nettare gli alvei dei fiumi. 



Cavalcante, Cavallaro. (Econom. 

rur.) Voi. Vili, p. 517 

Cavalier d' Europa, C. d' Italia, 
nomi volgari dell'Angeletto co- 
mune. F. questo vocabolo. 
Cavallaccio. — Varietà di uva, 

ved. Voi. XXIV, p. 799. 
Cavallaro, ved. Cavalcante. 
Cavallerizza, Maneggio, Equita- 
zione. » ivi 
(Equit.) » 5i8 
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Lgli, fedele air epigrafie premotta all' ac- corremo, c per quali ragioni. — IT itti - 



cennata tua Memoria, Restanti valet quan- 
ti vendi potest, dice, eh* le si offrono in 
vendita due fondi che attualmente diano 
cgual rendita, uno dei quali però sia ca- 
pace di ricevere con V ordinaria industria 
grundi miglioramenti ed un conseguente 
aumento di rendita; per certo tra i due 
tondi vendibili, ognuno sceglierà di com 
prar quesf ultimo, ed il maggior numero 
delle richieste deriverebbe necessariamen 
te dal desiderio che ha I» massa dei capi- 
talisti di prucurareai proprii capitali l'im- 
piego più utile. Se dunque un perito sti- 
masse di valore eguale questi due fondi, 
sulla base della eguale rendila attuale; la 
libera concorrenza dimostrerebbe tosto 
r erroneità di quel giudizio, perché il 
primo fondo resterebbe invenduto, ed il 
secondo si venderebbe più del pretto di 
stima. Or se 1 ullitudiue a maggiore uti- 
li! j futura è una qualità, valutala e desi- 
derala dagli uomini, perchè mai non do 
vi chbe esser valutala dui periti? — Do 
questa considerazione muove il Francoli- 
ni a riconoscere come principio unico u 
rispettarsi dal perito nella estimazione dei 
fondi, quello della libera concorrano, 
cioè quello stesso che con tanta in lineo 
za esercita nel vasto campo della scienza 
delT economia. Fin qui le sue idee me- 
lilaoo plauso ed accoglienza. 

Proseguendo poi, dimanda a sè stes- 
so, come farà il perito a couoscer sempre 
ed in tulli i casi la misura della libera 
concorrenza, e ad applicar giustamente 
il principio? E sebbene confessi che la 
risposta o siffatta domanda voglia tempo 
e studio non breve e capacità non comu- 
ne ; pure restringendo iroppo le sue vi- 
ste, opina che il solo attento esame delle 
contrattazioni che avvennero, e cho tutto 
giorno avvengono, può guidare il perito 
in questa parte diffìcile delle sue opera 
zioni, e fargli conoscere quali prezzi fu 
rutto tassati agli oggetti della libera con- 
Diz. d .'Igric, a 5* 



piego di questo metodo esclusivo fu già 
ralorosamentc confutato dal celebre .1/. •.- 
gotti nella sua raagniGca .Memoria conte- 
nente il progetto per la slima dei fondi 
rustici, per la organizzazione del censo 
nel Regno Lombardo- Veneto ( finora 
pressoché affatto sconosciuta, e pubbli- 
cala non ha guari dalla benemerita Acca- 
demia Agraria di Pesaro nelle sue Eser- 
citazioni, onun IX, sem. i." — Pesa- 
ro i S.ja ). Egli con molto acume osser- 
vava, che ne il prezzo delle affittanze, né 
quello delle vendite può servir di guida 
sicura, essendo soggette a molte condi- 
zioni che ora rialzano, ora lo deprimono 
fuor dell' usato. Rispetto alle affittanze, 
T annua corrisponsione è di gran lunga 
inferiore alla rendita effettiva; il che sì 
veriGca sempre quando il locatore riceve 
delle anticipazioni, o quando è un uomo 
spensierato e dissipatore, o quando es- 
sendo assai comodo e ricco, si contenta 
di noa rendila minore, ma immancabile 
e scevra d" imbarazzi e di cure. Oltre a 
ciò un gran numero di antiche affittanze 
stipulate per lungo corso di anni, e tolte 
le enfiteusi di beni una volta sterili ed 
incolli che pagano Giti o canoni assai te- 
nui, non presentono alcun indizio del ve- 
ro reddito attuale dei fondi. Vi ha pure 
molle locazioni che abbracciano una quan- 
tità di terreni di varia qualità e posti in 
diverse comuni, pei quali è convenuto io 
cnmulo un affitto complessivo, senzn che 
possa conoscersi ciò che a un terreno fu 
attribuito e ciò che ad un altro. Final- 
mente, si trovano provincie intiere, dove 
il metodo delle affittanze non è praticato, 
e dove generalmente prevale quello delle 
colonie parziarie. 

Rispetto poi al prezzo delle ven- 
dite, vi hanno paesi fra i monti, dove cosi 
poca è la terra coltivabile in proporzione 
del nutr.i.o della popolazione, e dove 
cosi grande è la smania e la gara di poi- 



*7 



G 9 o CEIf 
sedere, che se oc porla tal volta il prezzo 
ad incredibile eccesso. Air opposto, se 
politiche vicende, se le vessazioni del 
commercio, se enormi imposte abbiano 
affetto un paese, i fondi devono decade- 
re di prezzo, perchè in tali casi lo scon- 
certo dell' economia e V imperioso biso- 
gno costringono i proprietarii a grandi 
sacrifizii, ed a rendere i loro poderi a 
qualunque condizione. Similmente qua- 
lora il venditore ai riserba il diritto di 
redenzione o di ritratto, come è uso in 
alcuni paesi, allora si appaga di un basso 
prezzo, poiché riguarda la vendita come 
momentenea, e più come un pegno che 
come un'alienazione; oltre a che cerca 
in tal guisa di facilitare a sè stesso il mo- 
do di riavere il proprio fondo. Per que- 
ste considerazioni il Mtngotli conchiude- 
va, che le contrattazioni servir poteauo 
di lume e d' istruzione al perito, ina non 
mai di criterio assoluto, nè di regola certa 
e di legge per fissare con questo solo 
mezzo l'estimazione dei fondi. — Chi 
amasse trovar più ampiamente sviluppati 
questi argomenti medesimi, potrebbe con- 
sultare la Filosofia della Statistica del 
Gioia, L. II, sei. a, cap. a, ed il suo Pro- 
spetto delle Scieme economiche. Voi. VI, 
pag. 4 ta. 

Per altro il Mengotti non sola- 
mente respingeva il metodo delle sti- 
me per contrattaiÀoni nel darsi prezzo 
a fondi in caso di divisione o del trasfe- 
rimento; ma lo escludeva benanche nelle 
fondazioni del catasto da servir di nor- 
ma alla imposta fondiaria. Ed il suo an- 
notatore accademico pesarese maraviglia-- 
vasi, che nella formazione del nuovo <m- 
tasto per la Sicilia ultra il Faro, si fosse,' 
nel i838, da quel governo, che ab- 
bonda ( dice egli stesso ) di consigli di 
eccellenti economisti, adottato l'unico me- 
todo delle contrattazioni per determi- 
nare le rendite dei fondi, metodo che 
non trovasi cosi esclusivamente impia- 
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gato in nessun altro dai recenti catasti 

d' Europa. 

Ha con buooa pace del Mengotti 
e del suo annotatore, se pericoloso ed 
inefficace è dimostrato questo metodo 

dei fondi; sembra assai meno soggetto a 
censura quando si adoperi alla forma- 
zione di un catasto, appunto perchè ca- 
dendo la imposizione non sul valore del 
fondo, bensì Ioli' attuale rendita certo 
che il proprietario ne tragga, di questo 
fatto possono servir di testimonianza, ge- 
neralmente parlando, la contrattazioni, 
(filando non si adoperi questo mezzo in 
modo si ciecamente esclusivo, da chiu- 
dere I' adito ad ogni verificazione ten- 
dente a scoprire i particolari vizii del 
contratto, e le cagioni che ne rendono 
erronea o simulata la cifra, facendo sca- 
turire da siffatti elementi una nidifica alla 
rendita segnata nella contrattazione stes- 
sa, se vi sia luogo. Ed a giustificazione 
dei sa vii e ben ponderati provvedimenti 
dati da quel governo con le istruzioni 
annesse al decreto in data di Palermo 17 ■ 
decernbre 1 838, facciamo osservare: l. 
che non fu adottato l'esclusivo metodo 
delle contrattazioni , perciocché quelle 
isti uzioni e quel decreto non si riferi- 
vano che alla ratifica di un -catasto fon- 
diario, già precedentemente formato per 
hi Sicilia ; e si sa con quanto calore, spe- 
cialmente in Francia, siasi sostenuta la 
utilità dì perequare un catasto già for- 
mato con un elemento diverso, nascente 
da fatti posteriori, cioè dalle spontanee 
e non più sospette convenzioni degli uo- 
mini ; a.° non fu chiuso l'udito alla ra- 
tifica delle cifre risultanti dall'esame del- 
le contrattazioni, perciocché si volle fon- 
dere e combinare eoo tale elemento an- 
che I* altro dei riveli fatti per ciascun 
fondo dei proprietarii, e eoo le accennate 
istruzioni si ammise anche un rivelo cor- 
rettivo di quello che forse sì trovasse 
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fallo in epoche precedenti ; 3.° nò anche ideo 1 
fa respinto il metodo delle perizie ed 
estimazioni, quando esse si trovassero in- 
sinuate e depositate presso i pubblici no- 
ia», in occasione di qualunque stipula- 
zione avvenuta in tempo precedente non 
sospetto; e se fu schivato il metodo di 
una stima generale, da farsi espressa- 
mente nella occasione della formazione 
del catasto, ciò procedette da una ragio- 
nevolissima diffidenza delia parzialità di 
una simile operazione, diffidenza inse- 
gnata dalle passate esperienze di quasi 
tutti i paesi; 4 ° finalmente, si prescrive, 
non doversi prestar cieca fiducia alle ci- 
fre delle rendil* risultanti da contratti, nè 
■ quelle di ogni specie di contratti ; ma 
al contrario con gli articoli 5i a 67 fu 



l'uno diligentemente indiente le sole con 
trattazioni degne di fiducia, eliminandosi 
quelle relative a corpi murali, a miuuri, 
ed a coloro che non avessero facoltà di 
amministrare i proprii beni, che potevano 
essere stuie dannose a causa della non 
piena diligenza e scienza dei proprielaiii 
o amministratori, quelle reLtive a fondi 
deteriorati o variati dall' epoca del con- 
tratto, quelle* di proprietà rustiche poco 
estese, quelle in cui fosse intervenuto un 
pr«zzo di affezione d simulato, i con- 
traili « un teiu:u ti clausole di anticipazioni 
di affitto, ed altri non pochi : di più il 
risullamento di queste contrattazioni fu 
sottoposto ad ogni 1 i h tifica che consi- 
gliar potesse la visita, verifica e misura- 
zione del fondo, per mezzo di agrimen- 
sori ed esperti ; il che certamente impor- 
ti aver fatto uso, contemporaneamente e 
con giudizio, di tutti i mezzi capaci di 
fornire un criterio giusto ed esente da 
parzialità nella grande intrapresa della 
formazione di un catasto fondiario. 

Da siffatte considerazioni risulta, 
che niuna ragione trar si poteva da un 
metodo qualunque adoperato per la for- 
mazione di un catasto, ad applicarlo 
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ad ogni caso diverso di 
estimazione del valore dei fondi ; e nou 
esser vero d' altronde che la sola cifra 

al nuovo catasto di Sicilia, come questa 
esclusiva norma fu seguita nel passato se- 
colo soltanto in Venezia per ragiuui tutle 
peculiari a quel territorio, che furono 
dal Ganihl e dallo Smith enumerate. 

Ma senza allargarci in digressioni, 
concludiamo. 

Non è nostro proponimento discen- 
dere alle applicazioni pratiche del prin- 
cipio complesso per noi di sopì a fer- 
mato, bastandoci averne dimostrata rigo- 
rosamente la verità, se il giodizio nostro 
non erra. Solo crediamo necessario di- 
chiarare, che al pari di lutti i principi! 
generali esso ammetter debba qualche 
liserva. 

Nella espropriazione forzatu, se i 
creditori sono costretti contro lor voglia 
a ricevere in pagamento gP immobili del 
debitore, invece del danaro, non potreb- 
be dirsi ingiusta la stima, che si livelasse 
sulla sola attualità del prodotto. Non vi 
è libertà, nè scelta da parte dell' acqui- 
rente; e quindi se egli protesta di man- 
car di rapitali opportuni, dura cosa sa- 
rebbe obbligarlo ancora a riceversi in 
prezzo, la vóla suscettibilità del fondo, 
ed a perdere senza veruna propria colpa 
una parte più o meno considerevole del 
proprio credito. 

Pericoloso sarebbe inoltre il tenta- 
tivo di colture d' incerto e dubbioso ri- 
sullamento, e nuove affatto e sconosciute 
in uua regione; e però mal si argomen- 
terebbe il perito, il quale attribuendo ad 
un terreno in Italia la suscettibilità di 
produrre il caffè, o ad un terreno di 
Germania quello di produrre gli aranci 
(anche quando si pervenisse a scoprire 
che la produzione non fosse per le fisi- 
che condizioni di tali climi impossibile), 
togliesse tali colture a fondamento delle 
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sue stime. Chi compra, non deve essere 
obbligato a fare esperimenti e tentativi. 
La certezza del nuovo prodotto dev' es- 
ser dunque provata dall'uso locale e 
dell' esperienza. 

Del pari non meritano considera 
zioni le colture «li prodotti, che abbiaoo 
nel momento delle stima un accidentale 
c passeggero innalzamento o abbassa- 
mento di prezzo. Colui, il quale al tem- 
po del sistema universale avesse stimato 
tuli" i terreni come suscettibili delle col- 
ture del cotone e delle piante succedanee 
alle droghe od u prodotti coloniali, sulle 
basi dei prezzi elevatissimi di quell'epoca, 
dipendenti dalle circostanze temporanee 
della guerra europea e del chiuso com- 
avrebbe rovinato certa- 
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mente a torto la misera classe dei com- 
pratori. Lo stesso dicasi di altre pru- 
denti e ragionevoli eccezioni, delle quali 
è mestiere rimettere alla previdenza ed «1 
supere dei periti f estimazione, secondo 
la specialità dei casi. 

E con ciò facciamo fine a questo 
esame della quislione, sperando che per 
esso resti lumiuusamente confermata la 
iniluenzu dei principii della economia 
su tutte le più importanti controversie 
pratiche, riguardanti le proprietà e le 
sue multiformi relazioni ; ed augurando 
alla nostra Italia sempre più coscen- 
ziosi studii, e nuovi e splendidi progres- 
si in questa scienza, che all'aura feconda- 
trice del nostro bel cielo ebbe i suoi pii- 
inoidii ed il 
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prudenza antica, e storia suIP in- 
troduzione dei censì, p. 590.' — 
Bolle di Pio V, p. 59 1 . — Cre- 
ditore del censo ; azione perso- 
nale e reale ; prezzo giusto ; 
prescrizione ; caso del riscatto, 
secondo il Cod. Nap., p. 59». 



Censo. ( Legitl. agr.J Voi. V I li, p. 58 9 
Costituzione di rendita ; affitto 
perpetuo, p. 589. — Rendila 
immobile,ossia fondiaria ; censo : 
definizione; censo reservativo; 
consegnati vo ; rcscrvativo ; con- 
segnalo propriamente censo ; 
censo frultuorio e pecuniale ; 
compratore e venditore j giurisi» 



tione del 
Lo iso al compratore del canone ; 
ragioni del compratore sul fon- 
do censuatoed iscrizione ; teorie 
sui censi riservativi, p. 5g3. — 
Opinioni di Komagnosi sui li- 
velli perpetui, p. 594. — Di- 
ritto austriaco ; bolla di papa 
Pio V del 19 gennajo 1SÌ69, 
p. 595. 

Centaurea. (Giardin.) Vol.VIII,p. 597 
Che cosa sia e classificazione, ivi. 
■ benedicta, nome latino della 
Calcitrapa sudorifera. F. q. v. 
■' calcitrapa, nome latino della 
Calcitrapa stellata. / . q. t. 

comune, ossia C. maggiore. - ivi 



cy' ani» , nome latino del 

Fioraliso. F. questo voc. 

di Salamanca, ved. Croco- 

dilio terulo. 

jacea, nome latino della Gia- 
cca dei prati. F. questo voc. 

maggiore, ved. Geuzii 

gialla. 

minore, ved. Chi fonia 



tnyacantha, nome 

la Calcitrapa miacanla. F. q. v. 

odorosa. 

soistitialis, nome latino del- 



la Calcitrapa solstiziale. F. q. v. 
Coltivazione, p. 597. 
Centaurio officinale, nome volgare 

della Centaurea comune. J 7 ". q. v. 
Celigramiuo, ved. Abbreviazioni. 
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CENTIMORBIA , CENTIJIOMA ;»Ceppita, nome volgare dell'Eri- 



Polygonum aviculare. (Dot.) 

Caratteri generici. 
V. Sabaciko. 

Caratteri specifici. 
Radice lunga, tortuosa, serpeggian- 
te ; stelo erbaceo, liscio, nodoso, disteso ; 
foglie alterne, lanceolate, ovale, strette, 
piccole \Jiori rossastri, 
Dimora. 

Siffatta pianta annua è comune nei 
campi, negli orti e nei prati ove è noci 
va. Il bestiame la mangia. Quella specie 
di cocciniglia che vi si trova disopra può 
essa usarsi nella tintura ? pare che ti. 



Centocchio rosso, nome volgare 
^ dell' Anagallide rossa. F. q. v. 
Cento-foglie,Rome volg. dell'Alsine 
pulcinella e dell'Omaso.^, q. v. 

CENTOGAMBE. (Entom.) 

Insetti atteri della famiglia dei mil- 
lepiedi o miriapodi) con 1* addome con- 
fuso col rimanente del còrpo, tutti i di 
cui segmenti hanno almeno un pajo di 
zampe. Il chiariss. amico nostro sig. prof, 
cav. Paolo Savi ha fatto su questi insetti 
importanti osservazioni ( F. Memorie 
scientifiche; Opuscoli scien. di Bologna) 

Cen tonchio, ved. Alsine pulcinella. 
Centone, nome volgare delF Alsi- 
ne pulcinella. F . questo voc. 
Cento-pelle, Cento-fogli, ved. O- 



Centonodia, 

Centro, ved. Disco. 

Centurotola. — Varietà di uva, 
ved. Voi. XXIV, p. 817. 

Ceppi alla Bordò, C. alla minuta, 
C. air Italiana, Zuppa di cep- 
pi, ved. Voi. VI, p. 880. 

Ceppaje. (Econ./or.) Vol.VII,p. 5 98 

Ceppica, nome volgare della Soli- 
daggine acre. F. questo voc. 



gero odoroso. F. questo voc 
• selvatica, nome volgare del- 
l' Erigerò acre e della Solidag- 
gine acre. F. questi vocaboli. 
Ceppo. (Econ. rur.J Vol.VlII,p. 5g8 

(Tecn. agric.J ** W 

(Econ.Jor.) » «*i 

Cera. (Industr.agr.^Econ.rur.) » 5p,9 
Origine della cera e suoi princi- 
pii componenti, p. 599.—— Ma- 
nipolazione della cera ; prima 
p. 600. — Seconda 
p. 601. — Cere di di- 
verse qualità, fri. — Cere ve- 
getabili ed altre, p. €01. 



CERAMBICI!*!. (Entonu) 
Famiglia d' insetti che 
alberi. 

CERAFRO DOMESTICO ; Cera- 
phron destructor, Say. — Cerealipupi- 
i<oro, Rhodes. (Entom.) 

Che cosa sia. 
Insetto imenottero, che vive nella 
Utrva della cecidomia ed in quella del- 
l' alncita del grano: è nn grandissimo 
nemico di maggiori insetti distruttori dei 
cercali, e quiodi uno dei servi più attivi 
che ri abbiano gli agricoltori. 

Caratteri generici. 
Antenne moniliformi, a dieci o do- 
lici articoli, il primo dei quali lungo e 
cilindrico ; addome alquanto ovato -, ali 
inferiori «euza nervature apparenti, e le 
superiori con una nervatura costale. 
Caratteri specifici. 
Testa nera, opaca, qualche volta 
lucente, granulosa j occhi non prominen- 
ti ; antenne di un color bruno pallido, 
coperte di peluria corta e cenerognola ; 
torace granutoso, lucente nel tratto su- 
periore alla base delle ali; nervature del- 
le ali di un bruno pallido ; %ampe binn- 
castre, con apofisi nere ; addome ovato- 
acuto, nero, liscio e coperto di peli corti. 
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Ceraste. (Brptt.) — S peci a di ser- 
penti, ved. Voi. XX, p. 855. 
Cerastio. (Giardin.) Vol.VIII, p. 
Che cosa sia e classifica rione, ivi. 

cotonaceo. » 

• ■ dei campi. v 
— serpeggiante. » 
■ ■ ■- volgare. » 
Coltivazione ed osi, ivi. 
Cerastium viscosnm, C. semide- 
candram, nomi* latini del Cera- 
slio volgare. V. questo voc. 
Cerasus, nome Ialino delle diverse 
specie di Ciliegio. V . questo voc. 

chamaecerasus, nome Ialino 

del Ciliegio lucido. P. q. v. 
glauca, nome latino del Ci- 
liegio canadense. V. questo voc. 
Ceratocele. (Zooj.J » 
!. (Zooj.) *> 
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ivi 
ivi 
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glosso. (Zooj.) 

joideo, Slì\o-]oit\eo.( Zooj.) » 



Ceratoideo-obbliquo , Cerato-ioi- 
deo. (Zooj.) m 

Cerato-faringeo, ved. Cerato- farin- 
geo maggiore, Jo-fariogeo e Ti- 
ro-faringeo. 

Cerato-faringeo maggiore, Cera- 
to-faringeo. (Zooj.) ■ » 

Ceratoìdco-irasvexsulc, Trasversa- 
le doppio. (Zooj.) » 

Cerato-joideo, ved. Ceratoideo ob- 
bliquo. 

Ceralophylhun, nome latino del- 
le specie di Fertro. V. q. v. 
Ceraiotomia. (Zooj.) » 
Ceratotomo, Ciclotomo. (Zoo}.) » 
Ceratonia siliqua, ved. Carmbio 



Cerbera, nome latino delle specie 
di Ahouai. V. questo vocabolo. 

del Brasile, nome volgare 

dell'Ahouat del Brasile. F.q.v 

— - — ondosa, nome volgare 
l' Ahouai ondoso. V. q. T. 
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ivi 
ivi 
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CER 
CERCERIDE -, Cercm-ii. 

G.nere d'insetto della famiglia delle 

vespe^ vicinissimo 1 
una dozzina di specie, che tutte 
essere rispettate dai coltivatori, perchè 
o aiutano a distruggere ì punteruoli, che 
i polloni degli alberi fruttiferi, 
e degli alberi di lusso, e, secondo il sig. 
FayssoUs, anche il punteruolo, che nuo- 
ce tanto ai grani rinchiusi nei granai. 

BosCy nel Voi. UH, p. 570, degli 
Annali di agricoltura, descrive due spe- 
cie di questo genere da lui dette ceree- 
ridi a cinque Jascie e cerceridt a quat- 
tro Jascie, dal numero delle strisce gialle 
esistenti sul loro addomine, ed in seguito 
si assicurò, che ciascuna di quelle fem- 
mine, le quali s' incontrano a migliaia net 
luoghi convenienti alla loro propagazione, 
uccide, perchè servano di cibo atte sue 
proli, più di cinquanta individui all' anno 
dei punteruoli grigio e bislungo, i quali 
recano tante perdite ai coltivatori di alberi 
fruttiferi t di lusso. 

I lettori che desiderassero nozioni 
ptù estese sopra questo genere, possono 
ricorrere all'opera sopraccitata ; i coltiva- 
tori poi non possono in nessuna maniera 
influire alla multìplicazione degli insetti 
che lo compongono. 

Cerchiare. (Agric.,Giard) Vo- 
lume Vili, p. 6o4 
Cerchiate. (Ortic., Giard) » ivi 
Che cosa sia ; quali piante o legni 
si adoperano per costruirla ; arte 
da usarsi per costringere le pian- 
te a curvarsi, p. 604. 
Cerchio, ossia Anello magico. » ivi 
Zona erbosa più o meno verde ; 
da che dipenda ; idee supersti- 
ziose in proposito, p. 604. 
— — , Circolo. (Tecn agr.) » 60 5 
Che cosa sia, ivi. 

1 Uni, le botti, i bari! i bigonci ed 
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altri vasi cornimi li usati nell' agricoltura, 
•ooo Tatti di più petti di legno longitu- 
dinalmente commetti insieme, detti do- 
ghe, i quali si tengono riuniti per metto 
di cerchii, che vi ti adattano un poco for- 
asti, ed in numero maggiore o minore. 
Questi cerchii si fanno di legnami di- 
verti, secondo le comodità che prestano i 
differenti paesi (p. 6o5). I rami luoghi, di- 
ritti e pieghevoli di molti alberi, sono met- 
ti a profitto per fabbricare i cerchii, e tali 
sono specialmente il salci*», fontano, l'al- 
bero, il frassino, il Boccinolo, ma sono 
preferibili, la quercia ed il castagno, e 
per vasi dì gran dimensione il faggio e 
r olmo. 

In generale dovendo questi vasi 
ttare esposti nelle cantine o in luoghi 
umidi, è necessario di preferire ai legni 
bianchi e teneri, che presto intarlano ed 
imporrano, i legni più duri, come sono 
quelli di quercia, di olmo e di castagno. 
Modernamente Gaetano Baroni, giardi- 
niere dell' orto botanico agrario di Fi- 
renze (V. Cnnlinua%ione degli Alti dei 
Georgqfili, T. XI, p. 117), ha proposto 
ed etperimentatu i cerchii fatti con la 
falsa acacia, robinia pnesdo-acacia, per-' 
che di una durata superiore ad ogni al- 
tro legname per la cerchiatura delle botti. 

La fabbricatone dei cerchi da botti 
e da tini, estendo un ramo importantis- 
simo dell* agricoltura, crediamo che sia 
utile il darne un ragguaglio, ed a questo 
oggetto tratcriveremo quanto lo stesso 
Baroni ce ne dice in tale proposilo. 

n Nel fare le tagliate dei boschi, 
per lo più di castagni, si scelgono i fusti 
diritti, scevri di nodi e tagliature e di 
rami laterali, e si mettono a parte per 
farne i cerchi a tuo tempo. 

« Giunto il momento di fabbricare 
questi cerchii, il cerchiaio principia dal 
costruire il forno, in un luogo ove sia 
facile aver dell 1 acqua, e il terreno abbia 
una leggiera, inclinatone. 



CER figa 

« In primo luogo il cerchiaio fa 
ona fossa nel terreno, fonda un braccio 
• metto e larga un braccio, lunga poi 
quanta è la maggior lunghetta dei pali 
che deve ridurre in cerchi, e la tiene in- 
clinata ; e dalla parte più bassa dell' in- 
clinazione, fa la bocca del forno al di 
sotto, e P uscita del fumo al di sopra. 
All' altezza di due terti di braccio, dalla 
profondità della fossa, pone trasversal- 
mente alla medesima delle lastre di pie- 
tra, alcun poco distanti fra loro, per so- 
stenere i pali, e le incastra nelle parti la- 
terali, oppure nel far la fossa, ei lascia 
un poco di battente o d' intaccatura alta 
detta altetta, per posarti le dette lastre. 
Sulla superficie del terreno, pone altre 
lastre e legni attraverso, e-ricoopre il 
tutto con parte della terra estratta dalla 
fossa. 

h Nella parte più bassa dell' indi-* 
nazione del forno costruisce due aper- 
ture verticali, una comunicante al vuoto 
inferiore, e 1' altra al ruoto superiore : 
quella più bassa serve per introdurvi il 
combustibile, e 1" altra più alta per 1' u- 
tcita del fumo. 

" Preparato il forno, si accinge ad 
acconciare i pali, per ridurli in cerchi, 
cominciando a tagliarne i tronchetti di 
rami o altre prominente, se ve ne fos- 
sero; indi si dispone a fenderli. Per ese- 
guire questa fenditura dei pali, fìssa nel 
terreno due paletti verticali, distanti tre 
in quattro braccia P uno dall' altro, e 
ferma a questi paletti un altro palo po- 
sto orizzontalmente , all' altezza di un 
braccio e mezzo da terra. Ha già con sò 
una panca o capra, il piano della quale 
contiene tre incisioni o tacche, affondate 
per un sesto di braccio, distanti un brac- 
cio fra loro, per comodo di lavorarvi 
più d' uno ; e questa panca la pone pa- 
rallelamente al detto palo orittootala, 
alla d ii tanta di circa tre braccia. Prende 
poi un palo ripulito, e mette il da piede, 
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o il più grosso del medesimo, Delia lacca piegatoia, che è uno itrumeoto (atto ;p 



ne 



panca, e la cima la poggia al palo 
poito orizzontalmente } indi prende la 
mannaia da conciare, tutta di ferro, e 
dato un colpo dall' alto in basso sopra 
al piede del palo, fa a questo un intac- 
catura per il lungo, fonando lateralmente 
ili qua e di là in alternativa, c si appog- 
gia, via via che prosegue, sul lato che li- 
tuane più grosso e resistente, per con- 
durre la fenditura alla fine del palo ftiù 
unita che sia possibile. 

u Diviso nel mezzo il palo 
prende una parte per volta, e con la 
inannaiuola, fa all' estremità più grossa 
un auzzalura a becco di flauto, accon- 
ciatura che chiama abboltitura, indi levi 
tutte le irregolarità, restate dalla forzai: 
fenditura. 

« Quando ha preparati tanti pezzi 
*di questi pali che crede poter bastare 
per empire il vacuo superiore del suo 
forno, gP introduce nelP apertura o boc- 
ca di sopra, ponendo prima P estremità 
superiore, e ve ne mette tanti quanti ve 
ne può eotrare. Innaffiando poi bene 
bene la terra che ricopre il forno, pei 
tutta la sua lunghezza, mette all'apertura 
inferiore del fondo medesimo dei ritagli 
fatti nelP acconciare dei pali di castagno 
legname fresco ed umido, buono per isvì- 
luppare mollo fumo e dar calore e umi- 
dità insieme, aggiuntavi poca stipa secca, 
tanta per principiare ad accendere il 
fuoco. Il fumo che si sviluppa, unito al 
vapore acqueo e al calorico, va salendo 
per il fondo, e ripassando fra gP inter- 
stizi dei pali ste*si, torna a uscire dal- 
l' apertura superiore, cioè da quella dove 
•ono stali introdotti i detti palile così 
gli riscalda e gP inumidisce. 

m Quando la massa dei pali è ri- 
scaldata tanto che levandone alcono ai 
po»sa tenere in mano, si principia a le- 
varne uuo alla volta ; levato che sia dal 
forno il mezzo palo, ai prende con la 



una ceppaia di legno duro o di 
o di leccio, che ha quasi la figura di una 
clava, con la parte più grossa alquanto 
ritorta, e presso alla curva ha una tacca. 
In questa ei pone il palo stesso, e Io 
piega un poco, Iasciaodo la parte della 
scorza dalla parte esterna ; ogni mezzo 
braccio circa, lo forza con la della pie- 
gatola, per assuefarlo a ridursi in cerchio. 
Intanto ha fitla verticalmente nel terreno 
un' asta, o un palo, nel quale sono dei 
buchi, ove mettere dei cavicchi, a certe 
misure respetti ve ai cerchi da farsi. Pas- 
salo il palo atesso per la piegatola, e 
messo il cavicchio nelP asta alla distanza 
necessaria dal terreno, pone il cerchio 
appoggiato all' asta, forzato dal terreno e 
dal cavicchio a stare mezzanamente pie- 
gato, e seguita cosi a piegarne sette o 
otto. Poi li prende (dall' asta ove gii ha 
posti) per le due estremità, e li pooe per 
fermarli io cerchio in una rotaia. Que- 
sta rotaia ha propriamente la figura di 
una ruota, del diametro di tre braccia 
con otto raggi; e nella lunghezza dei 
raggi sono dei fori, da introdurvi dei pio- 
letti di legno, egualmente sparlili ila! 
centro alla circonferenza ; ed è inserita 
nel terreno per tutta la sua grossezza, 
alzandosi sul piano solamente quanto son 
lunghi i piolelli. Pone duuque in ogni 
raggio i detti piolelli, a quella disianza 
dal centro, che gli occorre per la gran- 
ezza del cerchio (che ogni urie di fori 
uà un cerchio di diversa dimensione, o 
per bolle di una certa quantità di barili), 
e preso il cerchio per la estremità, come 
abbinino dello di sopra, lo rinserra nel 
circuito fatto dai piolelli sulla rotaia; « 
nella soprainmeltitura delle due estre- 
mità del palco stesso, vi là un foro con 
un succhiello, e vi conficca uno stecco di 
legno ; indi con delle strisce di scorza di 
castagno, fa in questo punto una fascia- 
tura, fermando P estremità della striscia, 
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eoo infilzarla sotto il giro precedente. E| CERFOGLIO INCLINATO ; Chae- 
aliora il cerchio è fetto. \rophyllum temuhun. — Volg. Anace 

» Dopo che se ne sono fatti molti, jaAwncv; Cicutaria. 

Caratteri specifici. 
Stelo nodoso, peloso, scabro \foglie 
spennate \ fogliatine incise, ottuse, irsute 
da ambidue i lati \ fiori bianchi in om- 
>relle. 

Dimora. 

Pianta bienne, che cresce intorno 
alle siepi. E simile alla cicuta ì e come 
essa sospetta. 



si e me, e si fanno delle 
masse dette chiovole o mazzi di un cer- 
to numero di cerchi, e si mettono a sta- 
gionare, per poi spedirli ai committenti 
o mandarli a vendere. 

Perchè periscano, e come si eviti 
il danno del tarlo, p. 6o5. 

Cerchioni. (Zoojatria, Econom 

rur.J Voi. Vili, p. Go5 

Cercine, (hot.) » ivi 

Quando a v venga, p. Go5. — Sito 
dello stravaso, pag. 606. — 
Non da per tutto avviene egual- 
mente, M. — Circostanze che 
accompagnano tale formazio- 
ne, ivi. — Dipende dal »ugo 
discendente, ivi 

Or liccio. 
(Boi.), ved. SiliquasUo. 
Cerco di Pensilvania, ttotne volg. 
Mirica cerifera. P. q. v. 

volgare del Le- 
pidio coltivato. F. questo voc. 
Cercopide. (Entom.) 
Cereali. (Agric.) 
Cerealipupivoro, ved. Cerufro do- 
(SuppL). 
), Cervello, ved. Encefalo . 
Cereo a gran fiore. (Giardin) 
Cbe cosa sia « classificazione ; 



une, tvu 



Cereo a fior odoroso, n. v. del Catto 
di fiori grandi. V. q. v. (SuppL). 

del Perù, C. spinoso, n. v. del 

Catto del Pero. f. q. v. (SuppL). 

Cereu*, nome lai. di alcune specie 
di Catto. V. q. v. (SuppL). 

Cerfoglio. (Giardin.) * 
Che cosa sia e classificazione, ivi. 




606 

ivi 
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Cerfoglio salvatico. Voi. Vili, p. 
spilettone. 



Coltivazione; usi; danni, p 609. 
Cerinthoides, nome latino dell' E- 
rica crinefoglia. F questo voc. 
Cerinto maggiore. (Giardin.) » 
Cerrena, ved. Agarico dimidiato. 
Cerretla, ved. Serratola dei tintori. 
Cerro, ved. Quercia Cerro. 
Cerrone, malattia della segala, ved 
Sprone. 

Cerume. (Zooj.) » 



608 
ni 



610 
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• odoroso. 
Dis.. d'Agri* ,, a5* 



» 
» 
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CERUSSA ; fiocco ; Bianco di ce- 
russa; Bianco di piombo. (Art. e Mest.) 

Questa preparazione, che è il sot- 
tocarbonato di piombo dei chimici, è la 
sola che si usi per colorire in bianco i legni 
e le mobiglie. Si mesce all'olio facilmente; 
vi conserva il suo colore ; facilmente si 
stende sotto il pennello, e ricopre le su- 
perficie che si vogliono spalmare. 

Impiegasi o sola, come materia co- 
lorante, o con altri colori per loro servire 
di eccipiente o dar loro corpo. 

Cervato, ved. Falbo. 
Cervice. (Zooj.) Voi. VI 1 1, p. 610 
Cervico-auricolare esterno , Mu- 
scolo terzo. (Zooj.) » ivi 

costo - scapolare , Dentato 

della spalla. (Zooj.) .> ivi 
cutaneo, Cuteneo. (Zooj.) •> 6 1 1 
88 
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Cervico-occipitale maggiore, Com- 
pleto maggiore. (Zooj.J Vo- 
lume Vili, p. 611 
. — — occipitale minore, Rello mag- 
giore e minore o Complesso 
miuore. (Zooj.J * ivi 

scap<4are, Elevatore proprio. 

{Zooj.J m ivi 

Cervo. (Mamm) » 610 

Cervus tarandus, nome latino del 

Rangifero. V. questo toc. 
Cesalpina, nome volgare del Bra- 
silelto. W. questo voc. (Sappi.). 
■ delle Indie, n. v. del B rasile t- 
to delle Iodie. V. q. v. (Sappi). 
di Bahauaa,/!. o. del B rasset- 
to di Bahama. F. q. v. (Sappi). 
di Feroumbucco, nome vol- 
gare del Brasilelto di Feruaiu- 
bucco. V. questo voc. (Sappi). 
Celanese. — Varietà di uve, ved. 

Voi. XXIV, p. 800. 
CesareajIkteiotomotochiasiYZbo/J>< Gì 1 
Cesoje, veti. Cisoje e Forbici. 
C espiu. (Econ. rur.) » 
Cespuglio. (Econ. J or.) » 
— — Albero a cespuglio .(Ortic.)» 
Che cosa sia, p. 6 1 o. — - Il pero 
ed il melo vi si prestano meglio 
di ogni altro, pag. 61 a. — Si 
dovrebbe riadoltare; cognizioni 
e cure per eseguirlo; estensio- 
ne, Ufi. — Direzione da darsi ai 
rami, p. 61 3. — Terza pota- 
tura, p. 614. — Le successive 
potature si l'anno a V, p. 61 5. 
ardente, ved. Nespolo e Cra- 



ivi 
ivi 
ivi 



tego agazzino (Suppl.J. 

(andar in), o Ciocca. f 'Giar> 6 1 5 

0 Cresta di Olimpo, nome 

volgare della Statice capitata. 

V. questo vocabolo. 

CESSIONE DI BENI. (Legis. agr.) 
Egli è questo un benefizio die ac- 
corda la legge ai debitori sfortunati e di 



CES 

buona fede, ed ha per iscopo di rispar- 
miar loro T arresto personale. E un atto 
col quale il debitore che non è in caso 
di pagare i suoi debiti, cede ed abbando- 
na ai suoi creditori il suo avere. 

I cangiamenti impreveduti, i crolli 

che producono nel commercio 
gli avvenimenti del mondo, ì movimenti 
politici, la guerra, la carestia e la stessa 
abbondante, mandano spesso a male i 
piani più saggi e meglio combinati. Spes- 
se volte ancora un commerciante, ingan- 
nalo da quelli in cui confidava, ed ag- 
gravato in un punto da varii fallimenti 
che ridondano a di lui danno, è costretto 
ad impegni che credeva di po- 
ter mantenere. Questi possenti motivi ri- 
chiamarono naturalmente 1' indolgeuza 
dei legislatori su quelli che trovansi a ta- 
le partito ; imperocché quanto era neces- 
sario applicare tali gastighi quando vi ab- 
bia malafede evidente , altrettanto era 
giusto che la legge venisse in soccorso ai 
disgraziati, ed ugevolasse ai negozianti il 
modo di riaversi. Su tali principìi ai fon- 
da il capitolo XXXIII del Regolamento 
generale del Processo Civile pegli Stati 
Austriaci in Italia, relativo alla cessione 
di beni. 

La cessione di beni è volontaria o 
giudiziaria ; nel primo caso la legge non 
se ne occupa, essendo allora dessa un 
contratto soggetto alle stesse norme e di- 
scipline degli altri tutti, e dipendendo sol- 
tanto dalla buona volontà; dei creditori, 
non può avere altro etfetto che quelli 
che risultano dai patti stipulatisi nel con- 
tratto stesso fra il creditore e il debitore. 
Ma è d' uopu in tal caso che tutù i cre- 
ditori acconsentano, conforme i principii 
di diritto generale, non avendo effetto le 
convenzioni che fra le parli contrattanti, 
ed essendo una legge per quelli soltanto 
ehe vi si sottomisero volontarii. Perciò 
quel creditore che non accetta questa 
cessione conserva il pieno diritto di fare 
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gli atti escussa i contro la persona e gli 
areri del suo debitore. 

Non è derogato da questo princi- 
pio ebe per interesse dèi commercio. Nel 
caso di fallimento, la minorità è costrettn 
di aderire alla maggioranza ; ma questa 
non deve dipendere soltanto dal numero 
delle persone, ma inoltre deve rappre- 
sentare, pei titoli ereditarli riconosciuti, 
i tre quarti del credito totale. (Cod. 
Comm. art. 5 19). 

Nella cessione giudiziaria è d'uopo 
che vi concorra la legge. In lai caso dif- 
fatti si tratta di una eccezione, Tale n 
dire d 1 imporre ai creditori un modo 
di pagamento che non può loro conveni- 
re, ed importava che la legge slessa met- 
tesse alcuni limiti e certe regole, perchè 
questa disposizione non producesse abu- 
si, nè avesse loogo che per quei soli 
debitori che si meritano un tale favore. 

Perdo le leggi austriache stabilisco- 
no, che chiunque per causa d'infortunio 
e senza propria colpa, sarà ridotto al- 
l' incapacità di pagare i suoi debiti, avrà 
la facoltà di fare la cessione di beni, ot- 
tenendo la libertà personale, il ritenimen- 
to delle vesri, mobiglie ed altro indispen- 
sabili a lui ed alla famiglia, e gli alimenti 
per questa e per sè stesso ; ma sarà per 
anco tenuto, anche ad istanza di un solo 
creditore, ad attestare con giuramento la 
verità di uno stato attivo e passivo da 
lui presentato di quanto possedè, e la 
promessa di pagare i suoi debiti evi mez- 
zi che in seguito potrà procacciarsi 

(§• 4^7, 47° • 47 a ) 

Il debitore perde il diritto alla ces- 
sione di beni nel caso che prenda la 
fuga, non possa dimostrare un vero in- 
fortunio o non abbia denunciato il suo 
stato con veracità (§. 4 7 4). 

Quando il debitore ha 
la propria insolvenza, si apre tosto il 
corso, e poscia il giudice assegna una 
giornata per conoscere il merito della sua 



CES 
denuncia, e decidere ciò 
ragiooe (§. 471, 475). 



che 



6 99 
trova di 



Cesso, ved. Latrina. 

Cesta. (Tecn. agric) Voi. Vili, p. 61 5 
Cesto. (Fis.J » ivi 

. CESTRO ; Cestrum. (Giardin.) 
Che cosa sia. 
Arboscelli molto graziosi, alcuni dei 
quali hanno dei fiori soavemente odoro- 
si ; e questi, se mancano di splendidezza, 
sono per altro in molta copia raccolti in 
grossi mazzetti, ascellari, di color bianco 
o verdiccio. 

Classificazione. 
Appartengono alla classe V (pen- 
tandrio)^ ordine I (monogenia) del siste- 
ma di Linneo^ ed alla famiglia naturale 
delle solanacee^ vicinissimo al genere 
//cium, da cui si distingue principalmen- 
te per i filamenti degli stami non pelosi 
alla base. 

Caratteri generici. 
Calice corto, tubolato, di cinque 
denti ; corolla imbutiforme, col tubo gra- 
cile, allungato, dilatato verso I' orifizio, 
in un lembo di cinque incisioni piegale ; 
stami cinque contenuti nel tubo, coi fila- 
menti glabri, talvolta provvisti di un pic- 
colo dente, colle antere rotondate ; stim- 
ma ottuso ; il frutto è una bacca conte- 
nente molti seroi reniformi. 

Enumeratone delle specie. 
Le specie più notabili in questo 
genere sono le seguenti. 

C. A FOGLIE D'ALLORO; Ce- 
strum lauri/olium^ Herit. 

Caratteri spedaci. 
Fusti alti da otto a nove piedi, che 
si diridono in ramoscelli glabri, guerniti 
verso la punta di foglie larghe, coriacee, 
ovali, ottuse -, fiori pannocchiuti, quasi 
, giallastri. 

Dimora. 
E originario delP America. 
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C. CAMPANULATO; C campanula- 
fiwt, Lara. Encycl ; Demb., Herb. 
Caratteri specifici. 
Arboscello con ramoscelli un po- 
co pubescenti, guarniti di foglie ovali, 
ucnte, cotonose nella pagina inferiore ; 
fiori sessili, fascicolati, colla corolla cam- 
panulata, colle incisioni cuneiformi, pu- 
bescenti agli orli. 

Dimora. 
È originario del Perù. 
C. DEL Ctf ILI ; C. paravi, Ilerit. 
— C. jamaicense, Laro. — Volg. Erba 
cappone ; Gelsomino del Chili. 

Caratteri specifici. 
Foglie piccole, non orecchiute;^!"! 
fascicolati, quasi sessili, colla corolla bian- 
ca verdiccia, porporina o pavonaixa, odo- 
rosissima in tempo di notte \ frutti bian- 
chi, neri, ovali, contenenti circa quattro 
semi bislunghi. 

Dimora. 

È originario del Perù. 
C. DIURNO ; C. diurnum, Linn., 
Dill. — (rotante di giorno. 

Caratteri specifici. 

Arbusto alto da dieci a dodici pie- 
di, che si divide in alcuni ramoscelli al- 
lungati, guarniti di foglie picciuolate, ova- 
li, bisluughe, lassissime ; fiori bianchi, 
piccoli, in fascetti quasi a ombrella, nu- 
merosi, colle divisioni della corolla corte, 
reflesse, un poco crespute, che spandono 
un dolce e soave odore durante la gior- 
nata. Cresce neir Avana. 

C. NOTTURNO; C. nocturnum, 
Lino., Dill. — Volg. Galante di notte. 
Caratteri specifici. 

Arboscello che s' innalza otto o 
nove piedi ; fiori in fascetti nelle ascelle 
superiori, verdicci, che all'avvicinarsi del- 
la notte tramandano un odore molto pia- 
cevole, ma troppo acuto per non risentir- 
ne dell' incomodo, quando siano in luoghi 
chiusi ; bacche bianche e globulose \foglie 
ovato-lanccolate tinte di un bel verde. 



CES 
Dimora. 

È originario dell' America meridio- 
nale. 

C. ORECCHIUTO; C. aurkulatum, 
Ilerit. 

Caratteri specifici. 
Foglie bislunghe, lanceolate, >V un 
odore sgradevole, con orecchiette alla ba- 
se in forma di stipole; fiori disposti in 
pannocchie lasse, ascellari ; corolla pu- 
bescente, verdiccia, tinta di un rosso 
scuro. 

Secondo che riferisca FeuUlet, i 
Gori di questo arbusto fanno sentir da 
lontano in tempo di notte, un odore acu- 
to di muschio ; ma appena ne ricompari- 
sce il sole, questo odore diviene insop- 
portabile, quasi fetido, e continua tutta 
la giornata. 

Dimora. 
È originario del Perù. 
C. VELENOSO; C. venenatum, 
Burm. , 

Caratteri specifici. 
Foglie lanceolate, bislunghe ; fiori 
del tu : ti) tessili ; bacche bislunghe, tur- 
chiniccie, velenosissime secondo che rife- 
risce il Burmann. 

Dimora. 

E originario del Capo di Buona 
Speranza. 

Coltivatone. 
Meno il cestro del Chili, e Y orec- 
chiuto, i quali vivono in piena terra, gli 
altri vogliono Y aranciera, o la stufa 
temperata, ai meno d"* inverno. Le specie 
da aranciera, e che sono a fiori odorosi, 
vogliono una terra fertile e consistente, 
e frequenti adacquamenti: si cambiano 
ogni anno di vaso a motivo della quan- 
tità di radici che producono. Si molti- 
plicano colle barbatelle, fatte in vaso e 
sopra letamiere. 

Cetine, nome volgare della Sapo- 
naria rossa. questo voc. 



C E T 

CETRACCA ; Ceterae y Asplenio cete- 
rach i Ceterac officìnarum, Willd. (Boi.) 
Che cosa sia. 
Piccola pianta perenne, fiorente in 
estate, sovra i muri. t 
Caratteri generici e classificaùone. 

F. AsTI.EHIO. 

Caratteri specifici. 
Frondi in cespugli» di tre pollici, 
guernite di foglioline confluenti alla base, 



Otraggine, Celrina, ved. Melissa 
officinale. 

Cetonie. (Entom.) Voi. Vili, p. 616 
Che cosa sia, ivi. 
• ■ dorata. 
— — pelosa. 
slittici. 



w 
w 



IVI 

hi 
ivi 



.616. 

Cetriolo. (Ortic.J » ivi 

Coltivazione, p. 617. 
* ■ -, ved. Cocomero comune in 

SuppL, e Mellone nel Diz. 
— 1 — irochese, ved. Zucca gira- 
monte. 

■ ■ mellonato , C. muschiato, 
ved. Zucca da mangiare. 

Cetronella, ved. Melissa. 

Cevetta, ved. Zibetto (Suppl). 

Chaeropbyllum muschiatum, C. a- 
romalicum, nomi latini del Cer- 
foglio odoroso. F. questo toc. 

Chalaza. (Boi.) — Ombelico in- 
terno del seme. F. Cicatrice. 

Chamaecerasus fruticosa, nome lat. 
del Ciliegio lucido. F q. v. 

Chamaecyparissus , nome latino 
della Santolina bianca. F. q. v. 

Chamberton. — Varietà di uva, 
ved. Voi. XXIV, p. 838. 

Charadrius, nome latino delle spe- 
cie di Piviere. F. questo voc. 

Onte, Chatte, Quatte. — Specie 
di mellone. 

Chau. (Ortic.J >, 618 



CHE 

Cheflani, nome latino della Fia- 
lide pubescente. F. questo voc. 
Cheilanthus fragrans, nome latino 
dell' Adianto fragrante. F. q. v. 
Cheilococca apocynifolia, nome la- 
tino del Platilobo vago. F. q. v. 
Cheiranto a foglie lunghe, nome 
volgare del Viol aciocco a foglie 
lunghe. F. questo vocabolo. 
Chcirnnthus, n. lat. delle diverse 
specie di Violaciocco. F. q. y. 
— « annuus, nome latino dell'E- 
speride estiva. / . questo toc 
incanus, nome latino ddl'E- 
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spende violarìa. F. questo voc. 
— - marttimus, nome latino del- 
l' Esperide marittima. F. q. T. 
Chcirotlerì, ved. Pipistrelli (Sup- 
plisti.). 

Chelidonia minore, nome volgare 

della Ficaria. F. questo voc. 
Chelidonium corniculatum, n. L 
del Glaucio a fiori rossi. F. q. v. 

glaucum, nome latino del 

Glaucio a Cori gialli. F. q. v. 
Chelioo. (Pescag.) Voi. VIII, p. 618 
Che cosa sia, ivi. 

scaro. m ivi 

Dimora, abitudini ed usi, p. G 1 8. 
Chellea d'inverno. (Giardin.) » 619 

Coltivazione ed usi, ivi. 
Chelone. (Giardin.) » ivi 

Che cosa sia e classiGcazione, pa- 
gina 619. 

accampanato. » ivi 

■■ ■ alba, nome latino del Che- 
Ione glabro. F. questo voc. 

barbuto. » 6ao 

— bianca, nome latino del Che- 



li 



Ione glabro. F. questo voc. 

glabro. 

— liscio. » 
obbliquo, nome volgare del 



tvt 
ivi 



Chelone porporino. F. q. v. 
— — pannocchiuto. 
— — porporino. 



mi 
6ar 
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Chetane rueiltfoides, C. formoso, n. 
/. del Ch clone barbuto. V. q. ». 
ColiiTaziooe, p. dai. 
Chelonia. — Brongniart distinse 
con questo nome generico le 
tartarughe di mare. F. q. v. 
Chelreuteria, ved. Coelreuteria. 
Chemferia. (Giard.) Voi. VI II, p. Gai 
Che cosa sia e classificazione, pa- 
gina 6ai. 

a foglie stretta. 

a grandi foglie. 

galanga. 

■ rotonda. 
Colli v;i zinne, p. 6aa. 
Chemosi. (Zoojatr.) 
Chenalopex o Valpaoser, ved. A 

natra tadorna. 
Chennedia. (Giardin.) 
Che cosa «a a 
gina 6aa. 
" a fiori rossi. »» 
a foglie semplici. » 



CHE 

Chenopodio quia on. Vol.VlII,p. 6aG 
tè messicano, n. v. del Che- 
nopodio ambrosioide. F. q. v. 

■ untuoso, n. v. del Cheno- 
podio buon-Enrico. F. q. v. 

verde. « ivi 

vermifogo. . m ivi 

Coltivazione ; usi, p. 6a6. 



CHENTROFILLO ; Kentrophyllum. 
ivi (BoU) 

Che cosa sia e classificatone. 
Genere dì piante spettanti alla clas- 
se XIX (singenesia), ordine I (poliga- 

> acquali*) di Linneo, ed alP < 
delle tinantere e alla tribù i 



IVI 

6aa 

ivi 



tvi 



• tabacina. »» 

Coltivazione, p. 6 a 3. 
Chenolea diffusa, nome latino del- 
lo Soda rasata. F. questo toc. 
Chenopodiee (piante). (Boi.) » 
Chenopodio. (Giardin.) » 

Che cosa sia e classificazione, ivi. 

ambrosioide. » 

a scope, nome volgare del 

Chenopodio a spazzola. F. q. 
— a spazzola. » 
botri. » 



glauco, 
marino. 



odoroso, nome volgare del 

Chenopodio botri. F. q. v. 

■ poUspermo. 

— — purpureo. 



IVI 

6a3 
6aa 
6a3 

ivi 



IVI 

6a4 

• « 
IVI 



IVI 

ivi 
6a5 

• • 

wi 

IVI 

ivi 



IVI 



Caratteri generici. 
Calatide non coronata, di fiori 
uguali, numerosi, regolari, androgini ; pe- 
riclinio ovoide, estremamente inferiore ai 
fiori; corolle uniformi, regolari, quin- 
quefide; siami onn filamento che ha nel 
mezzo un collarino di peli; appendice 
apicilare dell' antera, rotondata in cima. 
Enumera%ione delle specie. 
Ecco le due specie di cni offriamo 
i caratteri. 

C. A FIORI GIALLI; K. toieum, 
Cass. — Carthamus lanata*, Liun. — 
AtractyUs lanata, Scop. • — Al. pilosa, 
Moench. — Centaurea lanata, De Cand. 
— Volg. Atrattile i Cartamo lanoso ; 
Cece prete; Gruogo saracinesco salvati- 
co ; Scardiccione; Scardiccione salvatico. 
Caratteri specifici. 
Fusto alto quasi due piedi, duro, 
eretto, ramoso superiormente, piò o meno 
lanoso ; foglie alterne, sessili, mezio-ab- 
bracciafusto, lanceolate, pubescenti, qua- 
si pennatofesse, acute, spinescenti ; calati- 
di solitarie in cima al fusto, formanti una 
.ecie di corimbo semplice ; corolle gialle 
con nervi nericai. 

Dimora e fioritura. 
Pianta annua, che trovasi spon- 
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nei terreni secchi, net luoghi in 
culti e lungo le strade, dove fiorisce in 
luglio ed agosto. 

C A FIORI BIANCHI ; K. album, 
Casa. — Carlhamus criticai, Lino. — 
Atroctylis leucophaea, Gaert. 

Caratteri specifici. 
Più glabra della specie precedente ; 
foglie più lucide e meno ritagliate, e le 
inferiori lirate ; calatidi composte di 
molto numerosi; corolle bianche con 
vi neri ; periclinio un poco lanoso. 
Dimora. 
Questa pianta annua, motto so ini - 
glievole alla specie ajSori gialli, è origi- 
naria di Creta. 

Coltivazione, 
Si moltiplicano queste piante coi 
semi, in buona esposizione, ed in 
alquanto leggero. 

CHEPPIA; Clupea aiosa, 
Caratteri generici. 
Ved. A iung a ia Sappi. 



Pinna caudale forcuta; mascella 
inferiore un poco prolungata; inascelLt 
superiore smarginata alla ci aia ; care- 
na dei ventre molto dentellata, e co- 
perta di lumino trasversali, con una ap- 
pendice scagliosa e triangolare ad amen- 
due le catope ; testa piccola ; bocca 
grande; dentini al margine della masc 
superiore ; due orifiùi per narici ; lit 
laterale poco visibile; una macchia nera 
verso le branchie, accompagnata, nella 
prima età, da quattro o cinque altre ; due 
macchie brune sulla piuna caudale; cor- 
po e coda argentini ; dorsi 
Dimora. 

Le cheppie abitano l'Oceano Atlan- 
tico settentrionale, il mare Mediterraneo 
ed 9 Caspio. 

Abitudini. 
In primavera, risalgono i grossi fiu- 
mi, come il Tevere, V Arno, il Volga, 
l'Elba, il Reno, la Senna, la 
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la Loira, ce, formando numerosi bian- 
chi, che seguono le barche del saie, e che 
si avanzano talvolta fio presso le sorgenti 
dei fiumi stessi. D'altronde il loro nume- 
ro varia assaissimo da un anno air altro. 



Allorché fuggono, si agiti 
sa, e fanno un rumore che seotesi in 
molta distanza. Pretendesi che le atteri- 
sca il fragore del tuono, ed i nolenti ru- 
mori ; peraltro i pescatori, quelli special- 
ente del Mediterraneo, sono persuasi 
che amino la musica, e si fanno per con- 
seguenza accompagnare da certi strumen- 
ti quando ne vanno io cerca. Anzi in certi 
fiumi, attaccano alle loro reti degli archi 
di legno guerniti di campanelli ; il qoal 
pregiudizio però ne deva salvare ben 
molte. 

Le cheppie vivono di vermi, d' in- 
setti c di pesciolini. Esse, più grandi e 
più carnose delle aringhe, toccano fino 
a tre piedi di lunghezza; ma siccome 
souu di molto sottili, cosi il loro peso ra- 
mente ascende al di sopra di quattro 
libbre per ciascheduna. 

Usi. 

Ausonio pretende, che, ai suoi tem- 
pi, la cheppia fosse riguardata da Bur- 
delesi come un cibo rilascialo alla pleba : 
.... Opson 'ui plebis alosas. 
E un esempio ben singolare dei 
cangiamenti che succedono nell'opinione 
o nel gusto ; oggidì •* imbandisce nelle 
più sontuose tavole. Quando nel 
il conte di Dunois prese la città di 
Chartres, ciò avvenne in grazia di un 
preteso convoglio, nel quale era vi una 
carretta che dicevasi piena di cheppie. 
(Fillaret, St. di Francia, Tum. XV, 
pag. sia.) 

La carne delle cheppie fresche è 
delicatissima e molto apprezzata. I Russi 
credono però che abbia delle qualità de- 
leterie ; perciò rigettano le cheppie dalle 
loro reti, o le vendono a basso prezzo ai 
Tartari meno prudenti o meno schifil- 
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tosi. la molti paesi ore se ne pesca una 
grandissima quantità, se ne affumica uo 
buon numero. Gli Arabi le fann 
all' aria per poi mangiarle coi datteri. 



Cherato -glosso, ved. Cerato-gl 
Chermes. Voi. Vili, p. 627 
Che cosa sta, p. 6a6. — Clas- 
sificazione, p. 6 a 8. 
del bossolo. 



del fico. » 

del frassino. 

dell' abete. » 

■ — — deir olmo. » 
- del pero. »» 

del leccio. » 

Avvertente, p, 629. — Attacca- 
no i rami teneri, p. 617, in nota 
— Cura ai rami o alla pianta, ivi. 

Chiamate. (EquU.). ** 

Cbiaparone. — Varietà di uva, 
ved. Voi. XXIV, p. 79 8. 

Chiappa-mosche, n.v. della Licni- 
de viscosa, della Silene a maz- 
zetti e della Dionea. V. q. v. 

— - — , nome volgare dell" Apocino 
americano. / questo voc 

— , C. grigio, C. brizzolato, n. 9. 

deir Alitato comune. V. q. v. 

nero a colare bianco, nome 

volgare dell' Aliutzo di color 
bianco. V. questo vocabolo. 

— — nero senza collare, C. bec- 
cafico, nomi volgari 
10 nero. V. questo 

Chiappe, ved. Nappe. 

Chiarea. (Pat. anim.) » 

Chiarello. (Boi.), ved. Salvia pra- 



Chiarificazione. (Tecn. agr.J 1 
Scopo, p. 65o. — Mezzi di ot- 
tenerla, colla dimora o riposo ; 
colla fillraùone, ivi; — colla 
precipitazione^ p. 65 1 j — col 
mezzo di 
d, ivi. 



6a8 

ivi 
639 
628 
ivi 
ivi 
629 



tvi 



IVI 
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Chiassaiuola. Voi. Vili, p. 63 1 

Chiavati dello, nome latino del Cra- 

laegus o Sorbus aria. V. Crate- 

go bianco (Sappi.). 
Chiavardo, ved. Giavardo. 
Chiavica. — Che cosa sia, ved. 

Voi. II, p. 1 10. 
Chigellaria, ved. Riggellaria. 
Chiliferi, Vasi lattei, Chilidochi. 

(Zooj.) » ivi 

Chilificazione. (Zooj.) » ivi 

Chilo. (Zooj.) M 652 

Chilogramma, ved. Abbreviazioni, 
§•6. 

Chimo. (Zooj.) » ivi 

China aromatica, nome volgare 
del Crotone cascariglia. /'. que- 
sto vocabolo. 
Chinachina. (Zooj.) » ivi 

Che cosa sia ; suoi osi ; donde 
originaria ; azione sua ed usi, 
p. 632. 

CI una -eh oca, nome peruviano con- 
servato fra noi da alcuni giardi- 
nieri per indicare la Bittneria 
f . questo vocabolo. 



CHINA e CINCONINA. (Terap.) 

dati a due alcali organici che 



Le proprietà febbrifughe della chi- 
nina sono energiche e maggiori di quelle 
della cinconina. Sedici grani di tale so- 



La cinconina non si adopera in 
medicina attesa la sua poca salubrità. 
CHINO. (Boi.), ved. Paroiimi. 
CHINO o RINO (gomma). (Terap.) 
Sostanza vegetabile asti ingente, ne- 
ra o bruna capa, rossastra cT aspetto resi- 
noso e solubile neh" acqua ; composta dì 
molto concino unito a uno materia estrat- 
tiva colorante. 

Le sue proprietà sono analoghe a 
quelle de) cacciò, vale a dire di molta 
efQcacia io certi casi di dissenterie, di 



* 



C U I 

diarree, di emorragie, « di lotte quelle 
malattie che convieoe «ano combattute 
cogli astringenti. 

CHINOIDINA. (Chim.) 

Questo principio, sul la esistenza del 
quale non tatti i chimici ranno d" accor- 
do, è «tato levato da Sertuerner dalla 
china rossa e dalla china gialla. — — Sì 
vorrebbe usarla invece della chinina. 
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re air albergo molti uccelli Là ti sceglie 
un luogo mediocremente distante dagli 
alberi alti, e in cui sieno due o tre gio- 
vani piante poco fronzute, ed alte solo 
otto o dieci braccia: in mezzo a queste 
mediante i loro rami più bassi, e me- 
diante altri rami e frasche che si tolgono 
nelle vicinanze , devesi fabbricare un 



Chiocciola, n. v. dell'Elica. V. q. v. 
Chiocciolaja. — Luogo chiuso per 

nutrire l« chiocciole. V. Elica 

(Sappi). 
Chiocciole terrestri. » 
acquatiche. » 



capannello capace di contenere una o 
due persone, avvertendo bene di co- 
OÀocàa. (Econ.dom.) Tol.VIII,p. 6ia prirlo esattamente, e non lasciarvi, ncs- 



CHIOCC10LO ( caccia, coi. ). 

Con questo genere di caccia, dice 
il prof. Savi (Ornit. tose, T. I, pagi- 
na S6 e seg.), che pur chiamasi fistiere 
o fraschetta, si preodono molte specie 
di uccelli silvoni. Non differisce molto 
dulia pipée dei Francesi , anzi si può 
considerare come una modificazione di 
quella. Prende il nome dal fischio che n- 
doprasi in essa per attirare gli uccelli, che 
è il medesimo cui imitasi il chiocciolar 
delle merle. Egli è un Gschio di ottone, 
della figura di quello da lodole , non 
quasi tre volle più grande. Gli uccelli 
si prendono mediante piccole bacchette 
lunghe circa mezzo braccio, quasi dap 
pertutto invischiate, cui si dà il nome d 
pauiuzzi. Per trasportarle si tengono hit 



snna apertura per la qnale possano gli 
uccelli scoprire il cacciatore. Devonsi 
poi togliere agli alberetti che circondano 
la capanna, tutti i rami sottili, e lasciare 
ad essi semplicemente i grossi come il 
G33 maggior dito, o poco meno. Co) piegar- 
li, legando quei di una pianta con quelli 
dell" altra, si distendono in modo da farli 
stare orizzontalmente più che si può, e 
da circondare U meglio possìbile il ca- 
pannello. Goernisconsi quindi tutti questi 
rami di paoiuzzi, che mediante lo spillo, 
ii cui se ne è armata la cimanti ficcano 
nella scorza in modo che tacciano col 
ramo, presso a poco, un angulo di qua- 
rantacinque gradi, e che sieno distanti 
un palmo circa gli uni dagli altri. Se non 
sono muniti dello spillo si fanno slare 
sopra i rami ficcandone la punta in tanti 
intacchi falli nella scorza. Abbisi cura 
che nessun posatoio resi! senza paniuzzi. 
Tutto ciò preparato, non manca per m- 
cominr.iare la caccia, che di aspettare il 
momento opportuno, vale a dire quello 
in cui gli uccelli lasciano il, bosco per 



o fodero di carta pecora : la sola estre- 
mità non invischiata rimane al di fuora. 
ed è o appuntata o meglio ancora arma- 
ta di uno spillo. Si fa la caccia al nascer* 
o al tramontar del sole, qualche volta 
ancora sul mezzogiorno nei luoghi mac- 
chiosi, o in mezzo ai giovani tagli o bo- 
schi cedui, vicino a botri ben guerniti di 
ri, o a boschetti ove sien soliti 
Di*. £ A g ric., a 5* 



riposte nel paniaccio, custodia andare a pascere nei campi, nelle vigne, 



ec, o quando ritornano al bosco per 
dormire, cioè, come abbiamo dello, o 
poco dopo il nascer del sole o poco avan- 
ti il tramontare. Si nasconde allora il 
cacciatore nel suo casotto, e comincia a 
fischiare col chiocciolo, cioè a fare esche 
attraverso di questo un suono, o romore 
monotono e prolungato, simile a quella 
voce o soffio, che vogliasi chiamare, ella 

«9 
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fanno i gatti e le civette 
che loro nemico. Tatti gli uccelletti che 
stanno nelle vicinanze, probabilmente 
prendendo quel rumore per la voce di 
qualche gufo o barbagianni, animati dal- 
l'antipatia che hanno per questi loro ne- 
mici, tutti entrano in moto. Fischiando, 
svolazzando, ai avvicinano adagio adagio 
al luogo da cai parte quella voce strana. 
Quei che sono a una distanza maggiore 
benché non odano il chiocciolo, sentendo 
il grido dei .primi; anch' essi rispondono, 
ed agli altri si accostano, cosicché ben 
presto una folla ne è intorno alla tesa 
Le ghiandaie, i merli, le cince, le capi- 
nere, i fringuelli sono dei primi ad in- 
correre, ed a spargere nel bosco 1* allar- 
me : tutti agitatissiini ed irati, sono conti- 
nuamente io moto con le ali e con la coda ; 
volando di rametto in rametto, chi grac- 
chia, chi Gschia, chi chiocciola, tutti in- 
somma eoo le varie lor voci (anno cono- 
scere il sentimento che gli agitano, 
non vedono niente da spaventargli, 
pre più si accostano alla capanna del cac- 
ciatore, e la loro curiosità e rabbia essen 
do maggiormente incitata dal fischio che 
odono più da vicino, anche di più vo- 
gliono appressarsi a questo, e volano ao- 
pra i rami imminenti al capannello: ma 
non badando al visco, posandosi sopra i 
paniuzzi o ramoscelli posticci, o 
solo urtandovi,» restano impaniati, e con 
i loro sforzi e con loro peso, gli stac 
cano, e seco gli portano cadendo. L* uc- 
cello allora che trovasi preso, strìde sem 
pre più, e sempre più 
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qual- Chiodi per kmre.(EquH.J Vo- 
larne Vin, p. 63a 
Chiodo. (Pai. veg.) u hi 

Classificazione giusta il ila, pa- 
gina 65a. — Descrizione della 
malattia, hi, e ved Voi. XVII, 
p. 1 44 > — era DO,a aoche agli 
antichi, iW ; — autori che ne 
hanno ben trattalo, Voi. Vili, 
p. 635. — Opinione sulla essen- 
za sua : è V opera di un insetto, 
Voi. XVII, p. 144. — Opinio- 
ne di Giovene y Moschellini e 
Presta^ hi t p. i45. — Opinio- 

posto dei sopraddetti, la creda 
malattìa di languore, hi. — - Os- 
servazioni di Tei sunti contro 
dette opinioni, ivi; — vuole 
detto Tavanti che sia malattia 
della scorza , e riguardandola 
dannosa, ne suggerisce di di- 
struggerla, p. 146. 

, ossia Sprone. (PoL veg.J » 634 

E tremi tè morte dì un ramo, pa- 
gina 654; — provocano lo svi- 
luppo del cancro ; da che cosa 
nascano ; si diportino tagliando 
sul viro, ivi. 

, ossia Pignolo. (Med. vet.J » hi 



s invischia. A quei gridi, 
accorrono nuovi uccelli, che dalla rabbia 
rinati , uoo prendono ammaes tra- 
dalla disgrazia dei compagni, ma 
stolti ancor essi si precipitano verso la 
loro rovina ; cosicché quando la foresta 
aia ben popolata d" accetti, ben presto 
termina la caccia, per non essere rimasto 
più 



Che cosa sìa ; può in principio 
confondersi col carbonchio} cu- 
ra di esso, p. 634. 
— — , ved. Inchiodatura. 
Chioma, Ciuffo o Coruna. (Boi.) » 

r, Criniera. (Xoop.) » 

Chiomadoro, ved. Crisocoma. 
Chionanto della Virginia. (Giard)» 

Coltivazione, p. 635. 
Chioppo, nome volgare delP Ace- 
ro campestre. F. questo voc. 
Chiovardo, ved. Chiavarde 
Ghiozzo ; Cy primis gobio. (Pese)» 
Chìozzola, ved. Elice. 
Chirooia ceotaurea. (Ttrap.) m 

• v'-.fl "«iti** ttr».v".t.. 

# - * Jt «i 
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CUISMOBRANCHI. (Mulac) 

Ordine di molluschi celalo fori, la di 

della respirazione non simmetrici, comu- 
nica col fluido ambiente per una semplice 
fessura posta fra il margine anteriore del 
mantello e la parte superiore del dorso 
dell' animale, loccbè trovasi concordare 
con la forma della conchiglia che Ita I* a- 
pertura grande ed iotera. 

CHISTO. F. Risto. 

CHIUDENDE. (Giardin.) 

Specie di aranciera, ossìa nn luogo 
da conservare le piante in modo che non 
soffrano per tempesta, per pioggia o sole 
soverchio. 

CHIUDENTE o INVILUPPANTE 
(sonno). (BoL) 

Specie di sonno nelle piante, per 
cui le foglie semplici alterne, si accostano, 
di notte principalmente, allo stelo, e mas- 
sime verso la estremità della pianta, di 
modo che i teneri a nascenti ramoscelli, 
e i fiori prima del loro sviluppo restano 
racchiusi fra il caule e le foglie. 

Chiudere. (Eqmt ) Voi. Vili, p. 636 
Chiullo, n. v. con cui nel Regno 

di Napoli si chiama la Elica na- 

licode. F. q. v. (Sappi). 

CHIURLO ; Numeniui. (Ornit / 
Che cosa sia. 
Genere di uccelli, a becco filiforme, 
i quali vivono sulle rive del mare e dei 
fiumi, nei paduli, nelle praterie, e s' inol- 
trano spesso nelT interno delle terre ; si 
cibano di vermi, d' insetti, di chiocciole 
« di piccole conchiglie. Il loro passo è 
grave e misuralo ; non si appollaiano ; il 
loro volo sostenuto ed elevatissimo ; emi- 
grano in numerosi branchi, ma vivono 
isolali oel tempo della riproduzione, 
dificano solla rena o neU' erbe, ed i loro 
pulcini abbandonano i nidi appena nati 
per cercare da loro medesimi il proprio 
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cibo. Le femmine di questi uccelli diffi- 
cilmente si distinguono dal maschio. Spet- 



Car atteri generici. 
Becco rotondo in tutta la sua lun- 
ghezza, e la testa, come il collo, tutti vestili 
di penne ; narici 'laterali lineari, situate in 
una scanalatura più o meno prolungata, ma 
che non si estende fino all' estremità del 
becco, la di cui mandibula superiore, de- 
bolmente ottusa, oltrepassa un poco l'in- 
feriore; lingua corta e triangolar e ; piedi 
sottili, nudi, soperiormenle al ginocchio ; 
i tre diti anteriori riuniti da una mem- 
brana che non oltrepassa la prima arti- 
colazione dalla parte interna, ma si esten- 
de un poco più dal lato esterno, il polli- 
ce, il di cui attacco è più altu, tocca terra 
con b sola cima. 

Enumera%ione delle speda. 
In Europa non si trovano che tre 
specie di chiurli. 

C. CIURLOTELLO; Numeniui té- 
nuirostris, Vieill. 

Caratteri specifici 
Becco più sottile di quello del chiur- 
lo piccolo, un terzo più lungo, in cima 
nero, scuro, nerastro alla base ; iride ne- 
ra \ penne del pileo lionate, nerastre alla 



castre, mucchiate di nerastro come il pi- 
leo ; cervice dello stesso colore e mac- 
chiata nei modo stesso delle fasce ; penne 
della schiena scapolari, e remiganti 
da rie nere se urie ce nel mezzo, coi 
gine lionato sudicio ; penne delta parte 
posteriore della schiena e groppone, can- 
dide; sopraccoda candida, con alcune 
macchie nere in cima alle penne; gola 
candida ; gotto bianco, leggiermente ten- 
dente al ceciato, coperto di folte mac- 
chie nere a gocciola; petto a fianchi 
un macchie nere rotonde, e 
qualcuna più pìccola a goccia; addo- 
me e sottocoda candidi ; F alto dell' ad- 
dome è asperso da piccole macchie bis- 
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lunghe e nere; cuop ritiri superiori delle 
ali nerastre, con largo margine irregolare, 
bianco : quelle della remiganti primarie 
hanno il margine bianco solo nella cima ; 
remiganti, le prime quattro nere scure, 
marginate di bianco solo internamente, e 
le altre haono tutti i loro margini con 
brghe e belle macchie bianche, che nelle 
remiganti secondarie si uniscono una al- 
l'altra ; timoniere bianche, con fasce tras- 
verse nerastre ; piedi neri piombati ; un- 
ghie nere. 

Dimora. 

Secondo le osservazioni del celebre 
nostro ornitologo Carlo Luciano Bona- 
jtarte, piincipe di Musignano, egli è mol- 
to comune lungo il Tevere, sulle praterie 
umide: là vi passa V inverno e si trattie- 
ne fino alla primavera. Io Toscana è mul- 
to raro: non si vede che nel maggio, ma 
accidentalmente, giacche alcuni anni ne 
arrivano in quantità, in alcuni altri non 
se ne vede neppur un individuo, come ap- 
punto avvenne nella primavera del 185?, 
mentre in quella del 1827 molti indivi- 
dui ne furono uccisi sui nostri piani. 

Il prìncipe Bonaparte fu il primo 
a trovarlo in Europa ; dopo di lui il Savi 
(Ormi, tose, T. II, pag. 3*4 ) dice che 
•i trovò a Pisa, e nello stesso tempo il 
dutt. Pajola lo trovò nel Veneziano. 

C. GROSSO ; Numenius arcuatus, 
Lath. — Scolopax arquata, Linn. 
Caratteri specifici. 
Becco di quasi sei pollici, e la coda 
neppur cinque ; mantello che presenta 
del grigio, del bruno e del bianco ( il se- 
condo di questi colorì si stende longitu- 
dinalmente nel centro delle penne, il di 
cui rimanente è grigio sulla testa, sul col- 
lo sulla gola, sul dorso, sulla scapolari, 
e biancastro sul petto, sulla porzione alta 
del ventre • sulle lettrici alari, che hanno 
le penne brune nerastre, con macchie 
bianche alle barbe interne ) ; groppone, 
addome cosce, e ano bianchi ; coda ceae- 
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rìna, biancastra, con istriscie brune tras- 
versalmente disposte ; mandibula supe- 
riore e P estremità dell' inferiore brune 
nerastre ; la prima parte di quest' ultima 
è di color carnicino ; piedi cenerini cupi. 
Secondo Temminck, la femmina non ha 
sull' orlo delle peone dorsali e delle sca- 
polari la tinta rossa bionda che si osserva 
nei maschi, ed i giovani deiranno recano 
un, becco quasi diritto ed un terzo men 
lungo di quello dei vecchi, che si curva 
neir ingrandirsi. 

Dimora. » 

Questa specie si trova ncll' Europa 
settentrionule fino in Siberia, e nel mez- 
zogiorno, in Italia, in Grecia : s* incon- 
tra pure in Egitto ed in altre parti del- 
l' Africa e dell' Asia. 

Osservazioni. 

Depone quattro o einque uova di 
un fondo olivastro, con macchie rotonde, 
brune rossastre, che formano una specie 
di corona verso la cima ottusa. La carne 
di questo chiurlo, un tempo apprezzata, 
più non lo è oggidì, per quanto abbia un 
odor tale che i migliori cani da fermo la 
puntano come una starna. 

S' incontrano talvolta dei chiurli 
bianchi, lo che è per V effetto di una de- 
generazione accidentale, e simile a quella 
rhe motiva I' albinismo di certe beccaccia 
e di qualche merlo e passera. 

C. PICCOLO ; Numenius phaeopus, 
Lath. — Scolopax phaeopus f Gmel. 
Caratteri specifici. 

Lunghezza di quindici a sedici pol- 
lici e due piedi e cinque a sei pollici di 
sbraccio. La parte superiore della testa 
offre, fino all'occipite, due larghe fasce 
brune, separata nel mezzo da una più 
stretta, variata di grìgio e di bianco, e 
doe altre del medesimo colore fra esse e 
P occhio ; gola bianca ; collo e petto co- 
perti di peone grigie, bianche sui margi- 
ni, e brune sul centro; quelle delle parti 
superiori del dorso e le scapolari sono dà 
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■Ile barbe interne ; parti inferiore del 
dorso, ventre, cosce e penne anali bian- 
che, e le caudali rigate trasversalmente 
di bruno sopra un fondo grigio ; becco 
nerastro, eccettuata la prima metà della 
mandibola inferiore, che pende al color 
carnicino ; iride bruna ; piedi piombali. 
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un bruno più cupo nel mesto, • leggier-j-CbysopbHlum oli \ ara, n. laL del 
mente orlate di grigio ; penne «lari nera-] Criiofillo e foglie strette. q v . 
atre, eccettuate alcune macchie bianche Chysophylloides, nome latino del 

Siderossilo dorato. / ' q. v. 
Ciaccer, n. v. dell' Agarico dimi- 
diako. V. questo toc. 

CIANELLA GIALLA ; CyaneUa lu- 
tea. (Giardin.) 

Che cosa sia e classificazione. 
Pianta pérenne, originaria del Capo, 
spettante alla famiglia degli asfodeli. 
Caratteri generici. 
Tre dit isioni inferiori del calice 
i ; stami coi filamenti corti e 
conniventi ; semi bislunghi. 

Caratteri specifici. 
Radice bulbosa \ foglie larghe, lan- 
ceolate, appuntate, spadiformi ; caule alto 
7 a 8 pollici, a rami dritti ; [fiori gialli, 
mediocri, in grappolo latto, che si mo- 
strano in luglio. 

Coltivazione. 
Non esige the le facili cure con cui 
si allevano le piante bulbose. Si tiene in 
aranciera od anche sotto ripari a vetri. 



Questa specie che, nei mesi di apri 
le e di maggio, passa regolarmente in nu- 
merosi branchi lungo le coste per diri- 
gersi verso il Settentrione, è ami rara 
fra noi ; ma è più comune in Olanda e 
in Inghilterra, ove Lewin crede che ne 
rimangano alcune copie. 

Chiusure. (Archit. ed Econom. 

rur.J Voi. YIII, p. 636 

Impedirà agli animali di penetra- 
re nelle possessioni ; formare 
una difesa contro i venti agli al- 
beri, alle messi, ec., p. 63?. — 
Accelerare la maturazione della 
raccolta ; portare beneGzio ai 
campi di notabile miglioramen- 
to, p. 638. 

Chondrilla, ved Frenante. 

Chrisaulhemum, nome latino del- 
la Matricole comune e della Bel- 
lide. P. questi vocaboli. 

coronarium, nome lat. della 

Margherita dei parterre. V. q. v. 

leucanthemum, n. lat. della 

Margherita dei prati. V . q. v. 

segetum, nome latino della 

Margherita delle messi. / . q. v. 

Chrysocoma biflora, n. I. della Cri- 
socoma dracuocoloìde. V. q. v. 

inuloides, nome latino della 

Crisocoma forcuta. V. q. v. 

nivea, C. tomentosa, n. /. 

della Crisocoma rasata. F. q. v. 

Chrysumela, ved. 



Ciano, ved. Rapontico. 

minore, nome volgare del 

Fioraliso. V. questo vocabolo. 
Cianus, nome latino delle specie 
di Rapontico. V. questo toc. 
tartarica, nome lai. del Ra- 
pontico ciano orientale. V. q. v. 
Ciappolella.^/r.flgr.; Vol.VIII,p. 640 

CIARLATANO. 

Specie d' uomioi atsai pericolosi alla 
società ; ve n' hanno di varie sorta, che 
influiscono di una maniera nociva sull'a- 
gricoltura. 

I più pericolosi tono quegli scrit- 
tori, dice Uose (Diclion. rais, «f Agri- 
cult.)^ quali, senza conoscere gli elementi 
di quelle scienze che servono di base, 
senza aver mai veduto arare, seminare, 
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raccogliere, ec., danno precetti assurdi., 
spingono all' ultimo grado dell' esagera- 
Mooe uoa tal pianta, una tal pratica, un 
tal islrumento, nna tal rana <Y animali, 
neir intensione di farsi un nome, d 1 ot- 
tenere favori dal governo, od anche sol 
Unto di lusingare all' acquisto dei loro 
libri con menzognere promesse. Colpe 
voli sono essi principalmente , perchè 
aduprando il linguaggio dei veri dotti, e 
cagionando perdile a coloro che seguono 
i loro coosigli, gli trascinano alla loro 
rovina, ed impediscono così che ascoltati 
poi vengano gli scrittori istruiti, quando 
vogliono reodersi utili ai loro concittadini 

Quanti di tali impostori non po- 
tremmo qui indicare ! 

Ciarlatani meno pericolosi, perchè 
piò circoscritti vengono i danni da essi 
cagionati, sono: i.° quelli, che si offrono 
per eseguire un diseccumento, per con- 
durre un' alienila, per formare uno sta 
bilimento di propagazione di cavalli, sen- 
za averne la necessaria capacità, e soltanto 
per guadagnare qualche denaro ; a. ° quelli, 
che hanno sempre dei consigli da dare 
a coloro, con cui si trovano a ragionare 
sopra qual si sia parte dell' agricoltura 
senza aver cognizioni sufficienti nella teo- 
rica o nella pratica di questa scienza. 1 
più delle volte strascinati essi sodo da un 
esagerato amor proprio, il quale li persua- 
de, che le sole loro idee siano le buone. 

Altrettanti ciarlatani ha la mediani 
veterinaria , quanti ne ha la medicina 
umana, ed i primi sono anzi più pericolo 
si, perchè non invigilati dalla polizia, e 
possono quindi spopolare distretti in 
ri dei loro bestiami, senza essere puniti. 
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CIC ADEK. (BoLJ 

Vegetabili esotici, i quali a cagione 
del loro abito ricordano assolutamente le 
mime, e manifestano nella struttura dei 
iori e dei frutti le più inlime relazioni 
colle piaote dicotiledoni, ed in ispecial 
modo colle conifere. , 



Gatto, ved. Bicchiere. 

Gaù. — Varietà di uva, ved. Vo- 
lume XXIV, p. 767. 

Ciavardello, n. volg. del Cratego 
terminale. V. q. v. (SuppLJ. 

Cibo, ved. Alimento. 



Cicala. (Bntom.) Voi. Vili, p. 

del frassino. » 



64o 

mi 

• • 

tvi 



Cicalone, nome volgare dell' 

tra cicalone. F questo voc. 
Cicatrice. (Bot. e Zoo).) »» 
— , Ombelico, Ilo. (Boi.) » 
Ti ca trinanti. (Zooj.) » 
Cicciarello, nome volgare della Va- 
leriana dolcetta. / '. questo voc. 
Cicciolo, ved. Agarico dell'eriogeo. 
Cicerbita. (Econ. rur.) » 
Che cosa sia e 



64 s 



agreste, 
comune, 
iudiana, 



volgare della 
Cacalia ciceri na . V. questo voc. 
Usi, p. 64a. 
Cicerchia. (Econ. rur.) » 
Che cosa sia e classificazione, 
p. 64 a, e ved. Voi. XXII, pa- 
gina 685. 
— afaga. w 
— — • a foglie larghe. »> 



* 
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* • 

tri 

ivi 



tri 



tot 
643 

• ■ 

tri 

• • 

ivi 



— — odorosa. 1 
— palustre, C pisiforme, ved. 
Voi. XXII, p. 56o. 



silvestre. 

1 tuberosa. 
Coltivazione ed usi, p. 644- 
Ciciliano o Siciliano (grano), nome 

volgare del Formentone. F. 

questo vocabolo. 
Ciclamino o Ciclamio, ved. Pan 

porcino. 



iri 
NM 



* 



eie 

Ciolostomi. (Iliiol) — Famiglia 

di pesci. 
Ciclolomo, ved. 
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fini sulle cicogne (Observathnes 
hgicae). 



CICOGNA ; Ciconia. (Ornii.) 

Genere di uccelli , grandi, che han- 
no il collo elevato, il becco allungato, gli 
occhi contornati da noa pelle nuda, le 
gambe in parte mancanti di peoae, e mol- 
to distese, le aU grandi e vigorose che 
coprono la coda, la lingua assai corta e 
trbogolare. 

Le cicogne non hanno grido, ed il 
solo strepito che facciano sentire si è lo 
schiocco che producono battendo insie- 
me le loro mandibole, leggere e larghe. 
I moti dì questo uccello sono lenti ; i suoi 
passi grandi e misurati. Nel loro volo vi- 
goroso e sostenuto, portano la testa tesa 
in avanti, e le loro zampe, volte indietro, 
servono ad esse di timone. Hanno la fa- 
coltà di dormire sopra una sola zampa, 
tenendo T altra piegata e spesso ancora 
sospesa ad angolo retto. 

I paduli, le praterìe, le rive sono il 
loro più abituale soggiorno, ed i pesci, i 
rettili, i piccoli mammiferi, precedeo- 
temente triturali c macerati, i venni e 
gP insetti formano il toro ordinario ali- 
mento. 

Non vi sono uccelli che i diversi 
popoli abbiaoo più universalmente pro- 
tetto quanto le cicogne^ specialmente le 
bianche; e infatti rende grandi servigli, 
purgando la terra dagli animali nocivi, 
senza portar danno veruno. La qual ve- 
nerazione era portata presso gli antichi 
ad un tal punto, che reputavasi defitto 
r ammazzarne. La cicogna era, come Ti- 
to, T oggetto di un cnlto presso gli Egi 
ziani, e le sue qualità murali hanno cer- 
tamente contribuito ad aumentare questo 
rispetto, che si è perpetuato presso gli 
orientali, e che tuttora ritrovasi in Isviz- 
zera, ndP Alsazia ed in Olanda. Hermann 
di Strasburgo ha pubblicato vani curiosi 



Cicoria, nome volgare della Zec- 
caruola. V. questo vocabolo. 

— (OrticuiL) Voi. vm, p. 6U 

Che cosa sia e classificazione, ivi. 

amara, nome volgare della 

Cicoria selvatica. V. questo voc 
— — - degli orti. 
selvatica. 



Coltivazione, p. 645. — Usi, 
p. 646. 

Cicoriacee. (Bot) » 
Cicuta acquatica, ved. Finocchio 

acquatico, F. sai vati co. 
Cicuta ja, nome volgare dell' Eri- 
gerò odoroso. V. questo voc. 
Cicuta maggiore. (Bot.), p. 646, 
e ved. Voi. XX, p. 584. 
Danni, Voi. VIH, p. 647. 

velenosa. » 

Danni, ivi. 
Cicutaria, ». v. del Cerfoglio incli- 
nato. F. q. v. (Sappi.). 
Cieco (intes tino). (Zooj.J » 
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ivi 



CIFELLA o CIFELLO. (Bot) 
Fossetta rotonda e marginata che 
vedesi sulla super£cie inferiore del tallo 
dei licheni. Ha un colore diverso del tallo, 
e il suo officio è tuttora 



Ciglia. (Boi.) Voi. VHI, p. 647 

Cigliato. (Bot) » 648 

Cigno. (Orini ed Econ. dom.) » ivi 
Può tornare proficuo, dirigendo- 
ne bene la educazione, p. 648. 

— Sua qualità, hi. — Nutri- 
mento ; durata di loro vita ; for- 
za d' amore, ivi. — La carne 
dei giovani è buona, p. 649. 

— Si spennano due volte, hi. 

— Danni che portano agli sta- 
gni, hi — Caccia dei cigni sai- 
varici, tei. 
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Ciliegetta .(Orlicuìt.) Voi. YIII, p. 

Ciliegia. (Zooj.J » 

— (Ortic.) « 

— — di Cornalina, ved. Cornio- 
lo comune o maschio. 

CLegia di Montmorency; a frutto 
grosso ; di Villenues ; reale pri- 
maticcia, o d 1 Inghilterra ; dol- 
ciastra o bella di Chiosy ; age- 
rotta grossa nera serotina ; age- 
rotla da rosolio o emarasrhina -, 
bianca; lustrine; moscadella. — 
Varietà del ciliegio comune. 

di sero e C. d'inverno, ved. 

Vescicaria. 

Ciliegiaja. (Ortic.) 

Ciliegia marina, C. di monte, ved. 
Albatre. 

Ciliegina. — Varietà di otb, ved. 
Voi. XXIV, p. 853. 

Ciliegia susina. — Varietà del ci- 
liegio comune. 

Ciliegine, nome volgare della Fi- 
salide alcacheogi. V . questo toc. 

Ciliegine», nome volgare del Cilie- 
gio lucido. /'". questo voc. 

Ciliegio. (Giardin.) » 
Che cosa sia e classificazione, 
pag. 65o. 

-.- Li sciolino, C. di monte, n. v. 
del Ciliegio visciolino. V. q. v. 

canadense. " 

— caroliniano. » 

— — comune. » 

— — delle Antille, nome volgare 
della Malpighia glabra. V. q. t. 

■ — ■ — di Cori semidoppi ; di fior 
doppio ; a fior di pesco ; nano 
di frutto tondo precoce ; a pi- 
gna ; di corti peduncoli. — Va- 
rietà del ciliegio comune. 

— — di san Martino, C d'Ognia- 
santi, nomi volgari dei Ciliegio 
sempre in fiore. V. questo toc. 

duracino giallo ; rosso. — 

Varietà del ciliegio comune. 



65o 
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Vul. Vni, p, 655 
654 
655 



» 



Ciliegio lucido. 
mahaleb o C. canino 

— portoghese. 

— racemoso. 

sempre in fiore. » 

virginiano. •* 

visciolino. M 

Storia del ciliegio, p. 66o. — 
Coltivazione, p. 66a. — Usi, 
p. 666. — Uso delle frutta ; 
vino di ciliegie, p. 667. — Ra- 
tafià di visciole; vino di viscio- 
le, pag. 668. — Maraschino ; 
acqua di visciole ; legno «lei ci- 
liegi, p. 669. — Scorza, pagi- 
na 670. 

Cilindratura. (Agric.) u 
E conosciuta in pochi paesi, pa- 
gina 670. — ■ Quando si soglia 
adoperare, ivi. — In quali ter- 
reni giovi meglio, p. 671. 
Cilindro a punte. (Strum. rur.)^ 
p. 671, e ved. Voi. XXII, pa- 
gina 5o3. 

da spigolare i grani, ved. 

Spigolatura e Trebhiatojo. 

per mazzerangare le terre. » 

Cima. (Boi.) » 
Cima di giglio. — Varietà di ava, 

ved. Voi. XXIV, p. 798. 
Cimature, ved. Borre. 
Cimbalaria, ved. Animino. 
Cimice. (Entom.) » 

Che cosa sia, p. 674. 
ad ali trasparenti. — Piccoli 
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670 



inselli che attaccano le piante, 

ved. AG de. 

dei letti. * 

del pero. » 

A l)i lodini, p. 675. - — Metti di 

distruggere questi insetti, p.676. 
Cimiciattola. — Varietà di uva, 

ved. Voi. XXIV, p. 861. 
Cimiciotto, nome volgare della 

Ballota fetida. P. questo toc. 
Cimiero, ved. Mortone. 



rvt 
674 
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Gmioita..— Varietà di uva, ved. 

' Voi. XXIV, p. 816. 

GifDorro o Cimurro. Vol.VHI,p. 67C 
Definizione a natura della malat- 
tia - f considerazioni generali, pa- 
gina 676. — Epoca io cui lo 
ai conobbe ; sìntomi, p. 68 a. 

— Decorso e pronostico ; sede ; 
animali soggetti al ci morrò ; ne- 
croscopio, p. 685. — Caose- ; 
contagioso, pag. 686. — Ilei- 
morrò è comunicabile agli uo- 
mini, p. 693. — Cura, p. 6 9 3. 

— Mezzi preservativi, p. 698. 

• * 
CIMITERO, f Igiene.) 

Tolto T abuso di seppellire i cada- 
veri nelle chiese, nei chiostri e nelle città, 
sì scelsero alT uopo dei luoghi fuori del- 
l' abitato. ' 

Noi raccomandiamo che siano essi 
collocati possibilmente sopra un site ele- 
vato, noo mollo distante dalla città, e da 
quella parte che il vento non domina, 
affinchè non trascorra . sulla città stessa 
dopo . essersi saturato delle emanazioni 
esalanti dai cimiteri. Nessun abitato sia 
dappresso ; e sia pur lurige da sorgenti, 
possi o fiumi , le cui acque debbano 
servire ai bisogni degli uomini. 

Cina. (Zooj.J. t Voi. Vili, p. 698 

CINABRO. (Art. tini.) ' 

Materia di color rosso, composta di 
mercurio e di zolfo. (F. Mebccmo) 

Gnatiche, Guancia, ved. Aurina. 

CINANCO ; Cynanchum. (Giardin) 
Che cosa sia. 
Genere di arboscelli o di erbe, per 
la massima parie esotiche, di fusti spes- 
sissimo sjrueniysi e ripieni di un sugo 
proprio lalUcinoso. 

Dà. <TJgric. t a 5* 
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Claseificenione. 
Appartiene alla classe V (pentan- 
dria), ordine li (digynia) del sistema di 
Linneo, ed alla famiglia naturale delle 
apocinee. 

Caratteri generici. 

Calice piccolissimo, persistente, a 
5 denti* ; corolla a tubo cortissimo, con 
le divisioni del lembo lunghe e lineari ; 
corolla cilindrica, bislunga, diriltà e den- 
tata, che circonda la fouce della corolla ; 
itami come m-U 1 asclepiade ; stilo quasi 
nudo ; stimali due ; follicoli bislunghi 
aguzzi ; semente pappose. . 

Enumeratone della specie. 

Molte specie; riunite da prima a 
questo genere, ne sono state escluse per 
passare in altri, come sono : .lacinia, go- 
nulobus, ntarsdpnia e sarcóstemma. Fra 
quelle che vi rimangono, ricorderemo le 
tre seguenti. 

C. A FOGLIE APPUNTATE ; C. 
acutum. Lino. C. munspeliacum,' 

Tour. * — Vol'g. Cinanco di Mornpdlic- 
ri; Scamonea di 'Mompellìeri ; S. di 
Spagna. * . . 

Caratteri specifici. 

Cauli, cilindrici, volubili , glabri, 
lunghi, latticioosi ; foglie, opposte, pezio- 
late, cuoriformi, zotondate, appuntate,piu 
larghe che lunghe, molli, di un, verde 
grigio ; fiorì piccoli, biancastri, in corim- 
bi ombrelliformi, soli tari, laterali* pedun- 
colati. 

Dimora e fioritura. 
. Pianta perenne, originaria della Spa- 
gna- e delP Italia meridionale, e fiorente 
in luglio e settembre.' 

C. DBITTO ; C. crecium, Lion. ' 
• Carotièri specifici. 
Cauli diritti, glabri, alti tre piedi, 
disposti in cespuglio^yó^/ieopposte, per*- 
ziolate, cuoriTurmì, appuntate, glabre, di 
un yercje leggiero ; fiori bianchi, io co- 
rimbi lassi e terminali, numerosissimi. 

9° 
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Dimora e fioritura. 
Pianta f r uticosa, originaria della Su- 
ri*, e fiorente in luglio ed agosto. 
C. MUDO ; C. viminale. 
Caratteri specifici. 
Cauli gracili, cilindrici, verdicci, 
Usci, «armento*!, volubili, alti tre a sei 
piedi, lenta foglie ; fiori poco conosciuti 
p Dimora. 
Pianta fruticosa, originaria del Capo 

Coltiva%ione. 
.11 C. acutum e il C. erectw 
di piena terra, ma nelle provincia 
inoliali esigono una buona esposizione e 
terre calde e leggiere. NelP inverno, de- 
vonsi coprire i piedi quando si temono i 
geli piuttosto rigorosi. Si moltiplicano coi 
rampolli che producono in abbondanze, 
e che si levano alla primavera. Il C. vimi- 
nale è di stufa calda nondimeno Miller 
dice che potrebbe provare in piena terra 
in una situazione' riparata, e con alcune 
attenzioni «per garantirla dai gran freddi 
Del resto, queste piante per i nostri climi 
sono tutte molto dilidite, cosicché è bene 
degl' individui in vasi, e met* 
i all'aperto soltanto i doppi. 11 C. vimi- 
nale poi si ottiene dai semi provenienti 
dal paese in cui la natura V ha collocato, 
e seminato nella maniera indicata. Si mol- 
tiplica ancora colle barbatelle. 

Usi. 

Al C. a foglie appuntate si attri 
le medesime proprietà che alla 
vera scamonea di Siria, ma in un grado 
più debole. . ... 

Cinaroccfele (piante). Voi. Vili, p; 69* 
Cinaraomo, ved. Alloro cannella. 
Cinclo acquatico, veà. Stornello 

d' acqua. 
Cinconina, ved. Chinioa (Suppl.). 
Cinefettore. (Strum. agri) — Che 

cosa sia, Voi. XXII, p. 63a, 

— Come si costruiiea, e come ' 

si adoperi', ivi. 
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Cioefazione, ved. 

dei terreni. 
Cineraria . (Giardin.) Vol/VOT, p. 699 
Che cosa sia e classificazione, ivi. 

— a fiori azzurri % ivi 

— a foglie di pioppo. » ivi 
— - a foglie porporine. w 700 

nome latino del- 



l' Agatca celate, V questo voc. 
aurita, nome lat. della Cine- 
raria a foglie porporine. V. q. v. 
— — jacebaea, nome latino della 
Cineraria marittima. V. q. v. ' 
— — lanuta. » 
J — marinili 



in 
ivi 
ivi 



CINERARIA PALUSTRE ; Cintr. 
palustru: 

' Alle specie descritte, ricordiamo an- 
che questa, perchè è una pianta perenne, 
nociva ai prati palustri (ved. Voi. XXII, 
p. 587), e ripugnante a tutti i bestiami, 
eccettuata b capra. 

Caratteri specifici. 
Caule alto un piede e mezzo, ru- 
goso, ' striato, peloso ; faglie amplessi- 
cauli, lanceolate, dentate, sinuose, pelose ; 
fiori gialli, aggomitolati, lermiuali, che si 
mostrano io giugno. 

Coltivazione, p. 700. 
Cingallegra carbonuju ; Parus ma- 
jor di Linneo. Voi. Vili, p. 700 
Cinghia. (Zoop.). «' 701 

Cinghiale. (Mamnt.) » ivi 

Devesi distruggere ; agguati da 
teuderglisi. p. 70 1 . 
Cinipede. (Jffntom.) 

— agglomerata. 
— — del bacherozzolo. 

— della rosa canina. 



delle crisalidi, 
delle mosche, 
delle uova. 



» 70 a 
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Cimiamo, Cinnamomo, nomi volg. 

dell' Alloro cannella. F. q. v. 
Ciri odone, veti. Gramigna capriola* 
Cinoglossa volgare. Voi. Vili, p. 704 
Cioque foglie, ved. Argentina. 
Cinqoefoglio giallo, nome volgare 

del Bupleuro a foglie ovali. V. 

questo vocabolo (Suppl). 
Cinto. (Econ. rur.J 1» ivi 

Ciocca. (Econ. foresi.) . 



IVI 



CIOCCHE. (Econ. rnr.) 

Gli «bilami di Berletta chiamano 
con t;»l nome i tronchi e le radici del 
Icnlìsco, che nascono spontaneamente iu 
molti terreni macchiosi e nello stesso 
tempo amidi. E invece del lentisco, per- 
chè non si piantano ivi gli olmi, gli alni, 
.i salici od almeno i pioppi? In siffatta 
guisa operando, eglino avrebbero un ben 
ricco prodotto. 

• Ciolin-nn. — Varietà di uva, ved. 
Voi. XXIV, p. 779. 
Ciotola. (.Giardin.) Voi. Vili, p. 70 5 
Ciottoli arenarii. (/tgric.) » ivi 

Loro buon effetto, p. 706. 

CIPEREE. (Boi.) 

Famiglia di piante che appartiene 
alla classe delle monoipogine, cioè alle 
monocotiledoni a. stami inseriti disotto 
all' ovario. — In quanto all' abito e ad 
alcuno' dei suoi caratteri, è alfine per un 
lalo alle graminacee, e per un altro alle 
giuncacee. - — Abbondano nei Inoghi pa- 
ludosi, Voi. XXII, p. 586, ed occupano 
il posto a piante migliori, ivi, p. 587. 

CIPERINA. (Vcceli) 

In qualche parte d'Italia, così chia- 
masi F ALLODOLA CAPPELLACCIA, (F. que- 
sto vocabolo.) 



Cipero. (Ortic.) 

Che cosa sia e ci 
■■ esculento. 



Voi. Vili, p. 706 
ne, ivi. 

»» 707 
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Cipero lungo. Voi. VII?, p. 

papiro. h 

orientale, nome volgare dèi ' 

Cipero rotondo. F. questo toc. 
■ - rotondo. >» 
Coltivazione ed usi, p. 707. 
Cipolla, ved. Aglio, Voi. II, pagi- 
na S99 e 4o6 e «eg., e 414. . 

(Boi.) » 

(Med. vet) » 

, Cipolletta, ossia Appetito, 

ved. Aglio cipollino, Voi. II, 
p. 4<>o e 4 l »• 

di Catalogna, nome volgare 
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ivi 



dell' Aglio cipollino. F. q. v. 

— — marina, nome volgare della 
Scilla marittima. F. questo voc. 

Cipolle di serpe, C. dì due foglie, 
n. v. delFOrcbide bianca.^", q. v. 

Gpollina, nome volgare delF A- 
glio cipollino. F. questo voc. 

Cipresso. (Giardin., Econ. far.) »/ 
Che cosa sia e classificazione, pa- 
gina 708. 

comune, nome volgare del 

Cipresso maschio. F. q. v. 
■ della Luigiana, C. calvo, 
C. dell'America, nomi volg. del 
Cipresso della Virginia. F. q. v. ' 

■ v ' della Virginia. »* 

maschio o piramidale. » 



ivi 
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CIPRESSO TUJOIDE ; Cup. thyoi- 
des. — Volg. Cip. a foglie di tuja; Ce- 
dro bianco ; Tuja cipresso. 

■ Caratteri specifici. 

Foglie piccole, acute, opposte, em- 
briciate, molto notabili per una glandola 
grossi ssima e chiara situata sul dorso, di 
un ver.de azzurrognolo. 

Questo cipresso nei nostri climi non 
forma che un piccolo arboscello, i cui 
rami si distendono molto orizzontalmente 
ed ordinariamente sono tortuosi e diffusi. 
Le ramificazioni opposte sono schiacciate 
come quelle delle tu je, non disposte sopra 
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un medesimo piano, ma i volte in varie 



Dimora. 

Albero tempre verde, originario del 
Canada, e Gorente in aprile e moggio. 

F arie in a foglie maggiori. L'albe- 
ro di questa varietà forma un folto cespu- 
glio e non lasso come il precedente, e le 
glaridule delle foglie mancano nella più 
parte : non vi ti trova che la. fossetta. Le 
foglie più adulte sono alquanto aperte, e 
di colore di un verde gialliccio : i rami 
sono più forti e più allungali. 

Coltivazione ; osi, ivi. 

(piccolo), ved. Santolina 

bianca. 

CIPRINO ; Cyprinus. (Ittici) 
Che cosa sia. 
Gran genere di pesci della famiglia 
dei ginopomi, e che contiene infinite 
specie e varietà. 

Quasi tutti i ciprini vivono nelle 
acqoe dolci, e servono all' alimento dei 
popoli nel!' interno dei continenti. Do- 
vrebbero dunque essere ben conosciuti : 
peraltro questo genere è stalo lasciato 
moltd imperfetto dalla maggior parte de- 
gli ittiologi. L* Arledi e il Linneo ne 
avevano assai male aggruppale e caratle- 
rixxate le specie ; Bloch ne aveva pub- 
blicate delle figure molto utili : ma de 
Lacepede è il primo che abbia schiarito 
questa materia,, ed ha portato il numero 
delle specie a settanta, senza le varietà e 
le specie che ne ha eoa molta ragio- 
ne distrutte. 

Cuvier ha formato del genere ci 
pròto una vera famiglia, tra i suoi pesci 
raalacotterigii addominali, e le 
seguenti caratteri : 

Caratteri generici. 
Senza pinna adiposa ; bocca poco 
squarciata ; mascelle deboli, per lo più 
denti, e col margine formato dalle 



CIP 
iilari faringee 
dentate ; raggi branchiali poco numero- 
; cprpo scaglioso ; intestino senza 

ciechi. 

tnominaùone dei diversi gruppi. 
Il medesimo naturalista ha per con- 
seguenza stabilito in altrettanti gruppi 
distinti, i pesci del genere ciprino^ ed 
ogni groppo ha una particolare denomi- 
nazione. 

Perciò.i ciprini che hanno la dor- 
sale lunga ed armata, come pure Panale, 
d' una spina dentellata per secondo rag- 
gio, costituiscono il soltogenere carpio- 
ne (cyprinus). (F. questo vocabolo.) 

Quelli che hanno la dorsale e V a- 
nale corte, con una grossa spina, per se- 
condo o terzo raggio della dorsale, e 
quallro cirri al labbro superiore, formano, 
il soltogenere barbio (barbus). (F. que-. 
sto vocabolo.) ' 1 

Quelli che hanno queste medesime 
pinne corte e senza spine, con cirri, ap- 
partengono al sottogenere gobione (go- 
bio). (F. questo vocabolo e Brocciuolq 
in Sappi.) 

Quelli che hanno i caratteri prece- 
denti, con scaglie assai piccole, sono del 
soltogenere tirca (tinca). (F. questo 
vocabolo.) 

Quelli che hanno la dorsale più 
grande dei gobioni, ed i cirri sul mezzo 
del labbro superiore, sono cirriri cir- 
rhinusj. 

Quelli che mancano di spine e di 
cirri sono scardole (obramit), quando 
la loro anale è lunga e la dorsale corL», 
LABEotn (labeo)^ quando è lunga. (F. 
questo vocabolo in Sappi.) « 

Le alrulb (leuciscus) hanno la dor- 
sale e P anale corte, e mancano di 



e di cirri. 

Finalmente, i gohorirchi ( gono- 
rtiyncus) mancano di cirri, hanno la dor- 
sale piccola superiormente alle catope, e 
gli opercoli e la membrana delle 
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chie coperte di scagliette, (fedi gli arti- 
coli Guiopomi, .Crp»ii»o alburno, Barbio, 
Carpione, Gororiuco, Gobione, Scardo- 
la, Lareone, Tinca nel Dir. o in Sappi) 
CIPRINO ALBURNO ; Cyp. albur- 
ntts, Linn. — Leuciscus alburnus. — 
Volg. bibula ; Albuletta. 

-Caratteri specifici. 
Corpo compresso, argentino ; testa 
affilata ; mandibula jnfei inre un poco più 
lunga della supcriore ; tasta con le sra» 
glie caduche ; pinne di color pallido, 
quella dorsale, diatro le catope. 

Dimora ed usi. 
L'alluda è corri unissima nel Tevere 
ed in altri fiumi «1" Italia. Siccome però 
la sua carde è poco stimata, cosi se ne la 
la pesca col solo oggetto di ricavarne la 
materia argentina che ricopre le sue .sca- 
glie, c che sefvc allo fabbricazione del- 
le perle fals<*. Della materia si conosce 
in commercio sotto il nome di essenza 
orientale. 

• 

Cipro, nome vólgart Ae\V Alcanna 

nera. f. questo v«-cabolo. 
Cipsele, ved. Achena 
Circea luteliana* (I*ast., Giardi- 

Usi, p. 710. 

CTRCIO STOPPIONE. (Bot^Agr.) 
Sinonimia. 
Circium anr/iic, Lamli . e De Cand 

— Serralula arvensis,h\nn. — Canlitits 
nrveniis, Sm. — Cnicus arvensis y Ilofl. 

— Volg. Cardo emorroidale ; Cardo 
stoppione ; Erba da varici ; Astone ; 
Scardaccione ; Scardiccione ; Sii unii ,• 
Stoppione ; Stroppioni. 

Che cosa sia e classificazione. 

Pianta dioica, a radice perenne, la 
quale è talmente dannosa ai campi, e si 
propaga per modo da rendere desolati gli 
agricoltori. Appartiene alla classe XIX 
(syngencsia) y ordine II (poljg'imia super- 
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fi.ua) di Linneo, od alla famiglia delle car- 
diiincc, giusta Poirret^iì più distinto bo- 
tanico che abbia bene studiata codesta 
specie. 

Caratteri generici. 
Calatide femmina composta di fiori 
regolari ; periclinio ovoide, composto di 
moltissime squamme coriacee ; clinanto 
ilquanto piano, grosso, carttoso ; ovarii 
bislunghi, compi esti \ corolle con lembo 
diviso quasi sino alla base da incisioni 
pre«so a poco uguali. — Calatide ma- 
schio composto di Cori quasi regolari col 
periclinio ed il clinanto come i prece- 
denti ; falsi ovarii allungati, corrugali ; 
pappo più corto e composto di squam- 
mettine ; corolle più grandi e più pa- 
tenti ; stami con filamento, come sagri- 
nolo u guernito di papille tubercoliformi. 
Caratteri specifici. 
Foglie mezzo abbracciami il fusto, 
bislunghe, sinuoso-pennatofesse, spinose; 
calici pungenti, globoso-conici '.fusto an- 
golato. 1 
Osservazioni. 
Noi raccomandiamo caldamente di 
svellere questa specie, la quale può con 
vantaggio venire offerta ai majali che ne 
sono ghiotti. Si vuole pure clic il suo 
pappo si possa adopèrare per cuscini o 
guanciali ; e si dice che dalle ceneri di 
questa pianta si abbia un alcali ottimo e 
in abbondanza. Così mentre libereremo i 
campi di una piànta infestissima, potre- 
mo anche trarne un dirètto vantaggio. 
CIRCO, r. Varicb. 
CIRCOLARE (foglia) -, Folium or- 
biculatum. (Boi.) 

Dicesi di quella foglia che è tanto 
lunga che larga, e che descrive' un cer- 
chio nella sua circonferenza. 
CIRCOLAZIONE. (Boi.) 

Se la parte inferiore di an ramo 
carico di foglie s' immerge in un liquore 
colorato, questo salirà nel ramo e lascerà 
dei segni non equivoci del suo passaggio 
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sulle trachee e tulle false trachee; il 

resterà più colorato, ed il «òa 



Mirbe!. 

Da questi fatti, e da molti altri, si 
è dedotta' questa conseguenza, cioè, che 
il succhio- va dalle radici Gno nelle fo 
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che col loro 



siasi stabilita 
il 



liquore potrà talvolta seguirsi fin nelle nei vegetabili legnosi ; e siccome non* hn 
foglie. Se questo ramo si capovolta, e se esito, riempie non solamente i vasi del 
ne fa tuffar nel liquore la sommità, della legno e dell' alburno, ma spesso anche 
quale siasi tolta la punta, il liquore s' io- tulio il tessuto cellulare ; il che rerSdesi 

manifesto in primavera nelle belule, nel- 
le viti e in altri vegetabili ricchissimi 'li 
succhio. . >. 

Quando le foglie sono - sviluppate, 
il succhio sale quasi unicamente per il 
centro ; imperciocché le radici, il tronco, 
i rami ed i ramoscelli hanno una comu- 
nicazione centrale*, ed i grossi vasi fauno 
capo nel cucire dei ramoscelli. 

Vi sono stati alcuni fisici che hanno 
creduto che il succhio circolasse come il 
sangue, ed in conseguenza hanno am- 
messo delle vene e delle arterie nel siste- 
ma organico dei vegetabili : ma questa 
teoria non è stata confermata dalla espe- 
rienza. Il tessuto vegetabile, non presen- 
ta nulla dì simile colle vene e colle ar- 



nalzerà per gli stessi canali, che hanno 
servito alla prima ascensione. Se si fora 
fino alla midolla il tronco di un pioppo 
o d' un olmo nel tempo della vegetarlo 
ne, il succhio uscirà dai grossi va'si del 
legno, e principalmente da quelli che 
sono vicini al centro. Se si incide un al- 
bero in modo, che in una parte del tron 
co rimanga soltanto un cilindretto le- 
gnoso, che tenga in comunicazione la ba 
se e la sommità dell'* albero, il succhio 
continuerà a salire nè resterà interrotta 
la vegetazione: ma ove tolgasi. tutto il 
legno e si lasci intatta solamente la scor- 
za, il succhio s' arresterà e V albero ces- 
scrà di vegetare. Intorno a ciò vedansi 
le esperienze del Reiette!, del Bonnet, 

del Cotta, del Coulon, del Linck e del (cric ; e quando si consideri che il tron- 



co/ <1' un albero privato della punta con- 
tìnua a vegetare , convien convincersi 
che il succhio non circola a guisa di 
sangue. 



glie, o dalle foglie .verso le radici, per] Altri hanno immaginato chele ra- 
dici inviassero del succhio alle foglie du- 
rante il giorno, e che le foglie inviassero 
del succhio alle radici durante la notte. 
Ma ecco a che ai riduce questo fenome- 
no. Quando dopo una calda e asciutta 
giornata sopravviene una notte fresca 
con nebbia, eoo pioggie, o con rugiada, 
l'aria contenuta nelle piante si condensa, 
e le foglie, iuvece di traspirare, assorbono 
dell' «ria e dell'acqua per riempire il 
voto che s' è formato. 

Se in tali circostanze si fa un in- 
taglio sul tronco, il succhio che sicura- 
mente dovrà essere divenuto stazionario, 
tostochè i vasi ne furou pieni, escirà dal 
labbro superiore della ferita (Esperienze 
prima che le loro foglie sieno sviluppa-) del Rai, del WiUaugby e del Touge), e 



dei grossi vasi del legno, e mas : 
per quelli che sono vicinissimi alla 
midolla, e che questo succhio s' estende 
dal centro alla circonferenza mercè dei 
pori e delle fenditure del tessuto. 

Se ora ai consideri, dice il chia- 
rissimo Mattini, la enorme quantità di 
omido che le piante assorbono nel corso 
della lor vita, e si ponga mente che 
l' acqua qoranne invece d' essere in per 
fetto stato d'i .purezza conticn sempre 
diverse sostanze minerali disciolte, non 
recherà sorpresa che le materie vegeta 
bui diano, coli' analisi delle terre, dei 
tali, ee 

Quando ricomincia la vegetazione, 
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le» foglia allora succheranno molta piò sano di crescere, Il 
acqua, di quello ebeve il tulio foste ri- sce dì giorno io. giorno, e V albero fllan- 
masto nello stato naturale. * ' guidendo muore dopo due o tre anni 1 .; 
11 succhio ti elabora nelle partii poiché i' fluidi che vanbo dal centro alla 



i 



ed il 



I sughi propri! riempiono talvolta 
i rasi del legoo e «krlla scorza, nel qual 

menti del succhio, col quale si contun- 
dono. Talora questi succhi si distinguo- 
no assai bene dal succhio per il posto 
ch'essi occupino, trovandosi situati io 
alcune lacune della scorza e della mi- 
dulia, dove pare abbiano movimenti a- 
scendenti e discendenti. 

II cambio è il còmtociamento di 

II 



elaborato nei casi impercettibili della 
uieoibrana vegetabile la nutrisce e la svi- 
luppa. Il tessuto membranoso appena 
formato, interamente penetralo dal flui- 
do che lo alimenta, sembra non esser 
altro ebe una semplice mucilaggìne, ed 
allora è detto cambio. Siam certi che 
questa sostanza non può depositarsi nei 
vasi particolari, e che non ha movimen- 
to: ma il succhio elaborato che sviluppa 
il tessuto vieo dal centro e dalla som 
mità del vegetabile. Sul corpo legnoso 
del tronco <T un ciliegio, verso 1' estr 
mità dei raggi midollari , il Duhamel 
vide formarsi il cambio io gocce mu- 
cilaggioose e rigenerare la scorza : ed 
allorquando si fa una forte legatura sul 
tronco di un albero dicotiledone o gli si 
toglie un anello di scorza, il sugo che 
dai rami va alle radici , sviluppa in- 
cessantemente una protuberenza, al di 
sopra del legaccio o nel labbro superiore 
della ferita. 

Se nel corso dell'anno i margini del- 
la ferita rimangono separali, e perciò non 
ristabiliscono la comunicazione diretta 
delle sue radici col tessuto della scori 

j 1 1 1 0 lì C SI S l C (^Xl tJ 1 1 l! 1j l!3 C ^ 1 10 t_i I l 0 5 



in tal copia 
nutrire la parte 4 del libro peata più 4 
della ferita, e da determinare la 
zione di nuove radici. . 

Quanto si è dello qui riguardo alla 
circolazione, si applica più particolarmen- 
te ai diooliledoni che ai monocotiledoni. 
Ma tion si avrebbe, soggiunge il chiar. 
Mirbvl; Thys. élém.), che poche parole da 
aggiungere perchè questa teoria s* adatti 
alle due e lassi s Ciascun filamento dei 
monocotiledoni, è, sotto certe relazioni, 
come il corpo legnoso tutto intiero dei 
Il succido salo per i grossi 
vasi; i sughi prò poi si depositauo nel 
tessuto cellulare che li circonda ; ed il. 
cambio che comparisce alla superficie dei 
filauieuli, da origine ad un nuovo tessu- 
to legnoso e parenchimaloao; Si vedano 
le belle esperienze che sulla circolazione 
delle care, degli equiseti e d' altri vege- 
tabili ha fatte il eh. prof. Amici. {V. i 
vocaboli Cai» s e Nctbjziokb ) 

Rispetto ai funghi, ai licheni, alle 
ippossilee e alle altre piante acotiledoni 
che mancano di trachee, di false trachee 
e di vasi porosi, pare che i fluidi si e- 
spandano tratto, tratto nel loro tessuto, 
senza seguire strade fiate e regolari. 

Cause del succìamento della Iruspitu- 
4MMM e della 



Parecchi fisici dei due ultimi seco- 
li erano d'avviso, che il succìamento dei 
vasi (ved. Succumehto) risultasse unica- 
mente dallo sraporamento dei fluidi, ca- 
gionato dal calore Il succiamento delle 
radici e delle Toglie, e la circolazione a- 
seendeute dei fluidi erano, a parer loro, 
il risullamento dell'attrazione capillare 
dei tubi. Ma queste ipotesi e molle al tre, 
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dedotte dalle leggi generali della Gaica, 
non rispondono u questa, grande obbie- 
zione, cioè, elio nei vegetabili morti non 
osservasi, succiamenlo, né traspirazioni, 
nè movimenti regolari dei fluidi, quan- 
tunque le forme organiche non differi- 
scono sensibilmente da quelle dèi vege- 
tabili in piena vegetazione. . Quindi è 
stato d' uopo ricorrere alla fona vitale. 
che per il naturalista è lo stesso che la 
ni travi me. per il fisico, un effetto gene- 
rala a cui si riportanti, come a una cau- 
sa prima, tutti ij'énomeni particolari 
eh* concorrono a. produrlo. 

Direm dunque che il circolamento, 
la traspiratone e il succiamenlo dipen- 
dono dalla forza vitale ; ma poiché uoi 
vediamo che questa forza non agisce 
sempre con un'uguale intensità, ed inol- 
tre i suoi effetti .vimi modificati du cause, 
«sterne, ci resta a conoscere queste cause, 
e la influenza che ciascuna di esse eser- 
cita sui fenomeni della vegetazione. Il 
calorico annoverasi tra le cause la cui 
azione è la meno equivoca : indipenden- 
temente dal determinare di per sè l'eva- 
porazione, ogisce anche come stimolante 
della irritabilità, perocché vi vogliono 
gradi diversi di calore perchè specie sva- 
riate entrino in succhio, essendo ciascu- 
na specie dotata di una forza particolare, 
mercè di cut sopporta, senza risico di 
andare a male, un abbassameuto di tem- 
peratura più o meno considerabile. 

L'azione della luce cagiona la scom- 
posizione del gas acido carbonico e lo 
sviluppo dell' ossigeno j il qual fatto è 
provuto dall' esperienza, malgrado cin- 
te teorie chimiche non ne possano ren- 
der ragione. 

Il fluido elettrico ha sicuramente 
una qualche influenza sulla vita vegeta- 
bile ; intorno al qual proposito non ub- 
hiarao peraltro fino ad oggi nulla di po- 
sili» D. V. forse da credere che I' accresci- 
melo straordinario delle piante, quando 
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il cielo è tempestoso, dipenda più dalla 
luce diffusa del giorno e dal colore unii- ' 
do dell' atmosfera, che dall' azione del 
fluido elettrico. 

La rarefazione, e il condensamento 
dell' aria contenuta «ci vasi, contribui- 
scono ai movimenti dei fluidi. La pianta 
col mezzo dell' aria,' agisce come una 
tromba premente e aspirante : ma que- 
sto effetto muove dalle variazioni atmo- 
sferiche, e l'aria non è qui che un vei- 
colo messo in azione dalla temperatura. 

L' attrazione capillaré poi tende si- 
curamente a introdurr* e| a ritenere nel 
tessuto vegetabile una quaulità conside- 
rabile <P umido, e per questa ragione è 
chiaro di' essa giovi ulta nutrizione. Ma 
1 tessuto vegetabile, privo di- vita, non 
cessa di essere igrometrico, poiché que- 
sta proprietà risulta da forma che la 
morte non distrugge : laonde non sa- 
premmo spiegare certi movimenti del 
succhio che si manifestano unicamente 
nel vegetabile vivente per le sole leggi 
dell' nitrazione Capillare. 

Concludevi da tutti questi fatti che 
la forza vitale ha un' uzione nei movi- 
menti del succhio, non che negli albi 
fenomeni della vegetazione. 

Il primo effetto della vita vegetai-', 
intendo del succiamenlo, è pale*» sola- 
mente nelle giovani parti, come il libro, 
le foglie e la estremità delle radici. Il 
libro è I' organo essenziale del succia- 
menlo. Un ramo può succiare un fluido 
senza che abbia foglie, bottoni, radici, ma 
non senza libro ; ed inoltre debbo ricor- 
dare che i bulloni, le foglie e la estremi- 
tà delle radici, che in uu albero io pie- 
na vegetazione coadiuvavano tanto po- 
teutemente al succiamenlo, non sono che 
sviluppi del libio. 

Finche i tasi sono ripieni di suc- 
chio, il succhiamento può succedere in- 
dipendentemente dalla traspirazione. Gli 
alberi entranu in succhio prima che si 
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aprano i bollimi, e gì* individui, ui quali 



si tolgono le toglie ed i rami nel tempo 
della vegetazione, continuano per qual- 
che lampo a succiare i fluidi colle pro- 
prie radici. 

Nei climi temperati, al ritorco di 
primavera e quando P elevazione della 
temperatura eccita la irritabilità vegeta 
bile, le giovani radici dei vegetabili le 
gnosi cominciano a succiare, ed il sue 
chiù si alza e s" ammansa nei fusti e nei 
rami. In questo tempo »i trovano le fo- 
glie sempre Coutenule nelle gemme ; la 
Ispirazione è pressoché nulla, e la mi 
ninia ferita fatta sui vegetabili cagiona 
una perdila considerabile di succhio. La 
incisione dell' acero zuccherino nell' A 
melica setteutriouale si fa in oprile, 
(piando la terra è tutta cupe: la di neve; 
nel qual mese pure si empiono di succhio 
la vite e la betula d' Europa. In questo 
tempo dunque si riconosce chiaramente 
l'effetto di una forza interna propria 
del vegetabile ; imperocché tosto che i 
succhio comincia a muoversi, il succia 
mento del libro non limane arrestalo per 
un abbassamento notabile di temperatura 
Ma le gemme imbevute di fluido uon 
indugiano a sviluppare, e da indi iu poi 
le cose pigliauo un altro aspetto. Il suc- 
chio dapprima quasi stagnante, si lancia 
nei vasi con una forza prodigiosa, pene- 
tra nei giovani ramoscelli, si distribuisce 
nelle foglie, e produce ad un tempo la 
DMtCfNi delta traspii azione, i sugai pro- 
pria ed il cambio. 

Per tutto il lungo corso di tempo 
che le foglie copiosamente traspirano, il 
succhio è trascinato verso I' estremità, e 
i ramoscelli «' allungano, ma il vegetabi- 
le non cresce iu diametro. Appena che 
la traspirazione si rallenta, il crescimento 
ti arresta, i sughi putritivi vanno verso 
la circonferenza e il vegetabile ingrossa 
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succhio f ammassa nei vasi come in.prima- 
vera. Questa soprabbondanza dunque di 
.nutrimento in un tempo, che il calore ac- 
celera la traspirazione ed anima tulle le 
orze vitali, fa ben presto sviluppare i 
3ottoni terminali ; dacché compariscono 
e giovani foglie, il movimento del suc- 
chio si ristabilisce e il vegetabile s'allun- 
ga. Il rinnovamento della vegetazione 
continua fino a che i freddi inveì nati 
non P arrestano : ma anche allora la tra- 
spirazione e la nutrizione non sono to- 
talmente iuterrolte. Nel quale sialo, P al- 
bero è da paragonarsi a quegli animali 
dormienti che passano 1' iuv.emo iu uno 
assideramento letargico. 

Un freddo accidentale, o la sop- 
pressione dei canali necessaiii alla tra- 
spirazione, prolunga il liposo delle pian- 
te al di là del tempo ordinario. Diversi 
albeii, riferisce il Thouin, essendo stati 
da lui inviali in Russia al conte Dimi- 
doffy ed essendo stali messi in una ghiac- 
ciaia per aspettare cha giungesse il tem- 
po opportuno alla piantagione, accadde 
che ve ne rimasero alcuni dimenticati, i 
quali vi passarono l'estate senza che des- 
sero alcun segno di vita, e quindi vege- 
tarono benissimo quando noli' anno se- 
guente furono piantati. Qualche Volta ac- 
cadde che degli alberi trapiantali non 
inviluppano nel primo anno, comparisco- 
no come morii, ma che nell'anno secon- 
do crescono con un rigoglio lutto nuo- 
vo. Si son veduti dei pali fissati nel suo- 
lo barbicare e produrre dei rami iu capo 
a quindici u dicioltu mesi. 

Il soverchio calore ed umido dei 
paesi situati ira tropici recano qualche 
Opoflilìr azione nell' ani amento dei l<no- 
jineni della vegetazione: ma, sia che vuoi- 
si, si riconosce sempre P influenza delle 
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Sul principio dell' estate, le fo-[ Circolazione del sugo, ved. Sugo, 
glie già dure traspirano cosi poco, che il del sangue, vai. Sangue. 
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Circolo magico, ved. Cerchio o A- 
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na di Richard ed allo ste/c 
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Circondante (sonno), ved. Attor- 
niente (sonno) (Suppl.). 

Circoncisione /Guirii.J .Vol.VHI,p. 7 

Circoscritto. (Zoojatria.) » 

Ciregiolo, Ciriegiolo, nomi volgari 
del Ciliegio lùcido. V, q. v. 

Ciresa. — Varietà ' di uva, ved. 
Voi. XXIV, p. 838. 

Griegio, C. romano, nomi volgari 
del Ciliegio comune. V. q. v. 

Cirilla, ved. Itea virginiana. 



CIRRIFERO, CIRRIFORME, CIR 
ROSA. (Boi.) 

Il picciuolo comune delle foglie del- 
la cicerchia, del pisello e di multe legu- 
minose, porla delle foglioline nella sua 
parte inferiore e prolungasi nella supe 
riore in veri cirri, ed è perciò detto cir- 
roso e capreoìato. 

I tralci della -vite, i picciuoli della 
orrida, i peduncoli del cardio- 
hanno dei cirri distinti, i quali 
provengono da una metamorfosi 
della pianta su cui si trovano ; il perchè 
son detti cirriferi. 

I picciuoli della fumaria capreolata, 
della clematide d' Oriente, ec. si avvol 
gono e fanno le veci di cirro : onde han- 
no avuto il nome di cirriformi. 
CIRRO, r. Capbeolo. 
CIRROSA (fogi.,a). (IU.J 

Dicesi di quella foglia, la quale nel 
suo apice termina con un viticcio. 

Cirsocele. (Zooj.) Voi. Vili, p. 7 1 
Cirsotomia. (Zoojatria.) » ivi 

Cisoie di giardino. (Giard.,Zoop.)» ivi 

CISSELA ; Cypsela. (Boi.) 

Frutto carcerubre, il di cui pericar- 
pio aderente contiene un saaie raddrizza 
lo, senio perisperma, e colla radice rivolta 
P ombellico. Corrisponde all' oc/ie- 



di De- 



CISTA. (Boi.) 

Specie di pericarpio ohe non si 
1 1 apre mai, ammesso dal celebre Scopoli, 
ivi il quale consta di tre invogli, P esterno 
dei quali membranaceo, P interno sugoso 
o carnoso, ed il più interno 
branoso soltanto. 



Cisterna. (Arch.rur.) Vol.VlII,p. 711 
Che cosa sia ; la costruzione n' è 
assai dispendiosa, p. 711. — 
Deve essere possibilmente pro- 
fonda, pag. 711. Osserva- 
zioni e generali istruzioni per 
fabbricarla, ivi. — Ogni villag- 
gio potrebbe averne disotto un 
pubblico fabbricato, p. 7 1 3. 

pequeziaoa. Sinonimo di 

Condotto chilifero, f. q. v. 

Cisterne da ingrasso o Lètamiere. »> 714 
Sua costruzione, p. 7i4> — Li» 
quido di acqua e calce per an- 
naffiare il letame, ivi. — Modo 
di disporre e custodire il leta- 
me, ivi, — Vantaggi di tal si- 
stema, p. 715. 

Cisti, Cistide. (Anat. %ooj.) » 71 5 



CISTICERCO ; Cysticercus. (Eni.) 
Che cosa sia. 
Genere di vermi intestinali, stabili- 
to dallo Zeder, e edottato dal Rmlolji, 
per un certo numero di specie che Pul- 
laSf Goéie e Gmelin ponevano con le 
tenie, e che Bloch, ScJtrank ed Abilgard 
hanno separate sotto i nomi d' idaligene, 
vermes vesiculares , vssicariae hyda- 
tidae. 

Cara tteri generici. 
Corpo allungato, depresso, rugo- 
sissimo, rigonfialo posteriormente in una 
vescica caudale piena d' acqua, anterior- 
mente terminalo da un rigonGamentu 
cefalico con quattro succiato!, e lìbera- 
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mente contenuto in nna 
membranosa e semplice. 



Questi animali, i quali realment 
non diversificano dalle idatidi che per 
avere sempre «il corpo, propriamente det- 
to, più allungato, e la vescica ordinaria 
mente assai piccola, si trovano costante- 
mente avviluppali da un succo celluioso, 
pieno di un fluido acquoso, e sempre nel 
tessuto cellulare subperitoneale, epatico 
pleurico, cerebrale ed anche muscolari 
dell' uomo, dei mammiferi, ovvero dei 
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Cistici. (Anat. tooj.J Voi. Vili, p. 7 1 5 



Enumera%ione delle specie. 
Il Rudolfi ne conta quindici specie 
Noi però non nomineremo che le due 
seguenti, perchè comunissime, la primn 
nel grasso di porco (1), nel quale, deter- 
mina la malattia conosciuta sotto il nome 
di panico, e la seconda nel peritoneo e 
nella pleura degli animali ruminami e dei 
porci. 

CISTICERCO DEL TESSUTO 
CELLULARE ; Cys. cellulosa, Rud.— 
Fermis vt ficaia ris, Brera. 

Cai alteri specifici. 
Corpo cilindrico, più lungo della 
vescichetta caudale, trasversale, elittica : 
testa tetragona, prolungala io nn piccolo 
rostro rotondo, fornito di gancetti; collo 
cortissimo, un poco più grosso anterior- 
mente. 

C. A COLLO SOTTILE « Cys. te- 
nuicollis, Rud. — Taenia globosa 
verrucosa, Encycl. m<?thod. 

Caratteri specifici. 
Corpo un poco rotondo, piccolo e 
posteriormente terminato da una vescica 
subglobulosa, ed anteriormente da una 
testa subtetragona, con un piccolo rostro 
cilindrico, fornito di gancetti, sostenuto 
da un collo corto più angusto di essi 

(1) Questa specie è slaU pura trovata 
nel tessuto ctllnlare, ed anche nel plesso 
coroide del cervello oelP 



Cistifellea. (.4nat. %ooj.) 
Cistirrea. (Pai. %ooj.) w 
Cislitide, Cistoflogia, Cistoflogo- 

si. (Zooj ). ' »» 

Cisto. (Griardin.) » 
Che cosa sia e classificazione, svi. 

di Virginia, nome volgare 

dell' Azalea vischiosa. F. q. v. 

■ eliantemo, » 

— ■ — ladano del Portogallo. » 
— — — ladanifero. » 
Usi, p. 717. 
■ -- * merocele, ved. Mcrocelc. 
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rri 



CISTOIDI. (Bot.) 

Famiglia di piante, che contiene il 
solo genere cisto, perchè quello dell' e- 
liantemo ne differisce pochissimo, ed il 
genere. viola se ne allontana moltissimo. 
(V. questi vocaboli nel Dii.) 

Cistottosi. (Zooj.) Voi. Vili, p. 717 
Cistns indica, nome latino dell 1 A- 
talea indica. V. qnesto voc. 
— sampsucifolius, nome latino 
deir Eliantemo a foglie di ba- 
silico. F . questo vocabolo. 

CITINO. (Bot.) 

Cavanilles distinse con questo no- 
me i legumi indeiscenti, moltiloculari. 

Citiso delle Alpi. (Giard.) Vo- 
lume VIII, p. 717 
Che cosa sia e classificazione, pa- 
gina 717. — Coltivazione ; usi; 
p. 718. 

(Bot.) » 7' 8 

Alla specie citiso delle Alpi tro- 
viamo di aggiungere le seguenti. 

CITISO A FOGLIE DI LINO; Cy- 
tisus linifolium • Genista lim/oha, Linn. 
Caratteri specifici. 
Arbusto alto due a tre piedi ; rami 
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dritti, striati, biancastri, molto fogliati ; 
foglie sparse, sestili, numerose a tre io-. 
gliette lineari, appuntate, un po'' ripiega- 
te negli orli e leggiermente rasate al eli 
sotto ; fiori gialli, in grappoli dritti e 
terminali. 

Dimora e fioritura. 
Pianta fruticosa, originaria della 
Spagna, e fiorente una parte della state. 

CITISO ANAGIRI; Cyl. alpinus, 
Willd. — Tolg. Anagirì primo, Anagiri 
minore, Avorniello, Maggio ciondolo. 
Carotieri specifici. 
Foglie glabre di sollp e di sopra, 
cigliate agli orli ; legumi glabri con ar- 
ricciatura dorsale. 

Dimora e fioritura. 
Questa specie, lungamente e fórse 
tuttora, da alcuni confusa col C. delle 
Alpi, e che forma un albero più grande 
di questo, cresce naturalmente in Italia, 
e fiorisce in giugno. 

C AUSTRIACO ; C. austriaca, 
Linn. 

■ ■ 

Caratteri specifici. 
Arbusto alto due piedi ; foglie a 
tre foglietle lanceolate, bislunghe, appun- 
tale ; cauli dritti, cilindrici ; rami graci- 
li, pelosi, dritti e numerosi ',fiori gialli, 
in testa ombrelliforme, sessili e terminali; 
brattee tre, persistenti, situale alla base 
del calice. 

Dimora e fioritura. 
Pianta fruticosa, originaria dell'Au- 
stria e dell" Italia, e fiorente in giugno e 
settembre. 

C. BIANCASTRO; C. candicans, 
Lamk. — Genista candicans, Linn. — 
Yolg. Citiso di Mompellieri ; Ginestra 
pelosa, G. biancastra. 

Caratteri specifici. 
Arboscello, il di cui caute drittis- 
simo s' innalza da sei ad otto piedi ; ra- 
mi striali, pelosi, e così pure le foglie, le 
quali sono a tre fughette orali, allargate, 
• alcune spuntonate -.fiori gialli in raazret- 
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ti corti, numerosi verso la sommità dei 

piccoli ramicelli. 

Dimora e fioritura. 
Pianta fruticosa, crescente natural- 
mente in Italia, e fiorente in maggio. 
C.DEI GIARDINI; G! sessili folius. 
Caratteri specifici. 
Arboscello che forma un largo ce-, 
spuglio di cinque a sei piedi di allessa ; 
cauli e rami ascendenti angolosi nella 
loro gioventù, sovente nerìccii , molto 
glabri : foglie alterne. Quelle dei rami 
precedenti e fioriferi, portate da cortissi- 
mi pexioli, quasi sessili ed a fogliette ro- 
tonde, allargate, cuneiformi alla base, e 
quelle dei giovani getti portate da lun- 
ghi pewoli, a fogliefte ovali ; fiori gialli, 
in grappoli corti, diritti e terminali. 
Di mora e fioritura. 
Pianta fruticosa, originaria dell'Ita- 
lia, e fiorente in maggio e giugno. 

C. DELLE INDIE : C. cajan. — 
Volg. Pisello di Angola ; C. del Congo. 
Caratteri specifici. 
Arboscello alto sei ad otto piedi ; 
caule diritto ; rami striati, pelosi \foglio 
alterne, peziolate, a tre fogliette lanceo- 
lati, appuntate, pelose, tomentose , di 
Un verde giallognolo ; fiori gialli io grap- 
poli ascellari. 

Dimora. 

Pianta fruticosa, originaria delle 

Indie. 

C. FOGLIATO ; C.foUolosusi H. R. 
Caratteri specifici 
Foglie a tre fogliette ovato-bishin-* 
ghe ; fiori in grappoli terminali e diritti; 
calici pelosi, e le loro divisioni falcate. 
Questo ciliso è molto graiioso a causa 
delle sue foglie numerosissime che cuo- 
prono tutti i suoi rami e ramicelli, ed a 
causa dei suoi fiori di un bel giallo, in 
grappoli aperti e corti. S' innalza insiiv> 
a sei a sette piedi, ed offre un portamen- 
to piacevole all' occhio. I gusci sono vi- 
schiosissimi, per motivo delle glaodule 
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brune o glutinose, «lalle quali sono co- 



Dimora sfioritura. 
Pianta fruticosa, originaria delle Ca- 
narie, e fiorente in loglio. Sempre verde. 
C. ODOROSO ; C. fragrans, Lamk 

Spartitati sitpranubium . Lino. fi!. 

— Spartitili nubigenum, H. K. 
Caràtteri specifici. 
Arboscello allo quattro a cinque 
piedi; nomi diritti, assottigliati, solcati, di 
un glauco biancastro ; foglie rare, spar- 
se, pexiolate, a tre fogliette piccole, li- 
neari \ fiori bianchi, odorosi, piccolissi- 
mi, tolitarii od aggomitolali, ascellari. 
Dimora e fioritura. 
Pianta fruticosa, originaria del Picco 
di TenerùTa, e fiorente in luglio. 
C. PELÓSO ; C. hirsutut. 
Caratteri specifici. 
Arbusto allo due piedi che forum 
un cespuglio dilatato, ordinariamente co 
ricalo, ben guernito di cauli e di rami 
cilindrici, senza strie, giallognoli e copio- 
samente fogliati e pelosi sfoglie alterne, 
pexiolate, a tre foglietto orali, con una 
punta particolare, pelosissime, come pn 
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dal centrò dei peduncoli dei fiotftJBtt ciò 
questo citiso trae il ano nome specifico. 
Dimora e fioritura." - 
Pianla fruticosa, originaria delle Ca- 
narie, e fiorente in maggio. 

C. PROSTRATO j C. supina*. 
Caratteri specifici. 
Questa specie rassomiglia molto alle 
precedenti, ma n' è sensibilmente diversa 
a motivo dei suoi cauli sempre coricati 
e distesi a terra, e mai raddrizzati. Essa 



anche un po' meno pelosa in latte le 
sue parli ; le sue foglictle aono minori ; 
esse sono anche accompagnale da due 
altre foglie,' luna delle quali però soven- 
te abortisce. Fiori gialli, con una gran 
macchia rossa, disposti in teste terminali; 
la brattea dei calice di questa specie non 



Diinora e fioritura. 
Pianta fruticosa, comune nel mez- 
zogiorno d* Italia, e fiorente in luglio. 

C. PURPUREO ; C. pnrpureus^ 
Willd., Jacq. 

Caratteri specifiei. 
Arboscello glabro, i cui rami sem- 
plici c fioriti in tutta la loro lunghezza, 
re lo sono i loro pezioli. Queste foglie! sono lunghi e corcali, quando non si tèn- 



nella loro inserzione sono accompagnate 
da due altre a tre fogliette della mede- 
sima forma, molto più piccole ; fiori 
grandi, gialli, in testa terminale ; colise 
bislungo, alquanto gonfio, giallognolo e 



Dimora e fioritura. 
Pianto fruticosa, originaria dell'Eu 
ropa meridionale, e fiorente in luglio. 

C. PROLIFERÒ ; C. proliferus, 
Linn. lìgi. 

Caratteri specifici. 
Arbusto alto quattro a sei piedi e 
più; caule diritto, ramoso, bianralro, to- 
mentoso ; foglie a tre foglielte lanceolate, 
acute, bianche e seriche ; fiori bianchi, 
graonissiuu, in grappo» \eruciuati. 

la fioritura, i rami 



gono diritti cn\V arte ; foglie petiolale, 
ternate, a fogliette piccole, lanceolate ; 
fiori rossi, grandissimi, laterali, solitevi! 
peduncolati ; calice colorato, a margini 
lannggioosi e trifidi ; guici lineari. 
Dimora. 

Pianto fruticosa, originaria dell'Au- 
stria e dell' Italia. 

Coltivatane. 
Le specie fogliato , prolifero, a 
foglie di lino, odoroso sono di aranceva. 
La coltivazione loro è la stessa di quella 
delle ginestre di simile temperatura. Esse 
non domandano che le cure ordinarie ; 
nondimeno il prolifero essendo più de- 
licato, starebbe meglio nella sttr» tem- 
perata, ove gli inverni sono rigorosi. 

Il C. delle Indie è eh* stufa calda, 
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e si può mettere all' aria aperta 1 nei tre 
mesi della slate. Non ha bisogno di mol- 
to calore nel tempo jcmale. Dumont lo 
conservò benissimo in utofii temperata. 
Tutte le altre -specie sono di piena terra, 
e quasi tutte vengono in ogni terreno ed 
a qualunque esposizione, purché non si 
trovino troppo air ombra. Questi citisi 
sono rustici per la maggior parte, ed al- 
lorquando i freddi pregiudicano ad al- 
cune specie, la perdita succede soltanto 
nelle estremità dei cauli e dei rami. Non- 
dimenu negli inverni rigorosi il C. pro- 
strato restò mutilato sino al* piede. Si 
moltiplicano coi semi sparsi, per quanto 
spetta alle specie da stufa, in vaso sopra 
un letto-caldei, e governati nella maniera 
ordinaria. Per quanto spelta alle specie 
di piena terra, in terrina od ajoola, senza 
oppure con calore artificiale. Alcune spe 
rie si semineranno con vantaggio subito 
dopo la maturità dei semi. Lo stesso Du- 
mont ne seminò più volte di primavera, 
e poche sono nate ,• dove che in autun 
no nascono in abbondanza. Allorché i 
giovani citisi di piena terra sono nati, de- 
vono restare nel luogo della seminagione 
sino al principio della primavera seguen- 
te, ed allora si trapiantano nel vivajo ; 



di 



sarà però molto più utile 
posto. 

■ .Quelli che seminano per la prima 
volta i cititi e le colulee, devono avver- 
tire che le lumache sono avidissime di 
queste tenere piante, cosicché non .ne 
lascicrebhcro alcuna intatta, quando non 
vi si ponesse riparo. Allorché questi ani- 
mali si trovino in copia, per riparare a 
tanti disastri, sarà opportuno spargere 
questi semi in terrine o in piccole cai&elle. 
Usi. 

IV avorniello (citiso delle Alpi) e 
il citiso alpino (C. attagiri) meritano di 
essere coltivati non solamente come pian- 
te di piacere, ma ancora come piante uti- 
li, per cui noi le raccomandiamo vi va- 
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mente ai proprietarii ed agli agricoltori. 
Tranne- nei terreni acquitrinosi e in quelli- 
di pura argilla, allignano facilmente in 
qualunque altro, e crescono con molla 
rapidità. Gli animali ruminanti, e special- 
mente le capre ed i montoni possono, 
averne danno, nutrirsi delle fogli» 
d>idue codette specie ; malgrado 
che esse pure riescano per V uomo eme- 
tiche e purgative, come lo son», e in 
roBggior grado, i legumi ed i semi. Qain- 
di mentre ne raccomandiamo la propa- 
gazione, raccomandiamo pure di astener- 
ti dal cuocere siffatti legumi, semi, o fo- 
glie, perchè altrimenti si resterà sorpresi 
da vomiti molesti, e da grave scioglimen- 
to di ventre. 

Il legname è durissimo, flessibile, 
elattico, e sta molto tempo senza impor- 
rare ; per cui i campagnunli ne fanno de- 
gli archi che conservano tutu la loro 
forza ed elasticità per un mezzo secolo. 
Si usa pure per far pali da vite e per 
remi. Inoltre siccome esso è scuriccio e 
divien nerastro nel centro, allorché gli 
alberi hanno degli anni, cosi è ricercato 
per diversi lavori dai tornitori e dagli 
ebanisti : in tali circostanze addiviene 
molto venato, e piglia con facilità un bel 
pulimento. 

11 biancastro, quello dei giardini, 
quello delle Indie, ed il peloso sono pre- 
ziosi per dar foraggio (ved. Voi. X.XII, 
pag. 5 7 4.) 

CA\x*\o:(Chim.,Agric) ?oLV|fep. 718 
Citrico. (Cium., Agric.) » ivi 

Citriolo ; Cucumis sathus, nome 
volg. del Cocomero comune. V. 
questo, voc. (SuppL). 
— ; Citc. cilrullus, ved. Pa- , 



stecca air art. Zucca. 
da mangiare, ved. Zucca da 



irochese. — Dicesi così la 

Zucca giramonti a liste. V. q. v. 
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Cilriolo macchiato, ved. Zucca du 
mangiare. 

Citrus auranliacum, nome latino 
dell' Arancio dolce* V. q. v. . . 
■ bergamino, nome latino del- 
l' Arancio bergamotto. V. q. v. 

bigaradia, nome latino del- 
l' Arancio bigaradia. V. q. v. 

■ medica^ nome latino dell' A- 
rancio limone. /'. questo voc. 

Citta, nome volgare del Dolico a - 
gusci rugosi. / . questo toc. 

Città. — Suno più salubri dei \ il- * 
laggi, e meno delle campagne, 
ved. Voi. I, p. 80. 

Ciuffo. (Zoo!.). Voi. Vili, p. 718 

— — (Bot.J, ved. Chioma. 

Ciuffolotto, ved. Monachino (Sup- 
plim.J. 

Ciutletto, n. v. della Pispola. V. 

questo voc. (Suppl). 
Ciurlotello, n. v. del Chiurlo ciur- 

lotello. F. q. ». (Suppl). 
Ciurlottino, n. v. della Pispola. V. 

questo voc. (Suppl.). 

CIVAJA. (Agricolt.) 

Sì usa in agricoltura d'indicare con 
questo nome tutti i semi che si raccol- 
gono da piante leguminose o baccelline, 
come i (agiuoli, le fave, le cicerchie, ec. 

CIVETTA COMUNE ; Strix passeri- 
na ; Strix nocttta, Reti. 

Una confusione indicibile regnò fino 
ad ora nella sinonimia di quest' uccello, 
giacché ì veri caratteri della specie linnea- 
na non trovandosi registrali in alcun scrit- 
to, tutti gli autori chiamano strix passe- 
rina la specie più piccola del loro paese. 
Ma il principe di JÌIusignano, con quel- 
la scrupolosa esattezza che caratterizza il 
suoi scritti, ha chiaramente sviluppato 
questo nodo, dando della nostra civetta 
un' esatta sinonimìa (1). " 

(1) Osservazioni sulla seconda edi- 
zione del regno animale di Quvitr % di 
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Caratteri specifici. : • 

Parti superiori grigie brune, con 
grandi macchie bianche irregolari ; petto 
bianco puro, e le parti inferiori bianche 
rossicoie, con macchie brune cenerine ; 
diti coperti di qualche pelo bianco ; Lec- 
co bruno biancastro ; cera bruna oliva- 
stra ; narici rotonde ; iride- piccolissima 
e giallo. La femmina solo diversifica dal 
maschio per alcune macchie rossiccie sfai 
collo e per le tinte un poco meno vivaci. 
Dimora ed abitudini. 

Questa civetta, che trovasi in quasi 
tutte le parli H' Europa, non vi è tanto -, 
coniude 'quanto il barbagianni ; soggiorna 
raramente nei boschi, eccettuato nelle re- 
gioni settentrionali, e preferisce i luoghi 
ove sono casolari e torri abbandonate ; 
vede di giorno, assai meglio degli altri 
uccelli notturni, e si esercita pur talvolta 
albi cuccia delle rondini; e degli altri uc- 
celletti ; pela, 'avanti di mangiargli, quelli 
dei quali s'impadronisce, e non potendo 
inghiottire tutti interi i topi comuni e 
quelli di bosco, li lacera col becco e con 
le unghie. Nidifica sui tetti, e per il soli- 
to ai piedi dei camini, nelle buche dei 
muri vecchi, sotto i tetti delle torri e del- 
le chiese, e nei tronchi degli alberi, e vi 
partorisce, quasi allo scoperto, due, quat- 
tro o cinque uova bianche, rotonde, c 
più piccole di quelle di piccione. 

È l'uccello rapace notturno più co- 
mune fra noi e specialmente in Toscana. 
Non vi ha quasi abitazione di contadino, 
dice il nostro chiarissimo prof. Savi 
(Ornit. tose. ), sul tetto della quale non 
stia la civetta : non vi è fabbrica vecchia 
nelle cui mura sicno buche 0 spacchi, ove 
non vivano più coppie di questi uccelli : 
ed inoltre una quantità non piccola, vi- 
ve nella cavità degli alberi e nei massi 
non molto lontani dall' abitato. Sono uc- 

Carlo Luciano lionaparte , inserite nei 
fase. i<> e 11 degli Annali di Storia na- 
turale, che si pubblici! no a Bolugua. 
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celli che inetto degli alili congeneri le- ai terrori dell' immaginazione, 
mono la lace del sole, cosicché non di scono poteri soprannaturali agli autori di 



rado vcggonsi anche nel giorno slanciarsi 
dalf albero, o dalla buca, del muro ove 
stavano nascosti, addosso ai piccoli animali 
che passano a loro vicini. Ma V epoca per 
essi la più adattala alla caccia è, come per 
le altre strigi, il nascere ed il tramontare 
del sole : i grossi insetti, i rettili, i top 



pipistrelli, le passere, le ballerine, ec., 
fanno il loro ordinario e prediletto cibo. 
Appena hanno scoperto alcuno di questi 
animali, se ne ^nno ad ima giusta distan- 
za, loro piombano addosso quasi ad ali 
chiuse, lo afferrano coti una zampa, e 
tornano poi al luogo da cui sono parliti. 
Là, con la loro vittima Sospesa agli arti- 
gli, rimangono in quiete per qualche tem- 
po, avanti d'ucciderla con due o tre col- 
pi di becco. Se è un uccello, prima di 
mangiarlo lo pelano, e se è un quadru- 
pede, lo spellano con la massima pre- 
stezza, e lasciano la pelle, che sempre 
trovasi rovesciata, cioè col pelo al di 
dentro. Come le allrc strigi, ha la civetta 
il costume di gridare nella notte, c parti- 
colarmente nel tempo degli amori. Allora 
anche in mezzo alle città più popolale, 
ove sempre ne abita un gran numero, 
sentuosi i loro gridi aspri e monotoni, 
creduti di un auguriosinistro dalle deboli 
menti delle vecchierello, ed anche riguar- 
dati come indizio certo di morte quando 
si odono vicino alla finestra di un mala- 
to. Del reslo hanno le civette uu canto 



tali orride voci. Nonostante tutte le cat- 
tive prevenzioni che vi sono per le civet- 
te, moltissime se ne allevano e si tengo- 
no domestiche fra noi. Io grazia delle 
loro gesticolazioni mimiche, delle conti- 
nue riverenze che fanno' con la testa e col 
corpo, sono adattate più d' ogni altra 
strige a risvegliare b curiosità, ■ e a ri- 
chiamare attorno di loro gli uccelli diur- 
ni ; di più, essendo cosi comupi, ed edu- 
cabili così facilmente, sono preferibili a 
tutte le altre loro congeneri per adope- 
rarle alla caccia come zimbello. Nel lu- 
glio, nell'agosto, e nel settembre, girando 
pei boschi e piccole città di Toscana, 
accanto a quasi tutte le botteghe se ne 
vede un numero grandissimo montale 
sopra le loro grucce o sostegni foderati 
di rosso, che attente, e con paura osser- 
vano ogni moto del padrone e maestre, 
e fanno continuamente inchini a quei che 
vedono passare. Esse sono lo strumento 
principale d' un* gran numero di caccic, 
per esempio quella dei codibianchi, dei 
pettirossi, strasciaiole, lodole, ec, cacce 
tutte facili, che richiedono poca spesa, 
assai profittevoli, e che per conseguenza 
sono nei giorni di festa, il sollievo e b 
delizia d' un gran numero di manifattori. 
I/educazione che devono aver le civette 
per queste cacce, è d r imparare a scen- 
dere dalla gruccia sulla terra, e dipoi ri- 
tornare sulla gruccia ; alcune ve ne souo 



si può scrivere con le seguenti sillabe 
cu cu lio, cu cu tio lio, ripetuto più volte 
di seguito. Ma sempre non é lo slesso. 
Altre volte è una specie di sordo sgnau- 
lio, altre uu gemiti» flebile o prolungato, 
al sommo spiacevole e tetro, dimodoché 
Sono in qualche modo compatibili quelle 
persone ignoranti e superstiziose, che sen- 
tendo Voci si strane nelle ore in cui il si- 
lenzio e P oscurità della notte dà forza 



che è loro particolare, e che assai bene che da sè stesse eseguiscono questi 

v'unenti, ma il numero maggiore ha biso- 
gno «T esservi incitate dall' uccellatore 
mediante il Jìlone. ■ < tfjffjfr* 

Quel V' per addestrarsi a volar sulla 
gruccia, ed a fave i ritornelli, come dicesi 
dai cacciatori, ordinariamente si prendono 
quando sono uidiacec. Nella pianura pi- 
sana si prescelgono le nate sopra i tetti : 
quelle nate nei tronchi degli àlberi meno 
si apprezzano, credendosi comunemente 
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«sere piti deboli, ed aver penne più fra* 
giti e vetrine. la alcuni luoghi della To- 
scana ai fa la caccia anco alle vecchie, o 
per adoprarle come limbello, o per 
mangiarle, giacché quando «uno grasse 
riescono assai delicate e saporite. Per fare 
questa caccia, va I' uccellatore sul venir 
della sera in una valletta, spogliata d' al- 
beri, arbusti, o qualuuque alit o pascolo, 
ma circondata da boschi, o non lontana 
dall' abitalo j e nel suo mezzo pone sai 
o selle bastoncelli guerniti di paniuzzi. 
Egli poi sdraiatosi in terra, e nascosto o 
cou fiasche, o sotto qualche cespuglio, 
imita i varii gridi delle civette. Tutte 



quelle delle vicinante allora accorrono arnesi necessari* 
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atra giuncaie e le rive dui paduli, talché 
allora accade spesso di vederne altare 
quando ss baUouo questi luoghi con i 
cani, cercando i beccaccini, i re di qua- 
glie, le gallinelle, i voltolini, ec. Sono 
allora grassume e molto buone a man- 
giarsi. Nel loro stomaco sempre, si Uo- 
ano dei topi acquajuoli ( IfMfW ara- 
phibìus dei topi caiupagnuoli ( mus ur- 
valis delle pispole, dui petti azzurri, ed 
altri animaletti propri < ai luoghi umidi. 
CIVETTA ( csccu co* «Va 

Con questa specie di caccia si pren- 
dono molli uccelli silvan':, cioè cadtbian- 
c/u, pettirossi, bullicode, lodale, ce. Gli 



nella vallata, e svolazzando da un luogo 
all' altro, incappano quasi sempre nel 

vischio. 



il 



uioni ed una civetta bene ammaestrata, 
montata sulla gruccia. Di tutto ciò mu- 
nito il cacciatore, avanti lo spuntare del 



CIVETTA DI PADCLE ; Sfrix ulu- giorno, va nel luogo ove ha destinato 
la, Gmel. 

Caratteri specifici. 
Penne raggianti che contornano 
suoi occhi, nere alla buse, poi bianche 
e con puntini neri, bruni e gialli «Ila 
circonferenza ; testa e parli superiori e 
inferiori del corpo offrenti delle mac- 
chie longitudinali nere e sopra un fondo 
giallo ocraceo ; ali, che oltrepassano la 
coda, bianche sotto con tre o quattro fa- 
scie brune; coda d'un giallo più pallido 
con quatti; o o cinque di tali fasce, e con 
margine bianco ; gambe impennate tino 
all' origine dei diti ; becco e unghid 
La femmina ha delle macchie biacche 
sulle penne scapolari e sulle lettrici alari ; 
le loro pene secondarie hanno la punta 
bianca, ed il mantello e in generale meno 
cupo j i giovani hanno la deci» 
Abitudine* 
. Probabilmente la civetta da padule 
va a passare V estale sui munti, o nei paesi, 
transalpini, giacche mai in questa stazione 
ne abbiamo veduto nella pianura Pisana, 
ove d' altronde è assai comune nelle al- 
tre. In autunno e in inverno, abita le no- 
Di%. ètJgric, a 5* 



ncominciare le sue tese. Appena i' 
rità è tanto dissipata da poter distinguere 
chiaramente la campagna, egli conficca in 
terra la gruccia della civetta, e l' attornia, 
alla distanza di cinque o sei braccia, con 
i panioni fitti in terra ed un poco incli- 
nati. Ciò latto, si nasconde dietro qualche 
cespuglio d io qualche fossa, e di li fu 
svolazzare la civetta, imi lamio nel teiupo 
stesso il canto di diversi uccelli. Poco 
dopo, tutti quelli che sono ad una tal 
distanza da poter sentire il fischio o ve- 
dere la civetta, accorrono intorno alla 
tesa volando da una zolla alf altra e de- 
siderosi (orse di meglio esaminare quel- 
1' uccello per loro si strano, montano sui 
panioni. Le loro zairpe ed ali allora si 
invischiano talmente, che non polendosi 
più sostenere si abbandonano* ed il loro 
proprio peso staccandoli dal panione li 
fa cadere fra le zolle, ove liniangono 
incapaci di muoversi. Altri in quel tempo 
;ome i primi s' invischiano, 
cr , talché spesse volte, dieci o 
dodici si prendono nella medesima tesa, 
senta che il cacciatore movasi dal suo 

9* 
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posto. Qoesta caccia doro 
ore nove della mattina. 

Diversifica Sn qualche parte qtiao- 

• Allora il cacciatore la mattina» dopo 
che la guazza è asciugata, va per le mac- 
chie, per le fratte, lungo i boschi e siepi 
in quei luoghi ove sa abbondare i petti 
rossi. Subito che ne ode qualcuno canta- 
re, si torma-, pone due o tre panioni sopra 
il macchione in cui è nascosto il petti 
rosso, nei luoghi ove suppone che P uc- 
celletto anderà per meglio osservare la 
civetta. Dipoi fitta la gruccia in terra, 
con il gabbione accanto, e ad una giusta 
distanza dalla macchia, egli si ritira e si 
nasconde dietro qualche albero o cespu- 
glio. Se il pettirosso ha veduto la civetta, 
poco sta a comparir fuori del suo nascon 
digliu, e nel mutar posto, nel saltellare 
da un rametto in un altro per meglio 



CU 

le Civetta allocco, C. assiolo, C. bar- 
bagienni, C. sai valica, 1 

bngianoi (Sappi). 
GvilUna. — Varietà di 
Voi. XXIV; p. 84«. 



CLADANODISTROF1A o CLADO- 
NODISTROFIA. (Pai. veg.) 

È la seconda specie di distrofia .- 
malattia delle piante, cosi indicata dal 
prof. Re ì cagionata da scarso o difficile 
alimento nelle parti superiori del vege- 
tabile. (F. Distrofia.) 

Clamidia tenacissima, nome volga- 
re del Lino della Nuova-Zelan- 
da, y. questo vocabolo. 
Clandestine (non). Voi. Vili, p. 7 é 9 
Claretto. — Varietà di uva, ved. 

Voi. XXIV, p. 85a. 
Clarkia elegaote. (Giardin.) » 



osservarla, accade quasi tempre che in* Classi o Classificazioni delle pian- 



contra un paniune, e ci resta invischiato 
se poi ciò non segue, e che avendo tro- 
vato un luogo da cui può soddisfare 
comodamente b sua curiosità, e da quello 
più non sì muova, allora il cacciatore fi 
scendere dalla gruccia la civetta, e na- 
scondendola dietro il gabbione, obbliga 
nuovamente il pettirosso a mettersi in ino- 
to per poterla nuovamente esaminare. La 
buona riuscita di questa caccia dipende 
dall' abilità dell' uccellatore, nel saper 
conoscere quali saranno i posti ove il 
oderà di preferenza per esa- 
la civetta, e nel mettervi conve- 
nientemente i panioni. Sinatto genere di 
caccia è nel maggior modo proficuo, 
poiché si prende una grandissima quan- 
tità di pettirossi, avendone un solo uccel- 
latore, in un giorno, presi fino a cento- 
cinquanta e dugento. Adoperasi pure la 
civetta per prendere le lodole, facendola 
wpraHa gruccia, o sopra una 
o volare sciolta, ma con un 



te, vcd. Botanica e Metodi. 
Classificazione degli 

siici. (Zoo).) » 
Claudicante o Claudicazione, ved. 



ivi 
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Clava erculea. (Giardin.) 
Coltivazione ed usi, pag. 73©. 



largo pezzo di 



CLAVARIA ; Clavaria. (Bot.) 
Che cosa sia. 
' Fungiti ginnocarpi, di una con- 
sistenza carnosa, le più volte fragile, 
e che emettooo i loro semi da tutti i 
punti della superficie. Questi funghi sono 
dritti, semplici o ramosi, e' vivono tanto 
in terra, quanto sui vegetabili morti, o 
sai legni mezzo imporrati. 



Se ne conóscono fino a novanta spe- 
cie circa, che crescono quasi tutte in Eu- 
ropa ; noi però non parleremo che delle 
seguenti. 



Diqitiz e^yjCìrfogle 
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CLAVARIA AMETISTINA ; Clava- 
ria atnethystea, Bull. -— Volg. Ditola 
celeste. 

Caratteri specifici. 
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Dimora ed usi 
Cresce io terra nei boschi e nelle 
foreste, comparendo 
nell' autunno. 



Violetta o di color lilla, ramosissi- ' In quasi tutti i paesi, dove cresce in 
ma -, flirti mattoni cilindriche, pi ené.sp e jso 
di superficie unita. S' alca meno delle al- 
tre specie. A giudizio del Paulet, sarebbe 
pil) facilmente digeribile delle altre. 
Dimora, 

Trovasi in Italia ed in Francia nei 
boschi di Sanort. Annerisce invecchiando 
C. BICOLORE ; C. bicolori*, Paul 
— Volg. Ditola bicolore. 

Caratteri specifici 
Questa specie è bianca o bigia, colle 
estremità violette o porporine. Il succi- 
tato Paulet dice esser essa fra le migliori 
specie usate 

Dimora. 

Trovasi nel 
eia ed in Italia. 

C. CENERINA; C. cinerea, Boll.— 
Volg. Ditola cenerina. 

Caratteri specifici. 
Cenerina o bigia, ramosissima e di 
ritta ; diramatimi quasi sci 
sommità, sinuose nei margini. 

Dimora. 

. Cresce nei medesimi luoghi della 
precedente, ed è egualmente mangiata. 

C CORALLOIDE ; C. coraUoides. 
Lmn., Bull. — Volg. Ditola, Ditola 
bianca, Ditola gialla, Ditola rossa. 
Caratteri specifici 
Gialla, bianca, scura o lionata, carno- 
sa, di rado semplice, spesso ramosissima 
con diramazioni dirette coralloidi, intrec- 
ciate, cilindriche, fragilissime e ondula 
alla superficie. Questa specie, che è la più 



qualche copia, suole esser mangiata e 
riesce Un cibo sono e delicato. E vuoisi 
anche che sia tra funghi più sicuri : ma 
bisogna che sia colta in tempo ; perocché 
osservasi che .è assai dura a digerirsi co- 
gliendola quando il suo colore comincia 
a sbiadire, o quando la sua carne divien 
mollicona, o anche quando è attaccata 
dai vermi. 

Questo fungo è egualmente ricercato 
n Italia, in Francia, in Aletnagna, dove 
è mangiato fresco ed ancora nelP aceto. 
Alcuni lo fanno bollire prima nell'acqua, 
e poi lo mangiano col burro, o meglio lo 
mettono come condimento nelle pietanze, 
nel modo che facciamo degli altri funghi. 
Altri poi ne usano senza pigliare alcuna 
precauzione preliminare. Per acconciarlo, 
convien prima scottarlo nel T acqua bol- 
lente, e poi r 
l'aceto. 



Clavato o Dilatato 
(Botan.) 



importante del genere, s' alza da due a 
quattro pollici •. dà molte varietà, sia pel 
colore, sia per le forme, sia per le 
mazioni che muovono da un 
tronco. 



alla 

Voi. Vin, p. 7 ao 



CLAVICOLA. (Anat. tooj.) 

Osso di formè variabilissime, il qua- 
le fa parte delle estremità anteriori negli 
animati vertebrati. In generale, si articola 
da una parte air omoplata e dall' altra 
allo sterno ; e pare che abbia per ogget- 
to di rinforzare le membra delle quali 

C(J5ulUL5CC DarvC* • 

C In vi formi (funghi), veti. Im eno- 
tici, e Metodo di classificazione 
pei funghi nel Voi. XV, p. ao4- 



rur.J 
Che cosa sia e 

gina ?.ao. 



Voi. VIII, p. yao 
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Clematide a capreoli. Vol.VM, p. 730 ; Clistere oppiato. Voi. Vili, p. 727 



0 foglie scempie, 
a stelo dritto, 
delle siepi, 
odorosa. 



»» 
»» 
n 
0 
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ivi 



ColiivaiioDe ; osi, p. 721. 
Clerodendrum fragrans. n. 2. della 
. Voltamene odorosa. F. q. v. 

Clrtra. (Ci ardili.) 



di Madera. 

liscia. 

Clima. 

(Fisici.) 

Definizione, p. 722. — Si 
■ fica dai ripari, ivi j — dalla na- 
tura del suolo; dulie vicinanze ; 
dall' esposizione, e dall' eleva- 
zione, p. 723. — Cause che 
ne cangiano io più od in meno 
la influenza, ivi. — Influenza in 
agricoltura, e sui vegetabili, ivi. 
— Arte di rimediare al difetto 
del clitua, p. 724. — Mezzi per 
■ter* la temperatura fredda o 
calda, ivi. 
Clìnopodio. (Bot.) » 
Cristerc, (Zoo}.) » 
ammolliente, ved Clistere 
comune semplice. 

antisettico. »» 

1 autispasmodico e C. autiste- 

rico, ved. Clistere «Tassa fetida. 
83 
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•» ivi 

»»722 
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purgante. 



trementinato con oppio. 



Clitoride. (AnaU anim.) 
Clizia', home volgare dell' Elianto 

annuo. P . questo vocabolo. 
Cloaca. (Ormi.) » 
(igiene.) 



Cioris petraca, nome latino » dell' A- 
grostide a foglie piane. F. que- 
■to vocabolo. 



ivi 
ivi 
ivi 
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tisettico. 

stimolante. >» 
con appio, ved. 
Clistere trementinato con oppio. 

canforato. » 

comune semplice. • » 

con nicoziana. m 

corroborante, ved. Clistere 

antisettico. 

d' ossa fetida. 

di sabadilla. 



» 
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CLORITE, Talco dorite , Han V . 
(Min.-Pilt.) 

La dorile è una pietra ordinaria- 
mente friabile o almeno facile a polvé- 
ri zzarsi, la quale è composta di moltissi- 
me pagliuzze o granellini lustri, che fa- 
cilmente si sgranano sotto la pressione 
dei diti, e danno una polvere assai mor- 
bida al tatto. Il suo colore varia dal Verde 
bottiglia cupo al verde giallognolo, e tra- 
a con V alito P odore argilloso. 
Qui accenneremo soltanto la varietà 
detta baldogea, talco tograjico, e più co- 
munemente terra di Ferona. Questa 
elori! e, che è di no verde assai puro, ai 
a Bentonico, a tramontana del M«n- 
tebaldo, presso Verona • ed è adoperata 
come materia colorante nella pittura ad 
olio e nello stucco. 

CLOROSI. (Pai. bot.) 

Il prof. Re aveva adottato questo 
(Nos. vegeta pag. a 3 ), usalo dal 
Plenck, per indicare quella malattia, onde 
le piante perdono il loro bel venie, sì 
scolorano biancheggiando, e divengono 
alquanto molli. Ma poi ponendo mente 
che nn tal morbo proviene soltanto per 
a mancanza della luce, tanto necessa- 
ria allò vita dei vegetabili, giudicò io- 
ta la espressione di clorosi, e vi sosti- 
tuì quella di palltdbbza, [F. questo vo- 
cabolo.) 
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CLOROSI DEGLI INSETTI. (Pai. 
veget) 

Hchiar. Plenck chioma clorotiche 
alcune piante cereali, le quali impallidi- 
scono nelle «pigne, e realano di culmi 
piccoli per avare in loro annidati degP in- 
aetti. Ma il prof. Re (Malattie delle pian- 
te, p. 555 ) è d" avviso che nna tal ma- 
lattia, poiché proviene da lesioni, debba 
ricevere altro noma che indichi la causa, 
e quindi credette collocarla fra le lacera- 
zioni. (F. LACsaiaioM.) 

Clupea, nome latino de) genere che 
comprende V Aringa, la Chep- 
pia e la Sardella, f' . questi vo- 
caboli nel Diz. ed in Sappi. 

Clypearia alba, nome lat. deli* A- 
denantera di semi neri. F. q. v. 

rubra, nome latino dell* A- 

denantera ossea. F. questo voc. 

Clypeola niurilima , nome latino 
dell 1 Al isso argentino. F. q. v. 

Cnauzia, ved. Knauiia. 

Cnico. (Ortic., Hot.) Vol.VIII,p, 7*8 

— — commestibile, m w 

CNICO DEI PRATI ; Cnicu* olerà 
eeus ; Cardaus, WilUf, Pars. 

Caratteri specifici. 
Canic scanalato, quasi bianco, alto 
tre piedi ; foglie pennatofesse, glabre, ci- 
gliate negli orli, verdi da due lati ; fiori 
Diancasirr, aggomitolali, lerminan \ 
tee o scaglie intema concave è cigliate 

Ihmora. 

Pianta perenne, che trovasi nei pra- 
ti, dove fiorisce io luglio. 

Cnieoa cem us, C. rilia tua, n. I. del- 
l' Alj'redia a testa inclinata. /^.v. 
fruticosa, nome latino dello 
ni tesccn te. F. q v. 

CNOULTONIA. (Boi.) 

Genere di piante descritto ad Ana- 
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menta. Separato naturalmente dal genere 
adonide sia pel carattere dei frutti, sia per 
abito suo proprio, cali si fu il Salisbury 
che delle specie in discorso formò un 
genere particolare, e lo consacrò alla me- 
moria di Knowlton y coltivatore distinto. 

CNOULTONIA A FOGLIE CO- 
RIACEE, C. RIGIDA, F. AKAiaau 

CORIACEI. 

CNOULTONIA "VESCICATORIA. 
F. Araxehia vescicatobu. 

Coagulazione, Concrezione. (Zoo- 

jatr.). Tol. Vili, p. 729 

Coartato. (Boi.) » ivi 

Coartazione, ved. Costrizione. 

COBEA ; Cobaea. \Bot.) 

Che cosa sia e classificazione. 
Genere di piante dicotiledoni della 
famiglia delle polemoniacee e della p ca- 
tari Uria monnginia del Linneo. 

Caratteri generici. 
Calice persistente., campanulato, 
pentagono , di cinque divisioni otali ; 
corolla campaniforme, di cinque lobi ro- 
tondati ; stami cinque, eoo filamenti av- 
volti a spirale ; stilo con tre stimmi ; nn 
orano circondato da no disco carnoso, 
glanduloso, di cinque fàcce. li frutto è 
una cassala supera, grossa, allungata, trian- 
golare, triloculare, trivalve ; semi em bri- 
ciati sul ricettacolo prismatico e centrale. 



Noi parleremo' delle due specie se- 
guenti. 

C. GIALLA • C. lutea, 

Caratteri specifici. 
Foglìoline bislunghe, acute ; 
colle lacinie lineari lanceolate, mucronate ; 
stami molto rilevati. 

'Dimora. 
Cresce a Guayaquil. 
C. RAMPICANTE; Cscandens, Cav. 
Caratteri specifici. 
Arboscello bellissimo, con fusti sar- 



» 
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mento*! • flessìbili ; ramoscelli numero- 
sissimi, gracili, lunghissimi, patemi in tal- 
li i sensi, e che in pochissimo tempo ven- 
gono a molta allctta ; foglie picciuolate, 
nlterne, talvolta quasi opposte, bipennate, 
A" un bel verde o porporine, con quattro 
copie di foglioline pedicellate , grandi, 
ovuli, intiere, col picciuolo terminato da 
un cirro di molte bifor cationi ; peduncoli 
ascellari, sol Unni, aniflori ; corolla pen 
dente, grandissima, campanulata, da prin- 
cipio gialla pallida, poi pavonatta, con 
tubo largo,, cilindrico, Vellutato interna- 
mente, con lembo diviso in cinque ritagli 
n perii, ottusi, di tre lobi corti, riflessi in 
fuori ; filamenti inseriti verso la base 
della corolla, avvolti a spirale, lanugginosi 
nella insertione. 11 frutto è nna grossa 
cassida, quasi trigona, deiscente .dalla ba 
se alla sommità, accompagnata dal calice 
persistente apertissimo, e contiene molli 
semi piani, circondati da un rialto mem- 
branoso. 

Dimora. 
. Cresce al Messico. 

Coltivaiione. 
Sono parecchi nnni che la cobea 
rampicante coltivasi nei nostri giardini 
come pianta d' ornamento, riescendo be- 
nissimo per guernire i pergolati, per cuo 
prire sollecitamente la nudità dei muri 
per formare dei bei festoni, e per rivesti 
re i mandorlati, perocché s' attacca da 
per tolto per \ suoi molli capreoli, e pi 
glia tutte le forme. Vi hanno poche pian 
te che, come questa, crescano con tanto 
rigoglio e Con Unta rapidità : ed invero 
si è osservato essere alcuni polloni cre- 
sciuti più di trentasei piedi nel corso di 
quattro mesi. Si moltiplica facilmente per 
semi : sostiene un freddo di qualtro o 
cinque gradi : ìn inverno si ripone in 
aranciera. S" alleva in terriccio di scopa 
mescolato con terra domestica, che si rin- 
nova due volte all' anno, e vuol essere 
innaffiala spesso in estate. Fiorisce be- 
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nissimo in piena terra : e continuando et 
moltiplicarla per semi, è a credere che uo 
giorno polrem giungere a far che si adatti 
al nostro clima. 

COBITE ; Cobitis. (ìttiol) 

^^ftC C^fS^^ tfldsj 

Genere di pesci della famiglia dei 
cilindrosomi di Dumtrù\ e di quella dei 
ciprini, ovvero della quarta famiglia dei 
i osci malacotterigii addominali di Cuvier, 
che gli riunisce ai misgurni. 

Caratteri generici. 
Una sola pinna dorsale ; bocca pic- 
cola, cirrata e senta denti ; occhi ravvici- 
nati al vertice ; pelU viscosa e rivestita dì 
scaglie difficilissima a riconoscersi. 
Enumerazione delle specie. 
Fra le diverso specie di cobite noi 
parleremo delle due seguenti. 

C. BARBATELLO ; C. barbatula, 
Linn. 

Caratteri specifici. 
Sei cirri alla mascella superiore ; 
senta aculei presso V occhio ; nuvolature 
e punti bruni sopra un foodo giallogno- 
lo ; lunghetta da quattro a cinque pòlli- 
ci ; linea laterale diritta. 

Dimora, abitudini ed usi. 
Questo pesce, comune nei ruscelli 
d' Italia, ha una carne d' assai gustoso 
sapore. Vive particolarmente sui fondi 
sassosi, nei paesi montuosi, e si ciba di 
insetti e di vermi. Pare che scansi l'acqua 
ferma, e le correnti di troppa e subila 
rapidità. Sta come attaccato sulla rena o 
sulla ghiaia. Divien preda 'di molli pesci 
voraci, ed i pescatori premurosamente Io 
ricercano, in ispecial modo oeir autunno 
e nel corso di primavera che è la stagio- 
ne della sua fregola. Ip tali due epoche 
la sua carne è sì delicata, che vien^ prefe- 
rita a quella di tutti gli altri pesci! Alcu- 
ni gastronomi hanno ancor spinto il raf- 
finamento sino a far morire i cobiti* nel 
vino o nel latte. Altri • hanno procurato 
di allevarne, onde poter procurartene a 
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loro piacer*. A tale effetto ti chiudono in 
una specie di cuna forata, che ti pone io 
meno alla corrente di on Game. 

Siccome pretto muoiono in un vaso 
che abbia V acqua in uno stato d' asso- 
lato riposo,- occorre, quando ti vogliono 
tratportare un poco lontano, agitare con- 
P acqua nella quale tono im 
e scegliere un tempo fresco. Con 
questa doppia precauzione Federico L 
re di Svezia, fece venire di Germania dei 
cobiti, che gli riusci naturalizzare nel 



Allorché ti vuole mantenere questi 
pesci in> un fiume o in un ruscello, si 
pratica una 'fossa in una parte sassosa, o 
che riceva P aequa da una sorgente. Si 
riveste di graticci o di assi forate, • si 
pone, fra esse e il terreno, del concio pe- 
corino, dopo aver procuralo di fare alla 
fotta due aperture, ■ una per F usata e 
1' al|ra per V ingresso dell' acqua. Si ar- 
mano le due aperture di una lastra me- 
tallica con più fori. I cobiti che vi s' in- 
troducono trovano il cibo negli avanzi 
del concio che si è avoto cura di porvi ; 
ma bisogna ancora dar loro del pane di 
canapuccia o semi di papavero. Coti mol- 
tiplicano io un modo da recar sorpresa. 
C. DI FIUME ; Cobi* taenia y Linn. 
Caratteri specifici 
Corpo compresso, ranciato, con' se- 
rie di macchi» nere ; cirri due alla ma* 
scella superiore, quattro alla inferiore ; 
aculeo bifido sotto gli occhi. 

D'unora ed mi. 
Questo pesce si trova nei fiumi, ed 
è assai più piccolo del precedente. Sog- 
giorna fra le pietre, e si ciba d' insetti e 
di vermi, Y uova di pesci, ed anco di 
pesciuoli. I suoi costumi molto somiglia- 
no a quelli del pesce barbatello ; ma è 
assai più vivace. Stenta a morire, e quan- 
do vien preso fa sentire una specie dì 
mormorio. La tua carne à magra e co- 
riacea. 
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Cocchiere. (Equit.) Voi. Vili, p. ^3o 
Che cosa sia ; qualità necessarie, 
p. ?3o.— Doveri tuoi,p. ?3i. 
Cocchiume. *» jZ* 

De*' essere un cono troncato, • 
- fallo sul torno ; non si usino 
Giaccia, ma sì facciano ben sec- 
care quando son umidi e tutto 
al più si avvolgano con tela, pa- 
gina ?3a 

Coccige. (.Inai, pai.) m ivi 

COCCINELLA ; Coccinella. — Volg. 
Bestiola di Dio; Martino} Lucia e 
Paolina. (Entom.) 

Che cosa sia. 
Nome di un genere d' insetti coleot- 
teri Irimeri, ovvero con tre articoli a tutti 
i tarsi. 

Questa denomi nazione assegnata pri- 
mieramente da Frisch t quindi adottala 
da Linneo e da G eoffroy, sembra deriva- 
re dalla greca parola xoxxcr, di cui i La- 
tini avevano formato cocus, la grana di 
scarlatto. Il diminutivo fu dapprincipio 
coccionella, poi coccinella, probabilmente 
per il colore rosso lucente delle elitre delle 
più comuni specie di questo genere, ovvero 
di quelle che sono state le prime osservate. 
Caratteri generici. 
Articoli tre a tutti i tarsi ; antenne 
elevate, più corte del corsaletto, corpo 
emisferico o semi-ovale. 

Enumera%ione delle specie. 
11 genere è numerosissimo di specie, 
per coi noi pure debbiamo ricordarne 
parecchie. 

C. ALATA $ C. ocellato. 

Caratteri specifici. 
Nera, convesta ; corsaletto con mac- 
chie gialle ; elitre rosse, con piccoli orli 
neri, e con otto occhi neri marginati.- 
C. BIPUSTULATA ; C. bipustulata. 
Caratteri specifici. 
Emisferica, nera, villosa \ 
due punti rossi per ciascuna. 
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C. BIVERRUCATA ; C. biverruoata. 
Caratteri specifici. 
Ovale, nera, lustra ; elitre con una 
macchia rotonda, rossa quasi nel mezzo. 

C. CON CINQUE PUNTI ; C. quin- 
quep une lata. 

Caratteri specifici. 
Nera, convessa ; corsaletto con due 
macchie bianche ; elitre fosse con cinque 
punti neri. 

C. CON DICIANNOVE PUNTI $ 
C. no\femdecimpunctaia. 

Caratteri specifici. 
Bislunga *, gialla o rosea ; corsalet- 
to eoa sei punti ; elitre con diciannove 
punti neri. 

C. CON DIECIOTTO SPRUZZI ; C. 
octodccimguttata. 

Caratteri specifici. 
Convesso, ferruginea ; macchie due 
sul corsaletto, e nove per elitra gialle ; le 
due alla base falcate. 

C.CON DODICI PUNTI \ C.duode- 
cùnpunclata. 

Caratteri specifici. 
Gialla, liscia, rotonda ; corsaletto 
con macchie nere ; elitre con suture e 
punti neri. 

C. CONGLOBATA ; C. conglobata. 
Caratteri specifici. 
Emisferica ; gialla biancastra ; elitre 
con la sutura e con macchie nere ; lampe 
pallide. 

C. CON QUATTORDICI PUSTO- 
LE ; C. bis sepie mpustulata. 

Caratteri specifici. 
Nera, ovale, convessa ; corsaletto 
sul davanti, e sette macchie biancastre e 
rossastre sulle elitre. 

C. CON QUATTRO PUSTOLE; 
C. qualuor pnstulata. 

Caratteri specifici. 
Nera; una macchia rossa falcata nel- 
la base dell' elitra ed un'ultra rotonda nel 
mezzo ano rosso. 
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C. CON SETTE MACCHIE i n C 



Caratteri specifici. 
Bislunga ; corsaletto marginato di 
giallo ; elitre rosse, con macchie nere, una 
delle quali forma come uno 
trilobo. 

C. CON SETTE PUNTI; C. 
punctaia. 

Caràtteri specifici. 
Nera, convessa ; corsaletto con due 
macchie biauchei elitre rosse con sette 
punti neri. 

C. CON TREDICI PUNTI ; C. ire- 
decimpunctata. 

Caratteri specifici. 
Bislunga ; corsaletto giallo antei tor- 
mente e sui lati] e con un punto nero ; eli- 
tre giallognole, con ponti neri ; addome 
giallo. 

C. CON UNDICI PUNTI ; C. unde- 
cimp une tata. 

Caratteri specifici. 
Nera, liscia, couvessa $ corsaletto con 
macchie bianche ; elitre rotse bionde eoo 
punti neri. 

C DISCOIDE ; C. discoidea. 
Camita specifici 
Ovale, nera j e/i'/re rosse bionde, 
con la base e coi margini neri. 
C. DISPARI } C. dispar. 

Caratteri specifici. 
. Emisferica ; ceto la testa, e con le 
%ampe nere; elitre appena marginate, 
spesso con macchie rosse. 

C. GEROGLIFICA ; C. ìùerógly- 
phica. 

Caratteri specifici. 
Nera, ovata ; margine esterno del 
corsaletti bianco ; elitre rosse, con una 
fascia flessuoso nera. 

C. IMPUSTOLATA ; C. ùnpustuùta. 
Cam litri specifici. 
Nera emisferica - t c»n l'etti* 
ginalc. 
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C. LATERALE i C. laterali*. 
Caratteri specìfici. 
Liscia, rotonda, nera,lusira, coi mar- 
gini del corsaletto rossi, e con un punto 
nel mezzo delle elitre. 

C. MARGINE PUNTEGGIATO ; C. 
margine panciata. ' 
Caratteri specifici. 
Rossiccio, cuuvessa ; testa e corsa- 
letto gialli, con punii neri ; elitre con due 
punii marginali neri. 

C. MUTABILE; C. rnuiabilis. 
Caratteri specifici. 
Ovale ; corsaletto macchiato e mar- 
ginato di giallo ; elitre rosse con puuti 
neri ; lampe anteriori rosse bionde. 
C. NEGRINA ; C. nigrina. 

Caratteri specifici. 
Nera, emisferica, pubescente, otto 
•a, coi tarsi bruni. 
C. NERA ; nìgrum. 

Caratteri specifici. 
Ovale ; giulla sudicia ; elitre senza 
punti. 

C. PETTORALE ; C. pectoralis- 
Caratteri specifici. 
Bùlunfa, bruna, col petto nero ; eli 
ire con strie di punti cavi* 
C. PICCOLA ; C. parvula. 
Caratteri specifici. 
Emisferica pubescente ; con la testa 
con le zampe e con le punte delle eliti 
gialle. 

C. QUADBILUNATA -, C. quadrila 

naia. * 

Caratteri specifici. 
Quasi ovale, depressa, uera;e/<fv 
con quattro lunule gialle trasversali. 

C. RENIPUSTOLATA j C. renipu- 
stulata. 

Caratteri specifici. 
Nera, compressa, gibbosa/, con Y ad- 
dome, e eoo una macchia trasversale sulle 
elitre rossi. 
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C. RIGATA i C. lituro 

Caratteri specifici. 
Emisferica ; In una pallida ; elitre 
cun macchie nere. 



C. SCR1GNL TA ; C. gibbosa. 
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Caratteri specifici. 
Villosa, scriguula : testa e lampe 
erruginee ; elitre ferruginee, per lo più 
un punii neri, o neri ocracei in cuna. 
C. SCU DETTATA ; C. saltellala. 
Caratteri specifici. 
Bislunga, rosso, biuoda ; elitre stria- 
te ; petto macchiato verso lo sculello e 
quattro punti neri. 

C. T1GRINA ; C. tigrina. 

Caratteri specifici. 
Nera, o gialla ; con macchie bian- 
che, tre sui margini del corsaletto^ e dieci 
>er elitre in quest'ordine 1. 5. 5. a. I» 
C. UNDICI MACCU1E ; C. undecim- 
maculata. 

Caratteri specifici. 
Gibbosa, ferruginea, villosa ; elitre 
con undici punti neii, cerchiali. 
C. VARIABILE j C. variabili*. 
Caratteri specifici. 
Nera, emisferica ; margini d J cor- 
saletto e zampe gialli ; elitre con una It- 
aca trasversale rilevala. 

Questa specie presenta più di trenta 
varietà, descritte la maggior parte sotto 
nomi diversi. 

C. VENTI PUNTI ; C. bis decem- 
punctuta. 

Caratteri specifici. 
Giblla, liscia, convessa \ corsaletto 
con cinque punti ; elitre con dicci punti 
neri. 

C. ZAMPE GIALLE ; C.Jlavipes. 
Caratteri specifici. 
Emisfera, nera, lustra, villosa, con 
la bocca e vampe gialle. 

Osservazioni. 
La storia delle coccinelle ci è stata 
perfettamente esposta da Rcaumur, nel to- 
mo III delle sue Memorie, ove tratta dei 

95 
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vermi ohe divorano gli afidi. Noi estrarre 
mo le più notabili particolarità. 

Abbiamo già detto che questi picco- 
li coleotteri erano ben conosciuti ; sono 
particolarmente ricercati dai ragazzi per 
la loro lucentezza delle* elitre, general- 
mente rosse con punti neri, ovvero ne- 
re eoo macchie e punti rossi, o gialle 
con macchie nere o bianche, o d' una 
tinta più cupa, disposte in un simmetrico 
e grazioso modo. La maggior parte, al- 
lorché si prendono, ovvero si fa loro ab- 
bandonare il piano sul quale camminano, 
ritirano le zampe verso la parte media del 
corpo, e ne fanno talmente aderire le ar 
titolazioni le une contro le altre, che sem 
brano assolutamente mancanti di queste 
parti. Spesso ancora, quando si prendono, 
lasciano trasudare o trapelare dalle parti 
laterali del loro corsaletto, un umore gial 
lognolo, fetido, che somiglia al cerume 
delle orecchie per l'amarezza ed il colore 
La qual materia odorosissima è probabil 
mente un mezzo di difesa del quale è stato 
dotato P animale, onde allontanare, con 
la nausea che produce, gli uccelli, e gli 
altri animali che vorrebbero pascersene 
poiché 1' esistenza di questi insetti è pre 
ziosa, e la loro utilità nell' economia della 
natura non è un problema per I 1 agricol 
ture, il quale conosce che la loro propaga- 
zione lo liberà o una enorme quantità d 
afidi, fra i quali c sempre facile osservar- 
ne nei due stali di larve o cT individui 
perfetti. 

Queste larve hanno sei zampe, co 
tne tutte quelle dei coleotteri ; il loro 
corpo è allungato come quello delle cri- 
somele : la maggior parte sono armati d 
spine o di tubercoli, e T estremità poste- 
riore finisce in una specie di papilla visco- 
sa, della quale si serve P animale, come d 
una settima zampa per aggrapparsi, sos 
pendersi e sostenersi in alcune circostan 
se. Le zampe di queste larve sono singo- 
larissime per la loro forma ed usi ; sono 
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sviluppali >sinu', ad articolazioni ben distìn- 
te, allungale e proprie ad opporsi le uo« 
alle altre, nel tempo stesso che 
dirigere verso la bocca gli afidi che 
tuiscono il solo cibo di queste larve. 

La metamorfosi delle coccinelle pre- 
senta pure una singoiar particolarità ; 
nell 1 epoca in cui deve succedere questa 
naturale operazione, la larva sì attacca 
)er la coda nelle foglie, ovvero sui fusti 
delle piante, sulle scorze, u sulle pietre 
vicine ; V animale si goufia, si scorcia ; la 
ua pelle si dissecca e rimane sulla ninfa, 
e cui elitre discoste somigliano al fiore 
secco di alcune piante leguminose con le 
quali i naturalisti le hanno spesso cou l'use. 

La ninfa non conserva lungameute 
juesta forma ; per lo più dopo uno quin- 
dicina di giorni, n" esce F insetto compiu- 
tamente sviluppato, e dapprincipio molle, 
e con le elitre incolori, che non tardano 
però ad assumere cuiisistcnza, ed un co- 
lore vivace e lucente, per la liscezza e le 
variate macchie delle quali sono ornate. 
Le uova delle coccinelle sono ordinai ia- 
i iamente gialle e d' un odore spiacevole ; 
parrebbe che in alcune specie gì' indivi- 
dui maschi sieno differenti dalle femmine, 
perchè spesso se ne ritrovano di color 
diverso riunite dalla copula. Non abbiamo 
ancora Certezza sul risultato di queste 
specie di fecondazioni, e se ne provenga- 
no degP ibridi io.liridui. Non vi ha na- 
turalista, il quale non abbia fatte tali os- 
servazioni Che si trovano registrate nella 
maggior parte degli autori. 

■ 

Coccineus, nome latino dell' Aoto 
scavallino. V. questo vocabolo. 

COCCINIGLIA ; Coccus. — Volg. 
Pidocchi | Punteruoli - y Cimici. (Enlom.) 
Che cosa sia. 
Genere d' insetti dell' ordine degli 
emipteri, che i coltivatori desiderar de- 
vono di conoscere, tanto a motivo dei 
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danni prodotti «la varie «Ielle sne specie, 
quanto a motivo dei vantaggi che sì trag- 
gono, o trarre si possono da alcune altre 
di queste specie. 

Enumerazione delle specie. 

Le specie di cocciniglie le più co- 
muni, ovvero le più importanti a cono- 
scersi sono le seguenti. 

C. DELL'ARANCIO; Coccus he- 
speridum, Fab. 

Corolle ri specifici. 

Ovtile, prolungata. Perde questa i 
suoi anelli, e si trova sugli aranci, ai qua- 
li impedisce di crescere, se arrestata non 
viene la sua moltiplicazione. Si vide de- 
gli aranci che ne erano coperti in modo, 
per mancanza di cura, che i loro fiori 
non avevano la forza di aprirsi, e le loro 
foglie cadevano alla fine dell' aotunou. 
Afosi per distruggerle. 

Molte ricelle proposte furono per 
liberameli, ma non v'ha altro mezzo real- 
mente rflicace.se non quello di strofina- 
re ludi i rami di questo albero con la 
schiena di un coltello, con un pezzo di 
legno, o con una tela assai grossa. 
C DEL CHERMES; C. illicis, Lìnn. 
Cara Ile ri specifici. 

È quasi rotonda e perde i suoi 
anelli. 

Dimora ed usi. 
Vive questa sulla quercia chermes 
nelle parli meridionali dell 1 Europa : in 
Ispagna è copiosissima , ma trascurata 
perchè le spese della sua raccolta non 
permettono di darla allo stesso prezzo di 
quella del Messico. Di fallo, la guercia 
chermes è mollo folla, ha* le foglie assai 
pungenti ; lungo ed incomodo lavoro 
quindi diventa il raccogliervi le coccini- 
glie ad una per una, come si deve fnrlo. 
Il colore però che dà questa cocciniglia, 
è più intenso, più durevole, ciò che su- 
periore la rende a quella del Messico ; 
laonde se dedicarsi volessero gii abitanti 
dell' Italia meridionale a questo genere 
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d' industrio, saret\be forse possibile di 
farla moltiplicare a piacimento, e di colti- 
vare la quercia che la sostenta in modo 
da renderne più facile la raccolta ; ma 
per quanto ri è noto, altro non si cercò 
finora, che di approfitlare degli spontanei 
prodotti della natura solto questo rapporto. 
C. DEL FICO. 

Caratteri specifici. 
Ovale, convessa, con una linea cir- 
colare, d* onde partono dei raggi, che a 
terminare vanno alla circonferenia. 
Danni e meni per ripararvi. 
I danni du questa portati ai fichi 
nelle parti meridionali dell' Europa, sono 
considerabilissimi. Bernard riferisce che 
essi producono meno frutti, più piccoli, 
senza sapore, i quali cadono dall' albero 
prima del tempo ; che le foglie slesse ca- 
dono come i fruiti ; che la scorza s'incre- 
spa e s'intacca, che finalmente molti fichi 
muoiono nell' inverno per solo effetto 
della debolezza prodotta dallo stravaso 
del sugo cagionato dalla sua puntura. 
Molti strofinamenti, molte ricette adope- 
rati furono per liberarsene ; ma il solo 
ripuliroenlo delle foglie con tele grosse, o 
con coltelli di legno produsse il miglior ef- 
fetto. Quelli fra questi insetti, che si at- 
taccano al frutto del fico, crescono più 
presto degli altri : impediscono essi di 
mangiare questi frutti per la sanie rossa- 
gnola, eh' esce dal loro corpo, quando 
sono schiacciali, ma si fanno però secca- 
re, e gì' insetti cadono in conseguenza 
delle procedure usate in tale operazione. 
C. DEL FICO INDIANO. 
Caratteri specifici. 
Rislunga, coperta di una peluria 

e conserva i suoi anelli. 
Questa è quella, che si chiama sil- 
vestre, e che si trova nelle serre del Mu- 
seo : quella del commercio, due volte più 
grossa, e senza peluria, riguardata viene 
dei naluralisii come una varietà di que- 
sta, prodotta dalla collisione. 
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C. DELL' OLIVO. 
Caratteri si 
Bislunga, con certe nervature rile 
vate, irregolari. 

Porta questa gran danno agli olivi, 
impedendo che si alleghino i suoi fratti, 
o facendoli cascare prima della loro ma- 
turazione. I proprietarii d' olivi fanno 
quanto possono, per diminuire il nume- 
ro «lì tali insetti, ma vi riescono dfflicil- 
mcnte. ( Fed. Voi. XVII, p. i5t. ) 
C. DELL'OLMO. 

Caratteri specifici. 
Globosa, bianca, con fascie trasver- 
sali brune. 

Si trova frequente soli' olmo alla 
biforcazione delle giovani fronde, ed è la 
più grossa di questi paesi, avendo un 
diametro ili tre linee. Latrtille fece so 
pra di esse prezioie osservazioni. 
C. DEL PESCO. 

Ve ne sono due specie su quesl' al 
ben», che siile volte ne coprono lutti I ra- 
mi. Reawmir le ha date in figura (Tav. I 
e lì nel Voi. IV delle sue Memorie sopra 
gl'insetti), ove si trovano osservazioni ec- 
cellenti sulle cocciniglie. I giardinieri per 
liberarsene lavano quest' albero con 1' a- 
cqua, in cai infnsero foglie dì sambuco, 
di noce, ec. ; ma non vi ha realmente, 
altro mezzo, che lo strofinamento con tela 
grossa, o con un coltello di legno. 
C. DI POLONIA. 

Vive sulle radici, o piuttosto sul 
collaro delle radici della pimpinella, della 
pelostlLu ec. Per molto tempo fa questa 
cocciniglia oggetto di commercio in Po- 
lonia ed in Russia, ma la difficoltà della 
sua estrazione la fece abbandonare, come 
la C. del chermes. Di fatto, conveniva 
strappare la pianta, levarne V insello, e 
poi rimetterla al posto, per non perdere 
la speranza delle raccolte future : oltrac- 
ciò non si coltivava lo stesso distretto che 
ogni secondo anno, per dare stila cocci- 
niglia il tempo di 
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C. DEL SALCIO. 

Anche sopra quest' albero se ne 
trovano varie specie. Il cbiar. Bosc ne vide . 
una tanto abbondante, che non lasciava 
forse vuota sopra tutto il legno giovine 
una sola linea quadrata, e quando la 
schiacciò, gli diede un colore 
assai vivace. 

C. DELLE SEBRE ; C. 
Fab. 

Perde i suoi anelli, ma acquista in 
vece dne rughe mollo riletate. Questa è 
originaria del Senegal, e si è moltiplicata 
nelle serre in modo, da nuocere conside- 
rai! mente olla vegetazione degli alberi ed 
arbusti, eh»; vi si conservano nell' inver- 
no. La più attenta indefessa cura è quel- 
la soia che può non distruggerla, ciò che 
si rende quasi impossibile, ma diminuirne 
P abbondanza : non vi è mezto che non 
sia slato tentato nelle serre del Museo di 
Parigi, ma tutti furono riconosciuti infe- 
riori a quello delta diligenza. 
C. DELLA VITE. 

Conserva una parie dei suoi anelli, 
ma in tatto il resto rassomiglia moltissi- 
mo a quella dell' arancio ; si vide dei 
tralci tanto carichi che impedivano la ma- 
turazione dell' uva. In tal caso il rimedio 
più spicciativo è quello di troncare tutto 
il legno giovine fino a due occhi, meotre 
a si trova sempre sopra il solo legno 
giovine, sopra quello cioè dell' anno pre- 
cedente; ed è anzi probabile, che questa 
potatura, solila a praticarsi sopra la vite, 
sia il motivo che la cocciniglia poco si 
trovi connine n<»Ile vigne. • , 
Osservazioni generali. 
In questi insetti i maschi sono ton- 
to differenti dalle femmine, dice il chiar. 
Bosc (Dici. rais. <T Agric ), che fu ne- 
cessaria una serie di osservazioni positive 
per imparare ad accoppiarli : sono essi 
estremamente piccoli , hanno il corpo 
prolungato, e due ale trasparcnli, e pro- 
venguiiO da larve quasi in tutto simili 
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alla femmina, le quali hanno U corpo assai 
grosso, ovale, piò o meno convesso, più 
o meno provveduto d' anelli, secondo la 
specie, e non hanno mai ale. 

Queste femmine sono dunque le 
sole, sopra le qu*li terremo discorso, giac- 
ché i maschi rassomigliano ad esse nel loro 
primo stato, ed anche se fra loro esiste 
in allora qualche differenza, poco rileva 
il farne osservazione, a motivo della loro 
piccolezza. 

Quandi) la cocciniglia femmina è 
stata fecondata, va gonfiandosi in conse- 
guenza dello sviluppo delle uova in essa 
contenute, che talvolta ascendono in nu- 
mero di parecchie migliaia. Dopo qualche 
tempo essa muore, senza per questo can- 
giare <T apparenza : nati ì suoi piccini, si 
spargono nei contorni durante il giorno, 
e si ricovrano durante la notte sotto il 
tetto protettore del cadavere della loro 
madre. Ciò succede per la massima parte 
delle specie alla fine di primavera ; 1' au- 
mento però del calure dell' atmosfera, ed 
il cresci mento di quei piccini rende in 
seguito inutile questo ricovero, ed insuf- 
ficiente, perchè non tardano essi a dita- 
tarsi per tutta la superGcie della pianta ; 
ed allora è il momento che cominciano a 
fare del male a quella pianta, pungendo- 
ne la scorta con la loro tromba per 
estrarne il sugo. 

Se le cocciniglie che sì trovano sopra 
una pianta sono poche, poco sensibile 
pur ne diriene il danno ; ma quando se 
ne trovano a migliai» od anche a milioni, 
lo stravaso del sugo prodotto dalle infi- 
nite loro punture, indebolisce la pianta, 
nuoce al crescimento, ed è causa non di 
rado della sua morte. Per convincersi del- 
la estensione e rapidità del danno che 
esse possono recare, basterà vedere nelle 
serre lo stato, in cui ridotto viene il fico 
d'India dalia cocciniglia silvestre, mo- 
strandosi questi Gchi indiani nel termine 
di due o tre mesi tutti increspati, ed an- 



COC 74 1 

che disseccati, malgrado l'abbondanza del 
loro sugo e la forza vitale : e prescin- 
dendo anche da questa osservazione, non 
v' ha giardiniere, specialmente fra quelli 
che coltivano gli aranci, il quale non ab- 
bia ripetute prove dei danni prodotti 
dalle cocciniglie. 

Verso la metà della state, poco pri- 
ma o poco dopo, secondo le specie, le 
cocciniglie si attaccano per non più cam- 
biare di posto fino n!la morte. Per solito 
scelgono esse la biforcazione di due fron- 
de, o quei siti ove riparate possono tro- 
varsi dalla pioggia ; ma quando sono in 
grtTJ copia, ciò che succede assai spesso, 
si mettono da per tutto ove possono, e 
coprono alle volte la totalità dei rami di 
certi alberi, come SÌ ebbe occasione di 
sperimentare. 

• Alcune specie di cocciniglie sono 
coperte di una peluria cotonacea, ma in 
gran parte nondimeno sono nude. Fra 
le une e le altre, talune conservano per 
tutta la vita i loto anelli, altre li perdono 
quando sono attaccate : queste ultime 
nulla più hanno alle volte di ciò, che può 
dare un' idea di organizzazione ; non re- 
cherà quindi meraviglia il sapere, che 
fino a questi ultimi tempi si abbia ri- 
cusalo di riguardarle come appartenen- 
ti al regno animale : formano esse il ge- 
nere chermes di Linneo e di alcuni altri 
autori. 

Quasi tutte le cocciniglie passano 
P inverno attaccate e senza moto, e nella 
primavera soltanto i maschi, finn allora, 
come fu detto, quasi consimili alle fem- 
mine, si trasformano in insetti con dur- 
ale, e vanno a fecondare quelle femmine, 
in allora bene spesso venti volte più 
grandi di essi, e poco dopo anche cento 
volte, quando cioè sono ripiene di nova. 

Anche \t femmine, come si è detto, 
si attaccano ; alcune fra esse restano non- 
dimeno sciolte, ma qoeste sono poche , 
sembra anzi che, meglio conosciute, po- 



?4» COG 
trnnno esse (ormare un genere a parte. 
(V. nel Giornale di Fisica di febbraio 
1784 la descrizione e la figura di una di 
queste divisioni.) 

Nei paesi caldi le generazioni delle 
cocciniglie sono mollo più rapide che nei 
climi più freddi. Thierry di Menonville, 
che con pericolo della vila andò a rapire 
la vera cocciniglia agli Spagnuoli del 
Messico, per trasportarla a S. Domingo, 
ove per negligenza fu. lasciata perire do- 
po la morte di quel colono, e che diede 
un buonissimo trattato sulla coltivazione 
del fico il' India, e sulla educazione della 
cocciniglia, fece V osservazione eh' essa si 
riproduceva sei volte all'anno; e quella che 
si trova nelle serre del Museo di Paiigi, 
ove ha per tutto 1' anno una temperatura 
eguale, si moltiplica senza interruzione ; 
vi ha dunque motivo di credere, che un 
gran numero di specie proprie ai paesi 
caldi sì moltiplicano continuamente, e che 
sono ivi più copiose, e per conseguenza 
anche più dannose, che nei paesi freddi. 
Noi non abbiamo nessuna osservazione 
su tale argomento, ed il celebre Bosc fu 
forse il solo che abbia portato d 1 oltre- 
mare in Francia alcuni di questi insetti 
Usi. 

Quasi tutte le cocciniglie quando 
sono schiacciale, danno un sugo rosso, 
più o meno brillante, e questo sugo è 
quello, che interessanti rende alcune di 
all' arte della tintura e per conse- 
commercio. Chi non sa, che con 
e eoo esse sole, si fa lo scarlatto, e 
tutti gV impiumi che ne dipendono ? Chi 
non sa che la cocciniglia propriamente 
fletta cocciniglia del fico indiano, procu- 
ra annualmente alla provincia del Messi- 
co, che se ne riserbò la educazione esclu- 
siva, ricchezze maggiori di quelle che 
procurare se ne può il re di Spagza entro 
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adoprnvano invece di questa prima della 
scoperta delP America, ma dopo si cessò 
di servirsene, perchè la loro raccolta è 
troppo difucile, e troppo lunga, e per 
conseguenza troppo dispendiosa. 

Cocco. (Bot.) Voi. VI», p. 7 5a 

, nome volgare dell 1 Aro 



commestibile. V. questo toc. 
— gridio, nome volgare del 
Crotone tiglio. V. questo voc. 
Coccola, nome volgare deir An te- 
mide altissima e della Galla di 
Levante. V. questo voc. 
Coccos goincnsis, nome Ialino della 
Batride minore. F. questo voc. 
Cocculus carolinus, nome lat. del 
Mcuispermo caroliniano. F. q. v. 
villosus, nome latino del Me- 



nispermo peloso, ^.questo voc. 
Coccus, nome latino del Chermes 
del leccio. F. questo vocabolo. 
, nome latino delle specie di 



Cocciniglia. F. q. v. (Suppl.) 

Coclea. (Zooj) n 

Coclearia. (Ortic.) » 

officinale. » 

rustica. » 



Cochlearia arinoriaca, nome latino 
della Coclearia rustica. F. q. v. 
Cocollata, Incappucciata o Fatta 
0 cappuccio (foglia). (Bot.) » 
Cocomeri di Malta, nomevolg. della 
Zucca giramonti a liste. V. q. v. 
Cocomero, ved. Zucca pasteca. 

amaro, ved. Coloquintida. 

asinino, nome volgare della 

Momordica pungente. q. v. 
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COCOMERO ; Cucumis. (Ortic.) 
Che cosa sia e classificaùone. 
Genere di piante ortensi, spellanti 
alla classe XXI (monoecia). ordine I (mo- 
li medesimo spazio di tempo da tutte le 'nadelphia) del sistema di Linneo, ed alla 



miniere di quel regno ? La cocciniglia famiglia naturale delle cucurbitacee, 
dei chermes, la cocciniglia di Polonia secondo Jussieu. 



r 



eoe 

Caratteri generici. 
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Fiobe vischio : calice di cinque 
denti ; corolla divisa in cinque porli \fila 
menti tre. — Fiore femmina : calice e 
corolla, come «opra ; pistillo tn'6do ; po- 
ma di tre cavità ; semi numerosi, ovali, 
compressi, con il margine tagliente. 
Enumera%ione delle specie. 

Codesto genere comprende il mel- 
lone, la coloquintida, e il cocomero di 
Egitto, di cui abbiamo parlato (ved. que 
sti vocaboli), ed oltre specie ancora che 
si coltivano negli orli o nei giardini bota- 
nici, fra le quali dobbiamo ricordarne 
due, i di cui frutti si confettano in acelo. 

C. COMPNE ; C. sativus. — Volg 
Cetriolo i Cedriolo ; Treccialo ; Coco- 
mero coltivalo. 

Caratteri specifici. 

Steli sarmentosi, rampicanti, ispidi, 
più grossi di quelli del mellone ; foglie 
parimenti più grandi, meno rotonde, con 
gli angoli appuntati ; fiori gialli, ascella- 
ri ; frutti bislunghi, quasi cilindrici, lisci, 
verrucosi, verdi o bianchi secondo le 
varietà. 

Dimora e fioritura. 
Piauta annua, originaria della Tar- 
larla e delle Indie orientali, e fiorente 
dall' aprile al settembre. 

C. FLESSUOSO ; Cflexuosas. 
Caratteri specìfici. 
Steli gracili, pelosi, rampicanti '.fo- 
glie angolose ; fiori piccoli gialli, ascella- 
li frutti allungali, solcati, ripiegali sopra 
sé stessi. • - 

Dimora e fioritura. 
Pianta annua, originaria delle Indie 
orientali, e fiorente tutta la stote. 
Coltivazione. 
Il C. comune, comunissimo nei no- 
stri orti, e il C. flessuoso, che trovasi più 
di rado, coltivatisi a guisa delle iucche. 
Crudi sono duri allo stomaco ; hanno un 
odore bene spesso insoffribile, e sono 
molto indigesti 5 perciò giova cuocerli. 
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Quando ti mangiano in insalata, deronsi 
sbucciarli bene e affctterli. — I frulli ili 
ambedue le specie quando sono teneri e 
piccoli si acconciano nell' aceto, e si ser- 
bano per cibarsene col bollilo. 



Cocomero coltivato, n. v. del Co- 
comero comune. F. questo vo- 
cabolo (Suppl). 

— di Barbcria,no/7ie volg. della 
Zucca giramunti a liste. F. q. v. 

— di Egitto. Voi. Vili, p. 
Coda. (Zoop.) » 

Che cosa sia ; qualità che deve 
avere nel cavallo ; usi nel ca- 
vallo ; mobilie, p. ^55. — Am- 
putazione, ved. Coda all'inglese. 
all' inglese. (Zoop ). » 
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Nou dovrebbe eseguirsi, p. 7 5 3. 

— In qual elà e in qual modo 
si operi, p. j?>6. 

degli agnelli. — Se debba 

tagliarsi, ved. Voi. II, p. $3i. 

— Regole da eseguirsi nella ese- 
cuzione del taglio, ivi, p. 43a. 

dei cani e dei gatti. — Non 

dovrebbesi recidere, ved. Vo- 
lume V1U, p. 736. 

di ratto. (Zoop.) » 

(Boi.) » 

, nome volgare dell' Ama- 
ranto codalo. F. questo voc. 
acquatica, nome volgare del- 



ibi 
7 3 7 



l'Aira acquatica. F. questo toc 

di cavallo, ved. Setolone. 

di leone, ved. Verbasco sil- 
vestre. 

di ratio, ved. Reste. 

di sorcio, nome volgare del 

Miosuro minimo. F. questo voc. 
di topo, nome volgare del- 
l' Alopccuro dei prati, del Fleo 
nodoso e del Callo flagelliforme. 
/^.questi TOC, l'ultimo in Suppl. 

di vacca. — Varietà di uva, 

ved. Voi. XXIV. p. 768. 
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Coda di volpe, veti. Li lacco. • 

di ro'pe, nome volgare del 

Melauopiro campestre e dell' A- 
lopecuro del prati, f. q. v. 
Cotle russe, nome volgare dell' A- 

inaranto fascicolato. V. q. v. 
Codice rurale. (Leghi. agr.J Vo- 
lume Vili, p. 737 
Che cosa veramente debbasi in- 
tendere, p. 737. 

di politia rurale. (Legisl. 

agr.J >' ivi 

Che cosa dovrebbe comprende- 
^ re, p. 737. 

Codino acquatico, nome volg. del- 
l' A lupecuro acquatico. P. q. v. 

di prato, nome volgare del- 
l' Alupecuro dei prati. V. q. v. 

selvatico, nome volgare del- 
l' Alopecuro dei campi. V. q. v. 

CODIROSSI ; Molacillae phoenicu- 
rae. (Vccell.) 

Che cosa sia. 

Uccelli di passo, che fra noi arriva- 
no periodicamente ogni anno, in prima- 
vera, e ci abbandonano in autunno. Pre- 
feriscono il paese montuoso, uve curano, 
e d' onde si spargono momentaneamente 
nella pianura nel solo autunno, epoca in 
cui suno pinti di un grasso di squisito 
sapore, per lo che soou ricercati cuine 
una vivauda assai delicata: così quandu 
scendono dalle montagne nel piano, ove 
si riuniscono per la partenza che dirigo- 
no verso le regioni meridionali, la quan- 
tità che se ne prende o alla tesa agli al- 
beri, o all' abbeverato)!», ai lacci, e spe- 
cialmente agli archetti, è sorprendente. 

La partenza dei codirossi principia 
verso la line del mese di ottobre, ed è 
cosa rara che in novembre uno solo se 
ne trovi colà, ove pochi giurni prima stra- 
ordinariamente abbondavano. 

Caratteri particolari. 

Becco sottile, debole e stabulato; 
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penne caudali rosso-bioude viraci ; un 
tremito orizzontale da destra a siuislra, « 
quasi continuo, in questa paste. 

Le specie di uccelli riunite per for- 
mare questa sezione, hanno costumi, abi- 
tudini e«i anco un menlello presso a poco 
simili. Sono di un carattere così timido e 
sospettoso, che, lungi dal cercare la com- 
pagnia dell'uomo, come fa il pettirosso e 
la capinera, se ne allontanano prontamen- 
te! e con la maggior cura lo fuggono : il 
loro istinto e Cosi volitano, e il naturale 
si tristo, salvatico e ritroso, che non è 
possibile abituargli alla schiavitù, tueuu 
che non sieno slati presi giovanissimi e 
alimentali come i rusignuoli giovani, ed in- 
oltre è cosa rarissima il riuscirvi. Quando 
si prendono adulti, ricusano assolutamen- 
te ogni specie di cibo, e si lasciano morir 
di fame : se a caso alcuni individui così 
presi sopravvivono qualche gioruo alla 
perdita della loro libertà, la loro ostina- 
zione nel conservare il più malinconico 
silenzio è un testimonio non equivoco 
della loro tristezza e rincrescimento. 
Enumeratone delle 
Nui parlereuio delle due 
guenti. 

CODIROSSO COMUNE ; Mo 
phoenicurus. — Volg. Rusignuolo. 
Caratteri generici. 
V eriice y co-Io e tutto il dorso su- 
periore sono , generalmente perlan Jo , 
grigi, cupi, un poco turchinicci, lustri ; 
penne delle ali, come pure le due inter- 
medie della coda, grigie, brune, e tutte 
le laterali di questa parte rosso-bionde, 
come pure il groppone e il sottocoda. 
Becco nero, con la commettitura delle 
mandibole gialla ; la sua base è circondala 
ria penuzze nere cupe e lustre, che si di- 
rigono intorno gli occhi, e vi formano 
uno stretto cerchio che li circonda j sopra 
queste penne nere, si vede sulla fronte una 
linea bianca che orla la nera, e ne segue 
la direzione fin oltre uq poco il mezzo 
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dell' oocbio. Croie, tempie, gola e il da* 
vanti del collo,, neri turchinicci ; petto 
russo-biondo vivace, e tulio il rimanente 
del teolre inferiore grigio-chiaro, leggier- 
mente rosso-biondo sbiadato ; iride ca- 
vagna, come purei piedi} ungìiie ne- 
rastre. > • . 

La femmina ha lutto il corpo supe- 
riore grigiu-bruno ; sopraccoda e penne 
rosso-bionde ;fronic, gola e tutto il Corpo 
inferiore, grigio-rossicci. 

Abitudini. 

Quando il codirosso giunge in pri- 
mavera nelle nostre regioni, il maschio, 



7i%' 

4* 




COD 

C. SP A ZZ AG AMINO f Sylvia Ut 
Scop. — MolaciUa trythacut, 
Caratteri specifici 
Forma presso a poco com 
del codirosso , ma più alfungota e mag- 
giore la coda ; becco ed occhi nerastri ; 
piedi ed unghie bruni ; corpo superiore, 
dal vertice fino al groppone, grigiu-bru- 
no, esso e il sottocoda róssi ignei vivaci 
e chiari ; penne dell' ale brune, leggier- 
mente rossiccie chiare, colle due penne 
intermedie della cuda dello stesso colore, 
e tutte le laterali di questa parte, rosso 
bionde nella loro prima età, e brune nel 



sempre solo, si posa sui più alti edifizii, rimanente della loro lunghezza ; gote, go- 
sulle* cappe dei camini, o sui campani fi Uo, il davanti del collo e tutto il corpo 



delle città e. delle campagne, d' onde fu 
udire, fin dall' alba del giorno, un canto 
dolce, melodioso, che sembra tenero e 
nel tempo stesso misto di. tristezza: esso 
ai è T accento dell* amore. Quando que- 
•t* uccello ha fallo la scelta della stia 
femmina, si ritirano ambedue nelle mon- 
tagne, e vi cercano un foro nelle mura 
di qualche antica fubbrica, ove stabili- 
scono il loro nido : la femmina vi parto- 
risce ordinariamente cinque o sei uova 
turchiniccie, e per tutto il tempo deH'in- 
cubasione il maschio, appollajato su qual 
che luogo elevalo m vicinanza del nido, 
non cessa di far sentire il suo canto ; nè 
lo interrompe se non quaudo va da sè 
medesimo in traccia del cibo, che consi 
•te in ragni o vermicciuoli ; allorché so- 
no nati i loro pulcini, tanto il maschio, 
quanto la femmina si occupano d' accor- 
do della sola cura di .alimentarli. 

Alla fine di settembre si vedono ap- 
nelle pianure To- 
ri ma vi rimangono per poco tem 
po, e seguitano poi il loro viaggio per 
T Africa e per P Asia. In inverno non se 
ne hanno giammai vedati. Neil' aprila ri- 
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inferiore, di un bianco sudicio, che sulle 
gote in basso, sul petto e sui fianchi è 
macchiato di bruno. Il maschio. ha sulla 
gola un bel collare nero, che manca al- 
la femmina, e che talvolta è larghissimo, 
a norma senza dubbio dell' «tè dell' in- 
dividuo. 

Abitudini. 
U codirosso spawseamino è un 
uccello di passo, più raro del codirosso, 
che arriva ogni anno nelle nostre regioni, 
a primavera già avanzala, e che le abban- 
dona in autunno, per trasferirsi nei paesi 
meridionali, d' onde si era p'artito. Tal- 
volta però se ne trovano alcuni anche 
nel!' inverno, cosicché questa specie pére 
non debba riporsi fra quelle che costan- 
temente vanno a passarlo al di là del Me- 



Appenna giuoti i codirossi spai- 
xacamini si spargono nelle più folte fore- 
ste dei paesi montuosi, dalle quali escono 
soltanto la sera e la mattina per cercare 
nei campi vicini ai boschi, i vermicciuoli 
ed altri insetti dì cui si cibano. 

Questi uccelli, che si potrebbero 
chiamare taciturni, non hanno infatti che 
un piccolo grido filato. Sono natural- 
mente timidi; di poco animo e selvatici : 
si muovono poco, e non si vedono in 
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azione che per saltare da on. ramo io un 
altro, ed ogni volta che lo fanno impri- 
mono alla coda un moto di trepidazione 
e di vibrazione orizzontale, da sinistra a 
destra. Sebbene i codirossi spavuacamini 
abbiano un naturale timido e selvatico in 
tutte le altre stagioni, in autunno però 
il loro carattere diventa così famigliare, 
che incappano alla stordita in tutte le in- 
sidie che loro vengono tese. 

Ordinariamente 3 codirosso spav- 
uicamino stabilisce il tuo nido vicino a 
terra, nei cespugli ; lo costruisce alFester- 
no di borraccina, e lo veste dentro di 
lana e di penne ; gli da una forùia sferi- 
ca, con una sola apertunoa , praticata 
verso 1' oriente onde difenderlo dai venti 
freddi é dalP acqua. La femmina, in que- 
sta comoda abitazioncella, partorisce cin- 
que o sei uova bianche, ticchiolate e va- 
riate di linee grigie. Quest' uccello non 
si accosta mai alle .nostre case in qualun- 
que sfasi tempo. 

CODIROSSO MAGGIORE. 

Nome volgare della syhia saxali- 

liSy Savi. (P. ToHDO MAGGIORE.) 

Codogno (pomò)J n. v. del Coto- 
gno. P. questa vocabolo. 

Codole, nome volgare dell' Ama- 
ranto codato. P. questo toc. 

Codolina, nome volgare dell' AIo- 
pecuro acquatico, ' dell' A. dei 
campi e del Fleo. P. questi voc. 

Cudolino, nome volgare dell' Alo- 
pecoro. acquatico. P. q. v. . 

Codope, nome volgare della Stian- 
ola a* foglie larghe. P. q. v. 

Coelreuteda.fGiWJ Vol.VIU,p. 738 
-■ paonicolala. » ivi 

Cofano per l' avena. (Str. rùr.J » '7$9 

Coglia, ved. Scroto. . 

p. i6a. • 

Cojacci. (E con. rur.J ~ » ivi 

Dove si apprezzino ; dovrebbe 
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curarsi di pià ; in quali terreni 
giovi specialmente, p. 739. 

Colatojo. (Caseif., Economia ru- 
rale.) Voi. .fflÓ, p. 740 

Colatura dei fiorì e dei frutti. 

(Giard. e Ortic.) » ivi 

Colchico, ved. Zafferano dò prati. 

di Spagna, nome volgare 

del Bulbucodio di primavera. 
P. questo vocabolo (Sappi). 

Colchicum, nome latino delle spe- 
cie di Z all'erano. V. questo voc. 

Colcotar, ved. Solfalo rosso di 
ferro. 

Colecisti. (An. anim.J, ved. Ci- 
stifellea. 

COLECISTITE. (PdL anim.J 
InGammazione della vescichetta bi- 
liare o cistifellea. Le malattie di codesto 
organo sono poco conosciute, comunque 
paia che siano più comuni di quanto si 
crede ; e perciò anche. la colecistide è 
quasi ignota. . . 

* * 

Coledoco. (Zoo}.) Voi. Vili, p. 740 
Colica, Enteralgia. (Zoo)') ' » ivi 

Cause ; cura, p. 74 o. 
Colla. (E con. dom ) ' n «Vi 

_d if .n„.. . ; „,«. 

— — di pesce. w it»i 

— — forte. - u ivi 

Collaro. (Boi.) » 74 a 

— del cavallo. >> ivi 

Che cosa sia, p. 74». — Con- 
viene che siano fatti dai sellai, 
p. 743. — t T n collare destina- 
to ad un bue, non deve indif- 
ferentemente usarsi con un al- 
tro, p. 744- — Devono essere 
ben custoditi, ivi. 

a cappelletto. (Med.vel.)-— 

Come si costruisca, p. 743. — 
A che sia destinato, ivi. — Che 
cosa vi si possa sostituire, pa- 
gina 744. 



1 



Digitized by Google 



c o l 

Colletta de! fi imi. V»I. Vili, p. 7 44 
Che cosa sia; si faccia in nn 
tempo sereno, e quando sono 
' asciutti, p. 74 \\ — alcuni quan- 
do sodo maturi, e quelli da in- 
verno quando han finito di cre- 
scere, iw. — Si deve coglierli 
a mano, ved. Abbacchiare. 
Colletto, nome volgare dell 1 A (la- 
tra ròssella. J?. questo toc. 
Collettore. (Strum. rur.) » ivi 

Collina (Agric.) » 
Che cosa .sia, p. 7 44- — Ne è 
varia la cqjtura, Voi. XVIII, 
p.*8a5. -k— Dove riesce a le- 
vante ed a mezzogiorno si metle 
la vile, ed a tramontana si mette 
il bosco, il frutteto, ec., ivi. 
. • 

Quale disposizione , si deve dare ai 
terreni dr collina? Poiché il terreno tanto 
è -più fruttifero quanto è più piano, così 
r agricoltore dovrà porre ogni studio per 
disporlo in tanti piani o scagnoni, soste 
nendolo. con argini di terra o di muro, 
regolandone la distanza e l' altezza, se 
condo la maggiore o minor pendenza del 
colle, e avuto riguardo alle località, alla 
natura del terreno e al genere di colti 
razione che si desidera intraprendere. 

Ma innanzi di far questo, vuoisi pen- 
sare al deviamento delle acque piovanè 
e, nel caso, di quelle ohe nascono spon- 
tanee nella parte superiore del colle in 
modo che non • trabocchino e apportino 
rovine, e seco strascinino il sottile strato 
di terra coltivabile. Ciò si ottiene sca- 
vando sulla sommità un fosso largo e 
profondo, giusta la quantità dell" acqua 
che deve ricevere. Un lai fosso deve 
acorrere quasi orizzontalmente, dandogli 
un pendio di dieci a dodici decimetri 
circa per cento, se il terreno è sciolto, e 
di venti a ventiquattro centimetri se forte 
e compatto. Raccolte in tal guisa le acque 
superiori si faranno scaricare, in modo 
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che non danneggino il terreno sottopo- 
sto, in qualche acconcio serbatoio per 
mold usi. Che se grande fosse V impeto 
e copiose le acque, si divideranno in fossi 
o canali vicini. (V. Colmate e Pjawt in 
SuppUm.) 

Collirio. (Ttrap.) Voi. Vili, p. 7 45 
Collo. (Med. veLj » ivi 

— r — di cammello, vtd. Narciso 

dei poeti. 
Collocamento d' uno stabilimento 

rurale. (Archit. rur.) » 7 46 

Colloverde, ved. Anatra collorerde. 

• COLMATE DI MONTE. 

Introduvione. 
Presi, scrive l'illustre marchese Hi- 
dolfi, al quale spetta tutto il presente 
articolo, un giorno per mano un buon 
contadino, intelligente coltivatore di ric- 
ca pianura, e meco il condussi a contem- ' 
piare le balze e ì borri spaventevoli, ai 
quali tanti monti terrosi del nostro paese 
sono andati soggetti da lunghissima età, 
perlochè sono ormai divenuti fondi di 
nhìn valore perchè improduttivi. 

Giungemmo insieme ad uno di qoei 
valloni dove la solitudine e la sterilità, e 
quasi direi la natura in soluzione, desta 
ribrezzo. Era questo uno dei borri più 
vasti o più rovinosi che nella Tal d'Elsa 
s' incontrino, ed erane il suolo di mia 
proprietà, addetto alla fattoria di Meleto, 
posto nella parrocchia di S. Bartolom- 
meo a Capriano, vicariato di S. Miniato, 
e conosciuto col nomignolo di caciaia. 

Quando il mio compagno «bbe os- 
servato ben bene quel sito ( ved. Tavo- 
la XXI in Suppl.), e rilevatane tutta la 
asprezza,- gli dissi : Tedi tu questi preci- 
pizi i e queste, falde di terra che sembrano 
sospese per incantesimo sui nostri capi T 
Fra questo disordine e queste rovine, io 
voglio con poca spesa ( e molta indù tris 
però )' far prosperare la vite, l 1 olivo e le 
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biade, e crear dei campi se non cosi pin- 
gui certo più vaghi dei tuoi. 

Vedi tu quel profondo a ? Tedi tu 
quel promontorio 6, che vi sovrasta ? Eb- 
bene questo scenderà in quello, e spari- 
ranno amendue. Intanto sorgerà on pia- 
no là ove vedi qneHa % raggine ; e là dove 
ora è balza inaccessibile, scematone l'erta, 
nascerà una placida costa. 

Ma quel promontorio costituito di 
terra turchina argillosa, ottima solo per 
farne mattoni, che voi perciò chiamate 
mattajone, e che tutti sanno quanto sia 
resbtente-ed infeconda, non iscenderà solo 
a colmare questa caverna. Vedi tu quol- 
le lontanissime scannellature del monte 
che sembrano torri o mura fortificate c, e 
di color giallastro ? Ebbene quello è un 
suolo di tufo, terra calcarea estremamen- 
te sterile finché non s" unisce in mescu- 
glio con altra, ma quando sia ben bene 
impastata con quella turchina vedrai qual 
eccellente terreno costituisca. 

Alzato quanto convenga questo 
piano ( ved. Tav. XXII, let. d in Suppl.) 
che tu vedi già col pensiero formato, ti 
rappresenti agevolmente come si possa 
pensare a coltivare la collina. 

Cinque scassi orizzontali e tra loro 
paralleli, benché -obbligati a serpeggiare 
per le dolci sinuosità della superficie, 
avranno origine da questi punti e. E se 
hai forza sufficiente d' intendimento, po- 
trai concepire, come collo stesso princi- 
pio, successivamente applicato a tutto 
questo grande ammasso di borri, io potrò 
giungere tra qualche anno a continuare 
questi scassi in tutto il recinto*, ed a far 
sdtgere un anfiteatro ridente d'ogni bella 
coltura, laddove questi poggi ora nutrono 
solo su poche vette qualche rogo e qual- 
che ginestra, avanzo miserabile dello sfa- 
celo in cui sono. 

Il contadino, che in sul principio 
credeva che io scherzassi, sentendo che 
taceva, e vedendo che aspettava una sua 
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risposta, dopo avere alquanto esitato, mi 
disse : Signore, tutto questo sarà verissi- 
mo poiché lo dite ; ma, -io grazia, mi spie- 
ghereste voi quali mezzi adoprerete per 
trasportare quel -mónte in quella buca e 
mescolare colla sua terra quella tanto 
lontanò che mi avete indicata ? W inse- 
gnereste voi con qual arte potete dire 
fin <T ora, # che da queste balze caverete 
fuori dei campi e sfilerete- in' modo le 
fosse da condurle tutte piane piane a 
girare per questi monti 7 Eppure non vi 
ho sentito rammentare né muri né argini, 
ed anzi mi avete fatto intendere che tutto 
questo volete ottenere con poca spesa ? 
Ma sapete voi che se questa vostra ma- 
niera fosse conosciuta da noi, cento po- 
deri si potrebbero fare aei nostri poggi, 
che adesso non si guardano neppure 
perchè P acqua li devasta e li porta via? 
E che modo vi è egli d" opporsele ? E 
che altro si può cavare da quei luoghi, 
che qualche sementa nelle piaggie meno 
scoscesi e qualche risorsa dal poco bosco 
che vi rimane? 

Senza dubbio, ripresi subito; a 
non la tua sola provincia ne trarrebbe 
grand' ùtile, e non la sola Toscana vi 
guadagnerebbe moltissimo ; ma chi sa 
quanti altri paesi ci troverebbero una 
ricchezza incalcolabile ! Credi tn che so- 
lamente fra noi le acque facciano tanto 
male in collina, e solamente fra noi 
sianvi monti terrosi, che le pioggie vanno 
rovinosamente portando in mare ? E per 
questo appunto io voglio insegnare que- 
sta maniera di creare ubertose campa- 
gne su questi desolanti dirupi, col solo 
render benefiche quelle acque che lancia- 
te libere sai tu bene come divengono 
drstruggitrici. Sì, io ti farò nota 1' arte 
mia semplicissima, che giunge a fare di 
queste montagne e valloni, ciò che un 
uomo industrioso fa d' una massa di 
mota. Egli ne cava fuori un vaso, una 
testa, un leone, ora cancella, ora crea, 
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secondo che gli detta il suo genio. E non 
a te solo vorrei insegnar Farle- mia, ma 
a tulli quelli che come te volessero pre- 
starmi attenzione. Io qui ti condussi 
appunto per fartene nascere curiosità e 
meraviglia, madri aoibedae del sapere ; 
qui al par di te inviterei volentieri ad 
una pratica scuola tatti quelli che sen 
tissero nascerne in cuore il desiderio 
onde col fatto e coli* esempio dimostrare 
eh' io non esagerai nella mia pittura. Io 
sono persuaso che se mi fosse possibile 
il conservare in ógni .parte delle mie 
istruzioni la dovuta chiarezza e partico- 
larità, riuscirei certo a mettere in grado 



tutti quelli che mi presteranno attenzio- da tali osservazioni e da tali scoperte 



ne, di trapiantare nel loro paese 1* inge- 
gnoso ed util sistema. delle colmate di 
monte. ; 

Ma se tanto io non posso, m* appa- 
gherò dell' interesse che tn dimostri e 
deli' impazienza che hai di sapere, ed a 
tuo prò» m' ingegnerò di esporre più 
chiaramente che. io possac i lavori che 
farò eseguire a mano a roano per indurre 
questi "dirupi a ben ordinate colline, e 
che tu potrai imitare in luoghi compagni 
di questi. Ma il discorso Sarebbe troppo 
lungo ; nè ta potresti ritenere a memoria 
tutto quello che io ti dicessi a voce; Io 
dunque ti scriverò in un foglio ciò che 
li può bisognar di sapere, e ciò che 
io medesimo. Tu, lo sperò, 



sai leggere un poco ; ed ora che hai ve- 
duto i luoghi, potrai, meditando fra te e 
te, comprendere pienamente il mio scrit- 
to. Quando ti -occorra, potrai ritornare 
ad esaminar coi tuoi occhi i lavori che io 
verrò eseguendo e che troverai descritti, 
o almeno riguarderai bene le figure che 
io avrò cura di delineare e di riunire al 
mio scritto. E se con tutto ciò qualche 
cosa ti riuscisse oscura, domandane a 
qualcuno che te la. possa spiegare; vieni 
da me tutte le volte che ti piaccia, e io 
sarò sempre pronto ad ascoltarli. 
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Cosi detto, ci partimmo di là, e su- 
bito mi posi a stendere V istruzione che 
segue, e che poi il buon contadino rice- 
vette con vero giubbilo. 



Storia e 



Allorquando un uomo di non vol- 
gare iogegno studia le opere della natura 
e ne scopre V origine ed il progresso, 
spessissimo resta sorpreso dalla semplicità, 
e per così dire dalla piccolezza dei mezzi 
con cui sono state operate grandi mera- 
viglie, e non di rado gli avviene di trarre 



alcune osservazioni di un 1 utilità grandis- 
sima e d' un estensione quasi incredibile 
in prò dell' industria. Ed è questo genere 
di ricerche sì ricco di conseguenze felici, 
che a ragione i filosofi lo reputano quasi 
inesauribile dal nostro intelletto, e lo 
riguardano perciò come la sorgente pe- 
renne di una sempre crescente potenza 
morale che snlla fisica felicità di mano in 
mano influendo, dovrà necessariamente 
condur gli uomini ad una progressiva 
prosperità. Nè* da origine diversa è discesa 
I' arte delle colmate di monte, arte nuova 
quanto importante, come ho .fiducia di 
dimostrare ; arte difficile non per i suoi 
principi i, ma per le sue applicazioni, sulle 
quali appunto io mi fermerò principal- 
mente. 

Nacque in Val d* Elsa V industria 
dì cui ragiono, in quella provincia che sì 
infelicemente decaduta da quel punto di 
coltura che le montò le lodi di antichi 
scrittori, oggi* è risorta dalle sue rovine 
tanto grande da meritare un posto distin- 
to, da ogni altra provincia toscana in 
latto di agronomia. Essa può considerarsi 
come una scuola d' agricoltura, nella qua- 
le il. sistema della coltivazione si spiega a 
tutti i gradi della scala di. sua perfettibi- 
lità, od ove l' ottimo, il buono, il medio- 
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ere, vedesi far contrasto con qualche 
avanzo di pessimo, che sembra lasciato a 
bella posta a vantaggio degli studiosi. 
Là il paroco samminiatese coi precetti e 
più coir esempio rianimò la coltivazione 
dei campi, e dopo dì lui parecchi scrit- 
tori di cose agrarie Gorirooo sulle spon- 
de delP Elsa ; là una riunione non ovvia di 
ngenti di campagna abili ed onesti, seppe 
togliere l' immensa distonia che fatalmcn 
te divideva T coloni dei loro signori, e 
giunse ad affezionarsi i proprietarii ' alle 
loro terre. Agostino Testa/errata arrivò 
finalmente su quel teatro, e vi dette il 
grandioso spettacolo d" una Agricoltura 
rigenerata, spettacolo che si fece una vera 
lezione per tutto il paese, e che meri- 
tandogli la stima e V ammirazione di tutti, 
tanto a Ibi produsse di fama, quanto a 
tutti fu di grande e solido giovamento. 

Ridurre economicamente tanto fer- 
tili quanto furono infeconde le balze e i 
borri argillosi di Val d' Elsa, si fu il pro- 
blema sciolto pubblicamente dal Testa- 
ferrata per mezzo della sua invenzione 
delle colmate di monte, e questasoluzio- 
ne felicemente applicata in casi tanto di- 
versi quanto moltiplicati, rimase per cosi 



non solo fuori della colle rovine d' altrui ; 



dire 

provincia, ove nacque e ove operò mira- 
bili effetti, ma' di più restò quasi esclu- 
siva della tenuta commessa alle cure dèi 
Testa/errata. Le cause principali che 
scoperta utilissima trattennero in 
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semplicità li gettò in imbarazzo ; o, fidati 
di troppo nelle apparenze, ai 
smarriti al comparire d' 
colta. , 

Detta la storia delle eolmate di 
monte, vediamone Y indola. 

Dirigere le devastazioni di un tor- 
rente, depredatore, che più- volte nel- 
T anno travolge nei superbi suoi gorghi i 
campicelli del colle, e con essi i letami e 
spesso la messe e fio la capanna del 
montanaro, a impinguare le pianure o ■ 
far uscire dalle, acque putride il fondo 
d' un lago, o conquistar cosi novelle Pro- 
vincie -, fecondare le valli ed i piani colle 
spoglie ubertose scese dai monti circon- 
vicini insieme colle seque piovane non 
ancora raccolte in fiumi, sono le applica- 
zioni che gli uomini aveabo Tatto della 
naturar tendenza a dissolversi, della cono- 
sciuta proprietà delle Roggie di caricarsi 
dei loro frantumi e strascinarli fin dove, 
ristagnando, costretie sorto ad abbando- 
narle. Ma questa ricchezza non è già 
frutto di un- valor nuovo creato dall' in- 
dustria e dalla fatica, ma è solo un valor 
traslocato, e quindi è di natura parassi- 
tica, poiché lussureggia e s' impingua 



così angusti confini son due : i.. la co 
stumanza comune di ridurre a coltura 
quelle giaciture di suolo che più facil 
mente si prestano ad essere regolarmene 
piantole, lasciando in obblìo quei fondi, 
dei quali pare che V uomo rinunzi vo- 
lontariamente ; a.° la mancanza di suffi 
dente istruzione in coloro che avrebbero 
devoto estendere le pratiche del Testa- 
ferrata. Questi, o non seppero applicare 
alle multiformi circostanze un semplice 
>io, che appunto per la sua troppa 



invidiate le colmate del piano se non 
avessero ingoiato il patrimonio del mon- 
tagnolo. Qual tristo presagio non accom- 
pagna la loro' opulenza, se il macilento 
pescatore della palude non diviene for- 
tunato colono, che riducendo 1' indu- 
strioso contadino di poggio ad essere un 
meschino pastore o un •cacciatore affa- 
mato 1 

Bla le colmate di monte* quelle che 
tendono, cioè, unicamente a cancellare le 
sinuosità viziose e a raddolcire la china 
troppo ripida di un terreno montuoso, 
riempiendone i vuoti colle rovine degli 
sterilì punti culminanti più o meno vicini ; 
queste colmate che solo hanno in mira 
di procurare ai poggi una ben intesa col- 
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ti vaiione*ono[u n'opera intieramente be- 
nefica, che rigenera le colline, procurando 
multi vantaggi alle sottoposte 

ire. 

Esse trattengono il corso delle a 
eque piovane e frenano il soverchio gon 
fiamento dei fiumi. Impediscono il pro- 
gressivo innalzamento dei loro letti rite- 
nendone i materiali. Alimentano Te sor- 
genti inferiori incarcerando una parte 
' acqua piovana che esse raccolgono. 

ton sono così avare che ogni 
ricchezza si approprino, ma lasciano che 
di noo spregevole guadagno si rallegri il 
coltivatore del piano. 

Forse dal già detto potrebbe cre- 
dersi che le colmate di monte dèi Testa- 
ferrata fossero appoggiate al principio 
medesimo che dettò le serre o chiuse al 
famoso Yivianì, o le gradinate e sicpoglie 
del Meagotti. Essendo adunque impor- 
tante di ben determinare la differenza, 
dirò quanto basti perchè ciascuno possa 
da sè medesimo giudicarne. . 

' Gli scoscendimenti o frane (i) che 
succedono sulle ripide corse dei monti, 
prendono quasi sempre la forma di un or- 
rido vallone precipitoso. Volendosi dun- 
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fronde inutilmente tentato io grande pei 1 
P effetto che si era' proposto il Fiviani, 

no il vallo /ormato dai muraglione coi 
fianchi dèi burrone, le acque traboccano 
dalla sua cresca e seco loro conducono la 
materia minata da più alta giogana, se 
non sia di mano in mano rialzata la serra, 
operazione che vien presto superiore ad 
ogni umano potere. . . 

. L' applicazione di quelle serre al- 
l' agricoltura, di cui feci cenno di sopra, 
scorgesi nelle dighe o pescaioli, che sbar- 
rando le valli procurano il rialzamento 
del loro fondo ; e di queste dighe si gio- 
va pure il nuovo sistema di colmate che 
intendo descrivere, ma le adopera non 
già lasciando al caso la cura di condurre 
ai loro piedi il terreno che P acqua stra- 
scina seco dal monte, ma dirige accura- 
tamente il corso di essa, onde non laceri 
e sempre più rovini la superficie del col- 
le, ma tenda anzi per lo contrario a mi- 
gliorarne la giacitura. •. 

Questo pensiero, veramente sottile 
ed importante, cadde pure in mente al 
lìfengotti qìtnnòo, veduta l'inspfhcienza 
di quanto aveva prescritto il f-'ìvuini, cuu 



que arrestare il corso terribile di una molta filosofìa cercò un riparo contro la 



parer, naturale che il più si 
curo mezzo consistesse nell' attraversare la 
valle con un grosso e forte muraglione, 
sicché P acqua discendente con impeto 
giù per la china venisse debellata da queJ- 
P ostacolo poderoso, e costretta ad abban- 
donare le sue prede. Quindi il rinterro 
che alle spalle di quel muraglione si 
addossa, sarebbe egli stesso d' inciampo 
alle successive rovine, divenendo quasi 
uno sprone a difesa di quella regione del 
monte. 

L' agricoltura apprese ad applicare 
a certi suoi bisogni questo sistema d' al- 



(i) Vedi Mengottiy Idraulica fisica e 
sperimentale. 



devastazione delle pioggie sui monti, i 
già negli sforzi dell' arte, ma nelP imita- 
zione dei mezzi della natura. Egli volea 
piantare diversi, ordini di pali su per le 
scoscese pendici in guisa che fossero a 
traverso e di contro a quei righi, solchi 
e vallicelle che P acqua si scava nel di- 
scendere per la china. Siano, diceva, 
queste palafitte più o meno frequenti se- 
condo che lo esige la specialità del caso : 
e dietro ad esse si piantino tanto ceppa- 
glie di tutti quegli arbusti che naturai- 
allignano nel vicinato. NegP inter- 
valli fra una palafitta e P altra si pongano 
delle ceppaje di piante spinose e silvestri, 
e si sparga la • superficie tntta del suolo 
di semente adattate alla esposizione ed al 
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clima locule. In pochi mesi tutto sarà io 
vegetazione e si vedranno le palafitte as- 
siepate arrestar la terra cadente, e la su- 
perficie interposta divenir di mano in 
roano meno scoscesa ; e frattanto vedremo 
il bosco coprire quei luoghi deserti e 
solidamente buoDÌficarli. 

Però questo metodo economico e fa- 
cile e di una riuscita immancabile, pare 
a me che possa praticarsi laddove soltanto 
nessun altro prodotto può essere più del 
bosco conveniente e lucroso. Se P agri- 
coltura volesse impossessarsi del luogo, 
il metodo del Mengolti non sarebbe 
adattabile, perchè P agricoltura combatte 
appunto continuamente i mezzi eh' egli 
s' immagina di adoprave, essendo suoi 
nemici quei roghi, quelle vitalbe e quelle 
marrucche, le quali sono d 1 altronde i 
prediletti strumenti dei quali si serve il 
Mengolti. Ma ad esso non parve forse 
d 1 alcun valore questo riflesso, perchè 
intendeva d' occuparsi di 'quei luoghi che 
veramente avrebbero dovuto unicamente 
accogliere a le piante silvestri, e che ripe- 
tevano i loro danni dallo sfrenato disfaci- 
mento dei boschi. Nè forse pensò nep 
pure quell* uomo, d' altronde perspica- 
cissimo, che non le sole alpi eran dalle 
pioggie sconvolte, ma che perfino le più 
umili collinette ne restavano lacerate ; 
ché' se la rovina delle alpi compromette-' 
va la felicità delle immense pianure che 
le fiancheggiano, alterando il corso dei 
superbi fiumi, che per entro vi scorrono, 
le frane dei monti minori minacciano 
d'eguali danni, i piccoli piani obbligando 
a straripare i torrenti, e che i mali gra- 
vissimi- che in questo caso risente P agri- 
coltura non possono ripararsi col rinsel- 
vamento, che a. quei luoghi non conver 
rebbe meglio di un ortica jo a un giardino 
Io so che molti, considerando i 
monti come la scie naturale delle selve e 
dei pascoli, facilmente acconsentono 
riguardare come un male il bando dei 
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dai colli minori, 
nula introduzione in essi della coltura 
delle piante domestiche. E forse in que- 
sto numero è da comprendersi il Men- 
gotli medesimo, il quale piangendo sul 
taglio dei boschi, èoine figlio di una libertà 
perniciósa, chiedeva provvedimenti severi 
ai governi per impedirne i progressi, sen- 
za forse riflettere, che appunto io forza 
d' una falsa direzione data artificialmente 
all' industria le bjade caduche avean sup- 
plantato la rovere eterna, e che un ordine 
sforzato di cose e di prezzi avea solò 
spinto contro natura la coltivazione in 
luoghi diffìcili, prima che gli- nomini aves- 
sero imparato 1* arte di trapiantacela 
felicemente. Sicché a ben guardare si 
vede che non la libertà e i vincoli del- 
l' industria sviarono i possidenti} che non 
la coltivazione in geoere mal conveniva, 
ed era da. reputarsi dannosa quanto sì 
dice ai luoghi alpestri, ma che solo fu il 
cattivo modo di praticarla che a si mise- 
ra condizione condusse quelle pendici, da 
meritare oramai ohe si facciano voti per 
vederle tornate boschive se fia possibile; 
ed a quei casi P arte àé'MangotU sareb- 
be utilissima e anteponibile a qualunque 
altra. 

Ma d' essa giovar non si può' le 
colmate di monte, che i campi e non Aho- 
sco si propone di estendere, e di ciò per- 
suaso il Tesiti/errata, dotato come era 
di tanta forza ò? ingegno da bastargli a 
renderlo accorto delle leggi ammirabili 
della natura, senza altro studio prelimi- 
nare che quello della pratica ' osserva- 
zione, si dette a cercare altri mezzi,' che, 
ugualmente validi e semplici per opporsi 
alle corrosioni delle acque sui poggi, e poi 
rivolgerne all' utile la maligna tendenza, 
fossero più idonei di quei del Mengolti 
a servir di base alle operazioni dell'agri- 
coltura. . 

Egli solea dire spessissimo : Volete 
voi scoprire le grandi forze della natura ì 
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cercatele ove non apparisce forza veruna* 
V ingannereste, continuava, se reputaste 
te alte montagne sostenute in piedi e di- 
fese dagli scoscendimenti e dalle rovine, 
per opera delle annose quercie e degli 
smisurati macigni. Questi. apparati di ro- 
bustezza non sono che secondarli, e re- 
sterebbero ben presto vinti e abbattuti 
dalle pioggie cadenti, se le erbette e gli 
sterpi non proteggessero il terreno. Non 
sono i grandi Gumi che lacerano il seno 
alla terra ; le gocce d' acqua e i minuti 
ruscelli lo squarciano ben altrimenti. 

Quindi ei si pose a regolar non già 
le masse enormi il" acqua corrente, ma le 
piccole vene e le gocce ; quindi non le 
immense dighe e i recisi pini oppose loro, 
•* a poche zolle di terra e poche grami- 
gne, e fu ben felice vedendo quella suu 
semplice osservazione produrre in mano 
dell' arte resultati grandissimi, e degni 
certamente di quelli che produce sotto 
l' impero della natura. Egli potè dimo- 
strare che T arte di coltivar le colline ed 
i monti, tuttoché avesse formato il sog- 
getto di molli scrittori, era rimasta ben 
lontana da quel grado di prefezione al 
quale poteva condursi, ed al quale dovea 
giungere se volevasi considerare come 
piena d' utilità. Quando una coltivazione 
di poggio non è perfetta, egli è certo che 
il suo vizio per quanto pìccolo sia tende 
nientemeno che alla sua distruzione, ed 
allora si veriGca ciò che giudiziosamente 
sentiva il Tetta/errata, cioè che quei 
lavori mediocri sono per la società più 
gravosi che utili, tendendo solo a mettere 
in circolazioff un frutto ottenuto sulle 
rovine del capitale. 

Colpo et occhio suW usuale coltivazione 
dei poggi toscani. 

Non potrei ben ragionare sullo col- 
mate di monte e mostrarne P andamento 
e 1' utilità, spiegando i vantaggi particolari 

Di%. rf s/gric, o 5* 
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del genere di coltura che ne dipende, 
senza dar prima uoa occhiata ai metodi 
più usi tati tra noi per coltivare i poggi, 
onde porre in grado il lettore di giudicare 
dei difetti che in questi t incontrano. 
Facendo altrimenti verrei u spogliare di 
una gran parte d' interesse il soggetto che 
ci occupa, e mi troverei nelP imbarazzo 
di esibire contemporaneamente la non fa- 
cile descrizione della nuova pratica agra- 
ria, e la minuta dimostrazione compara- 
tiva dei suoi vantaggi sopra le antiche. 

E l'arte di coltivare le pendici dei 
monti tanto meno perfetta, quanto più si 
mostra condiscendente verso il naturai 
corso delle acque piovane su quelle pen- 
dici stesse. Questo piincipio è ornai san- 
zionato da lunga esperienza. Soleano gli 
antichi scegliere la più scoscesa pendenza 
del suolo, quella cioè per la quale P acqua 
piovana sarebbe discesa, a preferenza di 
ogni altra, per piantare appunto in quella 
direzione gli alberi di frutti, le viti e gli 
olivi, e in quella medesima solca\ano con 
P aratro la terra. (Tav. XlLil^Jig. A in 
Supp.J.— Quali danni ricevessero ì campi 
da questo- sistema di coltivazione, fu detto 
e ripetuto le mille volte, né io tornerò a 
rammentarli adesso, che una general con- 
vinzione lo ha fatto abbandonare quasi 
generalmente nelle nostre campagne. Solo 
dirò che gli antichi medesimi ben si avve- 
devano dei mali che arrecava loro il siste- 
ma di coltivazione dei poggi, detto a ritto- 
china, e si sforzavano di ripararli. Nè ad 
altro che a ricondurre in alto la terra stra- 
scinata dall'acqua, era diretto il faticosissi- 
mo vangare aWerta di alcuni pochi dili- 
genti coltivatori. Ha, diciamolo pur franca- 
mente, i nostri vecchii, i contadini cioè di 
4o anni addietro, adopruvano anche po- 
chissimo la vanga nei poggi ; e nei contornì 
di Firenze, ove la tenacità del terreno ren- 
deva minori i danni delle acque, pensava- 
no d' aver tutto fatto per opporsi loro, 
costruendo larghi e dispendiosi muri in 

95 
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fioe del campo. I bea veggenti però do- 
dei mal» reali che quei modo di 
soffriva per le pioggie, ma la fona 
iva loro di scuotere P invecchiata 
abitudine di considerare come nocive le 
acque, che anche momentaneamente sta- 
gnassero in qualche punto del campo, di 
riguardare come impossibile il regolarle 
riunite in una certa massa, e quindi di 
riputar necessario il dividerle e scaricarle 
aul piano per la via più naturale e più 
breve. 

Finalmente, s'incominciò a coltivare 
i poggi, come suol dirsi a traverso, nè 
può negarsi che allora 1' agricoltura non 
facesse un gran passo, in quanto che co- 
minciò a porsi sul buon cammino, cioè., 
come accennai, a contrariare dentro certi 
limiti la naturai discesa dell' acqua dai 



sistema però dì coltivazione 
traversa non vedessi produrre compiuta- 
mente 1' effetto desiderato, e introduceva 
frattanto nella coltura dei poggi degl' in- 
convenienti, meno gravi, ma più numerosi 
di quelli che derivavano dal sistema ab- 
bandonato. Chi prendeva a coltivare una 
pendice qualunque, non più tagliava 

dalla cima del monte scendesse immedia 
temente sul piano, ma preso il poggio pe 
il traverso vi disegnava tante sezioni, le 
quali si trovassero precisamente ad angol 
retti o a squadra colla linea citata al diso- 
pra (Tav. X X 1 1 1, fig. B io Suppì.) Una tal 
disposizione riusciva all'occhio vaghissima, 
perchè osservando quei lavori prospettica- 
mente, comparivano simmetrici, le giovan 
piante vi faceano bella comparsa, e le 
loro file, secondando d'alto in basso le 
sinuosità del terreno, apparivano quasi 
tanti festoni appesi su per la costa del 
monte, il che suggerirebbe P idea di chia- 
mar questa coltivazione a cavaìcapoggio 
Ha quelle sinuosità appunto che rende- 
vano i campi longi 1 
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denti, ora discendenti, ponevano spesso 
P agricoltore nel caso di risentirvi dalle 
pioggie quei danni medesimi che av-ea cer- 
cato di fuggire, abbandonando il vecchio 
metodo di coltivazione, perchè al solito 
il corso delle acque riusciva precipitoso 
laddove il campo era troppo scosceso, e 
stagnava affatto ove il terreno era troppo 
piano. Perciò gli alberi e le biade poste 
nei punti più elevati di quel suolo rima- 
neva n presto scalzate e prive di terra, la 
quale andava a soffocare quelle ebe nei 
punti pianeggianti della superfìcie vive- 
vano a stento oppresse dal soverchio rin- 
terro, e dalla continua umidita. E in que- 
ti punti più bassi del terreno, dove P u- 
miditù si raccoglieva e manifestava i suoi 
Ianni, concorrendo ancora tutte quelle 
acque che in tempo di pioggia non erano 
assorbite e quasi bevute dalla terra, non 
si poteva senza esporsi a danni gravissimi 
abbandonarle a sè medesime, ed era me- 
stieri d' aprire un fosso, al quale davasi 
il nome d' acquidoccio o capifosso , e 
che precipitosamente scendeva sul piano, 
essendo ogni altra men aspra direzione 
impedita dalla giacitura del suolo. In que- 
sP acquidoccio mettevan foce le fosse 
camperecce, le fogne sotterranee delle pro- 
de e degli acquitrini, non metto che ì 
solchi medesimi, ed in esso cosi riunei»- 
dosi tutta 1' acqua interna ed esterna de'le 
pendici laterali, acquistava una gran mas- 
sa, la quale invitata dal forte pendio del 
canale assegnato al suo corso, prendeva 
una velocità ed una forza grandissima, ne 
rodeva il letto e le sponde, se costrutte 
non erano di saldissimi ins*riati, e stra- 
scinava alla pianura e nei fiumi la terra, 
che le acque tenevano in sospensione con 
danno pressoché eguale a quello che ai 
verificava nelle coltivazioni a rittochina. 

Allora gli agronomi più avveduti 
cominciarono a tagliare i campi in collina, 
come nelP arte si dice, presero a rigare le 
io un modo diverso. Osservarono 
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essi che le superficie dei poggi ben rara- 
mente presentano una sola inclinazione, 
cioè quella principale per la quale innalzan- 
ti dalla soggetta pianura, e che io chiamerò 
d' ora innanzi per comodo e brevità in- 
clinazione anteriore ; ma ansi che a quella 
si associa qualche altra pendenza, che 
chiamerò laterale, e che proviene comu- 
nemente dalle corrosioni delle acque, le 
quali dettero luogo alla formazione di 
quelle sinuosità che più o meno solcano 
i monti pel verso medesimo della loro in- 
clinazione anteriore ; e conclusero che il 
dirigere i campi come già si è detto, per 
metterli a rigor di termine a traverso «lei 
monte ( a cavalcapoggio ) avea P incon- 
veniente grandissimo già rilevato, perchè 
li dirigeva a spiegarsi sopra tulle le pen- 
denze laterali, spesso fortissime, del pog 
gio medesimo. 

Proposero ed eseguirono allora la 
collivaùone orhumtale propriamente 
detta, quella cioè nella quale i campi e l<~ 
file invece di scendere per le chine late- 
rali, entrano orizzontalmente nelle pieglu 
interne, e cìngono le sinuosità della colli- 
na come una ghirlanda. Il poggio è dun- 
que tagliato in questo caso con tante li- 
nee quasi pandette (i) alla pianura, e solo 
inclinate abbastanza perche le acque pos- 
sano scorrere sì nelle fogne che nelle fosse 
e nei solchi. (Tav.XXIlI,^. C in Sappl.J 

Questo sistema rendeva i danni del- 
le acque molto minori e quasi insensibili, 
ma non li toglieva del tutto ; imperocché 
questo taglio quasi orizzontale dei cam- 
pi, se impediva alle acque di scorrer trop- 
po precipitosamente, obbligandole sem- 
pre a muoversi sopra un dolce pendio, 

(i) AJoprn qui ed altrove la paro 1 » 
parallela, perchè ricevuta ed utala in arie, 
non intendendo però di valermene con ri 
pnre eeoiuelrico. sapendo bene che le fosse 
o le linee che le rappresentano non tono 
di fatto parallele, ma solamente linee com- 
prese in piani verticali paralleli. 
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non permetteva però alle medesime di 
scendere Gnu alla pianura, e le tratteneva 
in alto di troppo, contro natura ; perlo- 
più era necessario d' aprire anche in que- 
sto caso un capofosso o acquidoccio, che 
tutte queste acque allacciasse e le condu- 
cesse al loro destino. V utile dunque che 
da questo metodo di coltura si aveva, ri- 
due e vasi a perder meno tetra dai campi, 
giacché le acque giungevano con minor 
velocità, e quindi meno torbide all'acqui- 
doccio, avendo abbandonato nel placido 
corso delle fosse la maggior parte del de- 
predato terreno. 

Un vizio però comune ai due sum- 
mentovati sistemi, e del quale non ho an- 
cora fatò parola per non ripetere le stes- 
se cose inutilmente, quello si era di dover 
costruire argini, cigli o muri altissimi, lad- 
dove qualche sinuosità o altra accidenta- 
lità del terreno si opponesse allo scolo o 
al trapasso dell' acqua fino al capofosso ; 
ad ottenere il quale effetto era di mestieri 
d'alzare il piano sul quale 1' acqua dovea 
scorrere. Ora questi ai tificii erano non solo 
costosi nella prima costruzione, ma esige- 
vano molte e continue riparazioni onde 
mantenersi e sussistere validamente, e pe- 
rò riuscivano gravosi al proprietario non 
meno della conservazione dei capifossi, 
• he alcuni scrittori georgici chiamarono 
giustamente censi passivi e perpetui. Ed 
a ciò si aggiunga che spesso le acque del- 
le fogne sotterranee venivano a stagnare, 
attese le piccole sinuosità del suolo che 
attraversano o per i successivi cedimenti 
del medesimo, e inducevano smotle, e ro- 
vine, o infrigidivano il campo. E per la 
slessa ragione non essendo talora i solchi 
capaci di ricevere o di sfogare 1" acqua rac- 
colta nelle Roggie dirotte, traboccavano di 
uno in un altro con danno gravissimo del 
fondo, inutilmente rigato orizzontalmente. 

Veduto adunque che questi successi- 
vi metodi di coltivare i poggi non condu- 
cevano T aite a rendersi immune da gravi 
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difetti, r agricoltore rivolte gli sguardi a 
certe provincie, le quali coltivavano con 
immensa fatica luoghi aspri, montuosi e 
«li straonlinario declive, persuaso che in 
quelle difficili località P industria duvea 
aver già vinti gli ostacoli che altrove in- 
contrava ad un grado più mite nella buo- 
na direzione delle acque, giacché nel caso 
contrario la gravezza dei danni avrebbe 
scoraggiata V industria medesima, e ne 
avrebbe reso impossibile P esercizio colla 
distruzione del fondo su cui si esercita. 

Vide in quei luoghi l' agricoltore 
tagliati i poggi in una moltitudine di re- 
cìnti d' ogni figura e di piccolissima su- 
pet Gcie, e vide questi recinti formati d- 
muri a secco o da cigli erbosi piegati e 
diretti per ogni verso e più o meno elevati 
all' oggetto di compendiare in essi tutto 
il declive di quella porzione di suolo, affin- 
chè ne riuscisse quasi affatto pianeggiante 
la superficie (Tav.XXIlljf^.D in SuppL) 
Ciascuno di questi campetti racchiudeva 
qualche pianta d' olivo o di vile, che la 
mano dell'uomo coltivava con la zappa 
e colla vanga, giacché P aratro non pote- 
va lavorare in quei* campi o, per meglio 
dire, in quelle terrazze. L'acqua piovana 
frattanto che direttamente su quei ripiani 
cadeva erari incarcerala da un piccolo fos- 
setto che li cingeva, ed obbligata a per- 
dersi per filtrazione, locchè agcvol era, e 
in grazia della tenuità della sua massa, e 
della poco compatta natura del suolo. 
Alla base di ciascun muro o ciglione era 
del pari aperto un fossetto onde racco- 
gliere le acque che da quelli traboccassero 
o scaturissero, e questo fossetto circolan- 
do e serpeggiando dall' uno air altro di 
quei recinti, andava scendendo lentamen- 
te verso la falde della pendice, e ne por- 
tava al piano ogni soverchia umidità ed 



(i) I monti del pescUtino offrono on 
apio di questo genere di coltura ed an- 
che quelli nei contorni di Fiesole. 
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Ma questo modello, che somminfalrò 
r idea deUe coltivazioni a stretti ripiani 
arginali, dette a terrazze, a gradini ed an- 
che alla lucchese, non era imitabile ove la 
coltura dei cereali era richiesta dalla fera- 
cità del terreno, dove la vastità dei posses- 
si chiedeva ampiezza di coltura, ove una 
popolazione non ancora ridondante chia- 
mava in sussidio delle proprie braccia 
P opera del bestiame e delle macchine, e 
dove Bnalmente le praterie artificiali era- 
no destinate a for parte dell* avvicenda- 
mento delle produzioni territoriali. Poi- 
ché da questo quarto metodo di coltiva- 
zione dei poggi, pochissimi furono che sì 
credettero autorizzati a concludere, e che 
si sentirono incitati a insegnare che tutto 
doveasi sagrificare alla buona direzione 
delle acque, e quindi che facea di mestie- 
ri prender solo di mira la buona strada 
da segnarsi loro, e non badare te per ae- 
guirla conveniva ora far capilargo on 
campo, ora sfilar tortuosa una proda, e 
quasi sempre abbandonare il costume di 
porre a squadro le piante, in modo cioè 
che traguardate per ogni verso facessero 
sempre fila tra loro. Conclusione che na- 
sceva dal tenersi per dimostrato come im- 
possibile il rigare i poggi, per modo, che 
servendo alla simmetria ed air amenilà si 
conducessero le acque innocuamente dalla 
vetta dei colli fino alla bassa pianura. Irla 
questo discorso non trovò credito nella 
pratica generale, né poteva trovarlo, per- 
chè cooduceva lontano troppo dalle abitu- 
dini le più radicate, senza che producesse 
un piano di collhaziooe talmente esente da 
ogni vizio, da meritare che volentieri gli 
si condonasse il pessimo effetto che pro- 
duceva allo sguardo. 

Dal fin qui detto, che pur mi sem- 
bra sufficiente a dare un" idea di tutti ì 
metodi adoperati continuamente per la 
coltivazione del poggio, chiaramente par 
dimostrato che non ne esista uno solo, il 
quale applicato alla superficie del suolo 
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montuoso (quale generalmente la presen- 
ta la natura anche nei casi più favorevoli) 
riunisce unii i buoni requisiti che si ri- 
chieggono, perchè dir si possa dotato d'o- 
gni pregio desiderabile. E se ciò è evi- 
dente, trattandosi di ridurre a coltura 
piaggio e colline non lacerate prima dalle 
acque, come non sarà vieppiù manifesto, 
allorché si volesse farne P applicazione a 
luoghi ornai dirupati e corrosi dal loro 
corso disordinato? Provi ciascuno che 
presta orecchio alle mie parole ad appli- 
care qualunque di questi metodi alla lo- 
calità espressa dalla Tav. XXI in Suppl., 
e vedrà essergli impossibile di venirne a 
capo. 

Da questo fallo si scorge che l'arie 
del coltivatore di poggio non già consiste 
nelP adattare la coltivazione all'andamen- 
to della superficie, ma nel ridurre ques- 
ta superficie idonea ai bisogni dell' arte. 
Quindi sempre mal si avvisa colui che 
ricevendo un monte da coltivarsi, o una 
piaggia ove le acque abbiano fino allora 
corso liberamente, e ne abbiano modellata 
a lor talento la faccia, dirìge i suoi studii 
a cercare qnal sia la miglior forma di col- 
tivatione da applicarsi, piuttosto che vol- 
gere tutte le sue cure a meditare come 
possa ridurre quella superficie medesima 
alle condizioni volute, perchè si presti ai 
bisogni di una coltivazione esente dai di- 
fetti rimproverali a quelle che come tipi 
dei diversi sistemi ho descritte e delineate. 

So bene che vi sono dei casi, nei 
quali P agricoltore non è libero affililo nel 
suo operare.' I dritti del confinante ; le 
servitù reciproche e pubbliche ; P intral- 
ciamento dei possessi di differenti padro- 
ni ; P esistenza di un resto ronsiderabile 
di vecchia coltivazione, P obbligano talora 
a dei riguardi particolari. Ma questi casi 
speciali non possono esser qui nè previ- 
ati nè calcolati, e non fanno che una 
semplice eccezione alle massime generali 
che preme di stabilire. 
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V edule e me%%i generali per preparare 
ad una buona collivaùone la super- 
ficie dei poggi. 

Alle dubbiezze che insorgeranno ad 
alcuni lettori di questo capitolo, circa h 
possibilità di generalizzare nelle tante c si 
diverse località i mezzi tutti che anderò 
indicando per ridurre la superfìcie dei 
poggi suscettibile di una buona coltiva- 
zione, darò schiarimento a suo luogo ; frat- 
tanto comincio ad entrare in materia, espo- 
nendo alcune generalità, e riserbo ad al- 
tra circostanza il farne applicazione ad 
una località speciale, quasi pratica scuola 
pei campagnuoli. 

Nel ca.«o che dalla vetta di un mon- 
te s' abbia a far discendere una strada 
fino alla valle con una leggiera inclinazio- 
ne, tutti capiscono che - una tale strada, 
estendo uguali d' altronde le altre circo- 
stanze, dovrà essere tanto più lunga quan- 
to è più aspra la naturai tendenza del 
Ganco. Quindi sarà necessario che a forza 
di rivolgimenti frequenti si divida la vera 
altezza della salita per modo, che a cia- 
scun piceni tratto della via non tocchi che 
una piccola porzione dell' elevatezza to- 
tale. Or questo esempio serve • mostrare, 
che a condurre placidamente l'acqua dal- 
la più alla fino alla più bassa parie del 
monle in appropriati canali, occorre ado- 
prare un artificio consimile, colla diffe- 
renza però che questi canali devano ser- 
vire a certe leggi, e sono vincolali nella 
loro dilezione da certi bisogni dell' agri- 
coltura, che in nessun modo riscontrasi 
nel tracciare una via ; per la qual cosa oc- 
corre molto più ingegno a regolar i pri- 
mi eh? la seconda. 

E quest'ingegno principalmente con- 
siste nel determinare bene quali modifica- 
zioni occorrano di far provare alla giacitura 
del suolo, perchè si presti alla buona dire- 
zione delle acque, nel far che queste mo- 
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dificazioni siano le più leggiere possibili, 
nello sceglier per ottenere l'effetto i mex- 
xt più appropriali, e nel trarre dal terre- 
no il maggior frutto che si può durante 
questi lavori, che io chiamerò preparalo- 
ru, perchè devono precedere la piantagio- 
ne ed assicurarne il buon riescimento. 

£ quanto alle condizioni che la gia- 
citura del suolo deve offrire per il buon 
regolamento delle acque, mi aiuterò, a far- 
le beo comprendere, colla Jìgura della 
Tav. XXIV (Supp.J 1 oclb quale è effigiato 
un caso semplice, ma sufficiente a darne 
un' idea compiuta. La tavola mostra, me- 
glio che non lo facciamo con parole, un 
terreno quasi del tutto ridotto a cultura e 
pronto ad essere piantato, e' se ancor vi si 
vede un resto di antica selvatichezza è 
per valersene a suo luogo e mostrare co- 
me T arte possa cavar profitto dalle pro- 
prie operazioni,- anche prima che siano 



La pendice che vedesi rappresentata 
dalla citata Jigura, mostra chiaramente, nel- 
la direzione b 9, una sinuosità o depres- 
sione di superficie che fu l'opera del cor- 
so naturale o disordinalo delle acque. For- 
se era queir avvallamento un borro pro- 
fondo che l'arte seppe riempire e cangia- 
re in dolce pendenza, come dimostra es- 
sere avvenuto in C il confronto delle Ta- 
vole XXI e XXII in Suppl 

Il maggior numero dei coltivatori, 
che pensa solo a rigare i poggi orizzon- 
talmente, avrebbe dalla schiena dei due 
poggi 0 a, e c k condotto tante paral- 
lele (1) addosso alla linea b 9, la quale 

(1) Divenendo d'ora in poi sempre piò 
importar! ir di dare ona giusta idea al senso 
nel quale è da me unala la voce parallela, 
aggiungerò pei poco pratici allo schiarì- 
inculo che già ne delti colla noia prece- 
dente, la dichiarazione seguente. Il paral- 
lelismo di cui sì tratta, che occorre man- 
tenere, e che di fatto ai conserva, qualuo- 
irregolarità del piano sol quale 
ute le Cosse, è quello che si ve- 



COL 

trovandosi nel punto più basso delle due 
superficie adiacenti, e verso di lei pioven- 
ti con inclinazione laterale, avrebbe loro 
naturalmente indicato P andamento d' un 
capifosso o acquidoccio, raccoglitore di 
tutte le acque condotte dalle testate dèi 
camp'^ e dalle fosse aperte nella direzione 
delle parallele suddette. Per P esecuzione 
questo semplice piano ( del quale rap- 
presentammo le forme in C, Tav. XXI II 
in Sappile affacciammo i difetti nel prece- 
dente capitolo) sarebbe riuscito indiuereu- 
teche K' superfìcie a h g %, e C b r) s fo*- 
seroonotra loro in rapporto determinato, 
dipendenza reciproca e necessaria <P in- 
clinazione. Ogni tratto di fossa che ta- 
gliasse quella superfìcie non aveva altra 
condizione da adempiere che quella di 
condurre air acquidoccio lo scolo del 
campo superiore, essendo frattanto paral- 
lela alP altre fosse che quella medesitnj 
pendenza di monti tagliavano. Ma da che 
T uso del capifosso dorea sopprimer- 
si, e le acque obbedendo al necessario pa- 
rallelismo delle fosse doveano circolare per 
tutta intera b superficie, onde scendere len- 
tamente al piano dopo lunghissimo giro ; 
facea mestieri assegnare loro una tal vi», 
che soggetta a quelle leggi severe le con- 
ducesse dalla schiena di uno dei due poggi 
a quella dell'altro, senza che le opponesse 
ostacolo la concavità o depressione inter- 
media del suolo, ed Occorreva provvedere 
io modo che le acque giunte su questo 
secondo spigolo tornassero d'onde parti- 
rono, e così di seguito finché non fonerò 
condotte sul piano. A due cose porrà qui 



rìfica nel senso verticale del monte e lon- 
gitudinale Hei campi, quello insomma che 
si niauifesta dileguando in pianta la colti- 
vazione, non è gii quello che si percepisce 
da chi guarda la pendice in prospetto. I.e 
fosse non pnssoao essere mai parallele per 
onesto lato, e se anche il potessero non ne 
deriverebbe che danno per la buona dire- 
delie 
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Diente il lettore : alP inclinazione e dire- 
zione delle fosse, ed all' altezza rispettiva 
dei punti, tra i quali segue il trapasso 
dell' acqua da una costola all' altra dei 
poggi ; e tanta più attenzione presterà 
qui al discorso, quanto minore sarà l'aiuto 
che potrà cantre dalla considerazione 
della tavola, nella quale i rapporti geo- 
metrici delle parti sono alterau dell' ef- 
fetto pittorico dell'insieme, inconveniente, 
al quale non si saprebbe rimediare senzo 
accrescer di troppo il numero delle figure. 

La fossa a b c raccoglie tutte le 
acque della superficie superiore e sodiva 
del monte, e colla sua inclinazione con- 
duce in c tutte le acque allacciate. II pon- 
to e. è dunque piò basso del punto o, 
quanto occorre a determinare quella cor- 
rente d' acqua ; ed il punto 6 è collocato 
talmente cbe 'trovasi frattanto ad una al- 
tra gli estremi indicati, quindi 



allora la fossa tra a e b, facendo 
in modo che una corda tesa fra questi due 
punti sia rigorosamente parallela al suo 
fondo ed alle sue guance, locchè è Io 
stesso che dire : si aggiuoga o si tolga ter 
ra finché abbisogui a mettere il canale 
nelle condizioni prescritte ; si faccia lo 
stesso per il lato b c,ed avremo aperta al 
l'acqua la via ricercata ; quella cioè che la 
conduce da un poggetto all'altro del mon- 
te, passando per la sinuosità della valle, e 
descrivendovi un angolo col suo corso, 
angolo che il Testa/errata, chiamò spi- 
na (a), e quindi coltivaxione di spina quella 
trascinata in munte con questo 
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Determinata poi la larghezza dei 
campi dietro la considerazione delle cir- 
costanze locali, si traccierà una seconda 
fossa parallela alla prima, che il disegno 
esprime in d tf, e colla quale si con- 
ducono, nella direzione stessa, come ab- 
biam già detto, le acque de! campo com- 
preso tra le due fosse, le quali sboccano 
in una fossa di testata, che scende con 
nclinazìone anteriore per il tratto delia 
larghezza di un altro campo, ed è indi- 
cata cfg. 

Questo scolo di testata, che allaccia 
le acque delle due fosse, sembrerà a pri- 
ma vista a taluno rinnovar la forma del- 
l' acquidoccio, e quindi farne I' ufficio ed 

que progredir oltre senza 
punto con un confronto. 

Gli acquiduccii sono dannosi per- 
chè, situati nei punti più depressi del 



più basso di a, ma più alto di c (1). Si lo, tendono colle loro corrosioni ad 

lare la depressione. Il fosso di testata scorre 
sopra una prominenza del poggio, e quindi 
se corrodesse un poco il terreno non ap- 
porterebbe che del vantaggio. L' acqui- 
doccio trasporta le torbe direttamente al 
piano, e la corrente delle acque coli' au- 
mentarsi della loro massa per via, e col- 
la libertà di cui gode nel suo moto, divien 
rovinosa ed irresistibile, perde la sua for- 
te pendenza, cambia direzione, e frattanto 
le torbe private di velocità nel loro moto, 
depongono il sedimento terroso nel lungo 
e placido giro che resta loro a compiere 
prima di scendere alla pianura. 

Questo cambiamento di direzione 
della corrente che 1' attutisce e la frena, 
accade precisamente laddove il fosso di 



(1) Vedremmo a ino tempo che non 
deve arbilrariameole scegliersi l'altezza del 
punto 6, e che l'essere in qualsivoglia mo- 
do compreso Ira la maggiore elevatezza 



di a, e U rispettiva depressione di c non 
basta perchè V andamento della fossa e la 
inclinazione delle sue due branche sia la 
piò giudiziosa e la meglio scelta. 

(a) Allorché l'acqua, invece di passare 
da uu poggetto all'altro, traversando una 



valletta, va da una valletta all'altra tra- 
versando 'un poggetto, cosa ovvia che pre- 
sto incontreremo, Punitolo che forma allora 
la fossa è io verso contrario al già descrit- 
to, e lo chiamerò spina chiusa per distin- 
guerlo dal primo, chea scauso d' equivoco 
nominerò spina aperta. 



7 6o GOL 
testata io g inette foce nella fossa cam- 
pereccia g h i (i), la quale scorre paral- 
lela alta superiore, ma con pendenta op- 
posta, dal che oc consegue, correre in es- 
sa I' acqua al contrario, che nelle prime, 
riconducendosi cioè tutla dal poggio c x 
al poggio a %. Una tale inversione si ope- 
ra con un ingegnosissimo mezzo, il quale 
con ogni semplicità scioglie il problema 
senza alterare il parallelismo delle fosse, 
che sembra essere il principale ostacolo al- 
l' immaginato andamento (a). Il punto g è 
superiore al punto /i, e questo al punto i; 
quindi la fossa che unisce questi tre punti 
scende io verso contrario alle altre. Per 
questa ragione la fossa di testata cjg non 
è già rettilinea nel suo fondo, cioè a dire 
non seguila ad avere il medesimo declive, 
ma è spezzata in /, cioè da /in poi è 
meo rapida, cosi ha in j un angolo ottuso 
aperto verso il cielo, è continua fino in g 
con declive tanto diminuito da permettere 
che il punto g sia più alto del punto i 
con quella differenza di livello che basta 
a condurre in i V ncque raccolta. Il che 
è tanto più facile, in quanto che quel 
punto t è artificialmente depresso, impe- 
rocché anche la linea a ,1 i, ove non è 
fossa, non è già nella sua cresta, come 
potrebbe supporsi, una retta, ma anch'es- 
sa è spezzata a mezzo il corso, cioè pia- 
neggiando «la a ' fino a d scende poi con 
maggior dcclire fiuo io t, formando così 

(i) La prominenza di suolo marcita 
eoi numeri i a 3 4 5, e la coocavilà se- 
gnala col nomerò 7, richiamerà la nostra 
alteniioue in altra momento. Ora deve il 
lettore fare astrazione dalla loro esistenza,, 
e supporre effettivamente continuale, e non 
già inUrrotlc come mostra il disegno, le 
tosse g h 1 k l m n ; ed n. 

(a) Questo ritrovalo e, dice il Ridolfo 
tolto dovuti) all' indegno del Testajcrra- 
ta ; almeno non ai conosce on autore che 
lo atibia accennato, uè pratico che lo abbia 
messa in opeca prima che egli lo insegnasse. 
Quelli che confondono la sua maniera di 
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un angolo ottuso, ma con spigolo in Aio- 
ri ; dal che nasce ripeto che la fossa, la 
quale unisce i punti g h 1 , riesce incli- 
nata in verso upposto delle altre due. Ciò 
che abbiamo detto dell" andamento della 
fossa g h i, dovrà anche appropriarsi 
alla superficie del campo che scola in quel- 
la, e dovrem figurarci che desse, meulre 
col suo lato superiore seconda I' anda- 
mento della fossa d e f, e coli' inferiore 
r altra fossa g h 1, risenta in tulli i suoi 
punti le modificazioni dipendenti dal con- 
trario andamento di esse. 

Dopo tutto questo, divicn chiarissima 
ogni altra parte della figurala quale dimo- 
stra come la fossa di testata 1 m « racco- 
glie, olire le acque già riunite, quelle anco- 
raché reca la fossa k l ;n,e quindi le tras- 
mette di nuovo in verso contrario per la fos- 
sa n o p. Dipoi, siccome la massa accresciu- 
ta acquisterebbe troppa forza scendendo 
per una (ossa di testala che comprendesse 
lo larghezza di due campi, è fatta questa 
più breve della metà, e V acqua da p 
scendendo in q fa ancora, par ben tre 
volte, il viaggio di traversare la piaggia 
per <j r, poi per i u 1», e finalmente per 
x 9 *, primo di giungere alla pianura (1). 

Ma, dirà taluno, V ottener queste 
prominenze e depressioni sulla taccia dei 

coltivare i poggi con l'altra insegnala prln- 
cipelmenle dal l<andctchi\ vi facciano bene 
attenzione, e dovranno confessare il loru 
inganno a gloria dell' agronomo di Meleto. 

(1) Credo dover dichiarare a scanso di 
inala intelligenza, che la direzione delle 
ar<jue della coltivazione adotta in modello 
può e deve essere in mille guise variala a 
seconda dei casi; l'esempio riportalo vale 
soltanto a farne comprendere lo spirito e 
la leoria. Non è raro infatti, che l'acqua 
•Ineriva nel suo corso più di on angolo 
in una sola fussa ; anzi è spesso necessario 
ili moltiplicare queste deviazioni, ora |xr 
ottenerne placida la corrente, ora per ren- 
der possibile il suo movimento, e lo sml.» 
dei campi. Avremo in seguito niimeroaì 
esempi! da addurre di molle rcodituazioui 
del priucipio iuscgualo. 
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li a t ostro senno e piacere, sarà ope- 
razione tuuga, diflicilc e dispendiosa ! No 
certamente, se chi vuol crearle sa profit- 
tare degli accidenti fortuiti di 
che il luogo offra spontaneo, e sa volersi 
dei mezzi più efficaci e più economici, che 
1' arte e la natura esibiscono air uopo 

Ma questa scelta di mezzi, per 
ben folta e perchè con ogni utilità ne sia 
diretta l'applicazione, esige un occhio eser 
citato assai a giudicare di tuli materie, on- 
de uon accada di trovarsi ingannati nei 
calcoli, e mancare di terra ove più ne ab- 
bisogna, o averne eccesso ove non sìa mo 
do economico di liberarsene. Deve per 
conseguenza I' agricoltore far bene t suoi 
conti sulle quantità di materiali che ha 
disponibili per eseguire il suo disegno, e 
por incute nel tempo stesso all' indole an- 
cora di qoelli che può impiegare, onde 
procurar sempre di promuovere con essi 
la fertilità del suo terreno. Mi spiego più 
chiaramente con un esempio. 

Due poggetti che occorre cancella- 
re dalla supeificie di una piaggia, sovra 
stano con eguali vantaggi ad un avvalla 
mento del suolo. La massa di ciascheduno 
è sufficiente a colmare quella depressione 
viziosa, e l'arte meccanica, quella cioè, che 
riguarda la materia costituente quei mon 
ticelli sotto il solo suo volume e mobilità, 
non ha ragione alcuna per determinarsi a 
impiegar nell'opera piuttosto I uno eh 
1" altro. Allora però V arte chimica, ijùel 
la cioè che considera il lerreuo costituen- 
te quelle due prominenze nelle intrìnse- 
che proprietà degli clementi ond' % coui 
posto, e che ne valuta gli . IV iti sulla vita 
dei vegetabili che saranno affidati a qnella 
valletta, sceglie tra i due munti celli quello 
che sembra più adatto a migliorare la na 
tura dal suolo che si ha da rialzare, e fa 
così al tempo stesso con una sola opera- 
zione due beneficii al suo campo, miglio 
randone cioè la gii 
la qualità del terreno. 
Vii. fjtgric-i a5* 
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Ora questa importante industria, 
che a grande spesa e fatica altri popoli 
esercitano verso i loro terreni, e dicono 



mente arreca ai nostri campi il bisogno 
i alterare le superficie dei poggi al fine di 
ben regolare le acque, e l' indole, variati* - 
sima che il terreno del nostro paese offre 
quasi dappertutto nei differenti suoi slrali. 
ila non anticipiamo troppo su questo. 

L' uomo colla vanga e colla zappa, 
ora è, >l sufficiente ed anche V unico e 
miglior mezzo per cominciare e compire 
queste modificazioni, dell' andamento di 
un poggio;. ora egli si riserba a dar P ul- 
tima mano al lavoro che l'aratro, il coltro 
é la ruspa eseguirono quasi del tulto ; ora, 
e qui brilla veramente l'eccellenza del suo 
talento, si arroga solo il diritto d'invigilare 
e dirigere i lavori della natura, divenuta 
serva dei suoi bisogni e dei suoi voleri. 

Tutti sanno cóme la vangatura e gli 
scassi, incominciali e diretti da tale e tal 
punto del suolo, piuttosto ohe da un al- 
tro, bastino spesso a rovesciare o a cor- 
reggere T inclinazione di un pezzo di ter- 
ra, ed a cancellare o formarvi piccole pro- 
minenze o concavità. Consiste principal- 
mente in questa destrezza ( olire il muo- 
vere il suolo alla dovuta profondità) l'ar- 
te di ben vangare, arte che tanto è rac- 
comandabile ai nostri coloni, ma che d'al- 
tronde è anche dal massimo numero di 
oro ben conosciuta e non senza grave 
incomodo praticala, sicché non mi giova 
trattenermi più a lungo a parlarne. Ma le 
correzioni che spesso oddimanda la su- 
perficie di un monte per esser ridotta a 
buona cultuVa, son ben più importanti di 
quello che non possa la roano dell' uomo 
o la forza del bove eseguire $ che anzi 
1' asprezza dei luoghi non permette talora 
nè che gli strumenti aratori vi siano ado- 
prabili,. nè che l* uomo stesso vi lavori 
con sicurezza, oltre che la necessaria eco- 
nella spesa ne soffrirebbe fino al 
96 
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paolo di subir* uno scapito enorme Del- 
l' impiego dei capitali. E in queste loca- 
lità che spicca tutto il vantaggio dei aie " 
todi immaginati dal Testa/errata, e che 
siamo giunti al punto di far conoscere. E 1 
in questi casi che P agricoltura si fa rige- 
nerairice, e quasi direi creatrice, non già 
di utili prodotti, benefici! e guadagni, come 
meglio si abbia da dire per render l'idea 
del frutto d' un capitale, ma dei capitali 
medesimi, giacché in quei terreni devasta- 
ti, infecondi, deserti, non solo il denaro 
che comanda il lavoro trova un utile im- 
piego, ma vi scopre un tesoro. 

Del modo di utilizzare l' indole devasta- 
trice delle acque piovane. 

« Molti pensarono che fosse utilissimo 
ulzare il livello delie pianure (solea dire il 
Testaj errata) ', ma io solo ho pensato che 
sta vantaggioso del pari V abbassare i col- 
li ed i monti. Parrà ad alcuno che questo 
pensiero sia sterile di conseguente, ed an- 
che to terrà per rancido, perchè si darà 
a credere che sia dipendente dal primo 
in quanto che non possono alzarti i piani 
senta disfare 1' alture ; ma quando vedrà 
ciò che io mi sia inteso dicendo che giova 
abbassare i poggi, forse lo degnerà di fa- 
vore e di stima. » 

Yolea quel buon vecchio significare 
con quelle parole, che la natura colle vi- 
cende del caldo e del gelo, non meno che 
coli' alternative delie pioggia e dell' ari- 
dità, e con cento altri mesti più o meno 
potenti, dirupa e scoscende continuamen- 
te i monti ; che 1' uomo avea sempre con- 
siderato come dannose quelle rovine e 
come nocive le cagioni che davano loro 
occasione, ed avea solo tentato felicemen- 
te di utilittarne le cause - e gli effetti in 
vantaggio dei piani; ma die restava sem- 
pre u render benefiche quelle devastazio- 
ni rapporto ai monti medesimi, ope- 



CO L 

razione ohe egli il primo avea immaginata 
a condotta con buon successo/ 

Si esamini in fatti quel monte ove) 
la mano dall' uomo non ha regolato il 
corso dell' acqua, e vedremo che questa 
ha cominciato dà) solcarne Is superficie 
nei punti ove ha presentato resistenze 
minori ; che quel solco ha determinato la 
riunione ed il corso di una massa d'acqua 
maggiore di quella che prima scorreva 
sulla medesima superficie ; che In massa 
dell' acqua accresciuta ed il pendio del 
suolo aumentato dalle corrosioni, cospira- 
no ad accrescere la forza danneggiatrìce, 
e quindi corrosioni sempre più vaste, e 
poi correnti più rovinose, e in fine borri 
immensi e profondi sono le conseguenze 
di quell'andjmento spontaneo di cose, che 
in qaeslo caso conduce al disordine, 4 
dal quale non è poco se potè V industria 
ordinaria cavar profitto, destinando le 
acque depredatrici a colmare qualche pia- 
nura troppo depressa pei bisogni dell' a- 
g ricolture. 

E chi, vedendo nella Tav. XXV 
(Suppl.) che correda questo capitolo, il 
borro vastissimo che dividei due poggi A • 
C, e che quasi può chiamarsi una valle, chi 
non crederà esser egli il frutto delle succes- 
sive corrosioni dell'acqua, ed aver avuto la 
prima origine da un piccolo rigagnolo? 
Chi non vedrà nelle corrosioni abc,ed in 
tante altre simili, un' immagine della più 
grandiose già descritta ? Chi non vedrà 
finalmente fino a qual punto le acque la- 
cerino su tutta la superficie il monte rap- 
presentato, che è quello stesso già figura- 
to io un altro punto di vista nella Tavo- 
la XXI (Suppl), ed ivi contraddistinto 
colla medesima lettera A ? 

Ma non tutti rifletteranno che tanta 
rovina attacca principalmente ì fianchi 
del poggio e quasi ne rispelta le vette, 
perchè ivi non scendono con forza le 
acque, giacché non vi son luoghi domi- 
nanti ove possano prima raccogliersi in 
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massa, ma solo vi cadono direttamente 
dal cielo le gocce della pioggia che tono 
benefiche intieramente finché divise. Il 
monte dunque resta ai suoi fianchi dalle 
acque correnti ognor più lacerato, e frat- 
tanto sempre più. rìpido, finché la sua 
superficie non divien. quasi perpendico- 
lare, come vedesi nei ponti <r, Tav. XXV 
in Suppl. Allora queste grotte mancanti 
d' appoggio laterale, e quasi minate ali; 
loro base dalla caduta dell' acqua, fra 
nano in massa enormi e si gettano nel 
precipizio, traendo seco parte della vetta 
del monte, che solo in questo modo sen- 
sibilmente si deprime e cedé al suo fato. 
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aumento progressivo d' inclinazione dì 
suolo P arte agraria trova sempre una 
crescente difficolta, là vegetazione anche 
spontanea e selvaggia un ostacolo invinci- 
bile,* e la rovina del colle (che in questo 
caso è lo scopo della natura) tolto il fa- 
vore e 1' acceleramento. . . 

Le acque piovane, benefiche nei 
luoghi piani o di dolce declive, son dun- 
que ministre di distruzione nei lnoght 
scoscesi •, P arte deve combattere queste 
viziose tendenze come cagioni del danno, 
ed è bello vederla adoperare a quest' ef- 
fetto le acque medesime che erano con- 
giurate allo scempio. Seguiamone i modi 



E se portiamo l'occhio alle già citate cor- minutamente portando continuamente 



rosioni aie, chi non vedrà, che mentre 
esse andranno approfondandosi sempre, 
le costole efg, che sono rimaste tra Puna 
e P altra interposte, lungamente sussiste- 
ranno, divenendo sempre più torreggiaci 
in quanto che al loro spigolo acuto le 
acque non muovono più guerra, e reste- 
ranno cosi-nude e spaventose finché man- 
cata la loro base siano costrette a ruU 
nar'e(i)? 

Da tutto questo par chiaro che men- 
tre a' impingueranno le sottoposte cam- 
pagne delle terre montane, la pendice dalla 
quale staccaronsi cadrà in progressivo 
sfacelo, né potrà mai dare il minimo pro- 
dotto al coltivatore, perchè in essa al con- 
trario tutto è morte e distrozìone ; ed è 
por manifesto, che il genio della natura 
nel lasciar corrodere i monti dalle acque, 
tende a renderne i fianchi ognor più ri- 
pidi, e spesso perpendicolari, nel quale 



(1) Queste fafde di terra che separa- 
no una corrosione dall' altra e restano in 
piedi lunghiuiroamente, sembrano sproni 
aftefa'ti colè praticati a sostegno del mon- 
te, prendono «pesto della stranissime forme, 
e talvolta colla loro rovina offrono delle 
maste di rottami singolaristime. 1 contadi- 
ni chiamano siffatti luoghi tombe, con/et- 
stonarti. 



Pocchio sulla Tav. XXV {Suppl) già 
più volle citata. L'intiera superficie della 
criniere del poggio A, la quale è-fnclinata 
in faccia a chi guarda il disegno, raccoglie 
una quantità notabile di acqua piovane, la 
quale abbandonata a sé stessa scorrerebbe 
per le usate scanalature del monte, e de- 
pascendone i seni scenderebbe sul piano. 

Ecco la prima legge da imporsele ; 
non sia più libera nel suo corso, anzi 
ogni sbocco per quelle corrosioni le sia 
negato, e venga costretta a precipitarsi 
per • le vie che aveva sempre sdegnate. 
Tanti fossetti o piuttosto tante solcature 
oel suolo allaccino quelle acque piovane, 
ed impedito loro di metter foce nelle fra- 
ne esistenti, le conducano sulla costola 
di quei tramezzi che una corrosione 
dall' altra dividono ; ed affinchè non de- 
viino da quel!' angusto sentiero vi sia 
praticato un canale aperto rozzamente 
dalla mano dell' uomo. Sia qnestn rami- 
ficazione di rigoletti, espressi nel disegno 
con lìnee nere, combinata per modo che 
al chiudersi di un tronco col semplice 
gettarvi dentro una piota, Pacqon volga il 
suo corso per altra parte, e ciò all'oggetto 
di accrescere o diminuire a piacére la sua 
massa, e quindi il suo effetto, oro sopra 
un punto, ora sopra un altro dei luoghi 
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ria roderti artificialmente col suo mezzo 
Si offre un esempio di questa disposizio 
ne di cose io A, mentre il fossetto che al- 
laccia le acque superiori può scaricarle 
latte sulla costola f per le sue due rami- 
ficazioni, o può scaricarvene solo una 



a COL 
Appena che le acque non più da - 
vasta» le sinuosità delle frane perchè da 
quelle remosse, le poche gramigne ed i 
pochi sterpi che tu [tura vi fossero rimasti 
si rinvigoriscono e si moltiplicano. Anche 
h nuda 'terra si Teste d' erba spontanea- 



porzione, chiudendo quella che meglio si mente se venga abbandonata a sè stessa, 
giudica delle sue comunicazioni ; e può e difesa solo dal furor delle acque. Co- 
ancora andare a portare tutte le suè acque si Tedonsi a poco a poco Terdeggiare 
sulla costola g, se vengono chiuse eniram- quei borrì, e la nuora vegetazione che in 
be quelle sue branche. Può finalmente essi apparisce, se non è tale da offrire db 
senza versar acqua neppure sulla costo- 
la g, portarla tutta sulla susseguente^ o 
dato a ciascune apertura Litorale di esso 
una giusta dimensione, può tripartire le 
proprie acque su quelle costole. 

E mi piace di citare un altro esem- 
pio di questo modo di spartir 1' acqoe 
secondo il bisogno, con un mezzodì faci 
le, e che il Tata/errata chiamava regi- 
stro, perchè V averlo fatto sarà più tardi 
di molta utilità. 

Sì vede dunque come il già citato 
fossetto prenda origine in i da an altroché 
si continua fino in k. Questo qui allaccia 



lucro, è però sufficiente a i 
za guasti ulteriori la superficie del suolo 
rassodandone e «Slegandone anche le 
parti prima disgregate e cadenti. I fosset- 
ti, che tracciati su quelle coste scoscese 
appena ne intaccano sul principio la ere-' 
sta,*si approfondano presto per la corro- 
sione dell' acque in essi precipitosamente 
correnti, e se, come si pratica, all' aiioue 
corroditrice delle acque si associa il ferro 
del contadino che va zappando il loro 
fondo, immensamente si accelera questo 
apprufundamento. Ridotte sottili le pa- 
reti di questi borri artificiali, e quasi pcn- 



tutle le acque della criniera del poggio l sili tra due borri laterali e naturali", la 



sinistra di A, e le lascia tutte sgorgare per 
quello, se già non ne gettò una porzione 
per la costola e, o le trasporta in k se 
viene intercettata in i 1' apertura dell' al- 
tro fossetto or ora descrìtto. In questo 
caso le acque portate in k ( punto ove 
pur si conducono quelle del vertice A, e 
della criniera che gli sta a mano destra) 
si raccolgono tutte in un bacino scavato 
espressamente, il quale riceve in Val d'Elsa 
i nomi di bovuo, gono, e più comune 
mente di go%io. 

Quesio gozio deve in ogni occasio- 
ne di pioggia riempirsi più che si può. 
Solamente quando esso è pieno devono 
volgersi altrove le acque, che in esso po- 
tean d' altronde condursi. 

Prima frattanto di gir più avanti e 
di espor nuove cose, vediamo V utilità 
delle disposizioni enunciate. 



mano dell' uomo le rovina facilmente, ne 
getta i frantumi nel vuoto che tra esse ri- 
mane, e quei rottami sono al sopravveni- 
re della prima pioggia travolti e sgombrati. 

Cosi di maoo in mano mentre con- 
servaci le superficie anche di troppo de- 
presse, si abbassano non solo, ma anche 
distruggonsi quelle che colla loro promi- 
nenza viziosa rendean ribelle il terreno 
a qualunque sorla di Coltura, e frattanto 
per questa semplice operazione la faccia 
del poggio perde queir' orrido aspetto di 
sfacelo e quella nudità desolante, vesten- 
dosi quasi dovunque, almeno di. verdeg- 
giante paleo. 

' Mainilo ciò non basta all' industria : 
perchè la giacitura .del suolo sebben mi- 
gliorata non è ancora idonea ad una buo- 
na coltivazione, principalmente, tra le al- 
tre cose, per esser ancora troppo ripida 
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ed esposta a nuovi danni per parte delle gua a mettere in opera quanto convenga, 



acque, le quali finché dessa non Tenga 
ulteriormente modificata compatibilmente 
iltura, non possono 




a vantaggiosa dire- 
Due sono i mezzi che principalmen- 



te devono adoperarsi a produrre questi 
necessarii cambiamenti, il rialzamento del- 
le valli, e la depressione della cresta dei 
poggi. Queste due operazioni producono 
i benefizti seguenti. 

Sostituiscono campi pianeggianti e 
ridenti air angusto o meschino letto del 
piccolo torrente, che costituisce il fondo 
di questi più borrì che valli. 

Somministrano un rinfianco utilissi- 
mo alla base dei po^gi che gli assicura del 
pericolo di franare e scoscendersi. 

Procurano alla superficie montuosa 
r idoneità ad acquistare quella dolce pen- 
denza che 1* agricoltura richiede per pro- 
sperarvi. 

Tediamo il modo di conseguire que- 
sti vantaggi importanti. 

L' agricoltóre porrà mente nell' in- 
traprendere il genere di agrario bonifica- 
mento che ci occupa, a legare giudizio- 
samente il suo nuovo lavoro con ciò 
che già esiste, e con quello che in segui- 
lo dovrà farsi. Per esempio,, egli non do- 
Trà incominciare a colmare la sua valle 
tanto in alto che in fondo debba innalza- 
re bruscamente sopra il livello del terre- 
no inferiore/ Questo terrapieno non po- 
trebbe lungamente e senza costoso artifi- 
cio mantenersi, e renderebbe frigida, per 
le interne umidità, la terra inferiore; non 
deve neppure cominciare troppo lontano 
la sua colmata, perchè non venga a 
cargli il materiale laddove più occorre di 
averne del disponibile, o non debba di 
troppo deprimere la collina onde suppli- 
re al bisogno che egli ha di condor ter- 
reno nella colmata. Di questa previsione 
e che la sola pratica 



offre un esempio la nostra Tn v. XXII, in 

Sitppl., nella quale apparisce manifesto 
il successivo, ma graduato e quasi insen- 
sibile innalzamento dei piani, che pre- 
mette il libero scolo alle acque senza ne- 
cessitare ad alcun provvedimento per per- 
venire in essi un possibil guasto futuro, 
anche remoto. 

Ora la Tav. XXlf in Suppì., sup- 
pone giù provvisto al bisogno delle parli 
più basse della vallata, suppone in una 
parola già colmato coi metodi che' oro di- 
remo, e ridotto coma nella già citata 
Tav. XXII in Suppl., si vede, il peri- 
metro l k h g m, adoperando a questo 
effetto le terre sovrabbondanti dei pog- 
gi C B, i quali, mediante lavori del 
tutto simili ai già in parte descritti, han- 
no frattanto potuto cangiar di super- 
ficie e quasi di natura, come dimostra il 
confronto da istituirsi colle medesime lo- 
calità figurate nella Tav. XXI in Stippl, 
Tutta r industria che s' adoprasse a de- 
primere la superficie del poggio A, e 
quella dell' altro poggio C, difficilmen- 
te basterebbe a render possibile la buo- 
na coltivazione pel terreno figurato nel- 
la Tav. XXV in Suppl. y specialmente 
perchè il seno del borro 7 m, è trop- 
po basso, e le acque che per mezzo del- 
le fosse comunque angolose o a spina 
fossero condotte dallo spigolo C o al fon- 
do / m, non potrebbero mai pervenire 
sul colmo A n per oltrepassarlo e conti- 
nuare il loro corso. Deve dunque rial- 
zarsi quel borro, e per ciò fare, non vi è 
più propizia occasione di quella che of- 
frono i terreni adiacenti, i quali vogliamo 



Già i campi p n s che qui vedonsi 
longitudinalmente sono conquistali per 
mezzo degli argini q ed r, i quali, sbar- 
rando trasversalmente la valtetra i mon- 
ti C D B, vedonsi, nella Tav. XXII in 
Supplì espressi dalle file dei pali parai- 
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leli a quella g h. Questi argini son folti necessario che ciascun argine sia munito 
con pocq dispendio, perchè non sono di un regolatore^ locchè altro non è che 
che getti di terra operati colla ruspa, co- un taglio ietto in un punto di lui, il qua- 
me già dicemmo ; e questi getti cono le determina il livello a coi può alzarsi 

P acqua che esso sostiene, ed offre ua 
passaggio nella chiusa inferiore a quella 
che sovrabbonda. Vedoosi questi regola- 
tori in u e v, e debbo avvertire a loro» ri- 
guardo, che allorquando occorresse di do- 
verne aprire molti in una serie <V argini, 
fa di mestieri volgerli in modo che la cor- 
rente non si diriga liberamente e diretta- 
mente dair uno air altro, ma anzi se ne 
devii onde P acqua vada ai trabocchi per 
rigurgito, senza di che poco terreno depo- 
siterebbe la torbida, e difficilmente resi- 
sterebbe la cresta dei regolatori senza che 
fosse fortificata con muro o con tavole, 
locchè sarebbe contrario alla economia e 
deve scansarti. 

Ottenuto con questo sistema V alza- 
mento progressivo dei campi s n, e p, ed 
allontanato il timore che pòssa ceder l'ar- 
gine f, esponendolo a determinare vistosi 
rinterri, ai quali ei deve, servire di base e 
di sostegno, potrà alzarsi* un altro argine 
in x y e stabilire intanto i rudimenti di quel- 
li che possono occorrere superiormente, 
come vedesi in 9 e z, ec A misura che si 
fortifica e rialza P argine x, andranno 
alzando e fortificando i superiori, e se ne 
costruiranno più in alto dei nuovi, condu- 
cendo -nei recinti così formati le acque 
piovane, alle quali si fanno depredare le 
prominente dei poggi, come abbiamo det- 
to, quelle parti insomma che voglionti col 
loro mezzo abbassare, deviandoli ognuno 
dal correre su quelle superficie che »oa 
di troppo o almeno abbastanza depretse, 
e che voglionsi conservare. Porrà qui men- 
te il lettore che bene spesso quegli argini 
di cui ho parlato fin ora non sono in prin- 
cipio costituiti che da una sola palata di 
terra, la quale chiude il Glo del borro, e 
che solo poco a poco ed a misura che si 
alzano acquistano lunghezza, perchè la 



successivamente rialzati e ingrossati o col- 
la ruspa medesima o a braccio, secondo 
che torna meglio e costa meno, valendosi 
di mano in mano della terra che le acque 
condussero nel loro recinto. 

Sorgono questi argini sopra un fon- 
do inclinato ed irregolare, nè può altro 
essere il corso di un borro •, ma in pro- 
porzione che trattengon terreno, queste 
pendenze irregolari spariscono, e si for- 
ma una serie di piani orizzontali o leg- 
germente inclinati, P uno all' altro sovra- 
stanti di tutta T altezza delP argine che 
.ne ha determinata la formazione. Quindi 
P arte regola questa degradazione mede- 
sima, determinando coerentemente ai suoi 
bisogni il successivo rialzamento degli ar- 
gini, ed arcndo sempre presente la neces- 
sità <P operarlo a grado a grado e non 
bruscamente, onde non vengano a rove- 
sciarsi, ed avvertendo di bene stabilire e 
lasciare assodare il terrapieno formato ol- 
le loro spalle prima d* alzare quelli che 
luccedooo, onde questi non franino per 
mancanza di rincalzo e <T appoggio. 

Vedesi apertamente dalla figura che 
nel recinto n (Tav. XXV in Sappi), è 
condotta la terra che P acqua va rodendo 
sul dorso del poggio A, che in quello s 
sbocca il terreno da un* altra costola, del 
poggio medesimo, echein quello p si rac- 
colgono le torbide che P argioe t non può 
contenere dietro di sè, come pure anche 
quelle che riuscissero in n. Ma per reo 
dere, dirò così, comunicanti questi recin- 
ti tra loro onde immettere in ciascheduno 
le torbide montane proporzionalmente alla 
respettiva capacità, al bisogno" che ti ha 
d' affrettare e ritardare il relativo alza- 
mento del fondo, e tutto ciò senza che 
posta avvenire che le acque soverchino 
gli argini e traboccandone gli rovinino, è 



tizèd-by 



COL COL 767 

sezione della valle che devono attraversare le acque rispetterebbero la terra smossa 

;èn 



branche che rappresentano il surgere di 
questi argiui ottrarersando il borro / mi 
Intenderà pare che non paò essere arbì 
traria nè l'altezza alla quale debbono con- 
dm si gli argini, nè la distanza che gli se- 
para, nè multo meno la loro -direxiooe ; 
ma io non pusso ancora scendere a istruir- 
lo dettagliatamente su questo, restandoci 
non poco a dirgli sul proposito delle ar- 
tificiali coi rosioni dei* poggi col mezzo 
delle acque. 

Supposte distrutte tutte le promi- 
nenze e j'g, e tutte quelle che le somiglia- 
no col mezzo dei burri artefatti e coli' at- 
terraménto successivo dei comignoli, che 
il corso dell' acqua avesse lasciato sussi 
stere ; supposte condotte dalla corrente 
tutte queste terre nei recinti arginati; sup- 
postu rincalzato il piede del munte dal 
terreno p n j, sotto ove prima era borro, 
e così cambiato e tramutato in ottimi cam- 
pi da quelle terre del poggio che ne impe- 
divano, finché non ne erano distaccate, la 
buona coltivazione.; supposto ancora can- 
cellato il borro l ai e sottentratovi una 
gradinata di campi, vediamo qual sarebbe 
ullora la generale giacitura del suolo. L'in- 
clinazione delle pendici sarebbe presso a 
poco determinata da quella che prima 
aveano le sinuosità della superficie, le 
quali si sono con ogni studio salvale da 
ulteriori corrosioni e rovine. Tutta la no- 
stra premura è «tata rivolta Gn qui a can- 
cellare le prominenze. Ottenuto quest'in- 
tento, sono sparite tutte le asprezze del 
luogo; non è più orrido il sito; è rego- 
lare e non interrotta da lacerazioni e ro- 
vine la faccia dei suolo, ma 1' erta del 
colle è si ripida io ogni punto da sgo- 
mentare non dirò già il bifolco, ma P in- 
telligènte pastore. Impossibile d'arare quel 
suolo; impossibile di seminarlo anche a 
minuto ; nè i buoi possono lavorarlo, nè 



Solo a pastura, ed 
potrebbe rilasciarsi 



dalla zappa 
a magra pas 
sto terreno. 

Nè giova alzare i pianetti formati ; 
l'angolo che fa con essi il terreno del culle 
è sempre poco aperto ; le pendici soa 
troppo ripide, nè vi è altro compenso per 
coltivare a dovere, che renderle molto 
meno obblique, facendo crescere il seno 
della valle e rendendo molto più ottusa 
la forma conica. Portiamo l'occhio alla 
Tav. XXVI io Supplì e discorriamo in 
modo di giungere all' effetto bramato. 

Mostra quella tavola la stessa località 
rappresentata dalla precedente, ma già 
sbarazzata da quelle viziose prominenze 
li suolo, delle quali colmato il burru / m, 
nel cui sito, in grazia degli argini sorti a 
traverso di lui, vedesi sottentrata una serie 
di campi. Ma ilpoggiu che nella Tav. XXV 
in Suppl., mostra il suo dorso ripido e 
dall' alto al basso appena solcato da tor- 
tuosi fossetti artificiali, comparisce nella 
Tav. XXVI io SuppL, profondamente 
corroso da quei fossetti medesimi con- 
vertiti in borri vistosi. Le acque piovane 
scorrenti in quei canali produssero quel- 
le lacerazioni, e di così vasta dimensio- 
ne le ridussero aiutate dalla mano dell'uo- 
mo. Egli non solo andò smuovendone 
il fondo e atterrandone le pareti, radu- 
nando i frantumi e le zolle nei punti ove 
la corrente d' acqua aver potesse forza 
maggiore per travolgerli al pianò in tem- 
po dì pioggia, ma questa medesima ope- 
razione ripetè più volte, allorquando al 
gelo successe iL tepore e alle pioggie l'ari- 
dità, per la qual alternativa di fenomeni 
naturali vinta rimane la natia tenacità del- 
la terra, ed in lei vien cresciuta la disposi- 
zione a lasciarsi corrodere e trasportare 
dall' urto, dall' attrito e dalla forza sol- 
vente dell' acqua. Ai quai mezzi efficaci 
ed alle quali favorevoli circostanze seppe 
Puomo auebe associare una nuova potenza, 
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conservando nel recipiente altrove ram- 
mentato col Dome di gozio, e che dicem- 
mo essere scarato nel punto A, le acque 
piovane di mano in mano che soprab- 
bondano ai suoi bisogni, e poi scaricandole 
a tempo opportuno riunite e rovinose a 
scavare colla loro caduta quelle vaste cor- 
rosioni che mostra la Tav. XXVI in Sttpp. 
E ad accrescere vieppiù. V azione depre- 
datrice dello caduta di quella massa fu- 
riosa d' acqua, associò ad essa V agricol- 
tore le proprie braccia'; e mentre ella si 
precipita per la china e si caccia avanti 
tutto il terreno già smosso e gettato nel 
fondo del borro, egli non cessa dal roto- 
lar nuova terra nel gorgo, e adopraudovi 
l'opera di quanti vagantori giudica conve- 
nienti, di continuo alimenta il torrente, e 
come si dice in Val d'Elsa, lo governa, 
sicché V acqua giunge alle falde del culle 
ove l'arrestano gli argini di colmata, ogoor 
pingue e limacciosa olire ogni credere, e 
vi deposila stagliando queste ricche de- 
predazioni. Ecco narralo un fatto e le 
cause che lo produssero ; vediamone ora 
prima 1 oggetto e poi V ulililj. 

Dissi già che troppo ripido il monte, 
sebben purgato da ogni prominenza vi- 
ziosa e alle sue falde rinfiancato da campi 
sorli ove era voraggiuc, in grazia del beu 
diretto deposilo di quella terra che venne 
slaccila dal poggio, e che vi costituiva 
quelle prominenze da cancellarsi, non si 
prestava ancora ad una buona coltivazio- 
ne. A menomare questa troppa pendenza è 
appunto diretta l'operazione che ci occupa 
adesco. Aperto uh borro suQicicntemente 
capace sulla costola del monte nella dire- 
zione A w, Tav. XXVI in Supp., facilmente 
vede ciascuno che muovendo le vangature 
successive del suolo in modo che quel 
borro venga ad esser colmalo con la terra 
che «lenirò vi gettano i vangatori, l'altezza 
del poggio si scemerà proporzionalmente 
alla capacita «li questo vuoto che cercasi 
allora di riempiere. Occorre di più nel 
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vangar quetto poggio e nel riempiere quel 
borro fittizio, aver sempre in mira che 
un giorno per coltivarlo devono poterti 
condurre sulle sue superficie tante linee 
rette più o meno inclinale ali' orizzonte, 
come altrove diremo, le quali servir pos- 
tano di norma per tracciare non solo gli 
Scassi per le piante, ma anche le fosse a 
acqua, e che nella tavola posta sottocchio 
indichiamo punteggiate. Ora vedrà subito 
ciascuno che della triviale operazione della 
vangatura sia min inamente pratico, che ad 
ottenere I' iutenlo occorra vangare alla 
china, e considerala la guancia del munte 
k n ly come un triangolo che abbia in n il 
suo vertice, comiocierà da quel punto get- 
tando la terra e sul piano e sul borio. 
Quindi ritirandosi gradatamente e sempre 
( salvo i casi di piccoli accidenti locali di 
cui qui non possiamo occuparci ) tenendo 
i vangatori sopra una linea parélL-la alla 
base del triangolo /./.<; co}lu faccia rivolta 
al vertice n compirà il lavoro, al quale 
darà la massima profondila sulla tinea A n. 
facendo sempre decrescere a misura che si 
avvicina all'. dira / it. Conseguenza di que- 
sto sistema «li cose sarà la disparizione -di 
circa la metà della profondità del borro 
creato sulla costola del poggio, e quiudi 
lo 6cemamento deir inclinazione del pog- 
gio proporzionale e alla terra gettata uel 
borro ed a quella gettala pure cel campo 
n il di cui fi.ndo deve alzarsi frattanto cou 
i «lepusiti delle torbide e i getti della vanga 
fino al livello marcato della linea punteg- 
giata c r. Né oltre la metà della capacità 
del burro dovrà riempirsi cou questa van- 
ghetta, perchè V altra metà sarà colmata 
vangando, con modi e avvertenze analoghe, 
l'altra guancia del monte k n b. E siccome 
a togliere la rotondità naturale della co- 
stola A n del monte (ben dimostrata dalla 
sua falda c n q) sostenendo in modo l'uno 
contro l'altra la vangatura delle due fac- 
ete del monte Duo a farvi nascere uno spi- 
golo, un vero angolo, come occurre per 
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crearvi una spina chiuseli s' Incontrereb- 
be nell'esecuzione non lieve difficoltà ove 
non fosse agevolato lo smaltimento di 
quella rotondità del poggio, e di qualche 
altra irregolarità e protuberanza del suolo 
che vi si scorge, così sono stati a bella 
posta formati col metodo già descritto 
agli altri due Verricelli e c ed f g % riem- 
piendo^ quali, prima di ogni altro, col mes- 
so di una vangatura palliale e ben intesa 
del suolo circostante, viene a distruggersi 
la curvatura laterale del poggio ed a ge- 
neratisi la forma di una piramide, soppri- 
mendosene la conica che prima avea. 

E se T occhio avesse ingannato il 
coltivatore, e che i borri formati non fos- 
sero stati abbastanza capaci per contenere 
quel suolo che gli occorreva onde rendere 
il poggio abbastanza depresso, o come di 
cono soppiano, egli non ha che a replicare 
qualche altra scarica del suo gozìo diri- 
gendola per le usate vie, le quali ben pre- 
sto si vedranno sgombre del terrapieno 
formatovi, e pronte a ricevere dalla vanga 
una nuova dose di suolo, e così di seguito 
finché non fi a colto il punto desideralo. 
E la vanga chiamerà in sussidio b ruspa 
onde economizzare e spesa e tempo, e 
r acque del gozio trasporteranno la terra 
noo solo nel campo immediatamente sur- 
gelile sotto il loro scarico, ma andranno 
di\ise negr iuferiori a recare un nuovo 
strato di suolo ; o se questi siano già ri- 
dotti a coltura, circoleranno per le fosse 
e le colmeranno onde sien poi ricavale, e 
quel terreno sia guadagnalo dai campi in 
opportuna stagione. 

Non però facilmente, come all'utilità 
fisica di questo sistema di ridurre i pogg 
a coltura, crederanno tutti a prima giunta 
alT utilità economica del medesimo. Oc- 
cupiamoci a dimostrarla. 

Calcoleranno che un tempo lungo 
occorre per ridurre a buona superficie un 

terreno con questo processo, e perchè la _ , , 

necessità di servirsi delle pioggie o cadenujrio va rinfrancandosi di quelle poche spese 

Dh. (T.lgric., «5* 97 



COL 7 6 9 
raccolte per corrodere il suolo, implica 
in sè stessa una certa lentezza tT esecu- 
zione, e perchè i movimenti generali di 
superficie indotti col 
e della aappa 
più volte ripetute a non brevi intervalli. 
E questi calcoli sono giustissimi e 
« . fondati, e volentieri gli ammetto, fa- 
dei tempo non implica spesa, perchè U 
tempo non fa perdere alcun frutto o pro- 
dotto da quei luoghi che non erano su- 
scettibili di alcun reddito, e perchè il tem- 
po è appunto ciò che dà la solidità ai la- 
vori, i quali non potrebbero aver lunga 
vita e prospero successo se, ottenuti a 
grandissime spese, fossero l'opera di pochi 
giorni e il resultato delle sole forze del- 
l' uomo. Chi potrebbe infatti sostenere 
quei terrapieni sorti in un tratto, al so- 
pravvenire delle pioggie opponendosi si 
loro cedimento ? Chi avrebbe maniera di 
impedirne le frane per l'infiltramento delle 
acque che invano si cercherebbe di fare 
scorrere per le fosse alla superficie di quei 
campi, e che invece sarebbero lutto in- 
ghiottite dal suolo in verun modo conso- 
lidato dall' azione del proprio peso e di 
cento altri agenti che sono compagni in- 
divisibili del tempo? Chi potrebbe giain- 
far vegetare le piante in un suolo, 
che spogliato di uno strato di parecchie 
braccia d' altezza di terra fecondata dui 
terriccio vegetabile, dagl'influssi della luce 
e dell' aria, e impiegata a colmare qualche 
bastata, si trova per la prima volta espo- 
sta al ferro del contadino, ed agli influssi 
delle meteore ? Anzi il tempo mi sembra 
nal caso nostro un elemento da calcolarsi 
a vantaggio del sistema di bnonificazioue 
che lo richiede, e perchè sta io vece d'an- 
ticipazione di capitali vistosi risparmiando 
man d' opra ; e perchè è il garante della 
solidità del boonificamento ; e perchè 6- 
nalmente,mentre esso scorre, il proprieta- 
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che vien facendo, cui rilevare qualche pic- 
colo vantaggio da quei luoghi, intorno ai 
quali esercita la propria industria, giacché, 
come vedemmo, appena diretto il corso 
delle acque, subito il suolo anche dirupato 
comincia spontaneamente a produrre, e 
giacché, come presto diremo, appena ini- 
ziati, i lavori possono cavarsi da quei fondi 
delle vere raccolte compensataci delle 
spese correnti. 

Mostrato così che non è valutabile 
tra gli aggravii di chi prende a ridurre a 
buona cultura scoscese località col mezzo 
delle colmate di monte, la lunghezza del 
tempo occorrente per compierla, ascol- 
tiamo coloro che non avendo idea di ciò 
che le acque cadenti nei modi descritti 
possono oprare, credono che di contro 
agli effetti che se ne ritraggono non possa 
tornar economico il procurarli, e rispon- 
diamo con poche parole, alla contraria 
loro prevenzione, rimettendo a luogo più 
opportuno l'istituire sopra dati non equi- 
voci an minuzioso e preciso conteggio. 

Quanta mai terra possono le acque 
staccar da quel monte, quanto mai suolo 
può trasportar V acqua piovuta e raccolta 
in un gozio, perchè possa dirsi che le 
spese occorse per V escavazione dei rigo- 
letti e del recipiente, per quelle di loro 
mantenimento aumentate dalle altre indi- 
spensabili per tener governati tutti i punti 
che ne abbisognano, oltre alle tante pre- 
mure che quest' industria richiede, sien 
convenientemente rimunerate ? Ecco un 
fatto diligentemente osservato, dal quale 
se non potremo inferire una regola gene- 
rale da prendersi sola come norma asso- 
luta in queste materie, pure avremo in 
esso un criterio, che almeno potrà servire 
a farci acquistare un 1 idea molto chiara 
e«l esatta degli elFetti sperabili dall' indi- 
cato processo. 

Torni il lettore a gettar l'occhio sulla 
Tav. XXI in Suppl. Non gli sarà difficile, 
ponendo a confronto colla Tav. XXV in 
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Sappi, di riconoscere in quella approssi- 
mativamente nel poggio. A tal situazione 
del gozio segnato io questa con la lettera k 
nel poggio parimenti enntraddistinto con 
lettera A. Sul cadere d'ottobre del 18 1 5 
io faceva percorrere le acque di questo 
gozio al di sopra di quelle balze nella 
Tav. XXI in Suppl segnale e e c, e gi- 
rata prima tutta la valle le conduceva die- 
tro il poggio B, ove si vede situata la casa 
colonica ; ivi esisteva un dirupo tufaceo 
che voleva col loro mezzo distruggere, 
trasportandone la terra a migliorare un 
suolo argilloso che era sul punto di col- 
tivare a viti, e che trova vasi molto infe- 
riore alla casa, ma sul crine del medesimo 
colle, luogo detto i pof.- gioiti La distanza 
alla quale dovea essere trasportato quel 
tufo col mezzo della corrente di quell'ac- 
qua, che già veniva da tanto lontano, era 
di braccia 1G00, ed il luogo ove dovea 
> ssere deposto trovavasi inferiore a quello 
oud' era staccato di braccia 68. Questa 
differenza di livello però non era equabil- 
mente ripartita su tutta la lunghezza del 
corso che l'acqua dovea compire, ma era- 
«i a bella posta studiato di farle tratto 
tratto percorrere vistose inclinazioni, onde 
col forte rimescolarsi potesse facilmente 
seco condurre quelle terre senza abban- 
donarne parte alcuna nei luoghi pianeg- 
gianti del suo cammino. E latto prima 
con zappe e con vanghe steccar molta 
terra sui fianchi del taglio aperto nel citato 
dirupo tufaceo, e di quella riempita gian 
parte della cavità, si dette libero corso all'a- 
cqua aprcudo in un punto la sottil diga 
che la tratteneva nel gozio. Giunta V a- 
cqua rapidamente alla sommità del dirupo 
si precipitava nel canale ivi scavato nella 
direzione del più forte declive, e in parte 
condueendo e in parte caricandosene, non 
solo menò al suo destino tutta quella terra 
già in esso preparata, ma altra molta pure 
ve ne recò, che da molti operai si andava 
di continuo gettando sulla corrente. In- 
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tanto a brevi intervalli e durante tutto irti dirette all' oggetto indicato ; e se comi- 
corso dell'operazione, io riempii parecchi doreranno quanto, oltre al materiale tras- 
barili di quell'acqua laddove terminava porto del suolo, guadagni la giacitura della 
la corrente per stagnare e deporre il de- superficie dei luoghi ore si opera la cor- 
predato terreno. Colà giungevano insieme rosione, e la fertilità di quelli ove si effet- 



delle zolle rotolate anche dei frammenti 
di terra, i quali io esculsi dai barili onde 
non essere indotto io errore, e vi lasciai 
ciò solo che potea passare per un vaglio, 
v che era conseguentemente proprio so- 



tua il deposito in grazia ancora del me- 
scuglio dei differenti terreni, che presi a 
distanze grandissime tra loro possono riu- 
nirsi nelle colmate, prepareranno favore- 
volmente r animo loro a veder dalle cifre 



speso e non sospinto nelP acqua. Sepa- numeriche dimostrata in seguito quella 
rata col diro la terra dall' acqua e quella economia della quale aveono dubitato in 
seccata in forno, e tenuto conto del peso astratto, 
che seccando perdeva per unirlo a quello 

' Della utilità dtUe fosse e della diretto- 
ne delle acque nelle collivaviom di 
poggio. 

Eccomi giunto alla parte più sca- 
brosa del mio lavoro, a quella che d' al- 
tronde merita dal lettore la più grande 
attenzione, e quella finalmente intorno la 
quale scrissero gli agronomi tutti senza 
per questo esaurire l'importante argo- 
mento. E che egli sia veramente tale, lo 
prova il semplice considerare, che mentre 
possono esistere delle colline, la superficie 
delle quali quasi spontanea si presti ad 
una buona coltivazione, mentre può talora 
f agricoltore non esser costretto dalla lo- 
calità a convertire in benefica l'indole de- 
vastatrice delle acque piovane, non può 
giammai succedere che queste correndo 
disordinate sul suolo riescano per loro 
stesse almeno innocue, e cosi V arte dì 
dirigerle ai mostra in ogni luogo del più 
alto interesse. 

È nondimeno comunissimo errore 
il darsi ad intendere, che certe particola- 
rità di suolo sussistano, le quali garanti- 
scono per loro stesse il coltivatore dai 
danni che arrecan le acque cadenti. Qui, 
dice uu contadino, benché siamo in pog- 
gio, le acque non strisciano i campi. Il 
terreno è poroso e tutte le beve, sicché 
non è necessario perder superficie sca- 



ddi' acqua filtrata, potei stabilire sui di- 
versi barili come risultato medio, che i3o 
libbre di acqua ne avean trasportala 1 iG 
di terra, seuza punto contare quella ino! 
tissima rotolata e cacciatasi avanti, e no- 
tando che il grado di secchezza procurato 
dal foruo alla terra dovea superare d 1 as- 
sai quello che naturalmente aveva, il che 
notabilmente diminuisce il resultato vero 
c proporzionale ottenuto dall'acqua sebiu 
sa dal gozio, locchè mi rende affatto tran 
quillo circa alla non possibile esagerazione 
della media enunciata. Da essa concludo, 
che siccome allora il gozio versò 3776 
barili di acqua, furon con questa traspor 
tate all' indicata distanza circa 35o,ooo 
libbre di terra, locchè in volume corri- 
spondeva circa ago braccia cube di mon- 
te, e avendola ripetuta otto volte quella 
acarica del gozio in brevissimo tempo, fu- 
rono col suo mezzo trasporta tu alla nuova 
coltivazione il* 20 braccia cube di terra, 
oltre quella che vi condussero spontanea- 
mente le pioggie. 

Dopo questa semplice narrativa, se 
quelli che dubbiosi si tengono del grado 
d'efficacia, e quindi di utilità che accom- 
pagna il sistema delle colmate di monte, 
rifletteranno che moltissime volte in un 
anno può ripetersi questa operazione ; che 
ad essa va congiunto tutto il gratuito tras- 
porto di terra ebe fanno le acque pioven- 
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vando in utili fosse. Altrove, dice un altro, 

pioggie, ma tanto pianeggia che V acqua 
vi corre sopra con tal lentezza da noti far 
danno. Ed an terzo ripiglia : nel mio po- 
dere T umido fa tanto male che non con- 
viene trattenere le acque per farle serpeg- 
giare e scendere al basso senza fracasso, e 
vai meglio perdere un poco di terra ogni 
volta che piove, giacché la vanga trova 
sempre da rinnovarne, essendo i miei ter- 
reni ben fondi, di quello che esporre la 
semente ad intristire per frigidezza. Né fa 
maraviglia che i contadini assottiglino l'in- 
gegno per screditare le fosse e ridnrle 
di numero e di larghezza tosto che 
aspettano effetti contrari! al loro inte- 
Chi non ha l'abitudine a giudicar le 
cose dopo averle calcolate sotto ogni rap- 
porto, anche il meno apparente, snol natu- 
ralmente appagarsi di ciò che a primo a- 
spctlo distingue, ed è naturala che il con- 
tadino, senza pensare ai molti buoni ufficii 
delle foase che non ha presenti allo spirito, 
oaterialmcole la pena che deve 
li lo scavarle e il custodirle, vedendo 
la superGcie d'altronde seminabile che da 
occupata reputa perduta, ritenga le 
e, piuttosto che utili. 




Egli non ha ragione, ed è falso il suo 
raziocinio; ma a persuaderlo non fi voglio- 
no minaccia, non occorrono sarcasmi ed 
ingiurie, e giova al contrario mirabilmente 
additargli il vero filo di un rigoroso ragio- 
namento, il resultato di una felice espe- 
rienza. Egli non agiva e pensava a ca- 
priccio ; egli correva ingannato dietro una 
intima sebben falsa persuasione ; togliete- 
lo dall' illusione, e sarà persuaso del con- 
nell' atto. 

Potrei parlare dell'utilità delle fosse 
pianura, ma per non divagare dal 
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Allorché una cohi razione ha buone 
fosse e ben dirette, può 
re la superficie dei 
giacché 1' acqua scorrente su quella per 
brevi tratti, se depreda un poco la terra, 
subito la lascia nella fossa, e la pone nel 
d'esser più utile, che dove prima tro- 
vavasi. Nè gli argini o i ciglioni fanno lo 
stesso effetto come da alcnni si crede, per- 
ché l' acqua, giunta al ciglione, se non lo 
trova più alto del campo ne trabocca, e 
scendendo come per una pescaia, prende 
forza e attitudine a danneggiare il campo 
sottoposto, e ae ne trova la cresta di que- 
sto ciglione sollevata per modo che non 
possa cavalcarla, vi deposita la terra che 
avea depredata, le erbe del ciglio vi met- 
ton radice, c cosi desto s' innalza sover- 
chiamente, mentre s' innalza del pari 3 
livello del campo, e quindi o è traboccato 
con maggior danno in altra occasione, o 
laoto s* accresce in altezza che finalmente 
non si sostiene in pioli e frana o si smol- 
la. Le fosse dunque, come io diceva poco 
anzi, permettono al suolo di una coltiva- 
zioue ben tagliata di conservare una visto- 
sa inclinazione anteriore, ed è questo on 
guadagno grandissimo che fa l'agricoltore, 
e che solo può ottenere dalla 



|a spina. E questo vantaggio 
poter coltivare ottimamente un peggio 
quand' anche egli sia ripido anzi che no 
per modo, che se si volesse coltivarlo a 
terrazze convenisse di farvi argini o mini 
temerariamente alti, o per modo fitti che 
estremamente angusta riusebse la super- 
ficie di ciascun ripiano. Tagliando questo 
poggio con fosse ben dirètte affinché L 



le da aprirsi in collina, e prima di discor- 
rere dei requisiti che devono avere, dirò 
dei danni ai quali si oppongono. 



lentamente scendano al basso, profittando 
per iscorrere delle pendenze laterali, I' a- 
gricollure ottiene il suo intento più pre- 
sto, più economicamente, e più solida- 
mente. Più presto, perché noo ha da lasciar 
al tempo ed ai lavori dei quali egli è un 
elemento, come si disse nel passato arti- 
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colo, la cura di appianar oltre un discreto acque, e protestai fin d* allora che non 



limite la giacitura del monte ; più econo- 
micamente, perchè non ha a costruire tut- 
ti quegli argini o muri i quali non costano 
poco e di prima fattura e di continuo 
mantenimento ; piò solidamente perchè 
le foese saltano il campo, e non son sog- 
gette esse medesime ai guasti a coi i ci- 
glioni o simili lo lasciano esposto e vanno 
medesimi sottoposti. Oltre di rhe 



era quel modello destinato ad essere ovun- 
que copiato, che vi si opporrebbero mille 
accidenti di località, ma bensì a svelare lo 
spirito del metodo del Testaferrata ì il 
qoale fn manifesto sin da quel punto che 
tutto tendeva a render placida la corrente. 
Ma la perfezione dell'arte consiste a dis- 
porre in modo le cose, che mentre in ge- 
nerale te acque dolcemente si muovono 
essendo in monte 8ssai più terribile del- nei canali che le dirigono, pure con vclo- 
r amido T aridità, perchè quello facilmen- 
te si sana, mentre questa avvenuta che sia 
non ha compensi fuori di quelK che stan- 
no in mano della natura, sarò facile inten- 
dere che le fosse raccogliendo P acqua 
non imbevuta dal suolo, allorché dessa 
percorse tutta la lunghetta dei solchi pa- 
ralleli alle fosse s lesse scolando per le te- 
state del campo, col lungo circolo artifi- 
ciale a cai la costringono e col trattenere 
stagnante grandissima copia nei pescaioli, 
bottacci o serre, onde son guernite, dimi- 
nuiscono il timor delP arsura e sono sotto 
punto di vista apparati utilissimi ; 
i ciglioni offrendo al calore estivo 
superficie che nelP altro sistema ne è 
posta al coperto, espongono il campo ad 
inaridirsi vieppiù con grave danno delle 
piante che ed essi vivono assai vicine. Inol- 
tre le gramigne »i spandono facilmente nel 
terreno fruttifero ed hanno nei ciglioni 
tanti propagatori e moltiplicatori attivissi- 
mi. Non per questo credasi che in molti 
casi non riescano utili non solo, ma ne- 
cessari! questi sostegni, sempre però in 
aiuto, in presidio delle fosse, ed in esclu- 
sione di loro giammai. 

Ma dell" astratta utilità delle fosse io 
dissi abbaslanta ; vengo a parlare prati- 
camente di loro e del modo di ben diri- 
gerle. 

Già collo Tav. XXIV in Sappi., spe- 
rai di porre sott' occhio al lettore un ma- 
nifesto esempio dell'oggetto al qusle deve 
sempre tendere la buona direzione delle 



cita diversa a seconda dei 
corrono or P nna or P altra branca n trat- 
to di fossa. E nato che le acque pregne di 
terra depongono le parti più pesanti a 
malgrado di una certa vivacità di corrente, 
mentre non lasciano le più leggiere che 
divenendo tranquille e talora affatto sta- 
gnanti. Colui che prende a dirigere le 
a'eque deve por mente a questa fisica ve- 
rità, e laddove egli ha un campo di terra 
compatta che coi ricavi della fossa vor- 
rebbe correggere, deve cercare che Pacqua 
vi passi inviata a correre da considerabil 
pendio, non sema però disporre gli op- 
portuni metti per trattenere i desiderali 
depositi, e laddove brama di ottener dal- 
P acqua un sedimento di terra capace di 
render più tenace quella del proprio fon- 
do,cerohi di ammansamela furia e la trat- 
tenga \ più che può nel passaggio. Ma il 
combinare questi locali, e dirò cosi par- 
tiali b;nefitii con la buona e generale di- 
retione delle acque in una collivatione, 
servendo al tempo stesso al parallelismo 
delle fosse, allo squadro delle piante, cioè 
al porle io modo che traguardate da qua- 
lunque punto facciano sempre fila tra 
toro, è cosa più difficile che non si pen- 
sa, specialmente quando si lavora in un 
terreno la cui superficie non èancora per- 
fettamente ridotta, e che bisogna per con- 
seguenza che sia rigato con molta anliveg- 
genta delle condizioni nelle quali sarà 
posto tra qualche tempo. 

Per poco che si rifletta, 
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l' impossibilità >li 'I n precetti talmente 
universali, che bastar possano a sciogliere 
qualunque problema pratico fosse pre- 
sentalo a risolvere a chi dopo aver stu- 
diato il presente trattato venisse incarica- 
to di ridurlo in effetto. Ma per non man- 
care dal mio canto di fare quanto le mie 
torre concederanno, parlerò di alcuni casi 
pratici assai generali per poterne cavare 
estesissime application! se non generali 
teorie ; ed al vuoto che nonostaute do- 
vrà rimanere nelT insegnamento, supplirò 
nell" unico modo che per me si posso, as- 
sicurando che verrà abbondantemente ri- 
pieno tosto che lo studioso dei metodi 
del Testa/errata voglio consultarne i la- 
vori effettivi nella mia fattoria di Meleto 
in Val d' Elsa, dopo averne acquistala 
una sufficiente tintura da quello che io 
scrivo. 

Il poggio che la Tav. XXVI in 
Sappi, mostra alquanto addomesticato (e 
che col sistema descritto nel precedente 
articolo sempre più placido <T inclinazio- 
ne e migliore di superficie., deve ridursi col 
riempiere della sua terra le tre corrosio- 
ni artificiali operate coli' acqua nei punti 
più aspri «lei suo dorso ) si Coverebbe 
ancora ben lontano dall' offrir 1' aspetto 
che mostra d' over preso in D nella Ta- 
vola XXII in Sappi, se non vi fossero 
aperte le fosse. Desse sono che mentre 
da un lato servono allo sculo delle acque, 
determinano dall' oltro le successive de- 
gradazioni della superficie, nella quale 
tutta la faccia del suolo deve esser divisa, 
e danno a conoscere come devono esse- 
re i campi diretti, e quindi lavorati a pro- 
posito. 

La Tav. XXVI in Suppl. mostra col 
mezzo di alcune linee punteggiate l'anda- 
mento che si è immaginato di far seguire 
alle fosse, andameulo che occorrendo di 
dimostrare geometricamente onde sbaraz- 
zarlo dalle illusióni che vi getta la pro- 
spettiva pittorico vieti riprodotto in pian- 
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in, cioè projetlato sopra un piano oriz- 
zontale, nella Tav. XX \hjtg. i in Sappi. 

Esaminate le generali condizioni del 
luogo, è parso che fra le tante possibili 
v ie che aprir si doveano alle ncque onde 
scendessero al basso senza dipartirsi dalle 
massime ornai fatte conoscere, la strada 
immaginata fosse la più conveniente pei - 
che quella che a suo profitto metteva il 
maggior numero di difficoltà da supera- 
re. Ed appunto consiste in questo la filo- 
sofia del coltivatore, date certe condizio- 
ni generali, fare che le speciali servauo 
all' intento, o lo combattano il meno pos- 
sibile. Così, pei esempio, la giacitura del 
luogo espresso nella Tav.XXI V in Suppl., 
serve benissimo all' andamento delle fos- 
se che vi si vedono aperte, e perchè que- 
sto fu ben immaginalo per quel sito, e 
perchè quel terreno fu ben ridotto con 
differenti lavori per quel sistema. Pure 
alcuni ostacoli vi si dimostrano, i quali 
perche facilmente vincibili non sono slati 
curati, e si è ben fatto, mentre se loro si 
fosse prestata attenzione, e per evitarli si 
fosse seguilo un piano diverso, egli è 
certo chealtre difficoltà parziali sarebbero 
venute in iscena, e probabilmente si sareb- 
bero perduti dei vantaggi generali che nel 
sistema attuale si son ottenuti. E, per 
esempio, il progetto che impedisce il corso 
continuo della fossa h l ni (Tav. XXIV 
in Sappi ) e dall'altra n o /*, e la cavità 7 
che interrompe la fosti fui sono osta- 
coli che restano a vincere in quella col- 
tivazione, e che si vincono di fatti in più 
modi. E trascurando di dire che col la- 
voro e con adattati strumenti quel pro- 
getto e quella cavità si sarebbero potuti 
P uno spianare e 1' allra riempire, mostra 
la tavola medesima come si sia fatto, che 
la terra eccedente io quello serva a col- 
mar questa col mezzo delle corrosioni 
che operano nel monlicello le acque pre- 
cipitose che da due fosse scendono pei 
tagli 1 3 3 e 4 ', 3 facendo in lui ciò elio 
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in grande insegna laTnv.XX VI in Sir/y//., 
aprendovi cioè tali burri che ben presto 
tutti gli avanzi di quella prominenza in- 
ghiultono e l.i mio sparire. Frattanto la 
terra staccata dalla corrente dell' acqua 
piovana, dopo aver percorso il tratto di 
fossa 5 6 s t 7 (Tav.XXIV in Sii/y^'.), si 
ingolfa nella cavità che 1" espella per trat- 
tenerla, e r acqua perdendovi velocita, in 
quanto che solo per trabocco può conti- 
nuare il *uo corso per la fossa y n v>, tulio 
quel terreno abbandona e continua quasi 
limpida il suo viaggio. E se quella cavità 
da i tempi r si fosse così depressa ai suoi 
orli, che si trovasse inferiore di livello al 
punto di spina u ( il quale d' altronde 
essendo determinato dui parallelismo delle 
fosse non può farsi scendere ullerioruicu- 
te), siccome ne Conseguirebbe il trabocco 
d He acque nel campo piuttosto che ne 
roulinuasse il corso per la fossa y ti t>, 
cosi si renderebbe necessario di fare un 
g( tto di terrò sul suo orlo inferiore, af- 
finchè le ncque potessero nlzarv isi a segno 
da superate il livello del punto u, e pren- 
der per quello il loro sgorgo. 

Ecco indicalo così qu»li sono gli 
ostacoli che si oppongono continuamente 
all' andamento immaginato per le fosse do 
aprirsi in un poggio, prima ridotto a buo- 
na supetfkie coi metodi a lungo discorsi. 
Il cancellare questi piccoli avvallamenti e 
queste leggere prominenze del terreno 
(orma nel metodo di coltiva/ione che vi 
occupa l'oggetto delle cure le più assidue, 
e corrisponde alla diligenza, colla quale lo 
■scultore toglie P eccedente alla statua che 
egli ha già segnata cui punii in un masso 
di marmo precedentemente sbozzato, idea 
già accennata altra volta, ma che oro c 
opportuno il tornare a memoria. Anche 
T agricoltore pone ì suoi punii sulla col- 
lina dalla quale cancellò prima le irrego- 
larità mostruose, e questi punti son quel- 
li di spina, quelli pei quali «opp o nendo 
che passi una fosso rettilinea nel suo cor- 
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ao, « certo che V acqua ri scorrerà s*nza 
ostacolo, c con velocità alla qua le saran- 
no proporzionali gli elicili sul terreno. 

Ma per condurre questa fossa rei li- 
linea dalP ano all' altro di quei punti dì 
spina, bisogna ora corrodere delle promi- 
nenze, ora formare delle cavità, c questo 
operazioni eseguire colla ultissima solleci- 
tudine ed economia, o adoperando il la- 
voro o gli utensili degli uomini, o le for- 
ze che la natura somministra nelle acque 
correnti. 

Ma occupiamoci della Tov. XXVII 
in Sappi, La figura del monte ove sia co- 
nica sensibilmente ed ove la cultura debba 
spingersi dalle falde di lui fin molto vici- 
no alla sommità, obbliga frequentemente 
a tagliare in modo la coltivazione che cia- 
scuna serie di spine guardai* di basso in 
«Ito, o viceversa, si trovi compresa in una 
linea retta abbassala dal vertice del cono 
sulla base. Cusi, a propriamente parlare, 
bisogna dire, che la buona coltivazione 
tende a render i monti non conici, ma 
piramidali. Ora gli è chiaro che se sulle 
facce d' una piramide si conducono alcu- 
ne linee paralelle alla base ed equidistan- 
ti, queste andranno sempre decrescendo 
in lunghezza a misura che si avvicinano 
al verlice. Così le fosse comprese tra due 
spine chiuse, cioè abbracciatili il poggio, 
divengono sempre più corte a misura che 
sono più lontane dalla pianura. E se si 
traili di una spina aperta, cioè che non 
cinga un monte, tua segua V andamento 
di una valle in quel caso saranno più 
corti i traiti delle fosse compresi tra l'ima 
e P al Ira spina a misura che si accostano 
alla pianura, in quanto che le valli devo- 
no considerarsi come piramidi rovescia- 
te. Nell'uno e nell'altro caso le coltiva- 
zioni andranno soggette ad uno scorcio ; 
perchè non potranno avere o V area o il 
loro squadro rettangolare. Di qui è ma- 
nifesto che dovendo i traili di fossa con- 
'dotti da un altro pillilo di spina servire 
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un giorno ulta piantazione, e le piante 
dovendo esser dunque equidistanti fra 
loro, non è possibile il farne entrare un 
egual numero per ciascheduno ; e che 
questo numero delle piante che vireran- 
no in spine chiuse sarà sempre miuore in 
ragione che le fosse salgono sulla schiena 
del monte, e quello degli alberi da porsi 
nelle spine aperte seguirà una legge con- 
traria. Ma già enunciai che le piante com- 
prese tra spina e spina dovean corrispon- 
dersi a squadro, e per combinare questo 
ordine bisogna prima fissare la distonia, 
alla quale devono essere tra loro situate 
le piante, e poi tirare ciascun tratto delle 
fosse cosi lungo che quelle distante vi en- 
trino precisamente, o, come più breve- 
mente si dice, che il trailo delle fosse 
sia un multiplo della distanza tra pianta 
c pianta. Cosi in ciascun di que'lralti en- 
treranno una, due, tre piante di meno 
che nel precedente, a causa del loro scor- 
ciare, ma quelle che vi entreranno faran- 
no sempre, e per tutti i versi, fila tra loro. 
Or dunque si noli un" altra difficoltà del 
coltivare a spina, consistente nel fare in 
modo che oltre al parallelismo le fosse 
soggiacciane a lunghezze tra loro determi- 
nale e proporzionali, e fialtanto conduca- 
no le acque non solo senza far donui, ma 
a produrre quei beni grandissimi che V a- 
gricollara redama dall' ai te. 

Dissi che la forma dei monti e delle 
valli obbligava spesso a sfilare in iscorcio 
le coltivazioni a spinti ; s' intende dunque 
che in qualche caso può (arsene a meno, 
ed aggiungo che, ove le circostanze lo 
permettano, devono gli scorci soppri- 
mersi, perchè quanto è bello il sapersene 
giovate per non trovarsi a combattere 
con mezzi più costosi, più lunghi e meu 
buoni delle locali difficoltà, altrettanto sa- 
rebbe biasimevole P abusarne, e perchè 
in generale ogni cosa vuol esser fatta con 
ragione, e perchè P occhio che pur vuol 
la sua parte, come suol dirsi, preferisce le 



COL 

sfilature rettangolari a qualunque altra 
che si volesse senza necessità adoperat e. 

Tutto questo premesso, portiam l'at- 
tenzione sulla Tav. XXVII in Suppl., te- 
nendola, se così piace, a confi onlu con 
la Tav. XXVI in Suppl., e vedremo che 
nella coltivazione delineata alcune spine 
sun parallele tra loro, altre son poste a 
scorcio, nè vi manca l'esempio di una sfi- 
latura rettangolare tra spine parallele ed 
una fuor dì squadra tra spine egualmente 
parallele, il che comprende tutti i casi di- 
versi che sì riscontrano in pratica. Sun 
parallele le spine A K e B 1, ma non ne 
son rettangolari le stilature. Scorciano fra 
loro le spine D I e E II, divergendo sem- 
pre nel salire il culle a distendersi per 
una valle. Son parallele e con sfilature 
rettangolari le C H e 0 G. Estremamen- 
te convergenti dal basso in allo sono poi 
le due spine D G ed E F, perchè i trai- 
ti di fossa che esse racchiudono cingono 
la parte più uniforme del munte. Final- 
mente son spine aperte le B I e P E F ; 
son chiuse le rimanenti. La Tav. XXVII 
in Supplì mostra anche il caso che siasi 
dovuto provvedere ai bisogni che fre- 
quentemente si hanno d'aprir comunica- 
zioni con diversi lunghi <T una tenuta a 
traverso una vasta coltivazione, ed indica 
come si abbiano a preferire i punti di 
spina per farci passare le viottole, delle 
quali se ne vede una segnata in A li.. 
Le ragioui per cui si suole scegliere questa 
direzione dei punii di spina sono princi- 
palmente quattro: i .° perchè quella traccia 
quando è bene scelta non va soggetta a 
futuri cambiamenti ; 1° perchè se occor- 
rono diversi registri per volger la corren- 
te ora per un canale ed ora per un altro, è 
meglio costruirli in un sudo costante qual 
si è la via, che così più solidi riescono 
di quello che in un campo ; 3.° perchè i 
registri delle acque sono più facilmente 
sorvegliati, trovandosi presso una via 
d' onde i ha da passare per mille causo 



\ 



COL 

diverse, di quello che oon lo sarebbero 
•e dovessero esser fisi lati e Vrcaji a bella, 
posta nascosti tra le piante e le zolle ; 
4° finalmente, perchè trovandosi le viot- 
tole nei ponti di spina, cioè nelF roterse- 
aione dei filari che li costituiscono, si go- 
de da quelle il belP effetto di questa dis- 
postone , ,e T occhio ne rimane sod- 
disfatto. 

Teniamo ora dietro al giro che te 
acque fanne? per. le pendici raffigurate 
fin dal 4otneuto che vi si aprono le fos- 
se, ed osserviamo come questo tenda 
continuamente a migliorare la giacitura 
del.suolo e a preparare il perferionaùieu- 
to della futura direzione della corrente 
Primieramente tutte le acque apioventi 
<lu quella superior porzione del 'monte 
che non a posta a coltura son raccolte 
dalla fossa A B C D £ a. JfoUaflro che 
questui lussa d'acqua pende in tre sensi, da 
fi verso A; da B in C D, e da D in E a. 
«Tre correnti si «ormano dunque dell' a- 
cqua raccolte ; seguiamone P andamento. 
V una, quella che discrete massa d'acqua 
conduce, si dirige per B A g h /, ivi s' im- 
pelaga dietro P argine i 9 evi stagna , il 
trabocco si scarica per il fosso i A^ed 
entra in ultimo insieme con altrp acque, 
delle quali parleremo più sotto* ae) ca- 
nale Iv che si reca .nana pianura ove ter- 
mina .di deporre le torbide che tuttora 
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unisce nel pi imo corso nel quale pVlaui- 
tao, mi a questo si aggiunga qùelhi dalla 
superficie fedo p. q y la quaje scenda 
per la fosse i k l o- p q alte colmala 5 6, 
d 1 onde i trabocchi .passano pjer q r, a 
vanno al canal maestro K ove .pore im- 
bocca i» 5 la fossa F G II, la quale rac- 
coglie -pochissima acqua, e non fa parte 
però d' alcuno dei giri torturi, ai quali 
furono le altre correnti aasoggéttate. 

Noterà chi legge alteotament*; e con 
pazienza riscontra la tavola, essersi posto 
ogni studio a condurre e a trattenere 
moli' acqua* sulla direzione^ ì £, non me- 
no che a* spingerne. molta sulla serie delle 
spine che*- passano per D" G, . aprendovi 
però' le tre. fosse «precipitose .D d ; d i, 

I o. Noterà parimenti che le acque riu- 
nite sù quei puqti impelagano neh" uuo 
dietro argini corrispondenti, e scendono 
con gran forza oell altro per le fosse iu- 
dicate, le quali tagliano il poggio a rittoc- 
chino j e se ben si rammenta le cos# • già 
dette' altre volte, indovinerà subito the 

I I oggatto di questa deposizione di cose si 
è d' attaccare e distruggere qualche pro- 
minenza esistente nei punti ove le acque 
precipitano, e di alzare qualche depres- 
sione ove desse ristagnano colla terra- già 
depredata. Éd appunto ò così. Una de- 
pressione sussiste nella direzione fl «I 



prodotta da una quantità d' acqua molto 
maggiore, perchè proveniente da su perfi- 
de più ampia, va con giro assai più lun- 



cd una schiena in quella. D G,.e son la- 
li che il trapasso deh 1 acqua Sion è pos- 
V altra corrente, quella cioè che è[sibile %ovra di loro, ad ecco perchè la 

fassa B C D non può .dapprincipio sco- 
lare nella D E A, benché éntwuib* nel 
senaf) stesso inclinile ; c'onyicn dunque 



go e placido della printer B C li.de/ alzar la bassata^ colmandola, ed abbas- 
sar P altura corrodendola. Ottenuto poi 
P intento, potranno chiudersi *pe*r sem- 
pre le fosse, per le quali passaudo le 
acque hanno potuto distrugge/e le pro- 
minenze e trasportarne- altrove i materiuli 
a continuar le fosse ore esse erano ioter r 
ralle, e che la tavola esprìme con può 
teggialure, dando frattanto al 



abusare scila serra falla dall' argine 3 
e 4 * P«" trabocco scentte poi per J'g /», 
nelP altra colmate 1 

, La terza percorre le fosse. D E a b 
c d l in n o p t e si versa nella colma- 
ta 5 6. La poca acqua del campo A B 
fg scola insieme col traboccò «Iella col- 
mata 3 4 per U fosso f g verso k. e si 
Oh. S Àgtic. y a 5* 
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dell* acque un giro diverto tutto pia 
eido e conservatore, • 
rò come perfeziooato. Essendo ripiena le 
fossa D de tolta la prominenza che 'vi 
esisteva, le acque andranno per B C D 
E a ascendendo in b ; retrocedendo per 
la solita via b c d; ma quest'ultimo pun- 
to essendo abbassato non più si volgeran- 
no in /, ma* chiusi quella fossa cohtinue- 
ranoo k per d e£ ed incontrando quésto 
punto ri. liuto continueranno per J g h, 
e si arricchiranno per il tributo che por- 
ta la fossa B A. g. Volgeranno indietro, e 
passando per il punto' i ì lungi dal rista- 
gnarvi, andranno in K e quindi ih l Niun 
ostacolo vi troveranno, ed essendo chiu- 
sa la via per / o, continueranno il viaggio 
in l m n o p q. D'i là non più p*r tra 
hocco, ma per semplice ragion di pender) 
la senxa punto trattenersi si spingeranno 
in r, e quindi in K, ove placidamente en- 
treranno pel fosso maestro a distendersi 
in partì più basse, unitamente alle altre 
acque delle quali egli « il comune emis- 
sario. „ • 

Di alcun* avvertendo per ben rigar* é 

piantare le coltivazioni di poggio. . 



• ffon è già il presente articolo indi- 
rizzato al triviale scopo dì dar precetti 
per- bea eseguire V atto materiale del por- 
re in- terra, e procurar prima facile radi 
camento e poi sviluppo sollecito delle 
piante domestiche onde vuoisi rendere «il 
poggio lieto. e ubertoso, che già fu di ciò 
scritto da pratici valentissimi,' le paro! 
dei quali io «un potrei f ho ripetere; ma 
voglionsi in questn capitolo dimostrare le 
idee generali, alle quali ha da subordinar- 
si la piantazione nei luoghi declivi, che già 
riceverono colle orli le' più convenienti 
disposizioni a questo 6ne.E prima d'inol- 
trarci nel discorso, • mi' farò- a. dilucidane 
alcune difficoltà fin qui o taciute o ac- 
cennate jìi volo, non già per dimeotican- 
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za o leggerezza^ ma perchè ho creduto così 
stancar meno V attenzione del 
lettore e di ottenere chiarézza e brevità. 

Fui- cheli superficie del suolo pren» 
da una tal giacitura, e iegua. on certo an- 
damento che armonizzi colla buona dire» 
ztene delle fosse, le quali devono condur- 
re senza danneggiare, anzi giovando, 1» 
acque piovane dal crine del colle fino sul 
piano, è stato fin qui il oostro studio. Si 
disse che sarebbesi.più tardi provato non 
esser arbitraria P inclinazione la darai 
olle fosse ,. quindi che non pqteano a 
caso, stabilirsi i rapporti d* oltezta fra i 
punti di spina ; si promise di dimostrare 
come bene spesso siano necessari più -an- 
goli o spine per ottenere un buon rego- 
lamento delle acque correnti io colline; e 
(ìnalmcnter- notammo che l'altezza e la di- 
rezione dej ciglioni e degli argini, non meno 
che la distanza che gli separi e che forma 
a larghezza del campo, non po'eano essere 
giammai stabilite a capriccio. Ora.» tutti* 
questi impegni soddisfece per sè medesi- 
mo e lenza avvenirne P articolo scotio 
sull* utilità* delle /osse ec.} ma a render» 
evidente P insegnamento, giova d'entrar* 
adesso in questi dettagli, senza dei quali 
riuscirebbe malagevole il passare a -parlare 
delle piantatone. Ls^TavXX VII ìpSupp. % 
mostra ben chiaro the la linea, la quale si 
conducesse a traverso gli angoli di ciascu- 
na serie di spine, e si troverebbe nel pun- 
to più- depresso della' valle se trattasi 
di spina aperta, e nel più prominente 
decorso del colle se d'una chiusa (ij*. 
p% ■■ - j . »»»'-• < •. .1..-/ . 
'« 2;*jf*.- ... ^iUtU.^"; 

(i) Sì rifletta che allorsqnasdo |o sta- 
bilire le spine dietro questa regola induces- 
se nei tratti della fossa tali misure da non 
permettere la buona distribuzione delle 
piatite, siccome la correzione- di un tal in- 
conveniente si otterrebbe sempre aumen- 
tando e scorciando di poche braccia quei 
traili medesimi onde renderli maltipli esalti 
della distanza ira pianta e pianta, così bi- 
sognerebbe far obbedire le spine' a questa 
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Questa disposizione è di rigore, t ab- [come dimostrala Thv. XXVI in Suppl,td 
biamo già detto estere indispensabile che | erasi data ai loro cigli quella direzione che 

si era giudicata conveniente per far nasce- 
re due punti di spina «perii laddove essi 
incontrai vansi col fianco dei due culli, fra 
quali, e alle di cui spese innalzavano. 
Frattanto il dorso del poggio K n, Tavo- 
la XXV in Sappi. ^ erasi abbassato col 
mezzo dei riempimento dei borri artifiziali 
esibiti dalla Tav. XXVI in Supplii ti cre- 
deva giunto il momento di verificare con 
gli stromenli se il piano preconcetto pc*> 
teasi eseguire, sicuri frattanto da quanto 
P Occhio pratico discerneva, che grande 
non sarebbe stata la differenza tra quanto 
*e quello che il rigore geome- 
trico dimostrerebbe. 

Allora considerando qual fosse la 
bassala più depressa della pendice, e qua- 
le* la prominenza maggiore ( tra i qua- 
li punti conviene fissare la possibilità del 
trapasso delle acque, perchè tutti gli altri 
essendo -intermedi non possono offrire 
difficoltà) facilmente si 



di coltivazione da darsj a tfjuel suolo, e in 
conseguenza lavoraodosu quell'idea avea 
po«o i suoi punti di spina approssimati 
Tornente, servendo sempre però alle con 
dizioni che giudicava impossibile o incon- 
veniente il cercar di evitare. Per esempio, 
nel caso che ci serve di modèllo, colman- 
do il borro l m della Tav. XXV io SuppL, 
colle terre superflue dei poggi circostanti, vi 
» stali disposti tanti ripiani o campetti, 



swno rettilinei in ogni verso tutti i trat- 
ti di fossa, che riunendo i diversi pun- 
ti di spina sbuccino V uno nelP altro, e 
formano così il canale non interrotto per 
il quale V acqua trascorra oltre le bassale 
a h allure del snolo fi). Nel caso nostro, 
e da principio,' questo giro delle acque era 
spezzato in tre sistemi separati, ed ha po- 
tuto poi »olo cob tenersi in azione pér 
qualche tempo vincere gli ostacoli che 
certe 'asprezze del sito opponevano, ed 
innestarsi, per dir cosi, e fondersi in un 
solo sistema. Ed a ciò anticipatamente 
•rasi fatto attenzione col rigare il terreno, 
e l'agricoltore avea antiveduto quanto oc- 
correva per riuscire. Un occhio esercitato 
e un maturo consiglio, V. uno e I' altro af- 
finali ed avvalorati dalle ripetute medi- 
tazioni fatte sulla faccia del luogo, mentre 
questa gradatamente si muta, cerne la dipin- 
gono successivamente le Tav.XXl T XX\ 
e XXVI in SuppL, lo avevano già posto in 
'grado di abbozzare nella sua mente il piano V aiuto di un livello propriamente detto, 



necessità, dando al terreno t piccoli lavori 
che occorrono per far verificare in quel 
ponto 1a massima altura o depressione. 

(i) Allorché il fondo della fossa non 
può rimeir rettilineo, si corregge questo 
vizio coi pescaioli, i qaali fanno P ufficio 
stesso degli argini o cigli nei campi, com- 
pendiano cioè nella loro altezza tutu o 
parte dell' inclinazione generale ■ «Iella su- 
perficie. 



sia con quello di un regolo da traguar- 
dare messo in piano con V archipenzolo, 
che la prima località riscontravasi nella 
direzione / c, Tav. XXVI in Sappi, e la 
seconda in quelli j r, tavolo suddetta che 
corrisponde alla linea D G della Tavo- 
la XX VII. Se a questi punti si fosse vo- 
luto obbedire, ecco quali ne sarebbero 
state le conseguenze. 

Per non perdere altezza nel loro cor- 
so, bisognava dar pochissima inclinazione 
ai traiti di fossa che dalla linea B l Tavo- 
la XXVII in SuppL, si dirigono sulla C H, 
ed io conseguenza occorreva stabilire più 
alti sul poggio i punti di spina chiosa che 
trovami su questa linea. Al contrario) a 
render possibile il trapasso dell* acque sul- 
l'altura D G, facea di mestieri d'abbassar 
moltissimo sul poggio , i ponti di spina, e 
quindi appena sensibili -sarcbber.0 slati gli 
angoli BCD— fedinilil) ec, non 
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rettrfngolore la sfilatura nel perimetro 
C D G II, e finissimi gli angoli C D E 
— e d c ~ k l ni, ec., qualora Duri si al 
z js.se con gran lavoro la depressione esi 
slente sulla lioea E F, al che si aggiunga 
ilu- per mantenere tracciata la viottola FG 
II I li, come sta benissimo, ove il poggio 
si stacca dal piano, si sarebbe dovuto sof- 
frire che la rigatura del poggioijon fosse 
parallela con lei, e quindi che il campo, 
quale le scorre vicino, facesse delle pinole 
o scorci incomodi al coltivatore, e odiosi 
air occhio del viandante 

Si sarei ibe potuto coi solili mòzzi 
corrodere quella forte prominenza D Gj 
fino al punto di togliere tutti «mesti in- 
convenienti e render possibile un ' corso 
«li acqua ben regolato Ita le linee A Tv e 
D G ; ma come fare eh' egli s* innestasse 
un giorno con quello compreso tra le 'li 
noe D G ed E a, senza che si verificassero 
per quel tratto inconvenienti simili ni già 
enunciali, mentre troppo «Ita si troverei) 
he allora comparativamente la giacitura del 
suolo E F rapporto a G e D ? quindi il 
riscontro fatto coi semplicissimi mezzi in 
dicati, mostrò c^he per condurre a Ime 
questo lavoro conveniva piuttosto de- 
primere di poco ancora la superficie 
nella direzione J ryTav. XXVI in Stippl.. 
ed alzare poi la giacitura del suolo in l c 
della Tavola. 'Stessa di tanto, quanto ri- 
sparmi svasi di abbassare f r, che già ve- 
demmo corrispondere a DG nella Tavo- 
la XXVII in Supplì onde ottener tutti i 
vantaggi desiderabili nel perimetro ABC 
D G li I R, e non sconcertare gì' interessi 
dell' altra superficie D E a o, anzi otte- 
nendo che ben presto i regolamenti del- 
le acque scorrenti in amendue, potessero 
in un solo ridursi. Ora questa maggiore 
altezza che abbisogna ai punti di spina, i 
quali si trovano sulla linea / - Tw \\ \ I 
in Supplì e B I, Tav. XXVII in Sappi., 
può conseguirsi in due modi ; portandoli 
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pendio della collina e nella direzione della 
medesima linea retta che tutti li trapassa, 

0 sollevando V angolo ad un piano orizzon- 
tale più alto, ma a perpendicolo del punto 
già stabilito. Seguendo il primo sistema i 
tratti di fossa B C=/e:zi Jt,Tav.XXVII 
in SuppL y sarebbero divenuti più lunghi, 
e meno ottusi sarebbero riusciti gli angoli 
che desse formano colle fosse^À B = g y J 
— h i, ec., tutto ciò sarebbe riescilo sem- 
plicissimo, se lo 'spostare queste ultime 
tosse non avesse necessitalo a mutar nn- 

1 or.i la direzione degli argini che loro por- 
gono a lato, e che sostengono i terrapieni 
formanti i rampi a terrazza esibiti dalla 
TaV. XXVl'in Sappile subentrati al Dor- 
so / m, Tav. XXV in Sappi. Il secondo 
sistema «l'innalzamento dei punti di spina 
chiedeva solo che gli -argini suddetti fos- 
sero olquasto crésciuti, per lo che dal 
loro incontro col poggio venivano a for- 
marsi tante chiuse alle spalle di ciasrh'e- 
duno',«dalle <]uali nasceva un bacino che 
le torbide recate delle fosse -avrebbero 
dovuto in seguito riempire nel melo-* 
lo discorso aulect^Icntemente. Ve«le cia- 
scuno che nella specialità «lei caso era 
questo il sistema d' abbracciarsi, e in- 
tende frattanto, che appunto come vole* 
va dimostrarsi, nullo è arbitrario in que- 
sto modo di coltivare, e che siccome solo 
assai tardi può aversi ricorso agli stru- 
menti per determinare con rigore le al- 
tezze,, le direzioni ed ogni altra dimen- 
sione delle parti d' una siffatta coltivazio- 
ne, cosi occorre m«dta intelligenza, de- 
strezza ed esperienza perchè si verifi- 
chino ben intese (o ben di poco errale 
come qui succede) le (ante operazioni 
preliminari che detono andar un giorno 

[soggette ul rigore geometrico. I. unico 
aiuto the possono date gli strumenti d'a- 
grimensura al cominciar di un lavoro, con- 
siste VielP ac«:ei lare : i .° che le fosse com- 
prese tra. due serie di spine son parallele 



cioè sempre obbliquamente più in alto sul 'tra loro; a. ° che ciascuna serie di cam- 
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pi (i) non ne offre dei più e dei meno 
larghi ; 5.° che gli angoli di ciascuna se- 
rie di spine son tulli tagliati da una linea 
retta che ascende sul poggio ; final- 
mente, che ciascun tratto di fossa è tal- 
mente luogo che può contenere precisa- 
mente un numero determinato di piante. 

E per togliere qualunque equivoco 
che nascer potesse dal sentire, che mentre 
parlasi di fosse ad acquasi dice poi che de- 
todo contenere le piante, spiegherò adesso 
ciò «he altrove accennai, che cioè nel siste 
ma tl«-l Testa/errata le fosse propriamen- 
te dette lì cuugiuno in scassijier le piante, 
■el che vi è una grandissima utilità. Col- 
tivando i poggi eoi metodi annunziati e 
sfilandoci sopro le fosse appena h super 
ficie ne è dimzzaln, e iu conseguenza pii 
ma che non solo le grandi e viziose de 
pressioni e prominenze siano spianate, 
ma ancora mentre sussiste una moltitudine 
di piccoli igfussamenti e rilievi, che le 
dette 4osse devont» togliere attraversaudo 
li, deve conseguirne che in alcuni punti 
per attraversare la fossa, come lo richiede 
. la necessaria pendeoza, occorrono consi 
derubili tagli nel suolo, mentre io altri il 
fondo delle fosse passa più alto della su- 
perficie delle bassate. Poi perchè l'acqua 
condotta dai tratti delle fosse che si scava- 
rono non si devii per la china del poggio, 
occorre di fai>e dei getti di terra a guisa 
di diga, die serve di spalletta alla fossa, 
e -che si prolunga in modo che abbia 
suoi estremi appoggiati ai luoghi ove la 
fossa è scorata bastantemente addentro 
del terreno. Con questo mezzo si giunge 
da principio a far continue le fosse, clic 
dirersameDte sarebbero frequentemente 
interrotte, e peto non ti uscii ebbero d' al 
cun servizio. 1 getti di (cria, dei quali ab 



(i) Vedremo più tardi che inlendcsi 
qui per campo quaiJo spazio di terra che 
r.im*ae compreso tra due prode di piante, 
e non già tra due fosse au arejua. . 
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bùi uni parlato, si fanno valendosi di quella 
che si scava nei punti contigui ov* la fos- 
sa si approfonda, e poi si vanno di mano 
mano ingrossando qpt ricavi, ai quali som- 
ministrarti) materia le acqne, che stagnan- 
do in quella depressione (jhc venne argi- 
nata vi abbandonano le terre onde son 
torbide. Cosi procedendo a poco a poco 
le fosse si stabiliscono su tutta la super- 
ficie del suolo, e> coi loro ricavi (ben or- 
dinati che siano i pescaioli che in essi 
frappongono ostacolo alla corrente e pre- 
parano letto ai depositi), si giunge non so- 
lo a correggere le viziose giaciture del 
camp» che esse francheggiano, ma ancora 
ad emendare I" ingrata naturo del suolo 
col miscuglio delle nnove terre che le 
acque condussero d' assai fontano. 

Or si rifletta che queste fosse furono 
aperte d' ampia misura o a tal si ridusse- 
ro a mano a mano che s' alzò e, si distese 
loro d' intorno il ricavato terreno, poiché 
si costuma di volerle per lo meno targhe 
doe braccia ed altrettanto profonde; ti 
consideri che le toro guancie sono fertiliz- 
zate dal lungo influsso delle stagioni, al 
quale fstrono esposte ; si abMa presente 
che la loro direzione, i loro /apporti di 
distanza e di pendenza,* non meno che 
quelli di lunghezza sono convenientissimi 
per il perfetto scolo delle acque, come pu- 
re'per la scrupolosa simmetria delle piante 
che in esse si coltivassero, e vedremo che 
nulla invita a cangiarle in scassi ove porre 
le piante fruttifere. 

La quale operazione influisce essa 
pure moltissimo, a render sempre piò re- 
golare la superficie del suolo, perchè nel 
modo stesso che molta della terra scavata 
nell* aprir quelle fosse, e quindi il getto 
irèi depositi in esse formati dalle acqne, 
-ei\ irono a colmar molte depressioni del 
campo, cosi il riempier gran parte di quel- 
le fosse con la terra presa o dai cigli cir- 
costanti alle medesime o dai punti troppo 
prominenti del suolo, mentre somministra 
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il mezzo di dar eccellente tei reno intorno 
•Ile radici delle piante, sminuisce d' assai 
o cancella affatto ogni vizio di giacitura. 
£ dissi riempir gran Darle di quelle fusse, 
perchè in generale soglionsì 6nir d' em- 
pire colla terra che si scava dalle nuove 
fosse ad acqua che si aprono, io vicinanza 
delle prime, le quali sono divenute scassi 



amplissimi ed ottimi per le piante, e con scaturisce o gemica fra gli strati del terreno 
tal nome le andrò sempre d" ora innanzi 
chiamando. 

Laddove la terra è sottile, o che gli 
scassi sono formali da terrapieni, e non 
già scavati nel sodo, può talora farsi a me- 
no di legnarli, « le piante lussureggiano in 
essi senta tenervi V umidità ; ma se gli a- 
cquitrini sotterranei, o la compatta natura 
del terreno, n§n meno che le argillose pa- 
reli che racchiudono lo scasso, fanno te- 
mere che gli umidi incarcerati possano 
condur le piante all' intristimento e alla 
morte, convien pensare alle fogne che loro 
dieno scolo pronto, facile e permanente, 
senta di che non solo invano si aspette- 
rebbe di ottener qualche frutto dalle pro- 
prie fatiche, ma a grave pericolo, s' an- 
drebbe inasinirò di cedimenti e /rane di 
terra improvvise, le quali rinnoverebbero 
sollecitamente Identico squallore del luogo. 
Ma queste fogne, tuttoché possano per 
correre dei ragguardevoli tratti di quegli 
scassi, non devono seguirne tutti i ravvol- 
gimenti, perchè alla fine del corso troppa 
massa d' acqua avrebbero raccolto, e per- 
chè la len tetta del moto prodotta dalla 
dolcezza del pendìo, ed aumentata, dai 
molti ostacoli farfebbesi causa d' acciecà- 
mento di quei canali, che importa moltis- 
simo che si conservino, netti ed attivi. Per 
ciò fa di mestieri staccare frequentemente 
da quelle fogne che secondano l'andai 



la via piti corta sbocchino nella fossa ad 
acqua inferiore, e vi conducano i gemili vi 
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in buono stato si mantengono le fogne, o 
possano raccomodarsi, se mancando lo stil- 
licidio, si riconosca esserne avvenuto Pac- 
ciecamenlo. Importa moltissimo che l'agri- 
coltore abbia presente la regola di far, ge- 
neralmente parlando, correr più adagio che 
può f acqua superficiale, e dar moto ed 
esito pronto a quella che s' infiltra o che 



Se frattanto agli scassi si è procu- 
rato ognuna delle condìtioni raccomanda- 
te, sarà facile il dispurvi le piante, seguen- 
do, per ottenere lo squadro, le regole so- 
lile che lutti conoscono, e colla quaH si 
giunge ad un* vaghissimo resultato ad onty 
di lutti gli scorci ed apparenti difficoltà, 
come è folto chiaro dalla Tav!XXVIl fc " in 
"SttppL, nella quale con tanti grossi punti 
neri sono indicale le piante già pos*e negli 
scassi, che aperti tuttora e facieali fun- 
zioni di fosse ad acqua mostrava la Ta- 
vola XXVII in Suppl. I più superfiriali 
riscontri che con l'aiuto di una riga, piac- 
cia di fare al lettore, gli mostreranno la 
perfeUa corrispondenza delle file anche 
delle prode chiuse tra spine non.parallele, 
talché su questa materia credo inutile di 
trattenermi, e seguiterò subilo il mio cam- 
i, dopo di aver solo avvertito con 
quali leggi siano distribuite le piante in 
questi casi. Nella superficie B I II C, Ta- 
vola XXVII*" ih Suppl, esse sono nelle 
cinque prode, cominciando a contare dalla 
più bassa, 7 .9 tt i3 i5, e nella super- 
fìcie D G F E, a contare dulia più alta 
sono 6 8 10 13 1^. t 

Se il general parallelismo tra !• pro- 
de (o file di piante) e V equidistante tra 
oro in ciascuna faccia di suolo (che .così 
per brevità chiamerò ogni serie di campi 
chiosa tra due serie di spine, perchè di 



to dello scosso, dei rami o f agnoli che per fatto corrisponde alla faccia della gran 

piramide, nella quale si è cangiata V in- 
forme o al più conica collina ) è indispen- 
superiormente allacciati, c ve li facciano «abile ad ottener lo squadro delle piante, 
manifesti ; dal che si rileva e si giudica se come ripetemmo più volte, non di tanto. 
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rigore ri MCOll le is tesse leggi rapporto I 
alle fosse ad acqua, che anzi la seconda 
di esse, requidistaoza, riescirebbe spesso 
svantaggiosa. DeTe mantenersi il paralleli- 
smo anche tra le fosse ad acqua, e tra, 
queste e le prode, perchè diversamente i 
campi riuscirebbero capi larghi ed otTrireD- 
bero delle difficoltà reali al lavoro ed una 
ineleganza all' aspetto, ma V equidistanza 
è per lo meno inutile inquantochè uè ter» 
ve d 1 inciampo al lavoro, nè dispiace* al- 
l' occhio quando egli accorgendosene tro- 
va subito cagione di rei. * * 

Le fosse ad acqua, oltre ali* ufficio 
cui sono destinate principalmente, e che 
il nome spiega di per sè stesso, devono 
servire ad* un nitro scopo importante, a 
quello cioè di trattenere le terre depredate 
dalle pioggie, ed a procurare alle piante 
un adeguato rincalzo al bisogno ed un ab- 
bondante nutrimento. Devono ancora le 
fosse impedire che in certi basi troppa 
terra scenda dalla pendice sulla proda, o 
vi scenda a mal tempo, volendo essere 
anche* i riocalzi * regolati dell'arte onde 
riescano opportuni. 

Quindi non sempre la -Tossa ad acqua 
dovrà* trovarsi aperta inferiormente alla* 
proda, come suol essere la pratica comune, 
e' non sempre ad una distanza Gssa dovrà 
correre lontana da lei, come si reputa re- 
gola generale. E senza parlar qui- delle 
avvertenze", alle quali consiglia là diversa 
natura del suolo (che por essa deve ave- 
re predente «elio stabilir la distanza, alla 
quale la fossa correrà sopra o sotto la 
proda, e nel determinare ancora la pro- 
fondità del suo letto, ricordando sempre 
che* le fosse possono secondo che.sono sta- 
bilite o scemare o accrescepc gli umidì in- 
terni del svrulu), consideriamo, soltanto 
quelle alle quali costringe la giacitura del- 
la superficie. A quest'affetto gettiamo una 
occhiata snl taglio in profilo di una col- 
tivazione dimostralo nello Tot. XXVII*" 
in Suppl. dallo Jig. a. ' 
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Lo viottola A tagliata trasverso love n- 
te scorre alle falde detta collina che sorge 
alla «ua sinistra, e ne divide la sottostante 
pianura X. Il primo campo B, è in gran 
parte il resultato di una colmata fattasi 
alle spalle dell' argine C, che è divenuto 
il ciglio sostenitore di queì ripiano a ter- 
razza, e che essendo di considerabile al- 
tezza è- rinforzato da dna panchina onde 
acquistando base maggiore scemi il peri- 
colo di una frana. Ai piedi di quel ciglio- 
ne scorre la fossa* nella quale scendono le 
molte acque che dalle fosse di testata vi 
metton foce, le poche che dalla cresta del 
ciglio traboccano, e tutte quelle qualunque 
siano che per filtrazione scaturiscono 
dalle pareti di esso. Cosi la fossa trovasi 
ben situata^ perchè allaccia tutte le umidi- 
tà superiori, e perchè il campo al quale 
serve, trovandosi molto soppiano, pon ab- 
bisogno dì ricavi da gettarsi su^suo lato più 
basso; che anzi conviene osservare che di 
troppo non si sollevi per la terra clfe na- 
turalmlnle vi scende onde non ne divenga 
contava la superficie, e quindi incarceri e 
ristagni le pioggie e cagioni lo smottamen- 
to del ciglio sostenitore. La proda indi- 
cata dal palo a è posta motto lontano 
dalla fossa di cui si è discorso, perchè non 
essendo nei campi disposti a terrazza giani* 
mai temibile l'umidità, inquantochè dessa 
trova un facile scolo per ogni verso, ma 
essendovi anzi fatale alle piante l'aridità, 
attesa la gran superficie che il ciglione 
presenta all'aria, come si disse più sopra, 
importa moltissimo di lasciar fra la pian- 
tazioqe ed il ciglio un considerabile spazio, 
dal quale si ottiene ancora il. vantaggio che 
la vanga e 1' aratro distruggano continua- 
mente le gramigne che dall' argine erboso 
cercano di propagginarsi nel campo, e ciò 
senza tormentare le radici delle piantò 
fruttifere attesa la loro distanza dal ciglio 
già rammentato. In circostanze eguali tro- 
vasi il suolo D, e quindi il ciglio e la fossa 
E, non meno che la proda sonori iota- 
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se e disposte egualmente. Ma il terreno F 
sovrastando eoo molto declive^alla terraz- 
za DySì è cerca|o d'interrompere con la 
fossa /la continuità della «perfide lad- 
dove terminalo il ripiana incominciava 
r erta più furie, e quindi al di sopra del- 
la proda c, la quale per la necessità, tante 
volte spiegala do t ea trovarsi rome la prò 
da a equidistante da /<, locebèfa contenere 
due prode al campo D. Vediamo adesso 
quale inconveniente occorrerebbe se Io 
l'ossa / si fosse aperta al dissolto della pro- 
da c, come comunemente sarebbesi fallo. 

Non vi è dubbio clic le acque stacche 
ranno molta terra non sulo dal campo F, 
cotanto inclinato quanto dal superiore e 
più ancora dal poggio inculto K. Ora le 
torbe circolando per le fosse sai anno trai 
tenute ove più occorre dai pescaioli, e 
quindi potranuo or qua or là ottenersi i 
depositi, pe* essere in seguito ricavati e 
gettali sui campi. Si è già accennalo che 
questi ricavi non devono giltarsi giam- 
mai sui cigli delle fosse dal lato* che ser- 
vono di scolo, e se ne è data la sufficiente 
ragione ; ciuiudi ciascuno s' aspetterà che 
o non si debbano determinare depositi 
nella fossa C, o se qualcuno vi se u'ottie 
dc che debbono spargersi dal lato della 
viottola; quelli poi che cercheremo d'a- 
vere copiosi nella fossa E saranno gettati 
uel campo C, e sparsi in seguilo coi succes- 
sivi lavori onde giungano a fecondare co 
loro miscuglio anche la proda, e se po 
tremo (arche per essi il campo acquisti an 
Cora una maggior pendenza anteriore, non 
sarà che irti bene. Però se voglionsi que 
sti depositi abbondanti nella fossa E, non 
bisogna arrestare molta terra nella fossa/, 
ove ne scenderà in copio dal pendio supe- 
riore, ed ove d'altronde non gioverebbe 
rq, essendo il campò so cui potrebbero 
gettarsi abbastanza inclinato, e trovandosi 
la proda superiore c si vicina alla fossa, che 
ogni piccol ricavo basterebbe a manlencrn 
L fertilità. Ma se la fossa /invece di essere 
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superiore alla proda fosse aperta al disot- 
to di lei, e ove già pianeggia il terremo, e 
recisamente ov' è la liuea punteggiata e, 
>en poca terra potrebbe ricevere dal cana- 
io superiore, perchè desse si arresterebbe 
il ripiano ov' è la proda, e mentre nuo- 
cerebbe cosi iadiretUmente alle parli lon- 
tane della coltivatone che rimarrebbero 
ni ve del suo sussidio, direttamente <i. al- 
eggerebbe le più vicine, perchè la proda 
nerimorrebbe sepolta. Altrettanto avver- 
ebbe delle prode d ed e, se avessero le 
fosse ad acqua.inferiori. Di più si Moti, che 
nei luoghi di forte declive, siccome è im- 
jossibile o almeno troppo faticosa e quin- 
i non eseguibile la vangatura all'erta, ben 
presto si vedre bbero scalzate le prode per 
a terra che le acque e t lavori sempre.lra- 
volgono verso il Lasso e però tolgono ad 
esse. Quindi è per loro utilissimo che una 
ossa ad acqua passi molto vicino al di 
sopra e somministri un facil mezzo dà. i in- 
calzarle coi getti dr nuovo terreno. Di-più, 
e le prode fossero poste al piede di un cton- 
io inclinato ed esteso sopra di lorp, senta 
che una fossa intercettiusc gli umidi in- 
terni che scolerebbero sempre su|le rodiei 
delle piante in esse vegetanti, quesfe non 
potrebbero mai prosperare. Alle quali ra- 
gioni si aggiunga il comodo che le fosse 
cosi disposte olirono nell'aridità dell'esta- 
te di chiudere dentro di loro le acque ca- 
dute anche in quelle scosse temporalesche 
di poca durata, che pure accadono in quel- 
a stagione, fe che stagnando foù jurocu- 
rano alle piante un ristoro col loro placi- 
do e lento iufiltraafcnlo nel' suolo, mentre 
nel verno quelle fotje medesime tenute 
ben nette e spurgato a dovere offrono «Ile 
acque un libero corso ed un esito pronto 
nei casi in cui sia temibile una soverchia 
umidità. E non Gnirò di parlare dell'uti- 
lità di quella maniera di disporre in certi 
casi le fosse al di sopra delle prode senza 
invitare il lettore a percorrere meco » 
della Tav. XX VII*" in SuppL t ed a farsi 
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una idea ben chiara del giro che le fosse 
ad acqua seguono nella coltivazione ivi 
espressa, e delle ragioui per cui sono in 
quel inolio tracciale, rammentando prima 
che le prode indicate coi grossi punti neri 
hanno esattamente la direzione delle tosse 
indicate nella Tav. XXVII in SuppL, 
e che abbiamo detto esser divenute gli 
scassi, e che le nuove fosse ad acqua bau- 
la loro inclinazione precisamente simile a 
quella che avean le antiche, perocché le 
acque corrono appunto, come nel passato 
capitolo minutamente si disse. * 

La superficie » delle più aite regio 
ni del poggio, come pure i quattro cani 
pi a 3 4 5, olirono il caso di una serie 
di terrazze sostenute da cigli, tocche ve- 
desi chiaramente nella Tav. XXVI in 
SùppL, che la dimostra prospetticamente 
disegnata. Devono dunque le fosse ad a- 
cqua passare ai piedi di quei ciglioni e 
devono lo prode trovarsi molto più lou- 
tane da questi. L'ultima sula, quella cioè 
più bassa appartenente al campo 5, è po- 
sta viciuo alla fossa, perchè la via che la 
costeggia trovandosi alta quanto la super- 
ficie del campo rende inutile ogni precau- 
zione contro I' aridità. Tutte le prode dei 
campi marcali col numero G hanno le loro 
fosse di scolo inferiori, perchè la super- 
fìcie dei campi medesimi è pianeggiante, 
ina i campi segnali col y contengono cia- 
scuno, due prode, di cui la più bassa su- 
periore alla fossa, e la più alta inferiore, 
perchè le sovrastano campi assai lipidiche 
sono appunto quelli contraddistinti dal 7, 
nei quali pure un sistema islesso è seguito, 
necessitandolo il colle sovrastante, la cui 
superficie è indicala col uum. 8. Le prode 
in generale, ad eccezione di quelle dei 
campi t .3 5 4, son poste u poca distanza 
dalle fosse, siauo queste a loro superiori o 
inferiori, e la ragione di ciò consiste nel- 
r essere quasi eguale il livello «lei cigli dei 
campi divisi dalla fossa, perlocbè uuu è 
temibile uè l' in frigidi man lo né V arsura. 
Dà. fjgric, 25' 
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L' esame così minuto • della Jig. 1 
Tav.XXVH*» in Sappimi fallo rileva- 
re che le spine o angoli delle fosse non solo 
non sono rigorosamente simmetriche come 
quelle delle prode, ma anzi non seguono 
altra legge che quella del comodo e dell'u- 
tilità., potendosi dire di questo cu che già 
protestammo contro la loro equidistanza 
considerata come indispensabile e di ri- 
gore. Mentre la spina delle fosse itti acqua 
non apparisce ali 1 occhio e non contraria 
i lavori, o sia piuttosto in un sito che in un 
altro formala, perchè vorremo noi incep- 
parci e costringerci a perder dei reali van- 
taggi per servire ad una consuetudine ir- 
razionale? La fossa di scolo del campo 7, la 
quale scorre superiormente alla proda più 
alta del campo o,, e lo difende, come ab- 
biam detto, dai soverchi rinterri, ai quali è 
esposta, traversa la proda stessa appena 
non ha più bisogno dell' opera sua e vie- 
ne a passare sotto il ciglio del campo a. 
Se ci fossimo imposta la norma di dare 
alle fosse ad acqua la .spina ognora corri- 
spondente a quella «Ielle prude, uel caso 
esposto u si sarebbe perduto la sua tutela 
alla proda facendola scorrere sotto la me- ' 
desilDB, o per non perdere quel benefizio 
si sarebbe incorsi nello strano impegoo di 
falla passare sotto la eresia del ciglio che 
sostiene il suolo del campo 3, esponendoci 
frattanto a molti pericoli. 

Un altro rilievo sarà occorso a chi 
avrà dato qualche attenzione all'esame del- 
la figura, ed è la straordinaria lunghezza 
della quale riescono i campi, e la dolcissi- 
ma inclinazione longitudinale di «tssi mer- 
cè il procedimento angolare < he lt sistema 
di coltivare a spina dà loro, il che, riunisce 
alle inigtioii condizioni, per non temere i 
'Ianni delle acque, il vantaggio grandissi- 
mo di non affaticar con continue fee$e e 
salite i bovi aratori, i quali camminando 
essi pure oguor paralleli alle fosse ad a? 
equa, apruno il terreno a spina, percor- 
rono un piano appena inclinato, e pror 

tj 
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ducano solchi cosi luoghi che quasi mai 
se ne fanno dei simili in pianura, locchè 
risparmia loro i frequenti a penosi rivol- 
gimenti per tornare all'aldo capo del 
rompo. Le prode poi nella loro lunghez- 
za devono sorgere sopra un terreno lie- 
vemente inclinato, sempre rettilineo, e 
non mai ora depresso, ora elevato, perchè 
altrimenti mentre le piante viventi sulle 
prominènze irreparabilmente resterebbero 
scalzale alla lunga, quelle vegetanti nelle 
Lassate si avrebbe pena n impedir che 
restassero soffogate. Quando dunque so- 
no piantale sopra un suolo che conservn 
una forte pendenza anteriore, esigono che 
questa sin distrutta per una discreta lar- 
ghezza, e venga spianata lo superficie la- 
teralmente ad esse, come dimostrano le 
prode d e, nei punti G T dei campi F II, 
fig. a della Tav. XXYI1 4 " in SuppL Fa- 
cilmente si ottiene questa disposizjone ira- 
. portante riempiendo T antica fossa od o- 
cqua rhe viene aperta superiormente olio 
scusso. Questa spianata è diretta a facili- 
tare il libramento delle acque piovane Gno 
alle radici delle piante, le (jouli rimangono 
spesso assetate nei luoghi declivi anche 
dopo lunghe pioggie, ed a contrariare l'in- 
dole di predatrice che le acque medesime 
spiegano sulla china. Serre ancora quella 
spianata, a ricevere i getti dei ricavi della 
fossa ed a permettere lo sporgimcnto uni- 
forme tanto proficuo alla vegetazione della 
proda, specialmente se questi getti sono d 
natura tale da giovare oltre che pei loro 
prineipii fertilizzanti, anche per la loro o- 
zione meccanica al terreno, sul quale s 
spargono e con cui s'immedesimano me- 
diante lavori. 

Ma se queste spianate parranno utili ■ 
tutti, forse non ugualmente saranno tutti 
convinti che non sia dannosa la conside- 
rarle inclinazione anteriore del rimanen 
te della faccia dei campi F II, e vorrunno 
molli supporre che meglio sarebbe averli 
fotti men larghi, e continuando il sistema 
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Ielle terrazze D B a lor sottoposte, aver- 
ne sostenuti sempre con cigli gli stretti 
ripiani. A ribattere queste possibili od an- 
che, a prima giunta, giuste obbiezioni, ri- 
manderò in primo luogo il lettore ai luo- 
ghi ove ho accennati molti diletti di que- 
sto modo di coltivare a stretti ripiani, che 
si verificano ove la profondità del suolo e 
certe altre favorevoli circostanze permet- 
tono di seguire un sistema diverso, men- 
de intendo benissimo che esistono pur 
troppo delle località, nelle quali non può 
adoprarsi un modo differente. Aggiungerò 
poi che se ben si considera V effetto della 
solcatura orizzontale io questi campi an- 
che fortemente inclinati, rileveremo su- 
bito che- dessi son per lei convertili in 
una vera e magnifica gradinala, vale a 
dire, che essi son cangiati in una serie nu- 
merosissima di terrazze soprapposte, eia» 
scuna delle quali è formata dall'area di una 
[torca o maneggio, come in grande, per mc- 
glio servire alla intelligenza, dimostra la sa- 
goma del profilo del campo H a cui si son - 
date nella fig. 5, Tav. XX VII*" in SuppL, 
dimensioni maggiori. E si noti, che questa 
estrema moltiplicazione di numero delle 
terrazzo ed impiccolimento di superficie di 
ciascheduna riesce sommamente economi- 
ca, perchè non esige nessuna operazione dì 
più oltre quelle che occorrono per semi- 
nare, c risparmia le molte spese di costru- 
zione di cigli e le molte più antiecono- 
miche di mantenimento che dessi esigono 
e che spesso riescono insufficienti. E se nel 
sistema di coltivazione che ho preso mina- 
ta in cu le a spiegare non tono del tutto eli- 
minati i cigli e le terrazze, è solo perchè 
gli uni e le altre son conseguenza degli 
argini e delle colmate formatesi alle loro 
spalle, ed alle quali non può darsi fincli- 
naziona di una pendice. Inclinazione che 
dentro certi limiti è vantaggiosissima in 
alcune terre grosse e compatte, e utilissi- 
ma per certe piante che amano la libera 
ventilazione e temono I* umidità, iucliua- 
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rione poi che procura un immenso bene- 
fieio, che pochi Ira i lettori sapranno anti- 
vedere, perchè gepcralmente riguardasi 
come un male ciò che io proverò come 
un utile e necessario. 

Ammetto volentieri che dui campi 
molto pendenti, come i doe F ed. II, si ru- 
bi della terra dalle acque a malgrado la 
diligente solcatura, e confesso che molta 
poi te ne perde mentre ne ù il suolo van- 
gato. E che però ? sarà egli un uiale o 
un bene 1 Sostengo che è un bene e. lo 



L'acqua, dice' un adagio contadine- 
sco, piove chiara, e va via torbida, e sia 
pur diligente quanto vuole l'agricoltore, 
abbia i suoi beni situati nella più unita 
pianura, sian costruiti da terra la meno 
facile a lasciarsi corrodere dall'acqua, e si 
dica poi se quando piove V acqua esce dai 
tuoi campi limpida come vi cadde, o se- 
conduce seco delle particelle di terra e non 
poche che la fanno toi hi da e pingue. Se 
a quelle pianure la teira non scendesse 
sopra cadendo giù dai monti più o meno 
vicibi condotti dai torrenti o dai fossi, cre- 
do che tutti meco si accorderanno a pen- 
sare che a poco a poco anche quel pos- 
sidente si accorgerebbe dei danni phe len- 
tamente sì, ma pur evidenti gli arrecano le 
pioggie. Danni consimili, ma più forti e 
più pronti a* aspetti dalle acque, anche il 
coltivatore delle colline le meglio regolate 
a pianeggianti terrazze, e le meglio re- 
cinte da muri non che di ciglioni. Anche 
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portimi depositi, e quindi eccellenti ricavi. 
Ma se queste terre devono essere con- 
dotte da correnti blande c da masse d* a- 
cqua discrete onde sfuggire i mali, che la 
loro furia ed il loro volume arrecano alla 
già colla campagna, come mai si potranno 
far venire da- mollo lontano? E dunque 
dui più granile interesse d'avere in collina 
frammisti ad alcuni campi del tutto pia- 
neggianti altri che non lo siano, e dai qua- 
li facilmente si possa far slaccar del ter- 
reno al bisogno per farlo portare dalle a- 
cqne a rifiorire quei primi. Ma se un oc- 
chio antiveggente non presiedesse e non 
vegliasse sempre laddove si eseguiscono di 
tali lavori, certo che cosi facendo ad altro 



malo si andrebbe incontro. A poco a poco 
quei campi, dai qnali si va prendendo il 
terreno, resterebbero esauriti e spolpati, e 
parrebbero scheletri in mezzo a grassi ani- 
mali. Se alle loro prestanze non si cercas- 
se di supplire, se non vi fosse modo di 
rinfrancare essi pure delle loro perdile, il 
sistema sarebbe assai difettoso, ed ogni suo 
pregio apparente si risolverebbe in un cir- 
colo vizioso, iu una petizione- di prin- 
cipio. 

La coltivazione non dovrà mai essere 
spinta in vetta alle colline, mail loro ver- 
tice, tulio che offra un pianoro seducente, 
una terra fertile, una idoneità- somma a 
prestarsi alla coltivazione di alberi frutti- 
feri, non dovrà giammai esservi destinato, 
e solo il prato polrà inlrodurvisi ed elter- 
narvisi i foraggi colle granaglie. Quelle 
il vento ruba al poggia e non poca terra-, sommità sono destinale a scendere a poco 



ai piano e V acqua e il vento ne fanno 
dono gratuito e procurano risturo alla sua 
perdila-, ma al poggio l'arte sola può com- 
partire uno schermo. E questo schermo 
consiste nel riparare alle perdite dei campi 
interiori diminuite, quanto si può, dalla 
buona giacitura della loro superficie, col 
rifiorimento delia terra inviala da luoghi 
più alti della collina, col mezzo delie acque 
scorrenti per le fosse onde ottenerne op- 



a poco di grado in grado fino alla pianura, 
e ad assicurar così agli alberi coltivati più 
a basso la più longeva prosperità, facendo 
sparire il timore che possa loro giamniai 
mancare il suolo alle radici, come pur 
troppo di frequènte si osserva essere av- 
venuto fatalmente e per nmprevisione n 
tante vigne e oliveli, che mólti agronomi 
zelanti si, ma poco avveduti e meno filan- 
tropi deplorano perdute, solo perche i 
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contadini, dir on essi, ingentiliti e meli tol- 

leran(. v i disagi, ricusano oggi ciò che una 
volta suppongono che facessero con pia- 
cere, di vangare all'erta e di riportare sul 
campo superiore «Ila fossa la «erra io que- 
sta discesa . 

Chi coltiva sui crine, del monte la 
vite, F o|ivo ed ogni pianta legnosa, la 
quale esige che intorno a lei sia mantenuto 
il terreno ad un 1 altezza costante, dà le 
inani vinte alla natura e si assoggetta alle 
sue leggi, le quali abhiam mille volte detto 
che in fatto di regolamenti d' acque e di 
altre urgente dell' agricoltura devono es- 
sere con insistenza contrariale. 

Del prodotto onde sono successivamente 
capaci le colmale di monte. 

Io non mi fermerò a discorrere del- 
le raccolte che possono ottenersi da un 
suolo del quale una sola porzione sia oc- 
cupata da) già descritto sistema di colma- 
te, perchè ciascuuo intende da sè mede- 
simo che in qpd caso F agricoltore può 
dalla massima parte del suo terreno trar- 
re i frutti ordinarti, e trascurare ogni col- 
tivazione /iella piccola superficie ove si 
effettua il gioco dello acque, senza aver da 
dolersi che da ciò gliene venga un semi- 
hile danno economico. Vero è che neppur 
laddove sì tratta di ridurre a huona su- 
perGcie un ammasso di precipizii e Hi vo- 
ragini, quali sono espressi dalla Tav. XXI 
in Sappi., troverebbe danno diretto il col- 
tivatore, non ottenendo raccolte, perchè 
da luoghi siffatti non ha mai certamente 
ricevuto il più piccolo vantaggio. Ma egli 
però se rinunciasse a prender parte da quel- 
le terre di un frutto tosto che possono som- 
ministrarlo, mentre più o meno spende a 
migliorarle d' indole e di giacitura, risen- 
tirebbe un danno indiretto dalla srnticipa- 
xione di capitali, che lascierebbe morti ed 
improduttivi per tutto il tempo necessa- 
rio a compire i lavori. La quale anticipa- 
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zione, comunque piccola sta, e falla len- 
tamente, e spesso non a contanti, ma. eoa 
mezzi anche il cui valore non sarebbe 
possibile il realizzare in danaro, pure non 
deve sfuggire ai calcoli dell' agronomo in- 
telligente. La diversa attenzione alle pic- 
cole economie, ai minuti guadagni, al ri- 
sparmio del tempo, al buon uso delle forse 
sono, in ultima analisi, le sere cause che 
rendoo diverso 1' utile che ciascuno ritrae 
dui terreno, e P agricoltore eccellente è ' 
quello che supera lutti gli altri nel procu- 
rarsi questi vantaggi. 

E queste cose sono evidentissime 
nella pratica esecuzione di un lavoro tao- . 
lo complicato come si è quello che abbia- 
mo discorso nei nostri successivi articoli, 
dai quali credo che sia reso manifesto ora- 
mai, consister naia l'arte nel trar profitto 
da quelle forze che nulla costano, e che 
anzi son le medesime rhe la natura a dan- 
no locale rivolgerebbe, e nel prestare con- 
tinuala e minuta osservazione a - tutto ciò 
rhe di mano in mano accade, onde essera 
in grado di prevenire un danno, di pro- 
curare un benefìzio, d'arrestare un effetto 
qualunque tosto che inutile o pernicioso 
addivenisse. Questa vigilanza continua, e 
che richiama F attenzione di chi dirige 
una estesa buoniGcazione di suolo col 
mezzo delle colmate di monte, conduce 
naturalmente a considerare ogni parte del 
terreno iuleressato iteri 1 operazione, e da 
ciò nasce subito F accorgimento dell' ido- 
neità di ciascuna di quelle parti a pre- 
starsi ad una produzione spontanea o ar- 
tificiale. 

E quella appena si mostra deve con 
grande ansietà porsi a profitto dal coltiva- 
tor diligente che vede in essa la primizia 
delie sue care speranze, delle sue cure, 
del suo sudore. Non più rilavati, dalle 
acque piovane raccolte in massa, i seni dei 
bon i, ma solo bagnati di tanto in tanto 
dalle gocce diretta mente cadenti dal cie- 
lo, ben presto verdeggiano, come altrove 
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ahbiam detto, per le erbe che navconvi, e 
che possono raccogliervisi, sia pei miti i- 
niento degli animali in calo di penuria di 
miglior cibo, o per far loro lettiera, ni rhe 
riescono opportunissime. Fiallunto le a- 
oque condotte a corrodere le aspre pro- 
tuberanze del suolo, depongono alle spal- 
le degli argini nelle chiuse la lerro chè 
depredarono, e rendono cosi nei tempi 
estivi quelle dighe medesime feracissime 
di foraggi natirroli, e in grazia del (tingile 
limo che le rincalza , e in conseguenza 
dell' umidità rhe vi stagna. Ma hen presto 
•comparsi i dirupi la superficie dal pog- 
gio prende ima eeft| regolarità < li<" giova 
di conservare illesa dall'effetto delle piog- 
ge, le quali imin.ouabilnienle vi cagione 



r ebbero dei. danni, non permettendo an- pascolo salubre ed abbondante purché vi 



rora la giacitura de) suolo di piatirai vi 
delle fosse di scolo ben ordinate. In tjoe- 

sto stato appunto si è la gran \<\.<<j -i 

bita dalla Tav. XXVI in Su,,pl. Troppo 
ripida per essere ancora rigata andrebbe 
incontro a dei guasti per In parte delle 
acque piovane, le quali cadendo sull'am- 
pia superfìcie di lei si radunerebbero in 
massa e tornerebbero a lacerarla col loro 
corso disordinalo, mentre si aspetta che 
le scariche del gozio o le pioggie raccolte 
In alto e dirette pei borri artificiali che 
vi si vedono aperti, diano, con approfon- 
dare quelle corrosioni, il mezzo di ridur- 
re assai minore V inclinazione del poggio. 
A guarentire da questi mali il terreno rie- 
sce oppofiuniftsiina la lupinella, che può 
seminarsi dopo dì avere zappato il poggio, 
se ancor non è suscettibile di essere col- 
trato o vangato. Insieme colla lupinella 
poò seminarti ancora della vena o del 
gTano che dà subilo una raccolto di qual- 
che valore, «ebbene non possa sperarsi 
abbondante, e perche non è il suolo ab- 
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quelle pianticelle graminacee che poco ap- 
profondano le loro* radici alquanto scalza- 
te e malronce. Frattanto la lupinella spin- 
ge vigotosamente nel suolo il suo fittone, 
e cuopre colle sue foglie la super fine del 
terreno, che ben presto di t iene un prato 
solido e ferace. Le acque vi scorrono so- 
pra senza far dqnno, i pochi solrhi acquei, 
che furono aperti quando si fece la se- 
menta, bastano B divìdere in più masse 
T acqua, ed a condurne la maggior parte 
ed accrescer l'effètto di quelle che da più 
alto punto precipitano per le corrosioni 
artificiali rhe giova affrettar* a ingrandirsi, 
e per più anni di seguilo o si può segare 
Mi quella pentlire un errellenle e copioso 
foraggio, o possono i bestiami trovarvi un 



bastanza addomesticato, e perchè il furie 'suolo. 



siano guidati in tempi e circostanze op- 
portune. Ma rese glandi abbastanza le 
corrosioni a bella posta formate (nel che 
fare non devesi avere riguardo a perdere 
ini poca di lupinella lateralmente al loro 
corso) ecco che il prato si rompe e la so- 
pri fine del poggio diviene, coi lavori oc- 
correnti altrove descritti, ceito meno sco- 
scesa e forse abbastanza ridotta. Nel primo 
caso, e per la fertilità indotta nel suolo 
dalla lupinella, e per la migliorata giaci- 
tura, può sperarsi una buona raccolta di 
grano seminandolo sul maggese : nel se- 
condo, se i lavori occorrenti per rigare 
«labilmente con fosse la superficie, espon- 
gono a sotterrare il miglior terreno e a 
scoprirne del meno fertile, e quindi ren- 
dono meno probabile una messe abbon- 
dante, la buona direzione che le acque 
ricevono prepara d'altronde gti elementi 
occorrenti per cominciare una serie di 
raccolte, che vanno di mano in mano fa- 
cendosi più copiose a misura che i lavori 
i letami migliorano ed arricchiscono il 



declive permise alle acque di rilavare il 
con la sementa, e forse 
della terra, e cosi lasciò 




Me se lo coltura di una pianta pe- 
renne, costituente un prato artificiale, che 
può durar prospero per più anni di so- 
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guito, ottlmancote conviene a quelle pnr- 
ti del suòlo che devono conservare inal- 
terata la loro giacitura, non osi può in- 
trodursi laddove deve questa di contìnuo 
alterarsi sia per corrodimcnto, sia per de- 
posito. Anzi fa di mestieri avvertire che 
dove le acque devono realmente spiegare 
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quel fenomeno che distrugge se sue spe- 
ranze da un lato, rimunera largamente 
dalP altro le sue premure, affrettando la 
buooifìcazioue del suo terreno, ed egli 
non dovrà dolersi della perdita di pochi 
semi e dell'inutilità di poca fatica sofferta. 



perchè desso così operando «rasi con sag- 
1' azione loro corrodi tr ice, non v' è col- gezza condotto preparandosi a tulli gli 



tura che debba tentarsi, perchè o dessa è 
tale che tende a scemare I' effetto dell' »- 
cqn», ed allora è dannosa ritardando il 
resultato che si ricerco, o dessa non si op- 
pone alla voracità delle pioggie o dello 
corrente, ed allora oe limane vittima e non 
flà proGtto. . 

Diversamente accade -però laddove 
deve mutarsi la giacitura del terreno per 
via di colmale. Vi sono dei tempi nel- 
P anno nei quali ben piccoli riescir posso- 
no e non frequenti i cambiamenti suddet- 
ti, attesa là scarsità delle pioggie, e questi 
tempi appunto sono quelli nei quali pos- 
sono coltivarsi certe piante che vivono 
una vita breve, e che non temono una 
passeggiera mondazione- quando che av- 
venga, e che sogliono spiegare uno straor- 
dinario rigoglio allorché possono spingere 
le loro radici liberamente in un terreno 
soffice, non arido, e pingue. Le patate, 
grano turco, la saggina, così da granate che 
da panizzarc, tanto seminate per giungere 
a perfetta maturità che per esser segate 
come strame al bestiame, il miglio, il pa 
nico, ton tutti vegetabili, che secondo la 
natura del suolo, 1* esposizione del luogo, 
1' epoca della stagione possono essere se- 
minati nelle chiuse delle colmate. Forse 
avverrà che una pioggia sopravvenuta alla 
semente, o caduta poco dopo dello svilup- 
po delle pianticelle, di troppa terra le ricuo- 
pra per poter sperare qualche prodott 
e sarà necessario di tentare una nuova 
coltura, e forse anco questa per egual mo- 
tivo riescirà infelice ; ma in questo caso, 
che sembra disgraziatissimo, se ben si ri 
fletta nulla perde V agricoltore, perchè 



eventi. In falli, se la natura non coopera- 
va con quelle pioggie a migliorare il suo 
fondo, egli aveva con 1' arte previsto a 
trarre un frutto da quel capitale di terra 
che possedeva; auzi con questo suo previ- . 
dentissimo modo di agire egli aveva dal suo. 
canto un grandissimo numero di combi- 
nazioni favore\oli e pochissime contrarie, 
in quanto che se le pioggie fossero cadute 
uon tanto sollecite, ma solo alloraquando 
le sue piante fossero stute avanzate al- 
quanto di più nella vegetazione, quelle 
acqne buonificatrici del suo terreno non 
sarebbero riuscite sterminatrici delle sue 
semente, ma le avrebbero fecondate uri», 
gandole e portando al loro piede un nuo>,. j 
vo strato di terra che ne avrebbe raddop- 



piato il prodotto. Solo in questo caso egli 
avrebbe dovuto, allorché le acque avesse- 
ro depositalo, dar loro esito pronto fu- 
rando gli argini delle chiuse, onde impe- 
dire che col soverchio ed inutile stagnare 
di esse venissero ad intristire le piante. 

Anche i ricavi delle chiuse gettati 
sopra le dighe sia per alzarle, sia per dar 
loro maggior grossezza, possono esser mes- 
si a profitto come estremamente propizu 
alla vegetazione delle cucuibitacee, e se 
non è ovvio che i poponi ed i cocomeri 
vadano immuni dai danni delle nebbie che 
dominano generalmente nelle valli ristret- 
te ed umide, è comunissima cosa veder le 
zucche e i treciuoli lussureggiare, e darvi 
frutti copiosi e di mole non ordinarie, ! 
quésti prodotti sono spregevoli neUVi 
norma rurale ; ed in fatti «I 
appetiscano, e se gli procurano comune- 
mente negli scassi destinoti ai magholi, 
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che In pratica dimostri loro che le 
giovani viti amano di essere coltivate sole 
nel terreno ad esse assegnato, per io che i 
diligenti tengono da loro lontano qualùn- 
que altra piante, almeno finché non siano 
«tate succise. 

Talora la vastità di alcuni buoniGco- 
iti di suolo di questa natura rende ne- 
irio un lungo periodo di tempo pri- 
ma che si possa pensare a rigar con fosse 
il terreno, è quindi a dar al luogo un 
••petto -alquanto domestico. Saranno per 
esempio nei caso di cui si tratta già da 
dieciotto o ventanni i primi e più bassi 
acquisti in ona valle, quando essendo ornai 
ottenuta la buonificazione di superficie 
anche dei punti più alti delle colline e dei 
stai, si può pensare a piantarvi la vite e 
V olivo, che fin allora o non vi avrebbero 
allignato per P umidità, o sarebbero stati 
spesso vittima dei cedimenti di fusto, im- 
possibili a prevedersi e ad impedirsi, o 
sarebbero finalmente riusciti d' ostacolo 
•IP esecuzione di quei lavori che di mano 
in mano si scuoprooo' necessari e si di- 
mostrano utili nel progresso delle opera- 
zioni, nei cangiarsi le forme e i rapporti 
della superficie. In tali casi può non solo 
1' industria far fruttare il terreno affidan- 
dogli varie colture annuali, ma può altresì 
ricavarne un prodotto considerabile ve- 
stendone alcuni ponti con piante arboree 
e di sollecito accrescimento, e che mentre 
d' un suolo acquitrinoso non si sdegnano 
valgono a un tempo a prosciugarlo e ad 
impedirne i facili smottamenti. 1/ albero 
da fiume, il galtice, la vetrice, il salcio 
rosso e giàllo, ed in ottimo P ontano ed il 
carpine, sono piante commendabilissime 
per quei luoghi e 'per quelP uso. 

Nè sfuggirà al lettore la considera- 
rci gran vantaggio che risente nel 
Wfcfuolo dui vegetabili, ai quali 
"terréno che scende nelle col- 
te h» tètttf le qualità fisiche che gli oc- 
ihtobo per riuscire eccellente : abbiamo 
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già detto come ti giunga a comporlo, ob- 
bligando le acque a condarlo ora renoso 
ora tenace secondo il bisogno, e quindi a 
farne esalto miscuglio. Ora avvertiremo 
che gP ingrassi dati a certe semente, e le 
spoglie dei vegetabili che spontaneamente 
o per arte ci allignano danno al suolo la 
fertilità chimica che gli abbisogna per ser- 
vire utilmente all' agricoltura. Le piante 
arboree riescono anche sotto questo pun- 
to di vista utilissime. 

Parmi così d* aver dato un cenno 
ben sufficiente a persuadere che può una 
colmata di monte, mentre si effettua, dare 
al coltivatore qualche profitto, purché 
egli sappia scegliere opportunamente Pih- 
dustria più conveniente da esercitarvi. Se 
si rifletta che questo profitto, tutto che si 
valuti al minimo possibile, viene dsi un 
fondo poc 1 unii affatto sterile e del tutto 
del proprietario pel censo che lo 
va, se dimostrerò che tenue, oltre 
P aspettativa, è la spesa occorrente per 
operarne il cangiamento idoneo a larga- 
mente produrre, avrò, mi sembra, quasi 
che pienamente soddisfatto al mio assunto. 

Considerazioni economiche intorno alla 
industria delle colmate di monte. 

* 

Fra le moltiplici industriali specu- 
lazioni degli uomini, nessuna é più ovvia, 
e poche ve ne sono più seducenti, di 
quella che chiamasi buonificazione, o mi- 
glioramento dei proprii fondi. Nessuna 
speculazione <1 al (ronde, o poche, riescono 
spesso si meschine e fallaci, quanto quella 
di cui vediamo esser tanto vaghi. L'amo- 
re per il terreno, per quel capitele «he 
più di ogni altro risveglia in noi il senti- 
mento della proprietà, del possesso, del- 
l' nssolu tu dominio, per queir elemento 
che solido e durevole da un lato, dall'altro 
si mostra pieghevole ai nostri desideri!, ai 
bisogni, producendo obbediente quello che 
esigono i nostri bisogni o quello che bra- 



1 . jYS^ 



79* 



COL 

i nostri capricci, è da riporsi nel 
minici ' • «Ielle- passioni degli uomini, e co- 
me tuie hit i tuoi pregi e i suoi vizii. L'a 
giicollura è urinile die si propone come 
mezzo Pecouomia e come oggetto l'utilità; 
questo scopo è da tutti cercato, mu quello 
*via # riesce da po«chi eiTeltivauienta battuta 
benché ciascuno creda di correi \i in mez- 
zo con piede sicuro. 

E tanto \ero, è cosi generalmente 
ammesso come indispensabile il bisogno 
d" anticipar delle spese, perchè il terreno 
produca (ed in questo prodotto sta rutile 
sperato), che ciascuno corre volentieri a 
fare queste obblazioni ai propri campi 
gli tpern grati ai tuoi (Ioni. Se il (rutto 
ritarda a mostrarsi, ninno si rimile, perchè 
ciascuno si prepara a 'questa lentezza, che 
igfpuia compensala abbondantemente in 
futuro dalla costanza e dalla solidità. In 
una parola, cosi glande è l'indulgenza che 
ciascheduno ha per il suo podere ; si va- 
sta è la sjierauza in (atto d* agricoltura, 
che non esiste l'orse alti» cosa al mondo 
per la quale. volentieri si speuda, e dalla 
spesa così poco si esiga di concreto e eli 
positivo, quanto da quella che si chiama 
col bel vocabolo miglioramento deljbndo. 

S pacioso è, per vero dire» ma è 
«T altronde caso Irequenie assai, il vedere 
con inaudita costanza e con dispendio .for- 
tissimo lottare un proprietario colla più 
ribelle natura, c perchè un massello sta io 
mezzo a f orlili campi, lo pone a divelto, e 
. vuole a furia , d' argento compensare la 
differenza che passa tra quelle «lue loca- 
lità, e rinunziando al frullo attuale del suo 
denaro, lo preferisce a quello futuro del 
suo terreno; e- sebbene lo aspetti minore, è 
contento dell' idea che s' infinge di otte- 
nerlo sicuro, della soddisfazione di mo- 
strarsi iudastriuso. 

Si duole il ricco se nou ottenne dal 
suo' numerario un frullo ricompeusaliru 
del cinque per cento, ma dui suoi beni «li 

suolo è pago di ottenere la reuditu del tre li abbandono dell'uomo e la rapacità delle 
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per cento. E non è questa una contraddi- 
tene dello spirilo umano, come sembrar 
potrebbe a [«rima vista; è bensì una sedu- 
zione derivante, come io diceva, da un sen- 
timento che nasce dal vero, e ci strascina 
.il falso enn Una forza potente. 

■ Evvi pur troppo un lusso d* agri- 
coltura, che senza aver* nulla prodotto alla 
società, ha fruì liuto strutto delle private 
fortune e fatto delle vittime assai. Nè man- 
ca un 1 arte persino che tende insidie a 
({iresti incauti e proGtta delle disposizioni 
virtuose del cuore per volgerle a suo pro- 
Gtto. Le spese che tante volte si conside- 
rano come* fatte a miglioramento d' una 
lenuta, non sono pur troppo che semplici 
mantenimenti, e talora non* sono neppure 
da tanto ; e mentre uo pupillo fonda su 
questi calcoli le sue (perdine, vede poi 
col progresso di tempo svanita queir illu- 
sione e soltenlrala la certezza della sua 
rovina. Nè* pochi palrimouii sono aluti in- 
ghiottiti così per malizia o per ignoranza, 
u.enti e credeasi di migliorarli. Ma già dissi 
assai di queste generali considerazioni, ed 
è ormai tempo di scendere ai particolari 
del mio soggetto, mostrando che V indu- 
stria agraria delle colmate di monte è tra 
le pochissime che realmente riescono sonir- 
inuinente proficue allo speculatore intelli- 
gente che l' intraprende. 

Già detti in più luòghi di questo 
trattato diversi cenni, dai quali il lettore 
avrà desunto nou dubbie prove dell' e- 
conornia che. accompagna i buooifica- 
mcnti di cui ragiono ; pure a compirne 
a dimostrazione ho slimato opportuno 
ì' aggiungere più minuti ragguagli, pa- 
rendomi che il consentisse l' importanza 
della materia, tanto più che pef questa 
ia si otterranno degli sviluppi di qual- 
che interesse per chiunque volesse ridur- 
re alla pratica i miei precetti, che si pro-r 
pongono ( ripetiamolo anche una volta ) 
di render fertili e coltivati dei luoghi che 
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■eque non solo aveano ridotti improdut- 
tivi, mn iucapaci di produzione e per- 
ciò destituiti di ogni valore. E da questa 
condizione appunto dei fondi da buo- 
oificarsi col sistema delle colmate di mon- 
te, prende origine il torna conto di tale 
industria, perchè quel suolo così lace- 
rato dalle acque era florido in epoca non 
loutanissim a, eppure coi disastri che lo 
percossero non cessò il censo ond' era 
gravato, per lo che il proprietario paga 
tuttora un dazio oneroso per un posses- 
so, il quale non serba di quello già stato 
imposto una volta, che appena la tradi- 
zione del nome (i). 

Ora può come generale osserva- 
zione determinarsi, che i laoghi di coll< 
ove sottcntrò alla coltivazione la squal 
lidezza, alla popolazione la solitudine, 
riconoscono per vera cagione di tanto 
datino la loro stessa natura. Bastò una 
pestilenza, come accadde nel Volterrano 
e nei luoghi vicini, perchè diminuiti per 
essa, benché moraentaueamente, i custodi 
dei campi, andassero questi in rovina 
corrosi dovunque dalle acque piovane, 
olle quali la loro terra, priva all'ulto «1 
sassi, è mirabilmente idonea a cedere 
dopo che r arsura della state apre fre- 
quenti fenditure e profonde nelle sue 
masse argillose, ed il gelo del verno pre- 
paia al disfacimento i depositi di tufo 
compatto che vi sono abbondanti. 

Così quelb facilità somma che quel- 
le coli un; presentano a sfacelarsi feces 



(i) tra italo «la me prometto d'esporre 
dei minuziosi conteggi relativi alle spese 
occorrenti per. condurre a buon floe V im- 
presa di una colmata di monte. Mentre mi 
(rovo al momento di trattar di questo, ho 
velluto che mi condurrebbe a soverchie e 
nojose lunghette il hxt che un trattato 
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poi cagione permanente di spopolazione, 
perchè realmente il suolo divenne inca- 
pace di qualunque coltura, e* tale rimase 
fui' lo- non sorse I' arte di renderlo a 
nuova fertilità, proGttando appunto dèlie 
disposizioni medesime che l' aveano co il- 
io Ito in rovina, e delle forze slesse che 
(in allora avean congiurato a suo danno. 

Talché da queste considerazioni 
sorgono tre conseguenze importanU, che 
al m*o argomento si riferiscono : t.° che 
tutto consiglia il proprietario a render 
nuovamente ferace un fondo, che come 
tale è gravato dal censo, benché divenuto 
sterile da qualche- tempo ; a.° che le. ca- 
gioni stesse, le quali rapidamente disti us- 
sero 1* antica giacitura arabile del terreno 
possono indurvene sollecitamente una 
nuova non meno vantaggiosa di quella 
antica j 3.° che l'aumento di abitatori, il 
quale ne sarà conseguenza, renderà per- 
manente e solido il buonifi canierito, per- 
ché le condizioni sociali son migliorate 
.siilatlamente, che non sembra possibile 
uu nuovo decrescimento vistoso di popo- 
lazione e massime di agricoltori. 

Frattanto il coltivatore che si accin- 
ge a mettere in pratica il sistema delle 
colmate di monte, deve sempre aver pre- 
sente questa grandissima fuciliurche l'a- 
cqua trova a depredar le sue terre, e 
però invece che sgomentarsi a produrre 
delle artificiali vaste corrosioni, e dei 
trasporti grandissimi di terra col loro 
mezzo, deve piuttosto pensar di conti- 
nuo che veglia sempre ai snoi danni 
quella causa distruggitrice, e che egli può 
solo colla vigilanza continua sottrarsi alla 
sua influenza malefica , anzi rivolgerla 
a suo profitto. Sicché deve dirsi che il 
mezzo principale per economicamente 
condurre nna colmata di monte consiste 
appunto nella vigilanza, perchè dessa sola 



generale su tal materia discenda ai miuuii'; ., one in grady d'ottener grandissimi 
dettagli ed a lotti i casi particolari, come — * . « . ... , 
occorrerebbero per corrisponder, all' im- <0elU P'C co, '» s,m ' 
pegno preso nei luoghi cilati. (vistosi con minutissime 
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Il momento dunque opportuno per 
esercitar questa vigilanza «aiutar» è ap- 
punto quello nel quale la natura tenta di 
vincere gli ostacoli ché 1' arte oppone 
alle sue voglie. Mentre cade la pioggia, e 
specialmente se cade dirotta, e più anco- 
ra se succede a lunga aridità, visiti at- 
tento il coltivatore - i luoghi ( che sono 
attualmente disposti a buonificàrsi. Non 
che egli debba trascurare in questi mo- 
menti anche i già coltivati, che dessi pure 
esigono sorveglianza, ma un' attenzione 
meno intensa, una premura meno pronta 
basta per loro, perchè i danni che posso- 
na nascer sono sempre piccoli nel loro 
principio, facili a rimediarsi in progresso, 
nè divengono importanti che col concor- 
so del tempo. Ma laddove sono ancora 
recenti gli acquisti e però -mal fermi ; 
laddove devono ancora operarsi dei 
grandi mutamenti di giacitura nel suolo, 
e però le acque devono variare direziopc 
di corso in ogni momento e passar sem- 
pre pei' canali o trattenersi in ripari non 
consolidati dall'* uso, bastar può una 
pioggia a distruggere le cure, i guadagni, 
la speranza di molto tempo. Una crepa- 
tura di un ciglio* un furo di una talpa, 
■un cedimento di un terrapieno, una frana 
di un pescaiolo, cose tutte che appena 
•coperte possono ripararsi con pochi 
soldi ed in pochi momenti, esigono e 
spesa considerabile e lungo lavoro, se 
abbandonati a loro stessi offrono all' a- 
cqua cadente opportunità di spiegare il 
proprio genio malefico, deviando così 
dal cammino che le era stato tracciato, 
o concependo una velocità diversa dalla 
voluta in quel caso. 

Mentre cadde la pioggia, e mentre 
essa mette tutto in azione il sistema di 
una colmata di monte, bisogna bene che 
quello, il quale lo immaginò e lo diresse, 
veda come desso corrisponde alle sue ve- 
dute. Non vi è pratica che possa dispen- 
sare da questa vigilanza, non vi « sapere 
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che possa tenerne luogo, non vi è stru- 
mento che valga 1' occhio in quel caso. 

Là cadde improvvisa una massa di 
terra, e chiuse il lume d' on registro o 
d' un trabocco. V acqua ristagna, depone 
nuova terra minuta che ottura affatto il 
canale, ed intanto si forma un gorgo che 
scende poi nel primo caso precipitoso 
per una sinuosità del colle e vieppiù 
P affonda mentre volea preservarsi, o n<*l 
secondo caso supera la diga e ne corrode 
la cresta, mentre cadendone forma una 
voraggine alla sua base; ed allora la diga 
si rovescia e dà luogo a danni gravissimi, 
dei quali à spesso il minore la sua pro- 
pria caduta. 

Qui un pescaiuolo lascia filtrare 
dal suo piede V acqua d' una chiusa che 
egli sostiene. A poco a poco aumenta k> 
stillicidio a ragione che cresce la pres- 
sione superiore dell' acqua che s' alza 
alle sue spalle. Non son più gocce quelle 
che passano, son veri rigagnoli ; ormai 
traballa quel pescajolo, ed eccolo vinto 
dall' acqua sfasciarsi e sparire assorbito 
dai vortici della corrente che dietro a se 
strascina il terreno già trattenuto altra 
volta, e che ornai formato aveva un bel 
«ampicello, laddove non era prima che ua 
borro. 

Ed ecco addotti, frattanto, due casi 
comunissimi che di nessun peso riduce la 
vigilanza del coltivatore. Rotta la gran 
zolla caduta nel canale, gettata poca ter- 
ra sul pesciaiolo, P acqua avrebbe distrut- 
to queir inciampo, avrebbe rispettato 
questo ritegno e nessun inciampo sareb- 
be accaduto. Ma ciò non è tutto ; le dif- 
ferenti funzioni delle parti componenti 
I' apparato di una colmata di monte, co- 
me potranno guidarsi a dovere senza ve- 
derle in azione ? Dove F acqua corra 
troppo precipitosa ; ove possa prodarre 
cadendo maggior effetto ; come, e perchè 
urti troppo violentemente un riparo ; 
quando minacci di superarlo : se in trop- 
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raccolta o in troppi rami divisa 
dal colle, che mai potrebbe cal- 
a priori sema ingannar»! tutte 
prevedendo le con tingerne dei casi, a 
quali danno luogo successivamente le al 
terazioni che le acque medesime ^du- 
cono nella superficie d<d suolo, e che 
sono ad un tempo mezzo ed oggetto 
dell' arte ? Il Testo/errata^ uomo dotato 
<F ingegno acuto, creatore di questi me- 
todi, consumato nella Imo pratica, inca- 
nutito nel meditarvi, quando P acqua 
cadeva dirotta dal cielo, purché fosse di 
giorno, correva alla sue colmate ; c dan- 
do il primo P esempio della vigilanza, 
dell' attività, della premura necessaria 
per condurre a buon fine queste intra- 
prese, iocoraggiva i suoi sottoposti con 
piccole mancie, e mostrando loro le ur- 
genze gli eccitava al lavoro. Testimonii 
tutti di tanto zelo, sorpresi dai couipem 
che dettava improvvisi, estatici per lo 
spettacolo che aveano sotf occhio, reve 
renti per un vecchio che P amore del- 
l' arte rinvigoriva a tenore del bisogno c 
rendeva agile e destro, nessuno ricusava 
1' opera propria, anzi nasceva gara tra i 
contadini in quel punto, come tra i prodi 
il grido di guerra. E tuttora dura V im- 
pegno, e tra le mie colmale di monte 
P ombra dell' inventore guida sempre 
solleciti i suoi scolari. 

Frattanto ognuno vede che se 
grande è il capitale d' industria che si ri- 
chiede in questi lavori, piccolissima è la 
spesa a contanti che occorre, e nei miei 
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non occorrono anzi soo vane e dannose le 
torti steccate, le terre di muro, gli argini 
impiallacciati di piote. Un piccol ridosso 
di terra fatto colla vanga o col coltro 
Insta in principio a trattenere le prime 
torbide, a muovere i piani successivamente 
degradati di una colmata. La prima piog- 
gia li forma, ed i ricavi dei suoi depositi 
alzano la cresta di quell'argine rezzo, che 
pure è il migliore di tutti, perchè è il meno 
costoso, ed è sufficiente all'oggetto, se non 
è improvido per le sue dimensioni. Così 
sono inutili sul declive del colle i larghi 
l'ossi manufatti e scavati per dar passaggio 
alle acque corroditrici. La loro azione di- 
retta con intelligenza, deve servire a ridur- 
re le angustissime vie, appena tracciate dal- 
l' uomo, ampie e capaci come ronvieosi. 
Adoperar la ruspa ed il coltro piuttosto 
che la barella e la vanga, fare il meno 
che si può, aspettando il più che si possa 
ottenere dalla natura e dalle sue 'forze 
immense, assidue, e che nulla costano, 
ecco la sorgente immancabile di buon 
successo e d' economia. Tutte le volte 
che vorremo dipartirci da questo princi- 
pio avremo ragione di pentircene ; e nul- 
la è tanto temibile quanto di perdere i 
guadagni fatti repentinamente. In mecca- 
nica, risparmiar forze vuol dire perder 
tempo ; nclP arte di cui ragiono, rispar- 
miare tempo oltre una certa misura, vuol 
dire crescere spese e perder solidità. 

Fatto alla colmata di monte un buon 
piede ( e sarà tanto migliore quanto sarà 
più basso e più inoltrato nella ferma 



lavori di questo genere, che ardisco chia- pianura ) ; ottenuti dei ripiani salienti 
mare vastissimi, esagero certo se a cento 
lire annuali io valutassi le spese fatte in 
queste occasioni, che mi si permetta 
chiamare momenti di crisi. 

Del resto si riflette esser primo 
principio inconcusso e fondamentale in 
questi lavori di guadagnare a poco a po- 
co, il che non vuol dire adagio adagio, ma 



sul colle dolcemente e col 
possibile tra l'uno e l'altro, nou avverrà 
che occorrano se non raramente dei ci- 
gli piantati a sostegno di quelle terrazze, 
o scassi appositi per raccoglier le piante, 
perchè dove era borro torna il terra- 
pieno che ne dispensa, dove esistevano 
prominenze ed asprezze i corsi d' acqua 



poco e spesso, ed allora s' intenderà che'avranno preparato larghi&s'une fosse, che 
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solo farà dì mestieri riempire colle rotture 
successive de! suolo. Ogni altra disposi- 
zione di cose non darà questi vantaggi 
reali, e ne soffrirà non poco I economia 
della spesa e la qualità del lavoro, e 
quindi il prodotto sperato. 

Quanto è più vasta una colmata di 
monte, tanto maggiori saranno, general- 
mente parlando, ! lavori, ma ciascheduno 
avrà per sè stesso meno apparenta. Di- 
videre le (une della natura laddove riu- 
nite sgomenterebbero 1' arte, è il ripiego 
a cui giova ricorrere. Le prime mosse 
di un gran lavoro di qoesto genere de- 
vono parere trastulli. Credereste tanti 
giuochi di pastori i primi tagli, le prime 
serre. Dopo una pioggia vedreste già un 
resultalo. Vi è solo un caso nel quale è 
necessario di fare un lavoro che propria- 
mente ne meriti il nome. Se realmente 
occorre di toglier subito dal proprio 
letto la corrente di un borro che allacci 
necessariamente molte acque piovane, e 
che sia fortemente inclinato, non vi è 
altro modo che praticarci una serra, ob- 
bligar te acque a trattenersi, ad alzarsi, a 
spagliare, a condursi cosi alla via nuova 
che loro si vuole far correre. Questa 
serra deve dunque esser solida fin dal 
suo nascere, e pér costruirla i pratici 
dettarono mille sistemi. 

A Meleto il solo che venga ado- 
prato come il migliore ed il meno costo- 
so, consiste nelP alternare degli strati di 
terra compressi e battuti con degli strati 
di fascine di legna, ma non già lasciate 
intiere e legate come comunemente si 
suole, ma anzi sciolte, distese uniforme- 
mente e disposte a piccola altezza. E 
cosi alternando terra e fascine si condu- 
ce la serra al conveniente livello, avver- 
tendo di ben incorporare e battere le 
stratificazioni e di dare all' insieme una 
scarpa considerabile sulla faccia anterio- 
re, non meno che di atteggiare in modo 
ciascuno strato da non riuscire orizzon- 
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tale, ma bensì inclinato posteriormente 
verso il borro, e cosi fare in modo, che 
il grosso della legna che sarà dalla parte 
della scarpa della chiusa rimanga più alto 
delle punte delle legna medesime. Con 
questa costruzione riescono tali ripari 
solidissimi, e l' acqua non gli spianta 
giammai, tanto più se si avverte di far 
queste serre leggermente concave, affin- 
chè se vengono traboccate dalle acque, 
queste scorrano pel loro mezzo ove nulla 
hanno da temere, e non già mettano , 
capo sui lati ove la serra si congiunge 
colle guancie del borro, perchè ivi re- 
sterebbe corroso il terreno, nascerebbe 
un pelo tra la pendice e la serra, e 
questa, rimasta così disciolta e come se- 
parata dalP appoggio, rovinerebbe a mo- 
menti. 

Anche P escavazione dei recipienti 
per le acque piovane, che diciamo gozii, 
e che servono si mirabilmente a supplire 
e quasi a moltiplicare le pioggie nelf an- 
no, possono ad alcuno parere oggetto di 
qualche importanza quanto alla spesa di 
mano d' opera E diffatli riuscivano al- 
quanto costosi quando si trattava di 
vuotarli a roano, ed il costo dell' opera- 
zione consigliava a prescrivere limiti an- 
gusti assai, dal che veniva a restringersi 
grandemente 1' effetto loro. • 

Ma dopo che s' immaginò >Y asso- 
ciare in questi lavori la ruspa al colilo e 
s' imparò a maneggiare a quest' oggetto 
questi strumenti sì bene, che non fece 
altrimenti mestieri di ricorrere meootuo- 
menle al lavoro a braccia, tanta econo- 
mia si ottenne di tempo e di spesa eh* si 
duplicò almeno la capacità di questa con- 
serve <Y acqua, e da tale ampliaxione si 
ricavarono vantaggi grandissimi. Già nel 
Giornale agrario Toscano (tomo 1, pa- 
gina 1 83) pubblicai la prova manifesta 
del risparmio che si ottiene dalla ruspa 
e dal coltro riuniti nella costruzione de- 
gli argini, ed acccunai che pute nella 
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escavazione di qualche bacino erasi rico- succio, s'avrebbe un'aggiunta di altre tre 



nosciuto vantaggiosissimo l' adoperarli. 
Ora per altro posso somministrare dei 
dati positivi su questa faccenda, sicura- 
mente interessanti; quanto quelli indicati 
nel luogo citato, dati raccolti con la più 
scrupolosa esattezza. 

Scavai poco fa un gozio, il più 
grande, che siasi mai praticato, capace di 
contenere oltre 6000 barili d' acqua. 
Egli è quadrilatero, ma con un solo an- 
golo retto, poiché la località non per- 
metteva altrimenti se non se a scapilo 
d' ampiezza ; è profondo due braccie ; 
ha un lato di braccia 56, ed il corri- 
spondente di braccia 34, mentre son gli 
altri due anche .maggiormente dissimili, 
perchè !" uno è di braccia 1 1 e Y altro 
di braccia a 5. Questo recipiente è pro- 
priamente scavato nel suolo, il quale 
è argilloso, ma non del più forte che da 
noi s' incontri, ed i ricavi non hanno 
servito ad alzarne in giro le spallette, ma 
solo a colmare alcuni punti ove la su- 
perficie era depressa, e nei quali sarebbe 
per conseguenza mancato il necessario 
sostegno , perchè l' acqua potesse alzarsi 
due braccia al di sopra del fondo del 
gozio. 

Tutto questo lavoro rimase com- 
piuto in tre mezze opere di un paio di 
bovi ora attaccati alla ruspa ed ora al 
coltro, le quali tre mezze opere (che noi 
chiamiamo tre attacchi ) si pagano ai 
contadini della mezzeria una lira per 
ciascheduno, il che fa tre lire. All' uomo 
che conduce questi bovi a mano son uso 
di accordare ogni volta un beveraggio di 
mezzo paolo, il che dà un'altra lira. Al 
bifolco che maneggia la ruspa ed il col- 
tro pago una lira per ogni attacco, e così 
altre tre lire, che riunite alle altre partite 
danno jn tutto un' uscita di lire sette ; 
e valutando ancora nelle opere dei bovi 
la parte che spetta al padrone, e che do- 
vrebbe pagarsi se i bovi fossero presi a 



lire, oltre le quali computando il lacero 
d' arnesi, è sicuramente eccedente il fissa- 
re la spesa occorrente per questo lavoro 
alla somma di lire dodici, tocche dimo- 
stra potersi ottenere in agricoltura delle 
economie imprevidibili solo che si pensi 
a migliorare i suoi strumenti ed a farne 
buon uso. 

Colmo. (Pesi e Mis.J Vol.VIH,p. 746 
Colqcasia d' Egitto, nome volgare 

dell' Aro colocasia. V. q. v. 
Colofonia. — Specie di resina, 

ved. T. I, p. 71. 
Colombaccio, ved. Piccione co- 
lombaccio. 
Colombaja. (Arch. rur.J. » iW 

Situazione della colombaia', pa- 
gina 746. — E necessaria, pa- 
gina 747. — Colomba je a piede 
fermo, ec. , volanti^ loro incon- 
v<: nienti e pregi, iW. — Costru- 
zione, ivi. — Attenzioni doman- 
date da una colombaia, p. 75o. 
Colombano. — Varietà di uva, 

Voi. XXIV, p. 853. 
Colombi, ved. Piccioni. 
Colombina.- (Econ. rur.) » 751 
Che cosa sia ; è il più potente 
fra i nostri ingrassi ; gì' Italiani 
sono in questo più innanzi de- 
gli altri ; come la si usi nel Bo- 
lognese, p. 75i ; — nel Vero- 
nese, p. 7 ó a : — nel Bresciano, 
a Terra di Lavoro, nel Coma- 
sco, a Macerata, in Toscana, tW. 
E un concime caldo, e perciò gio- 
va ai terreni tenaci, p. 75a. 
Ma perchè giovi si sparga quan- 
do il tempo è umido, p. 7 53. 
, n. v. dell' Aquileia comu- 
ne; del Pigame aquilegifolia e di 
una varietà di Anemoni. F. q. y. 
rossa, nome volga re dell'A- 
garico rosso, f. questo vbc. 
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Colombine, nome volgare dell' A- 
garico eterofillo. V. questo toc. 
Colon. (Anni. anim.J Vol.VIII,p. 753 
Colone egiziano , nome volgare 
dell' Asci cpiade siriaca. V ■ q. v. 
Colonia. (Econ. rur.J, ved. Affit- 

to e Mezzadria. 
Colonna vertebrale, Rachide, Te- 
ca. (Anat. anim.J »> ivi 
Colonnari (piante). (Boi.) n ivi 
Culonnato di verdura. (G lardai.) » ivi 
Colonnetta o Colonna centrale. 

(Bot.) ìi hi 

Colonnette. (Arch.it. rur.J » ?54 

Colono. (Econ. rur.J ■ u ivi 
Coloqaintida. m ivi 

■ falsa, ved. Popone. 
— — — lutea, ved. Zucca (varietà). 
Coloranti, ved. Piante usate nella 

tintura (Suppl.J. 
Colorato. (Hot.) » 
Colore bianco, ved. Bianco. 
Colorì diversi delle singole parti 
delle piante, considerali sotto le 
fisiche e chimiche loro relazio- 
ni. (Fis. hot) » ivi 
Colori delle radici, p. 7 55 ; — 
degli steli, delle foglie, dei fio- 
ri, ivi. — I colori delle piante 
sono eglino causati dalla luce ? 
diverse nature di princtpii colo- 
ranti, ivi. — • Lamarck ne am- 
mette una sola, p. 756. — Os- 
servazioni pratiche sul colora- 
mento dei fiori, e sulla screzia- 
tura delle foglie, ivi. — Carat- 
teri desunti dai colorì, p. 757. 
— Le screziature delle foglie 
sono cileno dovute a una ma- 
lattia? ivi. 

I colori della luce, indipendente- 
mente dalle altre proprietà, influiscono 
grandemente sulla germinazione dei ve* 

,..,1 



getabifì. 

A tale proposito, crediamo di 



far 
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cola utile, riportando le esperienze ese- 
guite dal chiar. prof. Zantedeschi, fisico 
operoso ed illuminato ; esperienze che 
egli ha instituito nell 1 orto botanico di S. 
Giobbe io Venezia, e queste per deter- 
minare l' influenza esercitata dai diversi 
raggi luminosi sopra la germinazione del- 
e sementi di vani generi di piante. 

Per eseguire queste esperienze, si 
servì egli di una vetrina formata di vetri 
o lastre di differenti colori, che rifrange- 
vano la luce ciascuno in separato com- 
partimento di terra, i cui ambienti di 
temperatura ed esposizione erano eguali. 

Prima esperiema. — Hai ago- 
sto 1845, il prof. Zantcdeschi seminò 
lei grani di semenza di convolvulus tri- 
color. 

Il 19, alcuni semi spuntarono sotto 
il vetro nero. 

Il 5 settembre, si ebbe lo stesso ri- 
sultalo sotto i vétri annido, rutto e vio- 
letto. 

Il 7, lo stesso sotto il raggio verde. 
Il 9, idem sotto il vetro giallo. 
11 i5, un tolo teme spuntò sotto il 
vetro turchino. 

Air aria libera nessuna semente ger- 
mogliò. 

Seconda esperienza. — Il 5 set- 
tembre i843, sparse sul terreno, sotto 
le medesime condizioni, dei temi di rese- 
da odorata. 

Il 9, germogliò un seme sotto il 
vetro nero. 

II 10, quattro sotto il raggio tur- 
chino. 

L 1 1 1 , tei sotto i raggi rosso, verde 
e turchino. 

Il 1 a, due sotto il raggio arancio. 
Sotto il giallo nessuno. 
L' 8 ottobre, spuntò un seme alPa- 
ria libera. 

Terza esperienza. — Il giorno i5 
settembre, si seminarono alcuni grani 'di 
ritmex sanguinea. 



Google 
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. Il a a, «otto 11 raggio verde spunta- 
rono «ei semi. 

Il a 3; dieci sotto il raggio nero. 

Idem. sette sotto il rsggio rosso. 

Ideiti sei sotto ir violetto. 

Il a 5, parecchi sotto i colori aran- 
cio, giallo e torchino. 

All' aria libera, molti grani il primo 
ottobre. 

Quarta esperienza. — li a 4 set- 
tembre si seminarono dei grani di pape- 
ver somniferum. 

Al 6 ottobre, si osservarono molti 
semi germogliati sotto i colori verde e 



Nello stesso giorno; due sotto il 
violetto. 

Il gioroo 8, due sotto il turchino. 

Il g, uno eotto, il rosso. 

Nessuno sotto i raggi arancio e giallo. 

Parecchi ne spuntarono all' aria li- 
bera il giorno 9 ottobre. 

Quinta esperienza. — • Lo stesso 
giorno a 4 settembre furono seminali dei 
grani di melile a ria officinali* e di dion- 
(hus cariophyllas. 

Il giorno 5u spuntarono molti semi 
di cochlearia sotto il raggio verde. 

Il 5 ottobre, lo stesso risultato sot- 
to P influenza dei raggi nero, violetto 
ed arancio. 

Il a, lo stesso sotto il raggio violetto. 

Il 3, molte pianticelle spuntarono 
sotto i raggi rosso e giallo. 

Nessun risultato all' aria libera. 

Sesta esperienza. — Il 3o settem- 
bre spuntarono alcuni semi di dianthus 
cariophyUus sotto il raggio violetto. 

11 primo ottobre, lo stesso risultato 
sutlo i raggi giallo, verde e nero. 

Lo stesso giorno un seme sotto il 



Il 3 ottobre, uno sotto P arancio. 
All' aria libera alcune pianticelle si 
niostrarono il giorno a ottobre. 

Settima esperienza. — Il 3olto- 



COL 799 
bre. si seminarono alcuni lem! di oeymum 
basilicum ballatimi. 

Il 9, alcuni semi germogliarono sot- 
to il raggio violetto. 

Idem uno sotto il turchino. 
11 io, id. sotto il rosso. 
Il i3, id. sotto il turchino. 
Il i 4, id. sotto il giallo. 
11 i6, id. sotto il verde. 
Nessuno all' aria* aperta, e nessuno 
•otto il roggio arancio. 

Tu(ti questi fatti conducono P egre- 
gio professore ad emettere le seguenti 
conci tuiooi : 

i .° Che la germinazione dei semi 
non segue rigorosamente la ragione inver- 
sa del grado luminoso, poiché, se le se- 
menti di convolvuìus tricoìor e di reseda 
odorata si svilupparono per le prime sot- 
to il raggio nero, quelle del rumex san- x 
giùnta, del papaver somniferum e della 
cochlearia officinalis, preferirono il rag- 
gio verde, ed al contrario quelle del dian- 
thus e dell' oeymum, preferirono il rag- 
gio violetto agli altri raggi, e Io stesso 
dicasi dei semi di dianthus, i quali spun- 
tarono prima sotto P influenza della luce 
complessa, e poscia sotto il raggio giallo, 
e quelli del papaver somniferum germo- 
gliarono air aria libera, mentre sotto il 
raggio giallo non si ottenne verun ri- 



a.° Che la differenza dei risaltati 
non segue la differenza della temperatura, 
nò quella dello stato igrometrico tra P in- 
terno e P esterno della serra, poiché la 
temperatura e lo stato igrometrico dei 
spartirne n ti. ove erano stali seminati i 
grani, eran sempre, tanto Puna che l'altro, 
gli stessi ; tuttavia alcuni semi di papave- 
ro spuntarono sotto il raggio verde il do- 
dicesimo giorno, sotto il rosso un solo 
seme nel decimoquinto giorno, sotto P a- 
rancio ed il giallo nessun risultato ; alcuni 
semi di convolvuìus si svilupparono il 
terzo giorno solto il raggio nero, e nel 
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settimo giorno sotto i raggi arancio, rosso 
« violetto, P ottavo sotto U verde, il dodo 
sotto il giallo, ed il decimoquinto sotto 
il turchino. 

3.° Che i vetri colorati possono 
riuscire d' una grande utilità per acceie 
rare la germinazione dei grani, applican 
do alle varie specie di sementi anche i 
diversi vetri colorati, che meglio loro 
convengono. 

Il celebre professore ha promesso 
di proseguire queste interessanti esperi en- 
te, e noi lo eccitiamo a farlo, perchè esse 
condurranno al certo a risultati utilissimi 
per le scienze fisiche, ed applicabili an- 
cora ah' agricoltura ed all' orticoltura. 
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Colorito. (Bot.) Voi. Vili, p 

Colostro. (Igiene.) 
Che eosa sia, p. 7 58. — Carat- 
teri e proprietà sue, ivi. — A 
che cosa sia destinato dalla na- 
tura ; sciagura di chi non può 
popparlo, ivi. — Errori dei 
mandriani, p. j5q. 

Colpo di calore. (Pat. anim.) » 
• di sangue, vtd. Apoplessia. 

■ ■■ i i di sole. (Patol) » 
Effetto sull' uomo, p. j5q. — 

sugli animali, e sulle piante, pa- 
gina 760. 

■■ ■ di testa. (Equii.) »» 

■ - sulla testa. (Igiene.) » 

Tristi effètti di essi, p. 760. 

ColteUationc (metodo di). ( A- 
grim) » 
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ivi 
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COLTELLO DA POTAR ALBE- 
RI. (Strum. rur.) 

Il coltello è uno strumento da ta- 
glio, che ognuno conosce, composto di 
una lama di accia jo e di un manico ordi- 
nariamente di legno. 

Molte sono le forme che si danno 
a questi strumenti ; ma qui basti ricor- 
dare le due specie che sono più in uso, 



COL 

cioè i coltelli a guaina detti anche col- 
telli in asta, ed i coltelli a snodatura^ 

I coltelli a guaina non si piegano ; 
in capo alla lama si lascia o un codolo, 
che è un piccolo pezzo di acciaio qua- 
drato un poco appuntito ed alquanto più 
lungo del manico, o una sottìl piastra di 
ferro. Il manico, che si fa di qualsivoglia 
materia ed a cui si dà la forma voluta 
dalla moda, è forato da un capo air altro 
d' un buco rotondo alquanto più piccolo 
del codolo. Dal lato che deve star vicino 
alla lama, il manico ha una ghiera di me- 
tallo che gì' impedisce di fendersi. Si in- 
grandisce il buco, acciocché il codolo vi 
entri giusto meno poche linee ; si finisce 
di farlo entrare con leggieri colpi di mar- 
tello. Allora si accorcia la cima che so- 
pravanzi, acciocché essa rimanga solo 
alcun poco sporgente al disopra <Y un 
piccolo occhio di metallo che si pone sul 
manico, e se ne ribadisce diligentemente 
la estremità. 

Quanto a quelli che non hanno co- 
dolo, ma una sotlil piastra, il manico è di 
due pezzi che si pongono dai due lati 
della piastra e la coprono, ed il tutto è 
ribadito con tre copiglie di sotto, alle te- 
ste delle quali si mettono piccoli occhi 
di metallo. : U j&.&W 

II manico del coltello che si piega 
è fatto di vari pezzi ; due piastre sottili 
di lamina di ferro, una molla posta in 
mezzo a queste e ribadita con esse, alla 
sua estremità opposta alla lama ed alla 
metà circa della sua lunghezza. Queste 
due piastre sono esternamente coperte di 
sottili laminette di legno, di eorno, di 

rorio, di madreperla o simili cose, più, 
o meno ornate. Queste varie parti sono 
assicurate con ribaditure, sotto le quali 
pongonsi piccoli occhi dì metallo rile- 
vati o incrostati nel manico. La lama 
ha un foro alla sua estremità ; essa adat- 
tasi nella parte superiore del manico, me- 
diante una copiglia ribadita alla stessa 
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foggia delle altre. La molla si appoggia 
sopra un' intaccatura fattavi abbasso sulla 
costola della buia, e di tal forma da teoer 
ferma la lama quando è aperta, e impe- 
dirle di aprirsi quando è chiusa. 

Usciremmo 'dal nostro piano col- 
T entrare in più minute particolarità solla 
fabbricazione de) coltèlli ; v' hanno tante 
specie di coltelli, che ci è impossibile di 
entrare nei particolari della loro costru- 
zione ; ci basterà indicarle per farne co- 
noscere T uso e la forma. 

Coltello curvo. — È uno strumen- 
to chirurgico che serre a tagliar le carni 
nelle amputazioni dei membri. Questo 



coltello ha la forma d' una mezza luna ; 
la lama ha almeno sette pollici e mezzo 
di lunghezza, misurando soltanto la corda 
dell'arco che essa descrive, ed otto polli- 
ci e mezzo circa, misurando V arco di 
cerchio che forma. 11 manico è ad otto 
facce, di ebano o d' avorio. 

Coltello diritto. — — Anche questo 
ò uno strumento chirurgico per le ampu- 
tazioni : la lama ha circa quadro pollici 
•di lunghezza e tutto al più quattro linee 
di larghezza vicino al manico, e va- sem- 
pre diminuendo fiuo alla punta. 11 mani- 
co è ad otto facce* come il precedente. 

COLTELLO DA TRITARE. (Econ. 
dom.) 

La tecnologia non rifiuta di presta 
re soccorso anche pegli usi apparenle- 
HHsnfe più fii veli dellu vila, perciò cre- 
diamo dover qui accennare V invenzione 
•di un certo Newton d' un apparalo per 
tritare e sminuzzare 4e- vivande o i con- 
dimenti nelle Cucine, siccome cosa molto 
uiile alla domestica economia. L' oggetto 
di questa luacthimiccia è di l'aie il tritu 
lamento con più esattezza e più pronta- 
mente che colla mezzaluna, che si ado 
pcra^ a dapprima. Ponisi la sostanza da 
tiiiar»i in un truogolo curvo ad arco di 
circolo, sopra del quale scorre una lama 
imperniata ad un colonnino posto nel 
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centro di detto arco, in modo da poter 
girare orizzontalmente. Questa lama ha 
quattro intagli longitudinali, nei quali en- 
trano quattro coltelli fissati alla cima di 
una leva, che s' alza ed abbassa girando 
sopra un pernio che tiene • da un capo. 
Una molla sottoposta tiene sollevata que- 
sta leva, ed una caviglia impedisce che si 
alzi tanto che i coltelli escano dagP inta- 
gli. Presa I impugnatura della leva, si fa 
scorrere lungo il truogolo la lama oriz- 
zontale abbassando ad ogni tratto i col- 
telli. In tal guisa nessuna pai-te della ma- 
teria contenuta' oel truogolo può sfuggire 
al trituramento, nè fa d' uopo ragunarla 



in macchio ad ogni tratto 



ni 



Coltivatore. Voi. fili, p. 763 

E il proprietario che abita i suoi 
fondi, p. 762. — Tutti i pro- 
prietarii dovrebbero essere col- 
tivatori, p. 763. — E Parta 
più adatta alla dignità dell'* uo- 
, ivi. 

di piantonaje, veti. Pianto- 



ci*.. >t ••//' ' c., 
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naje ( coltivatore di ). 
Coltivatori. (Tecn. agric.J. * 
Coltivatori propriamente delti , 
p. 7G4. — Coltivatori del sig. di 
Cfuiteauvieux, p.'7G5. — Ara? 
tri-colti '-cttori di D uh a mei da 
iVoureau, p. 7G8. — Coltivatori 
immaginati in questi ultimi ven- 
ti o trenla anni, pag. 770. — 
Coltivatore a orecchie mobili 
di Guillaume, p. 771. — Al- 
tro coltivatore ad orecchie fra- 
stagliate e mobili, p. 77?- — 
Rincalzatori od aratri da rincal- 
zare, ivi. — Maire a cavallo 
propriamente dette, p. 775. — 
Rasle a ca»allo ( shimms degli 
Inglesi), p. 780. — - Erpice- 
spezzalore rotatorio di Mortoti, 
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p. ; 8 r. — Scarificatori ed estir- 
patori, p. 783. Ved. pure P ar- 
ticolo Aratro nel Diportai io e 
nel Suppìimenlo. 

Co\ìxv9Ùoue.(jégric.J Vol.VIIl,p. 790 

COLTIVAZIONE. (Agrìc.) 

Alloraquando intraprendesi di siste- 
mare a dirìgere uno stabilimento rurale, 
non vi è argomento di maggior importan 
za, e che debba occupare più a lungo la 
mente dell" amministratore, quanto la de- 
terminazione del metodo di coltivazione 
che ei deve applicare al suo fondo nelle 
circostante locali, in cui trovasi collocato, 
colle cognixioni eh* egli possedè, e coi 
capitali onde può disporre, per ritrarne 
il maggior lucro possibile. Questa deter- 
minatone, invero, domina su tutte le ope- 
razioni che appartengono al sistema ge- 
nerale d* uno stabilimento, addimanda 
l'uso di tutte le cognizioni delPintrapren- 
ditore, e forma il tratto più caratteristico 
del buono o cattivo stato dell'agricoltura', 
ed è quella che avrà maggiore influenza 
dell* esito futuro dello stabilimento. 

Considerala sotto un aspetto di vi- 
sta sì generale, la scelta di un metodo di 
CiÀti\Hx%ione esigerebbe che si entrasse in 
particolarità assai estese su tutte le co risi 
derazioni che collegansi a sì importanti 
soggetto,.e che la si sviluppasse mollo a 
lungo. Ma d' altra parte, non :«idrebbesi 
fosse che a ripetere quanto si è detto in più 
articoli ; pertanto, senza nulla ommettere 
dì ciò che può interessare, intendiamo di 
trattar quivi questo problema in generale, 
traducendo e riportando le belle e sensate 
cose, che diceva il sig. MaUpcyre nella 
Maison rustique 3 e poscia tacendovi se 
guire alcune riflessioni dettate dal cele 
bre Dombasìe. 

Ci occuperemo primieramente delle 
cause che iufluiscono sulla scelta di un 
metodo di coltivazione ; poscia finiremo 
con alcuoe considerazioni utili a dirìgere 
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P agricoltore nelle «ne applicazioni in una 
dèlie parti più difficili dell* 1 
zione di un podere. 




quanto rii 
queste cagioni in tre parti, e di 
separatamente diremo. 

1 .° Dei sistema di economia rura- 
le. — Se si suppone 'che un podere ru- 
rale qualunque, abbandonato per qualche 
tempo alle sole cure della natura, venga 
ad un tratto posto fra le mani di un agri- 
coltore istruito ed intelligente, la prima 
cura di questo, dopo aver fatto 
gine regolare e compiuta an tutte 
stanze fisiche, politiche, agrìcole e com- 
merciali, nelle quali si- attrova il podere, 
dev'essere quella di esaminare quale liste- 
ma di economia rurale ti possa applicargli. 

Tre sistemi si presentano ; quello 
che ha di mira esclusivamente la produ- 
zione dei vegetali ; quello nel quale i pro- 
dotti animali sono all' opposto lo scopo 
cpjasi unico delle sue intraprese ; final- 
mente, un sistema misto o che partecipa 
più o meno dei primi due. Tediamo in 
qual Caso divenga più particolarmente 
applicabile l'uno o Peltro di questi ,si- 



Dei prodotti vegetali — Nel sistema 
economico, in cui i prodotti vegetali sono 
il solo od almeno il principale scopo dello 
stabilimento, le coltivazioni che possono 
entrare in questo sistema sono quelle del- 
le foreste, delle praterie, degli ortaggi, de- 
gli alberi e arbusti che hanoo applicazio- 
ni industriali, e finalmente quelle di ogni 
sorta di vegetali utili che ci procura alla 
agricoltura. 

Talvolta la coltura o la piantagione 
delle foreste viene imperiosamente voluta 
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locali ; ore è un terreno ti ; oppure dove alcune circostante locali, 

lu mancanza di capitali, o qualsiasi 



dalle 

in paese montuoso, di rapido pendio e di 
accesso difficile, sul quale sarebbe impos- 
sibile condurre l'aratro, e che non dà se 
non scarsi pascoli, o di un meschino pro- 
dotto, od anche una tale qualità di ter- 
reno da non poterne trarre profitto, che 
piantandovi vegetali di natura legnosa ; 
ora è un terreno in situazione più o metto 
orizsontale, ed in pianar», ma di tale 
composizione o soggetti) all' influenza di 
circostanze locali, che sarebbe impedibi- 
le, senza grandi sforzi ed anticipazioni di 
capitali sproporzionate ai risultimenti che 
si otterrebbero, di destinarlo ad altro che 
alia coltura di 'alberi boschivi comuni, co- 
me lande, terreni allagati, ec. 

Talvolta invece la piantagione e la 
coltura dei grandi vegetali legnosi delle 
foreste, risultano da uua preferenza loro 
accordata volontariamente, e fondata sul- 
la- vicioanza di un 1 officina che consuma 
gran copia di legname, e lo poga ad un 
presso alto e soddisfacente; e sulla esisten- 
za di Tarn rami d' industria nei dintorni, 
la coi materia sia il legname od altri pro- 
dotti delle foreste ; sulla riunione ad una 
certa distanza di popolazioni ricche ed in- 

« lo pagano assai caro; sulla esistenza nel 
podere medesimo di un (ionie, sul quale 
sì possa far viaggiare il legname in sattere 
o sulle barche con tenue spesa, inviandolo 
in ciyé importanti e in luoghi ove se ne 
faccia grande consumo, ed ove abbia sem- 
pre alto prezzo ; o finalmente, sulla vici- 
nanza di arsenali militari, o marittimi di 
ovvero sopra facili mezzi di 



cagione, non permettono che si possa al- 
trimenti ritrarre vantaggio da una campa- 
gna ; vicino alle cicche e popolose città, ai 
luoghi di guernigioni di cavatici ia, ai gran- 
di stabilimenti che nutrono molti animali 
da tiro o molte gregge, e dove si ò certi 
di smerciare il Ceno ad alto prezzo. 

La coltivazione delle piante pel nu- 
trimento degli uomini e del bestiame, non 
è ulile che vicino* alle grandi città, o ad 
una certa limitata distanza da questi cen- 
tri di consumo. 

Lo stesso deve dirsi presso a poco di 
quella degli ortaggi, a meno che le frutta 
non si destinino ad altro uso che a servire 
di cibo. 

Il gelso non può essere coltivato che 
là dove allevami di già utilmente i filu- 
gelli. 

La coltivazione della vite, quella 
dell'ulivo e simili, non sono favorevoli che 
in elimi, esposizioni e terreni perfettamen- 
te loro convenienti, ove danno prodotti di 
buona qualità, ove trovano uno smercio 
sicuro e permanente, dove la coltivazione 
delle terre arabili è molto avanzata, o dove 
questa non pntrehbe-ad eguale. superficie 
dare gli stessi vantaggi, dove gì' ingrassi 
sono rari, ce. 

Finalmente, presso le grandi città 
vedonsi officine, fabbriche, le quali danno 
abbondantemente ed a basso prezzo gli 
ingrassi necessari! per -mantenere feconde 
le terre ; degli stabilimenti rurali, ove si 
coltivano con buon esito e senza bestiame 
tutti i vegetabili olili che possono far par- 
conquesti vasti stabilimenti .te delP agricola economia, 
codsumansi enormi masse di legname. Dei prodotti animali. — Questi pro- 

La coltivazione esclusiva delle pra- dotti soli, e senza coltivazione della terra, 

potrebbero spesso riguardarsi piuttosto 
quale speculazione mercantile, che qual 
ramo di economia rurale. Si vedono par- 
ticolarmente in fiore dove trovanti pascoli 
ricchi ed abbondanti, come le basse pia- 



tene permanenti, non è utile che quando 
posseggansi fondi eccellenti, che danno in 
tal guisa ad eguali superficie un prodotto 
netto, superiore a quello che si potrebbe 
ritrarre da questi fondi se fossero ara- 
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aure della Normandia, dell' Olanda, del- 
l' 1 Holsteio, ee-i oppure in alcuni paesi di 
montagna, come nelf Alveroia o nella Sviz- 
zera, che sono coperti di pascoli copiosi 
e nutrienti, e dove le terre non potreb- 
bero avere un Uso più vantaggioso, nè 
dare prodotti più facili a raccoglierli. Tro- 
vasi ancora pienamente adottato questo 
sistema in paesi poco avanza ti ne IT agri- 
coltura, dove tuttora si onora H sistema 
pastorale, e dove i terreni anche più fer- 
tili e meglio collocali, vengono abbando- 
nati ai pascoli, e dove possonsi questi fa- 
cilmente prendere a Gtto per nutrire delle 
greggi, che formano tutto il capitale Gsso 
di una gran parte dei fittaiuoli di quei paesi. 

Dacché forniamosi nelle città, o nel 
seno stesso dei poderi, degli stabilimenti 
industriali, delle fabbriche di acqueviti, 
di fecola, di barbabietola, di olii e simili, i 
coi abbondanti residui vendonsi a buon 
mercato e possono servire ad alimentare 
e ingrassare 'animali domestici, vidersi an- 
che nascere stabilimenti ove senza colti- 
vare le terre si ottenevano prodotti ani- 
mali con vantaggi sufficientemente costanti. 

La produzione dei pesci negli stagni 
sempre pieni d'.acqua, appartiene anche 
essa a questo sistema economico ; do- 
manda per essere fatta con frutto V unio- 
ne di alcune circostanze, che alla parola 
stagno facemmo conoscere. Lo stesso pure 
deve dirsi deh"- al! e va meo lo del minuto 
bestiame, del pollame e degli uccelli do- 
mestici che spesso, riescono utili, compe- 
rando da altri il loro cibo, ma che forma- 
no un piccolissimo ramo della economia 



Dei prodotti misti. — In un sistema 
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Le circostanze che possono indurre 
un intraprenditore a scegliere un sistema 
misto di economia rurale, il solo oode ci 
occuperemo nel seguito' della prima "par te 
li quest' articolo, sono' quelle che più 
spesso presentami albi direzione degli sta- 
bilimenti rurali. Talvolta, per esempio, in- 
luce a ciò il bisogno di, produrre da sè 
gl' ingrani uecessarìi a riparere lo spossa- 
mento del suolo, talora la diversa esposi- 
zione dei terreni componenti il podere, il 
loro stato di miglioramento, la necessità di 
moltiplicare, variare e perfezionare i pro- 
lotti dello stabilimento, e di trovar loro 
uno smercio più sicuro e più esleso, ri- 
duccnd. li sotto una forma* piuttosto che 
sotto un* n! ir a, ec. ; ragioni tutte senza 
dubbio di molto interesse, ma che qui noh 
possiamo discutere, e su alcune delle qua- 
li parleremo più innanzi, trattando del pia- 
no di coltivazione. 

9.° Del sistema di coltivatone. — Si 
comprende che siccome tutti i rami del- 
l' economia agricola possono avere una 
parie più o meno importante nelP utiliz- 
zazione di un podere col sistema misto, 
così vi sono molle combinazioni miste, cia- 
scuna delle quali costituiscono ciò che noi 
chiameremo un sistema di coltivazione. 

1 principali rami dell'economia agri- 
cola che possono entrare in queste com- 
binazioni, o concorrere al sistema di col- 
tivazione che si adotterà in uno stabili- 
mento rurale souo : i.° la coltivazione 
delle terre arative ; a.° quella delle prate- 
rie natii wili, e permanenti ; 5.° i pascoli ; 
4-° quella di certi vegetabili per uso delle 
arti, come la vite^ P ulivo, gii alberi da 
frutto e simili ; 5.° i boschi e foreste ; 
misto, di economia rurale, si cerca di olte-|G.° gli stagni alternativamente coltivati e 



nere tutto insieme prodotti vegetabili ed 
animali, in proporzioni oltremodo varie, 
ma che negli stabilimenti rurali, diretti se- 
condo i buoni pr incipit di una coltiva- 
zione avvicendata, dipendono da alcune 
regole 6sse e generali. 



coperti di acqua. 

Le più possenti cagioni che possono 
persuadere un amministratore a destinare 
alcune porzioni del suo podere ad uno od 
altro ramo dell'economia agricola, sono le 
medesime che abbiamo annoverato, occu- 
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paodoci sistema economico, 
quando il podere per la «un posizione u 
per le sue circostanze prestisi a varir di 
questi rami promettendoli di renderli utili. 

Varie altre cause possono ancora 
influire su questa determinazione, -e fra al- 
cune di quelle che possono presentarsi 
più generalmente, citeremo, ad esempio, 
la necessità di stabilire in alcuni luoghi dei 
boschi e foreste, per formare dei ripari e 
guarentirsi da venti struggitori o nocivi 
alla vegetazione o per procurare alla terra 
del podere una salutare freschezza, od im- 
pedire che »i asciughino di soverchio ; i 
bisogni di riunire io islagni le acque che 
potrebbero produrre dei guasti e «li dar, 
loro un utile impiego pegli adacquamenti 
o per dare moto alle macchine delle fab- 
briche agricole o procurarsi le acque ne- 
cessarie a lutti i bisogni di servigio; l'ob- 
bligo di stabilire unii esatta distribuzione 
de'lavori annuali ; finalmente, ragioni par- 
ticolari di comodi «agricoli o amministrati- 
vi, o locali. 

Faremo tuttavia ossertarè che iva- 
rii rami dell' economia agricola, riguardali 
come parli d' un sistema di coltivazione, 
non sembrano avere tra loro che uno scar- 
so numero di relazioni necessarie, e che 
egli è solo alluraquando studiasi relativa- 
mente al piano di coltivazione o di ese 
dizione che è d' uopo applicare partico- 
larmente a ciascuna, che vedonsi nascere' 
fra molle di es*e interessanti relazioni, del- 
le quali avemmo occasione di occuparci 
parlando dei poderi e dcgP ingrassi. 

ò.° Del piano di coltivazione. — 
Diamo questo nome al modo particolare, 
col quale dirigesi ciascun ramo onde com- 
ponesi l'economia agricola, ed alla combi- 
nazione teorica e pratica, che deve giovare 
più immediatamente ad ottenere frutta 
dalla terra. Del piano- di coltivazione e 
di manutenzione dei boschi parktmsno a 
suo luogo, e lo stesso si è fatto rispetto alle 
praterie % ed alle piante luUe che hanno 
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utili applicazioni alle arti ; agli è dunque 
particolarmente alle terre arative che si 
dil igeranno le considerazioni che seguono. 

Un piano di coltura per- le terre ara- 
live Comprende: i.° V avvicendamento, 
vale a dire il periodo di tempo, il quale si 
alternami i raccolti aopra uno stesso suo- 
lo ; 3.° la rotazione o la serie di piatile 
che verranno successivamente ad occupare 
il terreno, durante il periodo dell' avvi- 
cendamento. Si polrchhe certamente en- 
trare in alcuni parlicnlori sulla pnrUj che- 
tie/ie ciascuno ili questi due elementi in 
un piano di coltivazione, e sulle relazioni 
che li lega, ma per evitare le ripetizioni, 
slimiamo meglio considerarli insieme fi 
sotto un aspetto più generale. 

Ciò posto,(nvece di discutere di tutti 
i casi che possono presentarsi quando si . 
voglia scegliere un piano di coltivazione, il 
che ci trarrebbe in assai lunghe partico- 
larità, cercheremo stabilire a quali condi- 
zioni abbia a soddisfare questo piano, ed 
a quali l'amministratore debba avvertire 
gni qualvolta deve decidersi su tuie pro- 
posito. 

. Riferiremo queste condizioni a due 
lasd diverse : porremo nella prima quel- 
le che riguardiamo siccome agricole, e nel- 
a seconda* quelle che noi stimiamo di ca- 
rattere soltanto amministrativo. 

Condizioni agricole. — Sotto il 
punto di vista agricolo uh piano di coltiva- 
zione deve innanzi a tutto armonizzare col 
clima generale del paese: vale a dire, che 
non si hanno a comprendere nella rota- 
zioni delle piante, per esempio, che in 
quelle località o a quella latitudine nun 
maturino, o che pon possano' compiere il 
loro sviluppo nel tempo favorevole alla 
vegetazione; quelle che temono un eccesso 
di uni idi; a. di calore odi siccità prolungata, 
i venti violenti, freddi, umidi, diseccanti, 
gì' inverni rigidi e lunghi, i geli di pri- 
mavera, le pioggie o le burrasche non si 
hanno a porre in quei paesi, dova questi 
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fenomeni accedono con frequenza. Egli è 
per non fare attenzione a queste circostan- 
te che degli agricoltori, che Commettila la 
loro carriera, u che non Studiarono come 
si conveniva la località da essi abitata, ve- 
dono spesso fallire dei piani che sembra- 
no sotto ogni altco riguardo ben conce- 
pii, Vientrc invece l'abile pratico, che os- 
semi accuratamente le influenze del clima 
sui vegetabili utili, di raro cade in simili 
sbagli. In questa materia non conviene li- 
mitarsi allo studio generale del clima, do- 
vendosi ancora attentamente osservare le 
modificazioni, che 1 altezza del su«do al 
disopra del livello del paese, i pendii ver- 
so l'uno o r altro punto dclP orizzonte, i 
ripari, le acque, la direzione delle monta- 
gne e delle vallate e simili, apportano in 
questi climi, ed esercitano per conseguen- 
za sulla vegetazione delle piante agricole. 

In secondo luogo, un piano di colti- 
vazione bene studiato, non può ammettere 
nella rotazione se non che piante, che pro- 
sperano nel suolo ove si pongono ; ed in 
tal caso, non basta ottenere raccolti suffi- 
cienti da queste piante in un terreno che 
loro non convenga, ma è d' uopo procu- 
rare d* averne raccolti i più copiosi possi- 
bili ponendole in un terreno bene adatto 
a ciascuna coltivazione. Perei» un agri- 
coltore istruito, prima di fissare il suo pia- 
no di coltivazione, esaminerà i caratteri 
fisici e chimici delle sue terre ; fra questi 
cercherà principalmente di conoscere la 
tenacità del suolo, il suo stato più o meno 
diviso, la sua umidità, la sua facoltà più 
o meno grande di conservare il calore, Je 
sue disposizioni per assorbire V umidità 
atmosferica, la quantità di terriccio che 
contiene, la natura, la ricchezza e la per- 
meabilità del suolo, e determinerà, final- 
mente, a qual divisione ed a qual classe 
appartenga j su tutti i quali argomenti ci 
occupammo in varii articoli. 

Nello stabilire un piano di coltiva- 
zione ai deve ancora considerare : i.° la 
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grossezza dello strato aralfvo, sapendosi 
una terra cui manca la profondità 
ria non può ammettere nella rota- 
zione quelle piante, che, come ilxavizzone, 
le barbabietole, oc,, vanno a cercare fino 
a 13, i5 ed anco 16 pollici, gli alimenti 
onde si nutrono ; a.° la grandezza del po- 
dere. Nessuno ignora che i piccoli poderi 
vengono spessùsimo coltivati con* assai 
maggior diligenza dei grandi, e che sareb- 
be, per esempio, molto difficile nella colti- 
vazione in grande di adottare vari! avvi- 
cendamenti delle Fiandre o del piccolo 
paese di Waes, ove tutte le terre rivoli 
tansi colla vanga, ad ogni 7 od 8 aoni, ove 
concimali**! abbondantemente e si fanno 
entrare nel!' avvicendamento le coltivazio- 
ni più ricche e che più spossano il suolo; 
5.° la specie di bestiame che vi si alleva, 
mantiene ed ingrassa, poiché i raccolti che 
destinami al nutrimento del bestiame de- 
vono essere adattati alle specie cui devono 
servire, ed al vitto cui queste si ' «ssog- 
gettano ; 4-° il modo come si governa il 
bestiame. 'Negli stabilimenti ove si destina 
una certa porzione del snolo a pascoli 
permanenti, e dove gli animali che pasco- 
lano una parte dell'anno distruggono una 
grande porzione dei prodotti del suolo, 
ove i loro escrementi poco giovano alle 
terre dello stabilimento, si vede facilmente 
che per le terre arate devesi adottare tut- 
t' altro avvicendamento, che là dove gli 
animali vengono nutriti sempre nella stal- 
la, coi prodotti raccolti su praterie artifì- 
ziali o naturali, o coi raccolti di radici o 
tubercoli. Questa distinzione è molto im- 
portante ed induce grandi modificazioni 
in un piano di coltivazione, come pure 
quando sì fanno consumare «ni suolo o 
nella stalla i prodotti delle terre da forag- 
gio in un podere coltivato col metodo di 
avvicendamento senza praterie naturali, 
nè pascoli ; 5.° la estensione delle prate- 
rie e pascoli che somministrano gli alimen- 
ti pel bestiame, e modificano per le terre 
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arative del podere, sia la proporzione fra 
il suolo da grano e quello ila foraggio, 
sia 1' estensione relativa di queste qualità 
di suolo, sia Qualmente, la rotazione stessa 
che vi si deve adottare ; 6.° da ultimo, 
la facilita di procurarsi altrove ed* a buon 
mercato alimenti pel bestiame od ingrassi, 
la quale reca pure cangiamenti materiali 
molto Importanti nella estensione recipro- 
ca del suolo destinato a queste varie col- 
tivazioni o nelle piante medesime che sue- 
cedonsi nello stesso terreno. 

Un piano di coltivaiione dev' essere 
calcolato per guisa da mantenervi netto 
il terreno, mediante una giudiziosa combi- 



nazione del maggese, o dei raccolti sar- 
chiati che possono sino ad un certo punto 
farne le veci, e della coltivazione di quel- 
le' piante, che allbgauo l'erbe cattive, con 
la coltivazione di quelle che tendono n 
favorire la moltiplicazione di esse. Se le 
terre non fossero abbastanza nette, devesi 
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nomiche, il piano deve enere combinato 
in guisa, ch'egli produca : i. c i raccolti più 
abbondanti possibili sopra una data esten- 
sione di terreno ; 2. 0 i raccolti più sicuri. 
Queste due condizioni sogliono ottenersi 
quando siansi bene osservate quelle che 
vennero da noi considerate come semplice- 
mente agricole, e che esponemmo prece- 
dentemente ; 5.° i raccolti che danno un 
maggior prodotto netto. Invero, non basta, 
aumentare un prodotto greggio di un po- 
dere, ma ciò. che più importa si è di ac- 
crescere il prodotto netto, che è la vera* 
sorgente degl'introiti, e costituisce la pietra- 
di saggio del merito di un piano di colti- 
vazione. Si accresce il prodotto netto allor 
raquando, il piuno, soddisfacendo a tutte le 
condizioni ora espresse, otlengbnsi, da una 
stessa superficie e colle stesse spese, pro- 
dotti più abbondanti, più perfetti odi mag- 
gior valore; allorché combinasi questo pia- 
no in maniera da utlenere,senza gràndi spe- 



combinare il ptbno in maniera da render- se o senza diminuire la fecondità del suolo, 



le tali nel più breve tempo possibile. 

'Un buon piano di coltivazione deve 
essere tale da conserrare alla terra la sua 
fecondità, anzi da accrescerla, quando il 
suolo non abbia ancora acquistata lutto 
quella ricchezza che la sua natura com- 
porta. Questa, importante condizione deve 
sempre aversi di mira da ogni ammini- 
stratore, che non voglia dissipare inutil- 
mente una parte del suo capitale fondiario. 

Finalmente un piano di coltivazione 
deve soddisfare ai principii ed alle condi- 
zioni di un buon avvicendamento, quali 
sono indicati a quella parola, non che al- 
l' altra di successione di coltivazioni. 

a.° Delle condizioni amministrative. 
— Le condizioni cui deve soddisfare un 
piano di coltivazione, considerato sotto l'a 
spetto amministrativo, possono distinguer 
si in condizioni economiche e in condì 
zioni commerciali. Incomincieremo dalle 
prime. 

A. Por quanto alfe condizioni eco- 



moltiplici raccolti, o un più frequente ri- 
petersi dei vegetali di maggior pregio o di 
quelli che possono facilmente cangiarsi in 
altri prodotti ricercati e di facile smercio. 
11 piano di coltivazione inoltre ^aon deve 
soltanto prefiggersi di dare un raccolto 
abbondante, vuoisi che produca un mag- 
gior prodotto netto per un anno soltanto, 
ma questi vantaggi devono essere perma- 
nenti. 

.Un piano di -coltivazione deve inol- 
tre esser tale da potersi con facilità appli- 
cale praticamente. Egli è d' uopo perciò 
che soddisfacciasi alle condizioni seguenti : 
i.° Che sia proporzionato ai capitali 
dell 1 ìotrapreuditore, divisi sull'estensione 
di terreno eh' egli coltiva, dappoiché tutti 
sanno che per una data superfìcie di ter- 
reno occorrono assai più capitali, allorché 
adottasi un piano di collii azione alter- 
nata, di quello che col sistema triennale,, 
e che quanto più sono le piante *di pre- 
gio e che spossauo la terra, tauto maggiori 
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anticipazioni fan di bisogno per colti- 
varle. 

a. 0 Adottarsi ol numero, allo «tato 
intellettuale ed al grado d' istruzione de- 
gli agricoltori. Dovunque mancano le 
braccia, riesce dilanile ad eseguire con 
profitto un piano di coltivazione, nel qua- 
le occorrono molti ripetuti lavori ; spesso 
ancora s' incontrano molle insormontabili 
difficoltà, allorché questo piano esiga delle 
operazioni superiori all' intelligenza od 
ali? cognizioni pratiche dei villici ed ope- 
•rai del paese, e non di raro conviene pur 
farsi carico dei loro pregiudizii, della loro 
ostinazione e soteute pur.ancu <ielia loro 
malevolenza. * 

3." Soddisfare a certe 
volute particolarmente dalla località. Non 
si può, per esempio, adottare uno stesso 
niano di coltivazione per un podere in 
pianura ove i lavori sono facili, i trasporti 
agevoli é rapidi, c per un altro podere in 
porzione elevata ove gì" ingrassi difficil- 
mente si possono trasportare, e il racco- 
gliere le piante riesce assai faticoso ; per 
quegli stabilimenti che si possono con leg- 
giero dispendio irrigare e per quelli che 
non godono nessun vantaggio; per quelli 
ove i salarii, od alcuni oggetti sono assai 
cari, in guisa da dover rinunziare a certe 
coltivazioni eh" esigono molte operazioni, 
e quelli ove queste medesime spese sono 
minori ; per quei paesi ove gli strumenti 
d' agricpltura sono grossolani ed imper- 
fetti, e quelli uve sono costruiti dietro buo- 
ni principi! $ per quelli ove gli edifizii so- 
no insufficienti, mal distribuiti, incomodi, 
ed ove certi raccolti possono notabilinen- 
tncnte venir danneggiati, e per quelli ove 
le case rurali non hanno questi difetti ; 
per quelli ove le locazioni' hanno assai 
breve durata, e quelli ove ne hanno più 
lunga, ec. Finalmente un piano deve adat- 
/ tarsi a quelle circostanze locali tutte che 
dalla pratica e da una attenta osservazio- 
ne venuerp indubbiamente riconosciute. 
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4 ° Permettere una buona dùtribu- 
zione dei lavori nel corso del Tanno ; vale 
a dire tali che i lavori necessarìi ad una 
raccolta non nuocano a quelli di un'altra, 
ed iifollre che questi lavori siano scompar- 
titi in maniera presso a poco eguale -e re- 
golare in tutte le. stagioni dell' anno. 

5.° Finalmente dev' essere adattato 
un grado d' intelligenza e dì cognizioni 
ueir intraprenditore. Un uomo invero, il 
quale manchi della maggior parte delle 
cognizioni agricole e delle personali dis- 
posizioni, che gli sarebbero necessarie per 
poter dirigere, con qualche speranza di 
buon successo, un 1 intrapresa industriale, 
non può scegliere un piano dì coi li \ a zio - 
teorico nel quale troverebbesi ad ogni 
passo impedito dalle difficoltà eh* « non 
potrebbe disciogliere, e nelle sue mani 
1* avvicendamento migliore potrebbe dare 
meschini risul lamenti, ed altresì essere ca- 
gione di perdita. Anche la mancanza di 
cognizione «fei principii dèli" amministra- 
zione agricola impediscono spesse volte 
che si possa ideare ed eseguire un buon 
piano di coltivazione, o che si possa tene- 
re un conto esatto dell' andamento del- 
l'intrapresa per dedurre quai cangiamenti 
vi si abbiano a fare. 

B. Passiamo ora ad esaminare quali 
siano le cognizioni commerciali cui deve 
conformarsi il piano di coltivazione. 

Primieramente un piano di coltiva- 
zione deve essere fondato sui bisogni del 
paese, i quali palesa osi all'agricoltore dal- 
le ricerche e dallo smercio dei suoi pro- 
dotti. Quanto più generale è in uu paese 
l'uso di un prodotto, maggiore è il prezzo 
che vi si attacca, e più a ragione ne può 
l'agricoltore sperar di trovare uno smercio 
sicuro, rapido e vantaggioso. Una popola- 
zione consuma tanta maggior quantità di 
prodotti, quanto più essa ^numerosa, ric- 
ca ed industriosa ; ed un avvicendamento 
può essere tanto più ricco e svariato, quan- 
to più il terreno, su cui lo si fa, trovasi 
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posto in mezzo ad una popolazione che 
presenti questi caratteri, e quanto più gli 
uomini . gli animali, le officine, le manifat- 
tore, le fabbriche o i negozianti vi consu- 
mino maggior copia di derrate ed una più 
grande varietà di prodotti agricoli. 

Sotto f aspetto commerciale, inte- 
ressa altresì che le piante, le quali fan 
parte della rotazione, diano, in istato greg- 
gio o manipolate comunque dall' agricol- 
tore, il maggior profitto netto; che si pos- 
sa trovar sempre da venderle ; che il loro 
prezzo sia generalmente costante o varii 
di poco, e che possano smerciarsi alle per- 
sone più solventi del paese. 

Finalmente, gioverà talora modificare 
il piano dì coltivazione, considerato sem- 
pre sotto P aspetto commerciale, dietro 
alcune considerazioni sullo slato economi- 
co ed amministrativo del paese. Così, per 
esempio, i mezzi di comunicazione scarsi 
o cattivi, alcune misure fiscali, onerose 
per certi tali prodotti, e simili circostanze 
possono talora far preferire un piano di 
coltivazione in cui emerga la produzione 
animale o quella vegetale, o quella in cui 
v' abbia fra queste un certo equilibrio o 
una proporzione che varia in mille guise 
diverse ; finalmente, per questo riguardo 
il piano dj coltivazione deve esser tale che 
la terra ben preparata in ogni stagione sia 
atta a ricevere, o dei vegetali di commer- 
cio, o delle piante destinate al nutrimento 
degli uomini e degli animali, e sempre dis- 
posta a prestarsi in breve intervallo a tut- 
te le modificazioni di piano, che rendono 
necessarie i nuovi desiderìi, abitudini o 
bisogni della popolazione o nuove fonti 
di 



IT. Considera ziosi solla scelta d' ci» 

METODO DI COLTIVAZIORB), 



La scelta di nn sistema o di un pia 
do di coltivazione può dar luogo a co risi 
derazioni sì estese e di «ì alto interesse, e maison, pag. 5i.) 

Di*. cT étfgrie., a 5* 
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gli errori in tale proposito possono trarci io 
si gravi conseguenze, che riguarderemmo 
come troppo imperfetti i particolari in cui 
siamo entrali fin qui, se non vi aggiunges- 
simo alcune riflessioni, che torremo dalle 
opere di uno dei più celebii agronomi 
francesi, il direttore dell'istituto di Rovil- 
le, e principalmente da una Memoria pub- 
blicata dopo dieci anni di pratica, di espe- 
rienze e di osservazioni (1). 

Egli è impossibile, dice pi intieramente 
il Donibasle,a\cr la chimerica pretensione 
di determinare a colpo d' occhio un piano 
che più non occorra cangiare per quei 
terreni e località cui non si abbia piena 
cognizione. Egli è vero bensì, che devesi 
sempre operare dietro un piano stabilito, 
e per conseguenza è necessario fissarne 
uno al principio ; ma la convenienza di 
una data coltivazione, di un dato avvicen- 
damento, o di un tal metodo dipende da 
sì differenti considerazioni relative alla 
proprietà del suolo, allo smercio dei pro- 
dotti o ad altre circostanze locali, che non 
si può acquistar la certezza di avere con- 
venientemente avvertito a queste conside- 
razioni se non che dopo aver raccolte le 
osservazioni di molli e molti anni di se- 
guito. Fino a quel momento il piano adot- 
tato non può riguardarsi che come un 
saggio, cui si avranno ad aggiungere tut- 
te quelle nuove combinazioni che verran- 
no riconosciute utili colla giornaliera espe- 
rienza ed osservazione. Si può anzi dire 
che quanto più P arte progredisce, tanto 
maggiormente vedesi crescere il numero 
delle combinazioni che può ammettere la 
pratica, e maggiori studii ed osservazioni 
abbisognano per applicare ad ogni locali- 
tà quelle che le convengono meglio. Egli 
è quasi sempre dal modo onde intrapren- 



(1) Du sueeès ou det rtvert don.* 
Ics entreprises <T améììoratìons agrico- 
le* (Annoici agric. de Roville, Vili — li- 
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«lesi, che dipende il buon esito delle indu- 
striali imprese; imperocché se esse cagio- 
narono dapprincipio grandi perdile, acca- 
drà ben di raro, che quegli che le ha sof- 
ferte persista in esse e cerchi così di trarre 
proGlto dall' esperienza a sì caro prezzi» 
acquistala, quaud' anche queste perdite 
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Si potrà egli però trovare io ogni 
circostanza questo sistema di coltivazione 
economico, semplice ed adattato alle lo* 
calila? Non occorrono perciò grandi sfor- 
zi nè dotte ricerche ; questo piano sarà 
general ineute il sistema agricolo, general- 
mente seguito in ciascun paese. Questo 



stesse non V avessero ridotto all' impossi- ! non è sempre il migliore possibile, anzi è 
bilità di cercare una via migliore. Sarebbe spesso vizioso; ma è però tale da poterai 
quindi moliu importante che ciascuno po- sempre seguire senza r orinarsi, ed anzi 
lesse rinvenire un sistema di coltivazione, con vantaggio quando lo si regoli a dove- 
non già il migliore possibile, ma tuttavia re. Inoltre non saranno certamente tutte 
applicabile alla circostanza in cui trovasi cattive le varie pratiche onde questo si- 



collocato, e d' altra parte semplice, di fa- 
cile esecuzione, e cui non occorrano gran- 
di anticipazioni di spese, dimodoché non 



stema componesi ; V abitudine è cieca, ma 
talvolta cercando a tentoni trova la buona 
maniera di fare certe operazioni, » sareb- 



possa per conseguenza cagionare perdita he altrettanto irragionevole il disappro- 
di qualche rilievo. Converrebbe per qual- vare un metodo per ciò soltanto che viene 



che tempo attenersi a questa maniera di 
coltivazione, seguendo la quale, I 1 uomo 
cui mancassero le necessarie cognizioni 
potrebbe acquistarle senza grave suo ri- 
schio, purché volesse attentamente appli- 
carsi ad osservare e studiare i fatti. Diri- 
gendo le sue operazioni, egli imparerà a 
conoscere le sue terre, gli uomini coi qua- 
li ha da fare, e le diverse circostanze che 
devono determinarlo nella scella dei can- 
giamenti, che gli converrà poi introdurre 



seguito dagli abitudinarii quanto il con- 
dannarne un altro solo, perchè io un 
dato luogo non si accostuma. Soltanto 
dopo avere imparalo a conoscere coli' e- 
sperienza i vantaggi o gli inconvenienti 
delle varie pratiche, si potrà prendere una 
saggia risoluzione per abbandonare^ con- 
servare o modiGcare ciascuna di esse. 

Non esito dunque a dire, cootioua 
Dombasle, che per colui, il quale manca 
di cognizioni d'agricoltura, e spesso anche 



nella sua coltivazione. Anche per un uomo per quello cui quest'arte non è straniera, 



già sperimentato nelle pratiche agricole, 
sono tante e sì diverse le considerazioni 
che devono influire sulle determinazioni 



il sistema di coltivazione ordinario del 
paese, ove si ha in idea d» introdurre un. 
coltivazione perfezionata, deve formare il 



che egli prenderà per migliorare il suo punto da cui si deve partire e la prova 



sistema, che se vuol adottare deGniliva- 
inente un piano, prima di averne studiato 
per un tempo abbastanza loogo le circo- 
stanze speciali, sotto la cui influenza deve 
operare, correrà il rischio dì commettere 
falli assai gravi. Quindi ò che per luì pure 
sarebbe utilissimo il modo di coltivazione 
semplice ed economico onde abbiamo 
parlato, qual mezzo alto a studiare queste 
circostanze, senza porre a repentaglio l'e- 
sito dei miglioramenti che sta meditando 
con le perdite 



cui fa d' uopo assoggettarsi per un tempo 
più o meno lungo. Quando pure uo pro- 
prietario faccia valere per alcuni anni il 
suo podere secondo ! metodi ordinarli 
del paese, le perdite, onde corre rischio, 
non saranno sì gravi che non vi si pus sa 
adattare per acquistare, nella pratica del 
mestiere, quelle cognizioni che gli sono 
indispensabili per giungere dappoi a me- 
todi meno imperfetti ; mentre invece le 
perdite mollo grandi, alle quali si va espo- 
sti ogniqualvolla si esborsano somme cos- 
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sìderabili primndi avere acquistalo le pra- 
tiche cognizioni necessarie a fame buon 
uso, pongono a repentaglio la fortuna 
dell' agricoltore, privandolo di una parte 
dì quei capitali onde si era provveduto. 

Se un proprietario risolve di colti- 
vare egli stesso il suo podere, colla mira 
d" introdurvi de' miglioramenti con sag- 
gezza e lentamente, cominciando dal se- 
guire i metodi del paese ove abita, la suìi 
attenzione dovrà dirigerti sin da principio 
c per varii anni dappoi su varii punti 
multo essenziali, i più importanti dei quali 
ne ò qui d' uopo indicare. 

Il primo oggetto che deve richiama- 
re P attenzione di quello che mira a mi- 
gliorare una coltivazione si è In produzio- 
ne degP ingrassi, la mancanza dei quali è 
il principale ostacolo d'ogni miglioramento. 
Seguendo il metodo del paese non si po- 
trà aumentare che d' assai poco la massa 
degl'ingrassi; ma si potranno bensì meglio 
collocare e custodire i mucchi di letame, 
evitare la perdita delle orine e delle aeque 
che scolano dai letamai, raccogliere con 
maggior cura quelle sostanze che si pos . 
sono aggiungere al letame, ed ottenere 
così, mediante queste sole avvertenze, un 
aumento di qualche importanza nella mas- 
sa degr ingrassi ; ma non si deve aspe! 
tarsi grandi miglioramenti per questo ri- 
guardo, se non che aumentando il numero 
de* bestiami, e specialmente crescendo la 
quantità dei foraggi. In generale, è quasi 
sempre impossibile d'ottenere questo sco- 
po senza allontanarsi dagl'nrdinarii melodi 
di coltivazione, ma il proprietario deve 
prevedere sin dapprincipio, che sarà que- 
sto il ponto verso cui avrà a dirigere i 
suoi primi perfezionamenti, e quindi dis- 
porre le cose in maniera da poter poi 
giungere a quella meta con sicurezza. Per 
conseguenza, converrà che egli cerchi di 
assicurarsi, mediante sperienze fatte in 
piccolo, della riuscita che si può sperare 
dulia coltivazione di" varie piante da fo- 
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raggio sul suolo eh' egli Coltiva, e sulle 
differenti qualità di terreni onde quello 
può esser composto. Queste esperienze 
non sono gran fallo costose quando si li- 
mitino ad alcune libbre od anche ad al- 
cune once di semi, e variando il modo dì 
coltivazione e le stagioni della seminagione, 
in pochi anni si giungerà a conoscere con 
certezza se possami coltivare con buon 
isito in ogni specie di terreno il trifoglio, 
P erba medica, la veccia, le barbabietole, 
le patate, il ravizzone, ec. 

Allorché con simili mezzi si avrà 
acquistata la certezza di potersi procurare 
una maggior quantità di foraggio, uno dei 
punti, cui P agricoltore deve far attenzio- 
ne, si è quid genere di bestiame sceglierà 
per far consumare questi foraggi e per 
produrre il letame onde esso abbisogna. 
Ogni genere di bestiami può essere base 
a speculazioni molto diverse ; ma in ge- 
nerale un cohivatore che principia non 
deve occuparsi di fare una scelta fra quel- 
le tulle che presentano speranze di lucro, 
se non che come di cosa da non tentarsi 
che in un lontano avvenire. Gioveià tut- 
tavia che vi rifletta sovente e cerchi dì 
procurarsi diligentemente tutti i dati, che 
possono essergli di lume in questa scelta; 
ma per varii anni farà saggiamente prefe- 
rendo quella speculazione che nel paese 
viene riguardata come la più vantaggiosa. 
Quand' egli avrà un' aggiunta di foraggio 
artificiale, potrà allora estendere maggior- 
mente questa speculazione, aumentando il 
numero dei suoi bestiami o nutrendo me- 
glio quelli Che tiene ; ed in entrambi i 

suoi letami, potrà ancora, a misura che 
otterrà foraggi per nutrire il bestiame nella 
stalla, sopprimere progressivamente P uso 
dei pascoli, nella qual maniera accrescerà 
notabilmente la proporzione dei letami ot- 
tenuti. Si sottintende però che nel cer- 
care di stabilire delle praterie artificiali, 
non si trascureranno i miglioramenti , 



8ia COL 
sovente semplicissimi e di poco costo, che 
si possono fare aite praterie naturali, la- 
sciate spesse volle in totale abbandono. 

Nello stesso tempo che si attende ad 
accrescere la massa dei letami, sarà d'uopo 
far attenzione ad un altro punlo molto più 
importante, vale a dire, alla distruzione 
delle piante noce voli nelle terre arative, 
le quali, dovunque trascuratamente coUi- 
vansi, ne sono infette a grado di dare una 
proporzione assai minore di raccolti. In 
ogni caso, ì maggesi avranno ad essere ben 
governati sì pel numero delle arature che 
per la buona esecuzione di esse ; ed è 
questo uno dei punti, nei quali sarà uti- 
le di cominciare ad allontanarsi dalle pra- 
tiche difettose e dalle abitudioi di trascu- 
ranza del paese. 

Allorquando un proprietario si sarà 
assicurato, coi mf zzi sopraddetti, 1' accre 
scimento dei suoi letami, mediante quello 
dei foraggi e del numero dei bestiami, 
ed avrà pure follo alcuni esperimenti in 
piccolo ioli' esito che può sperare nelle 
varie qualità di terre che compongono il 
suo podere da alcuni altri raccolti, la col- 
tivazione dei quali avrebbe in quelle loca- 
lità particolari vantaggi, come le piante 
oleaginose più comuni, le radici per ali- 
mentare i bestiami e simili, potrà allora 
stabilirsi un avvicendamento, vale a dire, 
combinare in qual ordine debba alternare 
i raccolti dei cereali od altri destinati alla 
vendita, e quelli onde abbisogna per nu- 
trire il numero degli animali, che gli oc 
corrono per ottenere la quantità di letame 
necessario al suo avvicendamento. Lascel 
ta di questo è cosa essenzialissima, impe 
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bile; ma si comprende non potersi sperare 
di rinvenire queste combinazioni se non 
che mediante molte cognizioni pratiche 
ed osservazioni fatte sul luogo in uno cer- 
to spazio di tempo. Quando uno dotato 
di spirito osservatore avrà coltivato per 
alcuni anni un podere ; quando avrà at- 
tentamente studiato ed esaminato quelle 
circostanze che possono somministrargli 
qualchelumc sui varii punti onde abbiamo 
parlato, il suo avvicendamento si formerà 
quasi da sè, imperciocché se ne possede- 
ranno tutli gli elementi, nè rimarrà più se 
non che riunirli ed ordinarli. Ogni qual- 
volta però si crea un avvicendamento per 
una intrapresa, di cui non conoscasi per- 
fettamente tutte le circostanze, o che si 
adotta fiduciariamente uno di quegli av- 
vicendamenti che si trovano nei libri, è 
d' uopo attendersi di avviarsi per una 
strada fallace o di essere costretti a can- 
giar prontamente cammino. Quindi è che, 
per qualunque non sia molto versato nella 
pratica dell'arte, lo stabilire un nuovo av- 
vicendamento è tal cosa da pensarvi so- 
vente, ma da non farsi che lardi, e quan- 
do si scorga ben chiaramente, dietro i dati 
forniti dall'esperienza, le particolarità tut- 
te delle tante e sì varie circostante che vi 
han relazione. 

Per coadiuvarsi però nella scelta di 
una ulile coltivazione e per trarre da que- 
sta buon fruito, è d' uopo conoscere ad 
ogni momento i risultamenti che otten- 
gonsi da quella adottata, a Gnc di perse- 
verare in essa se il guadagno corrisponde, 
o di farvi quelle mutazioni che per P in- 
teresse dell' azienda conosconsi necessarie. 



rocche fra tutte le combinazioni che sii Quindi nasce il bisogno di tenere una re- 



prescntauo nelle operazioni di una intra- 
presa rurale si è quella certamente che 
deve in seguito aver maggior influenza alla 
riuscita di essa. La combinazione delle va- 
idizioni, cui deve soddisfare un av- 
» in un dato terreno, farà che 
ri ottenga il msggior prodotto netto possi- 




golare contabilità delle spese e degli in- 
troiti che questa coltivazione cagiona: ma 
di questo parleremo altrove. (/". Corta- 
bilità in Suppl.) 

COLTIVAZIONE A FILA. F. Fi 

( COLTIVSZIOITE X ). 
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COLTÌTAZIOJiE ALTERNA. (A- 

gricolt.J 

Allorquando si considera lo stato at- 
tuale dell' agricoltura sopra tutta la super* 
ficie dell' Europa, è impossibile, scrire 
il celebre Dombasle {Del sistema di col- 
tura aUerna),A\ oon accorgersi che l'arte 
si trova in questo momento all' ingresso 
di nn' era novella, e posta fra i limiti 
dell'amico sistema di coltura e di un altro 
più adattato alle circostanze politiche ed 
economiche dei popoli, ai bisogni dei quali 
egli deve provvedere. 

L'origine dell' antico sistema di col- 
tura si pei de nel buio del Medio Evo, 
come quella di molte altre istituzioni. 1 
fondamenti di questo sistema erano la di- 
visione del suolo in due parti: una desti- 
nata a restare in prateria permanente, l'al- 
tra assoggettata all'aratrice divisa fra due 
o tre generi d' annuali prodotti : l' esefu- 
•iva coltura dei cereali ; il maggese impie- 
gato come preparazione indispensabile 
per la coltura del grano o della segala se- 
guita immediatamente dai gran marzuli ; 
infine, U godimento in comune della pa- 
stura. 

Non, si vorrà sospettare per quanto 
credo, dice Dombasle, che io sia troppo 
zelante partigiano di questo sistema di 
coltura ; peraltro mi è impossibile dissi- 
mulare, che egli mi sembro perfettamente 
appropriato alle circostanze dell' epoca 
nella quale è sialo adottalo ; epoca in 
cui l'agricoltura non polca esercitarsi che 
sopra un piccolo numero di piante prese 
tutte nella famiglia dei cereali. Se si con- 
sidera l' estrema semplicità di questo si- 
stemi) ( è sempre il citalo Dombasle che 
parla), l'armonia con la quale tutte le par- 
ti che lo compongono si legano fra di loro; 
r eguaglianza con cui sono distribuiti fra 
le diverse stagioni dell' anno i lavori che 
esso richiede ; la facilità con la quale si 
applica ai terreni di ogni natura, situati 
sotto climi dinereoliuimi, » giudicherà 



COL 8i3 
forse che fosse stato Impossibile allora di 
immaginare una soluzione più compiuta 
del seguente problema : trovare il sistema 
di coltura il più conveniente a provve- 
dere gli oggetti i più necessarii alla con- 
sumazione di una nazione povera, poco 
avanzata nell' incivilimento e poco nume- 
rosa, quantunque di già troppo conside- 
rabile, perchè il sistema pastorale potesse, 
bastare al suo mantenimento; procurando 
che questo sistema esiga poca man d'opera, 
e possa facilmente esser messo io pratica 
da uomini mancanti d' istruzioni e di ca- 
pitali. 

Questi erano senza dubbio i dati del 
problema nelle circostanze, nelle quali sì 
trovavano le nazioni europee nel Medio 
Evo, e ancora molto tempo dopo.*Consi- 
derata la cosa sotto questo punto di vista, 
si troverà che la rotazione triennale con 
maggese, c quella ebe dicesi pastura vana, 
malgrado i suoi gravi ed inevitabili difetti, 
era veramente un ammirabile concepimen- 
to : così non solamente non si doveva es- 
ser sorpresi della generale adozione di 
questo sistema, ma forse non si deve sen- 
tir meraviglia di vedere, ancora ai nostri 
giorni, uomini, nei quali le idee non sì 
rimuovono facilmente e pei quali P abi- 
tudine tien luogo di giudizio, ricusare di 
prendere in considerazione la differenza 
delle epoche e delle circostanze, ed insor- 
gere contro tentativi che si possono fare 
per accelerare la caduta di un edilizio che 
nella sua vecchiaia offre ancora qualche 
cosa di rispettabile. 

Oggi noi vediamo, presso tutte le 
nazioni d'Europa, i coltivatori i più indu- 
striosi rinnovare l'antico modo di coltura, 
con il sistema di coltura alterna, che 
esige molti più capitali ed istruzione per 
parte di chi la mette in pratica, ma che 
gli offre d'altronde un prodotto netto in- 
finitamente più considerabile ; che ha per 
base principalmente la soppressione delle 
praterie permanenti ; la divisione delle 
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terre arabili in un numero variabilissimo 
di parti, ore s' introduce la coltura di un 
gran numero di piante recentemente at- 
tribuite all' arte agricola, e cbe non pos- 
sono entrare nelle rotazioni triennali ; la 
coltura alternativa sopra il medesimo suo- 
lo di prodotti destinati al nutrimento del- 
l' nomo, e di quelli che devono servire 
per alimento b1 bestiame, ottenuti da pian- 
te che spossano la terra e poi da quelle 
cbe la migliorano ; il ritorno periodico di 
una coltura di piante che permettono di 
distruggere, durante la loro vegetazione, 
cella sarchiatura e zappatura, le erbe no- 
cive naturali, che infestano il suolo e im- 
poveriscono le raccolte ; e finalmente la 
soppressione del maggese. In questo siste- 
ma, il godimento di pastura in comune è 
impraticabile. 

L' applicazione di questi principii 
prova senza dubbio dalle considerabili 
modifirazioni m un gran numero di fondi, 
nei quali si è adottata una coltura perfe- 
zionata. Per esempio, la soppressione del 
maggese talvolta non è assoluta ; si consi- 
dera solamente questa pratica agraria co- 
me un rimedio del quale l'impiego è one- 
rosissimo per il coltivatore, ma di coi 
l'applicazione è necessaria in qualche caso 
particolare ; e si usa in conseguenza ad 
epoche più o meno lontane, principal- 
mente in terreni eccessivamente tenaci, 
secondo che il bisogno se ne fa sentire, e 
si userà finché il miglioramento progres- 
sivo della terra, ottenuto da una coltura 
meglio intesa e da buoni strumenti, per- 
metta di poter farne a meno. 

Parimenti, il principio della conver- 
sione delle praterie permanenti in terre 
arabili, non riceve dovunque un'applica- 
zione compiuta ; e questa è una savia ri- 
serva fintanto che non siasi acquistata 
tanta esperienza locale nella coltura delle 
praterie artifiziali da essere bene assicurati, 
che con questo mezzo non mancherà mai 
nutrimento al bestiame-, i principii dell'arte 
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provano ancora qualche volta altre modi- 
ficazioni : ma non pertanto, l'insieme loro, 
e ciascuno in particolare, forma il carat- 
tere essenziale del sistema di coltura alter- 
na, preso in tutta la sua purità. L'esten- 
sione del maggesi e delle praterie perma- 
nenti, quando per la posizione o giacitura 
di queste non ne resti escluso 1' aratro, 
diminuisce progressivamente e con rapi- 
dità per tutto ove questo sistema di col- 
tura è adottato, fin che gli uni e le altre 
del tutto spariscono. 

Nella rotazione triennale, i due terzi 
delle terre arabili sono invariabilmente 
consacrali alla coltura dei cercali ; nella 
rotazione alterna, non ne viene assegnata 
in generale che la metà ; ma, in quest'ulti- 
mo sistema,! prati permanenti non essendo 
più necessarii, l'estensione delle terre po- 
ste, a semenza è .più «moderabile, locchè 
tistabil isce presio a poco l' equilibrio t in 
modo che si potrebbe credere a colpo di 
qcchio che si raccoglie lo stesso grano tan- 
to in quel modo che nell'altro, e che lot- 
ti danno un'eguale quantità di nutrimen- 
to per P nomo. Eppure la differenza è 
immensa : l'abbondanza del nutrimento 
destinato al bestiame che produce la col- 
tura alterna, permette di dare alle terre 
infinitamente pio ingrassi, e le raccolte di' 
ogni sorta si aumentano in proporzione. 
Prenderemo pes esempio 1* agricoltura di 
una gran parte della Fiandra e del Bel- 
gio, che serve di modello alla coltura al- 
terna la più antica e la più perfetta che 
esista in Europa, ma che non è conosciuta 
se non se da scarsissimo numero di anni : 
là il prodotto medio in grani di una data 
estensione, dedotti i semi, è circa il dop- 
pio del prodotto medio delle terre della 
medesima natura, sottomessa alla rotazione 
triennale nella generalità della Francia. 

Da un'altra parte, la rotazione trien- 
nale esclusiva è intollerante per sua natu- 
ra, rigetta qualunque combinazione estra- 
nea, ogni coltura diversa da quella del 
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piccul nomerò di cereali, per i quali è sta 
ta calcolata. Le piante sarchiate atte al 
nutrimento dell' uomo, e io particolare la 
patata, che comincia essere cosi imporlao 
le per la sussistenza dei popoli, non pos- 
sono in questa rotazione essere introdolli 
che in un modo forzato, dandoci dei cattivi 
prodotti, e nuocendo essenzialmente alle 
raccolte dei grani che seguono ; mentre 
la coltura delle piante di questa sorta for- 
ma uno dei principali oggetti delle rota- 
zioni alterne, perchè è una eccellente pre- 
parazione per le raccolte seguenti. Queste 
sono le principali cause, per le quali il si 
stema di coltura alterna può provvedere 
al mantcoimento di una popolazione mul- 
to numerosa, che non può farlo la rota- 
zione triennale. 

Si può dire che l'introduzione della 
coltura del -trifoglio sia uno dei più pre- 
ziosi acquisti dell' agricoltura moderna, 
quello che ha reso necessario in tutti ì 
luoghi ove si è voluto portare qualche 
perfezionamento all'arte agraria, l'abban- 
dono della rotazione, nella quale questa 
pianta non trovava luogo, ed ha cagiona- 
ta la rivoluzione che si^ opera oggi nel 1' a- 
gricollura d' Europa. È certo però, che 
P introduzione della palata esigeva impe- 
riosamente la medesima riforma, dovunque 
si faceva sentire il bisogno di estenderne 
la coltura, e questa è forse una delle con- 
siderazioni le più importanti tra quelle 
che riguardano V adozione delle coltiva- 
zioni alterne ; cioè che la loro combina- 
zione permette dare alla coltura di queste 
due piante tutta V estensione, non sola- 
mente senza nuocere agli altri prodotti 
che sì son ricavati fio qui dal suolo, ma 
anzi aumentandone considerabilmente la 
abbondanza. 

11 sistema di coltura alterna può pie- 
garsi inflnitantente meglio della rotazione 
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sua industria. La rotazione triennale è in- 
flessibile sotto il rapporto della natura dei 
suoi prodotti. Calcolata cura" ella era per 
tre o quattro specie di cereali, alla coltu- 
ra delle quali si riduceva tutta V agricol- 
tura, alP epoca in cui quella rotazione fu 
immaginala, pochissime altre piante pote- 
vano esserci introdotte con vantaggio. La 
quantità dei prodotti animali che essa creò 
per il nutrimento dell' uomo, come la 
carne, il latte, il burro, il formaggio, è 
pochissimo considerabile, in modo che 
presso le nazioni che 1' hanno adottata, 
diciannove veotesimi della popolazione 
debbono nutrirsi uuicamente di pane. La 
quantità del grano che produce, presa 
una media sopra un certo numero di an- 
ni, è invariabilmente fissa, e non è suscet 
libile di ricevere alcun aumento se non 
mezzi presi fuori del sistema medesi- 
mo, in modo che presso tutti i popoli, dei 
quali la sussistenza è fondata sopra questo 
sistema di coltura, la popolazione tutta ne- 
cessariamente rimane stazionaria, 1' indu- 
stria non può fare nuovi progressi ; meno 
che tragga dall' estero le materie prime 
che essa impiega, e sopposto che tulio il 
territorio coltivabile sia effettivamente po- 
sto a coltura. 

Abbiamo detto che la massa dei pro- 
dotti della rotazione triennale è costante, 
preso un termine medio sopra un certo 
numero d'anni Infatti, le influenze delle 
stagioni vi portano delle diflerenze sensi- 
bilissima in quanto che tutto consiste in 
questo sistema in una o due specie di rac- 
colte, il prodotto delle quali poò fàcilmen- 
te esser doppio e esser ridotto alla metà 
per i òasi dell' atmosfera. La popolazione 
fissandosi naturalmente al punto ove il 
prodotto medio basta al suo consumo ; i 
primi anni di abbondanza rompono tutto 
1' equilibrio. È certo, e l'esperienza gior- 



trìennale a soddisfare a tutti i bisogni dijnaliera lo dimostra, che la popolazione 

rescersi, e che questo 
riconosce altri limili 
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una nailon e,.. secondo i gradi della sua sempre tende ad accrescersi, e che questo 
popolazione, dello sua ricchezza c della accreacittoento ne 
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che quelli che vi tono posti dalla massa 
delle sussistenze ; ma qui, l'accrescimento 
cagionato da una o due annate d' abbon- 
danza, è troppo improvviso perchè la po- 
polazione possa tosto porsi olivello; i prez- 
zi dei granì devono necessariamente ab- 
bassare in queste circostanze, ed andare 
al disotto del limite necessario per potere 
pagare gli affitti o rendila della terni e le 
spese di coltivazione ; frattanto i contadi- 
ni continuano sempre a seminare il grano, 
segala o vena, perchè è quella la rotazione 
ordinaria dei loro terreni, e non hanno al- 
tro da coltivarci ; talché non esitano, e 
con ragione, tra il nulla e quelle culture. 

I coltivatori meno comodi si rovi- 
nano, se viti ridotti a non poter più fare 
alle terre quelle preparazioni necessarie 
onde ottenere una raccolta media. In que- 
ste circostanze se sopravviene un' annata 
sfavorevole alle raccolte, è inevitabile che 
il prezzo degli alimenti rincari tutto ad un 
tratto ; la medesima mancanza in una se- 
conda e terza raccolta non può mancare 
di produrre una vera carestia, fintanto 
che l'aumento del prezzo del prodotto dia 
una nuova attività alla coltura, c che i 
coltivatori siano pervenuti, ciocché non 
può accadere nè in un'annata, nè in due, 
a rimettere le loro terre iu istato di pro- 
darre abbondanti raccolte; ma questa ab- 
bondanza favorita da una o due annate 
felici, ricondurrà ben presto le medesime 
circostanze e iu ripetizione del medesimo 
risoltamente economico. In questo sistema 
agricolo l'abbondanza stessa è una cala- 
mità, perchè genera inevitabilmente la ca- 
restia. 

Non è questo no quadro immagina- 
rio, ma è bensì la causa fedele di tutte 
quelle variazioni improvvise e si frequenti 1 
nei prezzi degli alimenti, di quelle alter- 
native di carestia e di abbondanza, che non 
hanno cessato di affliggere tutte le nazio- 
ni d' Europa, c che hanno frequentemen- 
te turbato il riposo degl' imperi, e la vita' 
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di una moltitudine d' individui nei secoli 
scorsi. E questo senza dubbio agli occhi 
dell' economista e dell' umanità, il difetto 
più grave dell' antico sistema di coltura, 
e sarebbe permesso di rimproverarglielo 
amaramente, se questo difetto non fosse 
stato inevitabile nello stato delle cose e 
delle cognizioni vigenti all'epoca della sua 
nàscita. 

Carlo Pictet, 1' uomo, al quale la 
scienza agricola deve forse più che ad ogni 
altro io tutta I' estensione del continente 
Europeo, ha detto : / veri granai (F ab 
bondama stanno nelle buone rotazioni. 
In l.i iti. non solamente le buone rotazioni 
possono somministrare dei mezzi di sus- 
sistenza a una popolazione numerosa ; ina 
sono la sola e vera garanzia che esiga l'or- 
dine sociale, ond' esser certi che la mas a 
degli alimenti si mantenga costantemente 
ed uniformemente a livello dei bisogni 
della popolazione. 

Nelle numerose combinazioni delle 
rotazioni alterne, non è il solo grano che 
1' agricoltura produca per l'alimento del- 
l'uomo. I suoi prodotti variati offrono dei 
rimedii contro la sventura cagionala da 
una stagione sfavorevole a un'altra spe- 
cie di raccolta. Il coltivatore avendo in 
tutte le stagioni delle terre che hanno ri- 
cevuta una buona preparazione, sia per i 
vegetabili destinati alle manifatture, sia per 
piante destinate al nutrimento dei bestia- 
mi, può sempre, allorquando il bisogno si 
fa sentire, cangiarne la destinazione ed 
ottenere in breve tempo degli alimenti per 
sè e per i suoi concittadini ; ed egli non 
mancherà mai di farlo alla rircoslanza, 
perchè i suoi interessi si trovano perfet- 
tamente- d' accordo coi bisogni delia po- 
polazione. La raccolta che gli offre mag- 
gior guadagno è sempre quella, la di cui 
richiesta sul mercato gli assicura l'esito il 
più vantaggioso. 

Si possono dividere* in tre classi 
le sostanze alimentari, che il sistema di 
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coltura alterna somministra alla consuma- 
sìooe : i ? la carne e gli altri prodotti ani- 
mali che in questo modo di coltura pos- 
aono estere creati in grandissima abbon- 
danza ; a.° i grani ; 3.° le radi eli e, per e 
sempio, le potale, le rape, le carote, alle 
quali si può aggiungere il cavolo che ad 
eguale estensione di terra somministra 
«guai copia d' alimento. Si sa che per ba- 
stare al nutrimento di un uomo, se egli si 
cibasse unicamente di carne, latte e for 
maggio, bisognerebbe il prodotto di una 
estensione di terra cinque Tolte più con- 
siderabile che il suo unico alimento fosse 
di pane ; ed è certo egualmente che se li 
prende per termine di paragone 1' esten- 
sione di terra seminata a grano, eh' è ne 
cessaria alla cousuuoazione annuale di un 
individuo, gli basterebbe il prodotto di 
un' estensione cinque volle minore, se 
questa terra fosse stata consacrala alla col- 
tura delle patate, e eh' egli ne facesse il 
suo unico nutrimento. Mille ettari di terra 
coltivala a patate somministrano dunque 



venticinque volle più sostanza alimentare, opera il consumo del prodotti di una mol 



o nutriscono una popolazione venticinque 
volle più numerosa, che mille altri ettari 
di simil terra copsacrali alla produzione 
di piante destinale a ingrassare bestiame 
p*er il macello, od a nutrire delle vacche; 
in modo che presso una nazione ove que- 
sto sistema di coltura è generalmente a- 
dottalo, la popolazione può variare fra 
limiti molto ampi, senza cheavvenga man- 
canza o avanzo nella massa delle sussi- 
stenze, secondo che i componenti della 
medesima nazione faranno entrare nel loro 
nutrimento in minore o maggior propor- 
zione i grani, le sostanze animali, o le ra- 
dici alimentari. Senza che i grani cessino 
di formare la base degli alimenti delle po- 
polazioni, i prodotti degli altri due generi 
formano altrettanti potenti cootrappesi,che 
tendono costantemente a conservare l' e- 
quilibrio fra la massa delle sussistenze e 
la consumazione. Se li prezzo dei grani 
• Diì. (T^gric.) a 5" 
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viene ad abbassare, le speculazione dei col- 
tivatori si dirigono tosto verso la coltura 
delle piante destinate a ingrassare ed a 
nutrire H bestiame. Nel medesimo leppo, 
e per un effetto della medesima cansa, il 
cunsumo dei prodotti animali aumenta, 
perchè gli uomini delle classi più nume- 
rose della società non si privano di enr- 
ne. di burro, di formaggio, che allorquan- 
do crescendo il prezzo del pane, questo 
assorbe intieramente le piccole somme the 
possono impiegare nella loro sussistenza, 
e cosi le inette fuor di stato di procurarsi 
quegli altri alimenti, che sono sempre dap- 
pertutto di un prezzo porporzionalamente 
più alto dei grani, ai quali d'altronde tul- 
li gli uomini danno la preferenza allor- 
quando ne hanno facoltà. 

Questo cambiamento dì proporzione 
nella natura degli alimenti consumali da 
una popolazione, tende a ristabilire l'equi- 
librio, producendo il medesimo effetto di 
un aumento istantaneo di popolazione, 
poiché, come noi abbiamo veduto, egli 



lo più grande estensione di terra. 

Se al contrario la scarsezza degli ali- 
menti si fa sentire; se sopravviene un rin- 
caro, se la popolazione si accresce, niente 
è più facile ai coltivatori che estendere 
non solamente la coltura dei grani a spese 
di quelle piante destinate al nutrimento 
del bestiame, ma ancora quella delle ra- 
dici alimentari che servono di nutrimen- 
to all' uomo, genere di raccolta la più lu- 
crosa di tutte per il coltivatore, allora 
quando egli ne trova un facile smercio, e 
genere di coltura che riconduce immedia- 
tamente l'abbondanza, perchè moltiplica, 
per così dire, come si è veduto, e in una 
grandissima proporzione, la superficie del 
terreno produttivo, per effetto della mas- 
sa considerabile di sostanze alimentari «he 
egli somministra aopra una data estensione. 

In un caso di bisogno pressantissi- 
mo, come fa presenza di armate numerose 

io3 
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o la distruzione della rnccolia del grano 
operaln dalla grandine o da qualche altro 
occidente, l'uomo trova a sua disposizione, 
come mezzo straordinario in questo siste- 
ma di coltura, non solamente le radiche che 
egli avea coltivate peri bestiami, ma anche 
ì bestiami medesimi, ciocché raddoppia in 
un istaute la massa degli alimenti: in modo 
che può dirsi che in un paese esteso*col- 
tivalo in tal guisa, è la fame, o la carestia, 
un caso impossibile. Diciamo io un paese 
esteso, perchè è bene evidente che per 
una provincia di poche miglia quadra- 
te di superfìcie, e nella quale questo 
mezzo di sicurtà contro la carestia delle 
sussistenze fosse" impiegato i: 
egli riuscirebbe inefficace, perchè il prez- 
zo e 1' abbondanza ci saranno sempre più 
o meno modificati dallo stato delle cose 
dei paesi che lo circondano. 

Si vede cosi che non solamente il si 
stema di coltura alterna è il solo che pos- 
sa somministrare, a una popolazione nu- 
merosa e industriosa, gli oggetti che soo 
necessari! al suo consumo, tanto in 
rie prime che in mezzi dì sussistenza ; ma 
ancora die questo sistema agricolo presen- 
ta il solo mezzo di ottenere qualunque 
sicurezza circa F equilibrio che è deside- 
rabile di vedere stabilirsi e mantenersi fra 
la massa della produzioni e quella del con- 
sumo di un popolo. Si Tede inoltre che 
la rotazione triennale noo somministra al- 
l' uomo nessun altro 
pane ; che il numero degli abitanti di un 
paese e lo stato della loro industria non 
possono oltrepassare limiti assai ristret 
ti ; che messe una Tolta tutte le terre a 
coltura con la riserva delle vaste praterie 
permanenti, necessarie in questa combina 
zione agricola, è impossibile che la popo- 
lazione si aumenti senza trarre le sue sus 
si&Jenze dall' estero ; che con questo si- 
stema di coltura, 1' equilibrio una volta 
rotto fra L produzione e la consumazione, 
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scosse dolorose. Si Tede finalmente, che la 

malattie periodiche e inevitabili in 
stato di cose. . 

Uo errore comunissimo anche fra 
gli uomini illuminali, consiste nel crederà 
che in un paese ove b popolazione è fis- 
sata a quej numero d' individui che 'po- 
tevano essere alimentali' coli" antico siste- 
ma di coltura, sarebbe impossibile di adot- 
tarvi le rottrioni alterne, o, per servirmi 
di una espressione che spesso si adopera, 
di sopprimere i maggesi, senza creare dei 
prodotti eccessivi che non troverebbero 
spaccio nella consumazione interna, e che 
in conseguenza resterebbero a carico dei 
coltivatori. • 

Dopo ciò che abbiamo veduto, si co- 
nosce facilmente, che supponendo ancora 
che in queste circostanze non sopravve- 
niste un accrescimento dì popolazione, 
basterebbe per ristabilire l'equilibrio, cria 
seguisse un cambiamento di proporzione 
nella specie di sussistenze consumate de- 

i abitanti ; cioè, che i prodoti 
entrassero nel loro nutrimento per 
juunlita più considerabile di prima. Ma 
questo cambiamento noq può mancare di 
aver luogo in questo caso ; perchè da una 
parte In carne diminuirà di prezzo, giac- 
ché si produce in più grande abbondanza 
e con un dispendio minore nel sistema di 
coltura altèrna che neltf antico, e ciò ren- 




sibile alla classe laboriosa 
dall' altro, F aumento della massa della 
man d'opera che accompagna necessaria- 
mente la coltura delle derrate coltivate in 
luogo dei maggesi, spargerà comodità 
maggiore tra gli uomini di queste classi, 
a Immetterà in istato di procurarsi degli 
alimenti più grati e piò sostanziosi. 

Sebbene la massa delle terre sotto- 
e alle rotazioni alterne sia poco con- 
siderabile in nove decimi della Francia, 



non può più ristabilirsi che per ria di para di già si osserva benissimo questa. 
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tendenza, «d an aumento «li 

ani festissimo frali popolo, e spe- 
lla gli abitanti delle campagne; 
questo effetto è il resultato di una mag- 
gior agiatezza che si è sparsa fra loro da 
una trentina ri' anni a questa parte. Ma 
questo aumento è ben più sensibile ancora 
presso alcuni popoli vicini, come in certe 
parti dell' Alemagna e soprattutto nel 
l' impero Britannico. Presso quest'ultima 
le il prezzo della carne diminuisce 
rolmente dall'epoca, nella quale il 
sistema di cultura alterna vi è stato in 
tradotto. Ivi il valor delle carni è spesso 
molto inferiore a-quello che esse hanno in 
Francia, purporzionatamenle al valore de- 
gli altri oggetti di consumo. Cosi Arturo 
Young osservava al priocipio di questo 
secolo, che il consumo della carne era 



toni d' Inghilterra, di quello che vi si fa- 
ceva quarant' ano! avanti ; mentre che 
alla medesima epoca il nutrimento del po- 
polo, in Francia si componeva quasi esclu- 
sivamente di pane. Si comprende facil- 
mente infatti che il consumo della carne 
è suscettibile di accrescersi in una propor- 
zione immensa, .allorquando sì considera 
che nello stato attuale delle cose in Fran- 
cia, i diciannove ventesimi della popola- 
zione &i impongono tuttora la privazione 
quasi assolata di questo alimento, perchè 
le facoltà ohe procura loro il lavoro non 



Un'ultra considerazione che dcve # al- 
lontanare ogni timore sopra gì' inconve- 
nienti che resulterebbero da una, soprab- 
bondanza di prodotti ereali dall'adozione 
dei sistema di coltura alterna, si è che 
quando l'agricoltura piglia questa direzio 
ne in un paese, la popolazione non può 
mancare di prendersi un a 
rapido, che assicura il consumo dei nuovi 
prodotti. Buffon^ quel grande 
della natura, ha detto — - accanto 
pane nasce un uomo ; — e questa è la 
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consumo di espressione energica di una verità di tatto 
incontrastabile ; nondimeno bisogna met- 
tervi una condizione -di più, bisogna che 
questo pane possa esser preso da qucl- 
f uomo, cioè bisogna che queW uomo 
possa comprare questo" pane ; perchè nel- 
lo stato sociale, l'uomo non Ito altro mez- 
zo da acquistare che di dare un valore io 
baratto ; ma il solo valore che possa dare 
qui la maggior parie degli uomini è il 
lavoro. Bisogna dunque che accanto ai 
mezzi di sussistenza si trovi una massa di 
mezzi proporzionali di lavoro : senza ciò 
egir è impossibile che ut paese, il quale 
produce degli alimenti in abbondanza non 
possa sostenere una popolazione numero- 
sa. Ciò si vede presso alcune nazioni, ove 
la coltura dei grani, che per sè stessa esi- 
ge poca man d'opera, ha preso una gran- 
de estensione, e dove non esistono in altri 
rami d'industria metù di acquistare pro- 
porzionati : tale è la Polonia. Queste na- 
zioni non possono che esportare questo 
soprappiù di prodotti ; i mezzi di espor- 
tazione che ci si trovano, possono soli so- 
stenerci la produzione e determinarne la 
misura. 
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Coltivazione dei boschi e foreste, 
veti. Foreste (coltivazione delle), 
dei diseccamenti, ved. Vo- 



larne IX, p. i 75. 
Coltro. (Tecn. agric.) Voi. Vili, p. 791 

— toscano. (Tecn. ogric.) 1» ivi 
Columbea aogustifolia, nome latino 

dell' Araucaria brasiliana. V . 
questo vocabolo (Suppl). 
Coli/ber aspi», ved. Aspide, Vo- 
lume XX, p. 855. 

— berus, ved. Vipera comu- 
ne, Voi. XX, p/854- 

— ceraste, ved. Ceraste, Vo- 
lume XX, p. 855. 

— nairi, ved. Colubro nuota- 
tore, Voi. XX, p. 855. 
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Coluber noja, ved. Colubro ooja, 
Voi. X.X, P . 855. 

vipera, ved. Vipera. 

Colubrina, nome volgare del Che- 
nopodio bono-enrico. V. q. v. 



COLUBRO ; Coluber. (Erpet.). 
Che cosa sia. 

Genere di rettili, dell' ordine degli 
ofidii, della famiglia degli elerodertni.Com 
prende lutte le specie di serpenti di quel- 
la famiglia che banno la coda cilindrica, 
armata sutlo di un doppio ordine di plac- 
che, e che sono coslauternente privi di 
denti veneniferi. 

Caratteri generici. 

Coda inferiore armala di un doppio 
ordine di placche, disposte a coppie ; cima 
della coda rotonda ; senza denti venenife- 
ri; nove a dodici scaglie, maggiori di 
quelle del rimanente del corpo. 

Questo genere era numerosissimo, in 
•specie in Linneo, e comunque ne siano 
state separate molte, pure è eziandio 
più numeroso e il oien chiaro di quelli 
dell' ordine degli ofidii : sembra, infatti 
aver servito di rifugio a tutte le specie 
mal distinte. 

Enumerazione delle specie. 

Poche specie si ha l' Italia e la mas- 
sima parte non mefitiche. Noi abbiamo 
parlato di alcune (ved. Serpenti e Vipera 
nel Dix.), e perciò qui non ci resta che 
ricordare le seguenti. 

C. AUSTRIACO ; C. austriacus, 
Gmelin, Linneo. — Coronella austria- 
ca, Laur. — Coluber ferrugineus, Sparr- 

Caratteri specifici 
Grigio rossiccio, lucentissimo sopra, 
con cinque linee dietro gli occhi ; nna fa- 
scia dietro la testa, a dae fila di macchie 
alterne luogo il dorso, brune o nerastre ; 
è marezzato sotto di color d'acciaio ; sca- 
glie liscie con an puntino nero verso la 
punta. Ha ccntocìnquantanove a cento- 
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sessantotto placche addominale* 

dali ; testa piccola, depressa, triangolare, 
ottusa ; corpo allungato, cilindrico, quasi 
di egual grossezza in tutta la sua estensio- 
ne ; occhi poco sporgenti ; iride dorata ; 
lunghezza poco Inferiore a quella 
vipera acqusjuola. 

Dimora. 
Questo colubro è comune nei 
e nei luoghi umidi. E timido e 
pronto a fuggire appena vedesi : striscia 
con vivacità, facendo dardeggiare la sua 
lingua : non fischia che di rado. 

C. COMUNE o BIACCO ; C. vendi- 
flavus, Laccp. 

Caratteri specifici. 
Questa specie, la più bella fra i nostri 
colubri d* Europa, tutta gialla sotto, è 
macchiata di nero e di giallo sopra ; sca- 
glie liscie ; placche centrali sono munite 
quasi tutte alle due estremità d* un punto 
e d' un frego neri ; sono in numero di 
dugenlosei ; ve ne sono centosette paia 
sotto la euda. La lunghezza varia da tre 
a quattro piedi, e talvolta giunge fioo a 



cinque piedi ; la sua circonferenza è di 
tre pollici al più nella parte più grossa ; 
la coda occupa quasi essa sola il quarto 
della lunghezza totale. 

Dimora. 

Questo rettile non è raro nelle re- 
gioni meridionali. Fissa ordinariamente il 
suo domicilio nei boschi lungo le mac- 
chie , ovvero in mezzo ai massi ed ai 
mucchi di sassi. Si pasce di uccelli, dì 
topi, di/anocchie, di rospi, eo.; si airam- 
pioa sugli alberi e nuota agilmente. 

Alla fine dell' estate, qualche tempo 
prima di rintanarsi, dice Bosc, questi co- 
lubri fanno sentire la sera ripetuti sibili : 
credesi che sia il tempo dei loro amori ; 
ma non è vero. 

Pretendesi che egli sia suscettibile 
d'educazione. Valmonl de lì ornare, che 
lo indica cun la denomituizione di serpe 
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Kore, riferisce averne veduto ano 
Sezionato alla padrona dalla 
quale era nutrito, che strisciava spesso 
lungo le sue braccia come per accarez- 
zarla, si nascondeva sotto 1 suoi abiti, e 
veniva a riposare sopra il suo seno sen- 
sibile alia sua voce, le andare incontru se 
lo chiamava, e costantemente )o seguita 

Questo colubro è probabilmente 
qoellu come in Sardegna,, e che il Cett 
(AnfiÌK di Sarà.) ba chiamato Colubro 
uccellatore. È almeno l'opinione di Dau- 
din. Latreille crede che debbasi riguar- 
dare per l'analogo dell' Anguis A 'escala- 
pii niger dell' Aid r orando e «del Gibn- 
stonio. 

COLUBRO D' ESCULAPIO ; C. 
Aesculap'^ Schaw, Jacqnin, Lacèpède. 
— Co In ber Jlaves 'cens, Scopoli, 
Caratteri specifici. \ 

Corpo superiore grigio-bruno o ros- 
siccio, con una fascia longitudinale, scura 
e quasi nera da ambedue le parti del dor- 
so, e più cupa verso il ventre ; scaglie 
vicine alle placche addominali bianche, 
marginate di nero sotto; ventre bianca 
atro, marezzato di grigio ; scaglie dorsali 
quasi lisce. Il numero delle placche addo 
minali ascende a cenato settantacinqoe 
quello delle paia di placche subcaudali e 
.di sessantaquattro. 

Questo serpente è più grosso e men 
lungo del colubro quadrilunato. 
Dimora. 

Si trova in Italia, presso Roma, in 
Turchia, in Ungheria, in Illiris*. Non bi- 
sogna confonderlo col coluber Aesculapii 
di Linneo, che proviene dall' Americ 

Il nostro serpente à^Esculapio è 
quello che gli antichi hanno rappresentato 
nelle loro f tatue del Dio della Medicina, 
ed è probabile che il serpente d'Epidau- 
ro fosse di questa specie. 

Le sue abitudini sono presso a po- 
co le medesime di quelle della vipera 
«cquejaoUj. In Italia gli s' insegna ad ob- 
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bedire alla voce e ad eseguire diversi moti 

d' agilità. 

C. QUADRILIISEATO; C. quadrili, 
neatus, Lacèp. « — Coluber elaphis, ShaM . 
Caratteri specifici. 
Corpo superiore lionato, con quat- 
tro linee brune o nerastre longitudinali ; 
le due esterne si prolungano fin sopra gli 
occhi, dietro i quali formano una specie 
di macchia nera allungala, e vanno poi a 
riunirsi superiormente al muso ; ventre 
nerastro, lucido, simile all' acciaio pulito; 
scaglie del dorso carenate ; quelle dei 
fianchi liscie. Ha dugeoto diciolto grandi 
placche addominali, e due paia di placche 
piccole anteriormente aliano ; si ( coptano 
seltantaun paio di placche suhcaudali ; è 
il più grande di tulli i serpenti Europei, 
ed ha spesso sei piedi di lunghezza. 
Dimora. 
Si trova .iu Provenza ed in Italia. 
•E probabile che sia il serpente in- 
dicato da Plinio tolto il nome di boa. 

Coloicar. (Glmrdim.) Voi. Vili, p! 795 
arborescente, detta 'anche 



Cokitea vr vicaria, o Sena falsa. » 
— — — di Àleppo. » 

di Etiopia. h 

orientale. » 

Coltivazione, png. 795. 
Colza. (Econ. rur.J » 
Varietà di cavolo ; sotto- varietà 
di coha i posizione del 
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— Seminagione, 
p. 797. — Lavori da darsi al 
terreno, ivi. -— Epoca oppor- ' 
tuna per la traspiantagione ; co- 
me si eseguisca, ivi. — Quando 
maturi, p. 798. — Come si 
tagli, si conserti e si batta, ivi. 
— Estrazione dell' oglio, pagi- 
na 799. — Altre nozioni sul 
coìta veggo 11 si nel Voi.' Il, pa- 
gina 449) c nel Voi. Vili, pa- 
gina 569 e 572. 
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Comina, nome volgare del Cheno- 
podio fetido. V. questo voc. 

Cominella, nome volgare della Ni- 
gella cretto se. T 7 ". questo voc. 

Cornino, Cimino. (Or tir.) Vo- 
lume Vili, p. 7Q9 

— — , nome volgare del Melam- 
piro campestre, f. questo voc. 

— — dei prati, ved. Seseli. 

nostrale, nome volgare del- 

I* Annui comune, ^".questo voc. 

■ tedesco, C. dei prati, nomi , 

volgari del Carvi propriamente 
detto. V. questo vocabolo. . 

Commelina cristata, nome volgmre 
dcirEOimero distato. V. q. v. 

COMMERCIANTI DI LEGNA E DI 
LEGNAME, ec. 

Il commercio della legna da ardare, 
del carbone e del legname da costruzioni 
non, è in generale soggetto alle \ lassitu- 
dini che tormentano altri rami di comme 
ciò ; ma uelle regioni boschive, e nei 
grandi centri di popolazione, ha però an- 
ch'esso «m importanza tale, che dal grado 
eli preudente del commerciante possono 
esser prodotte gravi differenze nella pro- 
sperità delle negoziazioni; e dal grado di 
rettitudine del commerciante sono commi- 
surati i sagrifizii dei consumatori!, ai quali 
perciò è pur d'uopo di molta ocula- 
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Costanti come sono, se non crescen- 
ti, i bisogni di legna da ardere e wdi car- 
boni, il commercio di questi due generi 
noo può patire gravi vicende se non per 
qualche inverno che corra straordinaria- 
mente temperato, o per lo scoprimento c 
pel governo di qualche ricca cava di ligni- 
te, di carbone fossile, di torba ; per V e- 
saurimenlo di qualche foresta, o pel rin 
novantesi governo di qualche altra che 
fosse in riposo ; lasciate da parte le fore 
ste vergini, che non sono ormai più del 



in genere di tenersi in piena conoscenza 
dell' andamento della produzione e della 
cousumazione nel ramo de 1 suoi negozii ; 
cosi nulla di 'speciale sapremmo io ciò 
avvertire quel commerciante di legna e di 
carboni. Ma parecchie avvertenze utili 
daremo ai commerciati ed ai compratori 
sulla qualità del genere e sul modo di mi- 
surazione. 

La legna da ardere si vendono o a 
peso o più frequentemente ad una deter- 
minata misura cubica. 

Tutti sanno che le varie sorta di 
legha non hanno lo stesso peso sotto lo 
stesso volume; ma moltissimi possono 
non sapere che la slessa specie di legna 
ha un peso differente sotto lo .stesso vo- 
lume a seconda dell'età, dell' esposizione, 
del terreno in cui è cresciuta e del mezzo 
di traduzione al magazzioo. 

La legna giovane molto o stramatu- 
ra, cresciuta al Nord, in terreno umido, 
io luoghi bassi, fluitata, pesa meno ed ha 
colla stessa porpnrzione minor potenza 
combustibile della legna adulta, cresciuta 
al sole, all' aprico, in terreno asciutto, 
tradotta per terra. Giova perciò ai com- 
merciante eri al consti malore d'informarsi 
della provenienza della legua, e V esami- 
narne I' età. 

•Le differenze possono essere fino 
del 1 5 per |, e perciò non sono incon- 
cludenti nella stessa specie di legna. Quan- 
to al peso specifico delle varie specie, veg- 
gasi l' articolo Lar.tio. 

La figura cubica commerciale delle 
legna varia molto da paese a paese, e non 
entreremo in queste inutili particolarità ; 
ma gravissime differenze sono prodotte 
in una stessa figura e nella stessa specie di 
legna, a tutt' altre circostanze pari, per la 
qualità e per la forma dei pezzi costituenti la 
data misura, e pel modo d'accatastamento. 

Se per un momento si volesse sup- 
porre questa figura siccome un corpo 
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continuo di legname, la massa loKda da 
essa contenuta sarebbe pari al prodotto 
della sna base per la sua altea». Ma dac- 
ché la misura commerciale della legna è 
invece costituita di molti pezzi accatastati, 
la massa solida da essa contenuta sorà 
tanto minore quanto più irregolari, quan- 
to più ouroerosi ed artificialmente ac- 
cumulati saranno i pezzi che la costitui- 
scono» 

La massa solida contenuta nella mi- 
sura da legna può variare all'inarca da 5 
fino a a sesti della cubicità della detlajmi- 
sura ; ed in generale, quando la legna pas- 
sa per le mani di varii commercianti pri- 
ma di giungere al consumatore, ognuno o 
deve alzarne il prezzo o diminuire ia mas- 
sa solida contenuta nella misura (ciò* che 
piò frequentemente avviene) per avere un 
guadagno più o meno giustificato. Il con- 
sumatore adunque dev'esser bene avve- 
duto nel T acquisto della legna a misura. 

• Le stesse considerazioni suIP età, 
suir esposizione, sul suolo, ec. sì possono 
fare pelle legua da carbone, ed un com- 
merciante che compri il taglio d'un bosco 
per carbonizzarlo, può avere dei notabili 
vantaggi dal non trascurare anche queste 
avvertenza. — Il carbone si Tende pure 
a peso ed a misura. 'Quanto al peso, è da 
notarsi che il carbone, siccome igrometrico 
per eccellenza, cela l'acqua di cui fosse 
imbevuto per caso o per trascuranza del 
pari che quella che per malizia gli fanno 
assorbire specialmente i venditori giro- 
vaghi. 

Quanto alla misura, il modo d' em- 
pierla, la grossezza e la forma dei pezzi 
possono fare delle sensibili differenze. Nei 
rapporti poi delle qualità, il carbone di 
tondino, per-esempio, d'un ceduo di ao a 
5o annj, è d'una attività molto superiore a 
quello di scheggia di pianta matura. 

Nel commercio del legname da la- 
voro si possono fare tre distinzioni. 

Legname forte. 
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Legname resinoso. ■ J|ft , .... 

Legname segato. ;» 

Il legname forte, fra cui la quercia 
ed il castagno tengono il luogo principale, 
nelle forme più ordinarie di commercio 
si vende per categoria, basate alla circon- 
ferenza presa ad un metro cubico sopra la 
sezione inferiore del fusto rotondo. L'av- 
vedutezza del 'compratore consiste nel di- 
scernere se le categorie sieno bene assor- 
tite, non solo quanto alla grossezza, ma 
eziandio per la lunghezza, o per la forma 
dei fusti, le quali hanno grande impor- 
tanza sul valore. La vendita mediante Ci - 
saziore (ved. questo vocabolo in Suppl.J 
è poco usitata nell'ordinario commercio 
fuori dei contratti fra le pubbliche ammi- 
nistrazioni ed i particolari. 

JI leguame resinoso si vende pure in 
sortimeli ti o rotondo o squadrato. La-ven- 
dita in rotondo si fa in generale dal pro- 
prietario al commerciante, e sempre col 
ragguaglio ad un modulo convenzionale 
detto piede mercantile, in cui è più favo- 
rita la parte del compratore che quella del 
venditore. 

Il legname squadralo è venduto Jra 
commercianti o da questi ai consumatori. 

Le misurazioni si fa all'estremità 
superiore del lato largo della figura, che 
nel rispettivo sorlimento ha sempre costan- 
te la lunghezza. Ma dulia qualità del le- 
gname, e dalla regolarità' degli spigoli di- 
pende la reale appartenenza piuttosto ad 
una categoria che all' altra' nello stesso 
sorlimento, e per conseguenza il valore. 

Il legname segato si'vende quasi uni- 
versalmente a prezzo unitario per una 
data misura di larghezza da prendersi alla 
metà della lunghezza del pezzo. — Nel 
rispettivo sorlimento sono costanti la lun- 
ghezza e la grossezza : la larghezza dei 
varii pezzi viene sommata. Anche in que- 
sto genere di commercio la qualità del le- 
gname, e la regolarità degli spigoli deci- 
dono assai del valore, ed i consumatori 
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hanno astarsene bene io guardia Delle aulici disposero che le informazioni sulla 



Il commercio dì legname dolce da 
lavoro in rotondo, o in isquadrato, o segati, 
è così eventuale, che non vale la pena di 
occuparsene ; e ad ogni modo le forme 





Commercio (libertà di), ved. Vo- 
VI, p. 8ao. 

e passivo, ved. Vo- 
lume VI, p. 817. ' 1 

COMMESSURA. (AnaU anim.) 
Unione, mezzo di anione, punto 10 
cai molte parti si riuniscono insieme ; e 
di tali commissure ne annoverano gli ana- 
tomici ben diverse, come, ad esempio, la 
commessura delle labbro, le commessure 
del cervello, dei tulami dei nervi ot- 



n\t.(Igiene.)Vo\.Vl\\ y \>. 800 
(Comm.J » ivi 

È nn flagello pegli agricoltori, 
j>. 800. 

COMMUTAZIONE DEI BOSCHI, 
lo senso penale significa il mutamen- 
to della pena d' uno in altro genere. La 
commutazione ha principalmente luogo 
pei uùserabiK condannati a pene pecunia- 
rie per contravvenzioni alle leggi boschi- 
ve. Provato che non possono assoluta- 
mente pagare la malta, questa viene com- 
mutata dal giudice nell'arresto in carcere, 
in ragione di austriache lire sei per giorno. 
Questo mezzo suppletorio d' espiazione 
delle multe boschive è attivato da mollo 
tempo nelle nostre provincie ; ma dappri- 
ma il giudice non poteva applicarlo se 
non quando gli atti fiscali per parte della 
regia amministrazione delle finanzisi risol- 
vevano io certificati di assoluta miserabi- 
lità dei multati. Dacché gli eccel si Dicasteri 



procesto, e che la commutazione della 
multa abbia luogo all'atto della sentenza, 
le condanne sotto questo rapporto isolato 
a quella maggior efficacia che 
possono avere quando l'applicazione loro 
è immediala o più prossima ali" 
della trasgressione. 

Io senso civile, 
permuta. Come nelle proprietà d'altra 
natura, così pei boschi le pennate sodo 
possibili ed utili allo scopo di concen- 
trare la proprietà, facilitarne e renderne 

vi un piano più regolare di utilizzazione. 
— - Sotto questi aspetti le permute non 
possono essere che caldamente racco- 



Vol. Vili, p. 801 



COMPETENZA. (Irrig.) 

Questo vocabolo si usa per indica- 
re la dovuta quantità di acqua, ved. Vo- 
lume II, p. 64. 

Compito, ved. Completo. 
Complessione/Zoo/V Vol.VIII,p. 80 s 
Complesso maggiore, ved. Cervi- 
co occipitale maggioro. , 
minore, ved. Cervico occipi- 
tale minore. 
Completo (fiore), (hot.) m ivi 
Composizione delle terre per la 
coltivazione delle piante, ved. 
Terra. 

Composto. (Econ. rur.J. » ivi 

— Jauflret, ved. Ingrasso Jauf- 

fret (Sappi). 
— * — (Agron.) m 8o3 

(fiore). (Boi.) 

Compressione. (Med. vet.). 
Compresso, ved. Appiaoato. 
Comptónia, ved. Coatonia. 
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Comunali^ Legisl.agr.) Vol.VlII,p. ì>>\ sia il loro modo di «gire, a quali terreni 
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Quando giovi alienare i fondi 

comunali, e quando goderli in 

comune, ivi. 
Comunicazioni rurali. (Archil. ed 

Econ. rur.J. » 
Sez. I. Grandi vie carreggiabili, 

p. 806. 

Set. II. Sentieri di traverso, pa- 
gina 807. 
Sez. III. Sentieri pel trasporto 
delle messi, p. 808. 

Conca. (Pesi e Mis.) » 

Coocaoierazioni, ved. Camere. 

Concavo. (Bel.) 

Concepimento. (Fisiol. anim.J 

Conche, ved. Fossette. 

Coochetle, o Tulipani giovani. 

■ Varietà di viole. 

Conchiglia. (BoL e Giard.) 

Conchiglie, Crostacei (Econ. rur.)u 809 
Si usino a migliorare le terre ; 
mudi diversi di usarle, ivi. 

Conchium aciculare, nome latino 
dell' Atea aciculare. F. q. v. 

— — ceratophyllum, nome latino 
dell' Akea cervina. F. q. v. 

dactyloides, nome lutino del- 
l' Akea dattilo ide. V. questo voc. 

salignum, C. salicifolium, no- 
mi latini dell' Akea a foglie di 
salcio. F. questi» vocabolo. 

Concimuja, ved. Letamaio. 



ivi 

ivi 
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CONCIMARE, CONCIMATI IRA. 
Fra le varie cure dtirammioistrato 
re che vuole istituire uno stabilimento 
l urale, non ve ne ha alcuna che influi- 
sca più direttamente sulla produzione 
vegetale ed anche animale quanto una 
ben intesa concimatura. Ai vocaboli 
Cobcihe, Irgiusso, Letame, può veder- 
si quali sostanze giovino a questo effet- 
to, e negli articoli particolarmente de- 
stinali a ciascuna di queste sostanze si 
troverà più estesamente indicato quale 
Di%. iT Agric, a 5* 



convengansi e quali sieno i loro vantaggi. 
Oni aggiungeremo soltanto che il buon 
coltivatore deve cercare diligentemente di 
Kocururseli, allorquando li reputa ne- 
cessari a conservare la fecondità alte sue 
terre, comperandoli o provvedendosene 
con qualche lavoro, scegliendo sempre 
quelli che più sono adattati alla natura del 
proprio terreno ed al prezzo più mo- 
derato. 

Ciò che ora più ne interessa si è in- 
dicare il modo di servirsi dei concimi o 
dei vaiii resti, di sostanze animali o ve- 
getabili, la decomposizione dei quali som- 
ministra gli clementi necessari! al nutri- 
mento delle piante; anche questa qui - 
slione non tratteremo adesso che sotto uo 
aspetto generale, dovendo rimandare al- 
l 'articolo C vcime, ed a quelli particolari, 
per quanto riguarda il modo speciale di 
produrre e di usare cioscuno di essi ed 
unchc il loro valore comparativo. 

I letami che producono gli animali 
domestici che mantengonsi negli stabili- 
menti rurali, variano di natura e di effet- 
to sulla vegetazione, secondo la specie 
degli animali. Inoltre anche nella slessa 
specie osservansi molte altre differenze 
di effetto, le quali dipendono dalla qua- 
lità più o meno nutritiva degli alimenti, 
dall'abbondanza di questi, dall'età degli 
animali, dui loro stato igienico, dallo sta- 
to più u meno fluido dei letami, dalle 
materie sulle quali ricevonsi, dallo stato 
di macerazione e di decomposizione cui 
sono ridotti queudo si adoperano, ec. 
Egli è difficile aver riguardo a queste in- 
Gnile variazioni quando si vogliano det- 
tare principii generali, e perciò nelle varie 
quistioni ch« faranno l'oggetto di questo 
articolo, intendiamo d'applicare la mag- 
gior parte dei nostri ragionamenti ad una 
specie di concime normale, il quale ser- 
virà come di tipo o di misura pegli altri 
concimi da quello diversi. 

104 
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. Questo concime normale è nn leta- 
me di animali bovini in 
triti abbondantemente nella stalla, con 
alimenti in parte secchi ed in parte verdi, 
e governali con sufficiente quantità di letto 
per assorbire tutti i loro escrementi. Que- 
sto letame, al momento in cui lo si spar- 
ge sul suolo cni deve rendere la fecondità, 
supponesi che non abbia già subito una 
lunga fermentazione, la quale abbia vola- 
tilizzato una gran parte dei principii che 
conteneva, ma piuttosto una macerazione 
che gli abbia dato un'apparenza untuosa, 
e che ne abbia ammollite e schiacciate le 
paglie e rese omogenee tutte le parti. Io 
questo stato medio di umidità, quando si 
è adoperata per strame la paglia, deve pe- 
sare da joo a 760 chilogrammi ul metro 
cubico, compresso a quel modo come lo 
è quando si carica sopra una carretta per 
trasportarlo nei campi 

Ordinariamente le quantità di leta- 
me che si trasportano si calcolano a carri 
tirati da 4 o da a cavalli, e talvolta an 
core a carrettate mosse da un cavallo. La 
carica di un carro tirato da 4 cavalli è 
di 4" piedi, ossia 6a5 chilogrammi. D 
resto nulla v' ha di più incerto che la 
quantità di letame che si carica sopra dei 
carri o sulle carrette, imperocché questa 
dipende d.illa forza degli animali da tiro, 
dall'abitudine di quello che fa il carico e 
dalla diligenza che v' impiega, dalla sta- 
gione, dallo stato in cui sono le strade e 
dalla distanza a cui deve farsi il trasporlo; 
noi però ci atterremmo alle quantità so- 
pra indicate ogni qualvolta avremo qui 
occasione di accennare le quantità dei 
concimi a carri o carrettate. 

Si hanno poche esperienze sul peso 
dei varii letami in diversi slati. Block 
calcola che il letame degli auiuiuli bovini 
nutriti con alimenti secchi, contenga 7 5 
per 100 del suo peso d'umidità, e uu 
80 per 100 allorché gli aMfoenli suno in 
tstato verde. Foght, in aktip esperimenti 
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da lui fatti ne) i85o, per assicurarsi del- 
degli ingrassi sulla produzione, 
trovò che il peso di un piede cubico di 
varii letami e di un composto era il se- 
guente : 

Buoi. Letame macerato . . a6 chi!, 
detto, fresco. . . . ai, 5 

Cavalli Letame macerato . . 17,3 5 
detto, dopo 8 gior- 
ni di fermentàtione. i3,6a 
detto, fresco. . . . 1 3,5 o 

Composto di due terzi di leta- 
me fresco • rf'on 
terzo di terra gras- 
sa, piote ed erbe 
parassite 3o,oo. 

Stabilita che si abbia la natura e la 
qualità di letame che vuole impiegare o 
che gli servirà di termine e di confronto, 
f amministratore, per ordinare la conci- 
matura regolarmente, dovrà esaminare i 
due punti seguenti: 

i.° Quale sarà la quantità di letame 
necessario per mantenere la fecondità 
naturale alle sue terre e supplire allo 
spossamento prodotto dai successivi rac- 
colti che otterrà, secondo il piano di col- 
tivazione da lui adottato. 

a.° In qual guisa giugnerà egli a 
produrre la quantità di concimi anzidet- 
ta, vale a dire, ad ottenere tanto letame 
quanto ne Consuma. 

Per coadiuvare il coltivatore io que- 
sto esame, gli presenteremo alcune pra- 
tiche considerazioni e varii fatti impor- 
tanti, la cognizione dei quali devesi al- 
l'esperienza, e che potranno servirgli di 
guida in questo importante argomento. 

Del consumo dei concimi. — La 
fecondità è il prodotto di due forze di- 
stinte ; 1' una, cui possonsi dure i nomi 
di fona, possa od attività del terreno, 
sembra dipendere dall' iuliina sua com- 
posizione, dalla buona combinazione dei 
materiali costituenti e da tulle le sue 
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proprietà naturali o acquisite relativa» 
mente alle circostanze del dima, della po- 
sizione, ec L" allra fona sorgerne di fe- 
condità viene chiamata iwcctiezz», e di- 
pende in gran parte dalle materie orga- 
niche che naturalmente contiene o che vi 
si aggiungono colla concimatura. 
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distribuiscono non vomente degli abboni- 
menti o dei concimi, possedè ordinaria- 
mente ancora sufficiente possa o ricchez- 
za per dare alcuni prodotti. Questa fa- 
coltà di produrre, che il suolo conserva 
ancora, è chiamata da Thatr la sua fe- 
condità naturale. Il momento in cui si 
deve cessa-e di chiedere alla terra rac- 



Qucste materie organiche vegetali 
od animali, decomponendosi a poco a I colli di vegetali di pregio, e nel quale è 
poco per diverse cagioni, somministrano necessario di restituirle con abbonimenti 



i prodotti liquidi o gasosi che servono in 
gran parie a nutrire le piante, e general- 
mente parlando, quanto pio di tali mate- 
rie contiene un terreno, più egli è fecon- 
do ed atto a produrre fotti i vegetali. 
Poiché le materie organiche, le quali for- 
mano la ricchezza d'un suolo, decompon- 



o concimature la possa e la ricchezza che 
essa ha perduta colla produzione, venne 
indicalo da fVitlJJen col nome di punto 
di arresto^ imperciocché è quello cui 
conviene arrestar» se non si vuole dimi- 
nuire la fecondità naturale o acquisita del 
suolo, al di sotto del quale, cioè, si 



gonsi, come dicemmo, per servire al nu- serebbe d' ottenere il maggior prod 



trimento ed allo sviluppo dei vegetali, n 
risulta umoralmente che una terra, dalla 
quale si esiga un raccolto di pianle spos- 
satici, perde più o meno della sua ric- 
chezza, e che questa perdita è tanto mag- 
giore, quanto più è grande il nomerò dei 
raccolti che le si domanda successivamen- 
te. Il suolo adunque diviene a poco a 
poco meno fecondo a misura che aumen- 
ta il numero dei raccolti successivi, e che 
sndona alle pianle i succhi nu- 
teneva, e questo impoveri- 




iugnere a tale che i raccolti 
ottenuti dal suolo riescano di sì poro va- 
lore da non compensare le spese della 
coi li razione. 

„ Di raro però lasciansi ridurre le 
terre coltivate a questo grado di spossa- 
mento* ed in generale manliensi la loro 
ricchezza, restituendo loro di tratto in 
tratto, mediante la concimatura, la quan- 
tità di materie organiche consumate dal- 
la produzione delle piante. 

. * Una terra coltivata in qualunque 
slato si trovi al momento in cui se ne 
trassero molli raccolti di vegetali di pre- 
gio, allorché si termina il corso dellavvi- 
cendamentu che le si è applicato, e se le loro elementi possano servire al nutri- 
r- 



ono 

netto, o almeno un prodotto sufGciente a 
compensare le spese da esso cagionate. 

La fecondità naturale d' una terra 
può aumentarsi o diminuirsi secondo le 
circostanze- La si accresce, per esempio, 
quando si Mumenla la sua possa con ab- 
bonimenti scelti a dovere, dati a certi in- 
tervalli ed in quantità sufGciente o con 
molliplici lavorìi. Parimenti aumentasi 
pure successivamente qualora si accresce 
la sua ricchezza, distribuendovi una quan- 
tità di concimi moggiore di quella che 
poterono consumare i successivi raccolti. 
Si conserva questa fecondità se distribui- 
sconsi gli abbonimenti ed i concimi a tali 
momenti ed in tali quantità che ogni qual- 
volta rinnovansi, la terra sia giunta allo 
stesso grado di spossamento, ossia allo 
stesso punto d'arresto. Finalmente, la fe- 
condità va successivamente diminuendo 
quando se la lascia discendere al di sotto 
di questo punto e del grado di possa e di 
ricchezza che possedeva ancora al finire 
del corso degli anteriori avvicendamenti. 

Siccome tutti i terreni non hanno 
la stessa possa od attività per decomporre 
i concimi, e ridurli in tale stato che i 
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mento «lei vegetali, così ne segue die si ve estere in quantità proporzionala ■ 
è lien lungi dal comunicare a tutte le ter 



con . 



quella che la posso 

un metodo ragionato di coltivazione, può 
utilmente decomporre ed elaborare pel 
perfetto nutrimento e pel compiuto svi- 
luppo dei vegetabili utili che si coltivano. 

I cereali essendo i! più prezioso Ti a 
i prodotti coltivali, e con un buon me- 
todo di coltivatone essendo la quantità 
di essi in relazione diretta colla fecondità 
del suolo, cosi si è la loro produzione 
che serve a misurare la ricchezza o lo 
spossamento delle terre. 

Cadrebbe qui in acconcio di mo- 
strare come si possa, mediante i prìndpii 
della forometria, giugnerea determinare 
la quantità di ricchezza che conviene di 
dure alle terre di varie forze per ottene- 
vi diversi risul lamenti, o come ai misuri 
il loro spossamento, mediante successivi 
raccolti e svariate coltivazioni. Ma questa 
parte della scienza è ancora troppo com- 
plicala e troppo incerta per potersi svi- 
luppare in un' opera quale si è la pre- 
sente ; perciò ci limiteremo alle viste ge- 
nerali precedenti per passare & teorie più 
semplici e di facile applicazione. Con- 
siderate, per quanto riguarda la fecondi- 
tà, le terre arative presentano sì notabili 
differenze che, per non entrare in troppo 
minute particolarità, fa d'uopo, ogni qual 
volta si vuole occuparsi della loro colti- 
vazione in maniera alquanto generale, 
rlassiGcarle in certo numero di gruppi 
naturali, lasciando all'intelligenza del col- 
tivatore la cura di valutare le piccole 
differenze che separano dascon gruppo, 
e di modificare in conseguenza le sue ap- 
plicazioni. De Wulfftn, appoggiato all'e- 
fissare un punto di arresto in maniera sperienza degli agricoltori ed* ai principii 
che la ricchezza- vada gradatamente cre-'della focometria, cui fece fare importanti 



re lo stesso grado di fecondità con una 
concimatura data in ugual proporzione, 
con un letame della stessa specie e qua- 
lità e col medesimo sistema di coltivazio- 
ne. Ma ciò non basta, è anzi impossibile 
senza recar danno alla vegetazione delle 
piante utili di dare alle terre una quan 
tità di concime superiore alla loro possa, 
o più di quanto esse possono elaborare 
pel nutrimento di questi vegetali o questi 
devono assimilarsi in un tempo dato per 
soddisfare allo scopo della loro coltiva- 
zione.' Così, per esempio, tutti sanno che 
se mettesi troppo concime nelle terre at- 
tive, i cereali crescono soverchiameute in 
altezza c si coiicano, nè vi è alcun agri- 
coltore, il quale ignori che nei terreni 
leggeri e sabbionosi giova molto più ado- 
perare il letame io piccole dosi frequen- 
temente ripetute. Questa differenza di- 
viene ancora maggiore pel clima, per 
l'esposizione, per varii fenomeni fisici, e 
pel modo di coltivazione, delle quali cir- 
costanze però è motto difficile tener con- 
to quando trattasi in generale dell'argo- 
mento onde qui ci occupiamo. 

Nulladimcno da quanto precede si 
irge quali principii abbiano a servire 
ogni qualvolta si tratta di deter- 
minare il momento di rinnovare le con- 
cimature sopra un terreno qualunque, e 
la quantità di concime che gli è necessa- 
rio. Per regola generale devesi ripetere la 
concimatura con sufficiente frequenza, 
perchè la fecondità naturale del suolo 
non scenda mai al disotto del grado cui 
è già pervenuta, e spesso ancora devesi 



scendo fino al limite che comporta la 
possa o l'attività del suolo. Parimente 
nella concimatura decsi avvertire a far 
l'uso piò utile e più economico della for- 
za del letame, vale a dire, cne questo de- 



progressi in un' opera pubblicata pochi 
anni fa ( t ), ha cercato di classificare le 

(i) Primi f lcmeuti dì statica agrari». 
Magddiuig'K i83o. 
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terre e dì valutare le quantità di 
mi che esse richieggono, tenendo conto 
delle principali difleituze che presentano 
rdo alla possa ed alla ricchezza, e di 
una semplice teoria per conserva- 
està ricchezza od .accrescerla. Ecco 
le basi della sua classificazione delle ter- 
re, che ei divida in ricche, mediocri e 
povere : 

I.° Secondo lui, devesi considerare 
ricco quel terreno, il quale io un raccol- 
to di cereali dà una tale quantità di pa- 
glia, che, aggiunta ad un peso di fieoo 
uguale o quello del grano che essa ha 
dato, riducendo il miscuglio silo stato di 
concime, sia più che bastante a ritornale 
alla terra la ricchezza levatagli da questo 
raccolto di grano. 

Supponiamo, per esempio,' tuie ter- 
ra da frumento, la quale in una annata 
media dopo la concimatura produca per 
ogni ettaro a 4 ettolitri di frumento e 
48,64 quintali metrici di paglia ; che il 
grano sia giunto a compiata maturità, che 
non sia stato attaccato dalla ruggine nè 
dal tarlo, che non ubbia sofferto per l'er- 
be cattive, e che tanto questo grano, 
quanto la paglia abbiano avuto V intero 
loro sviluppo ; io questo caso, ammet- 
tendo che il frumento pesi 76 chilogram- 
mi all'ettolitro, si avranno 

pei 24 ettolitri . . . 1,804 chil. 
per la paglia .... 4,8G4 

6,688. 

Sostituendo adunque al grano un 
egual peso di Geno, si avranno 6,688 chil. 
di foraggi per rimettere la ricchezza del 
suolo. Questa quantità ridotta in letame 
(moltiplicandola per a,5, secondo De 
Wulffett), ne darà i6, 7 ao chilog. o cir- 
ca 167 quintali mettici, quando, secondo 
lo stesso autore, 4 00 quintali bastano in 
questo terreno per ottenere tre raccolti 
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di grano, vale a dire, che per ogni raccol- 
to non vi si consumano che 1 33 quintali. 
Quindi questo terreno deve considerarsi 
come ricco, nel significato che il De 
Wuìffen attacca a questa parola. 

a.° Un suolo mediocre è quello, nel 
quale la paglia prodotta, aggiunta ad una 
quantità di fieno uguale al peso del gra- 
no, dà un peso di concime bastante a 
produrre tre raccolti di cereali, vale a dire, 
che ogni raccolto consuma ìao quintali, 
e che la terra dà ao ettolitri di frumento 
che pesano 1,5 a o chil. 

E 38 quintali di paglia. 3,8ao 



Si avrà in tutto . . . 5,34o. 

Sostituendo adunque al grano nn 
ugual peso di fieno si hanno 5,34 0 CQ i- 
logrammi che, ridotti in concime, devono 
(moltiplicandoli per a. 5) darne ia.,35o 
chil., o circa ia3 quintali metrici. 11 ter- 
reno di cui si parla appartiene adunque 
alla classe media. 

3. c II suolo povero è quello, nel qua- 
le la paglia raccoltasi e l'equivalente in 
fieno del peso de) grano prodottosi, n«n 
bastano a mantenere la fecondità della ter- 
ra quando siano ridotti in letame. Questo 
suolo dividesi in suolo caldo e suolo Jred- 
do, o, meglio ancora, in suolo attivo e pi- 
gro.' Egli è facile, per esempio, calcolare 
che un terreno che esigesse 3oo quintali 
metrici di concime per produrre tre rac- 
colti di grano, e che non producesse che 
1 a ettolitri, sarebbe un suolo povero, nel 
significalo che diedesi a questa parola. 

Ammesta questa divisione delle terre 
stabilita da De JVulffen, possonsi valuta- 
re le concimature secondo le regole gene- 
rali che seguono, occupandoci primiera- 
mente del suolo mediocre che può riguar- 
darsi come atto a servire di confronto 
pegli altri. 

A. Suolo mediocre. — a. In questa 
qualità dj suolo la concimatura deve rego- 
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brìi secondo che è più o meno attivo e 
possente ; quello che è più attivo abbiso- 
gna «T una concimatura più frequente e 
rnepo abbondante, e quello che lo è meno 
«li una concimatura più copiosa e meno 
frequente. Di raro accade, che occorra di 
concimare il suolò mediocre più spesso 
che ad ogoi tre anni, e meno ancora poi 
converrebbe differire la concimatura a più 
che sei anni d'intervallo, a meno che non 
facciano parte dell' avvicendamento delle 
piante da foraggio vivaci. — b. Allorché 
voglionsi ottenere con una sola concima- 
tura due raccolti consecativi di piante che 
spossino il suolo, quali sono i cereali, le 
patate, le barbabietole, il lino, il colia, il 
ravizzone, la camellina, il tabacco e simili, 
per assicurarsi un ricco prodotto e con- 
servare alla terra la sua fecondità natura- 
le, bisogna impiegare a8o quintali metrici 
di concime normale per ogni ettaro. — 
c. Se fra questi due raccolti se ne frappo 
ne uno che spossi poco il suolo, e sia adat- 
tato alla fecondità di esso, come le legu- 
minacee, il saraceno e simili, allora la 
concimatura non deve essere che di un 
quarto maggiore delia normale, ossia 55o 
quintali metrici ; se la coltivazione frap- 
posta è di riposo alla terra, come la sper- 
gola, le legutninacee od il saraceno segati 
verdi, questa aggiunta è inutile. - — d. Se 
alla concimatura si fanno tener dietro ire 
raccolti che spossino la terra, la quantità 
del concime deve giugnere a $oo od an- 
che 460 a 480 quintali, se ut» di queste 
coltivazioni spossasse molto il terreno, co- 
me il formentone, la canapa, la robbia e 
simili. — e. §e si frappone una coltiva- 
zione annuale, fertilizzante e adattata al 
suolo, come trifoglio, erba medica o simili, 
la ricchezza che questa comunica al ter- 
reno può valutarsi alla metà della conci- 
matura normale oa i$o quintali, sem- 
prechè però il suolo fosse in buon essere 
prima di questa coltivazione. — J. Quan- 
do frammettesi una coltivazione ferliliz- 
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zante di piante perenni, quali sono l'erba 
edica, le graminacee, i foraggi ed altre ; 
la ricchezza che quesle procurano al suo- 
lo può calcolarsi pari ad una concimatura 
normale di a 80 quintali, o come atta a 
produrre due o tre raccolti di piante che 
spossino la terra, secondo il tempo che 
saranno rimaste sul suolo. — g. Final- 
mente se si frappone un compiuto mag- 
gese, questo arricchirà la terra di 3o per 
100 di una concimatura normale, o coma 
80 a 90 quintali di concime, secondo la 
coesione e la natura del suolo. 

Queste quantità di concime possono 
ariarsi secondo molte circostanze, e àa- 
condo che si vuol dare alle terre una 
concimatura leggera, ordinaria, cioè 



dia o forte. Col concime normale, la non-» 
cimatura normale varia da a$o a 5ao 
quintali metrici, sicché il termine media 
è a 80. Dices concimatura debole o mes>- 
ì'j concimatura quella di 120 a 1 8<» 
quintali, e concimatura Jbrte quella di 
34o a 5oo quintali. 

Quando il letame è paglioso, secco 
e non macerato, se ne deve impiegare di 
più ed in proporzione inversa del suo 
peso paragonato a quello del concime 
normale. Un buon letame pecorino deve- 
spargersi nella proporzione di circa un 
terso di meno. L' acqua di letame impie- 
gata nella proporzione di 4o a 60 carichi 
d' un cavallo, ciascuno di a«> piedi*cubici, 
equivale 0 100 quintali di concime nor- 
male. La stabbiatura per una notte di 1 80 
a a 00 castrati sani e di media statura, so- 
pra a ari e 5o centiart (7 a a 80 castrati 
per ogni aro), equivale ad una mezza con- 
cimatura normale. Un concime verde ori 
un raccolto di piante sovesciate verdi, ha 
una azione fertilizzante, che varia secondo 
le circostanze, ma che può valutarsi a 
termine medio, a 80 o 100 quintali di 
concime normale per ogni ettaro, e nei 
casi più favorevoli a 130 ed anco 
quintali. 
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'iq fi. Suolo 'ricco. In questo suolo 
sembra conveniente, a parità di circostan 
ze, di dare una concimatura per lo meno 
uguale a quella del suolo mediocre, e 
spesso ancora è necessario darne una più 
abbondante. Non vi ha che quei terreni, 
i quali posseggono una straordinaria fe- 
racità, nei quali possa usi diminuire le 
quantità dei concimi, allorché non se ne 
ritraggono che raccolti ordinarli. In que- 
sti .terreni sembra conforme ai buoni priu- 
cipii di concimare abbondantemente, po- 
scia di trarue un raccolto che spossi assai 
la terra o delle piante che consumino una 
parte della ricchezza del suolo e 
diano un compenso delle spesse di conci- 
matura, e poscia far loro produrre ancora 
molti- raccolti di piante che gli spossino. 

C. Suolo povero. I terreni di que- 
sta specie dividonsi, come dicemmo, in 
due classi, le quali non si hanno a tratiare 
alla stessa maniera. 

i.° I suoli poveri e caldi si hanno 
a regolare dietro i seguenti principii. — 
Dopo uoa concimatura non devesi mai 
più di due raccolti di seguilo 
di piante spossataci. — B. Questa conci- 
matura [»ei due raccolti dev'essere, a ter- 
mine medio, la stessa che quella che si dà 
al suolo mediocre, cioè a 80 quintali di 
concime normale per ogni ettaro, quando 
vogliasi ridurre b terra al massimo grado 
di fertilità onde sia snsceltibile. Di rado 
però questo snolo può ricevere tale copia 
di concime, e il più delle volte conviene 
limitarsi a dargli 340 quintali per due 
raccolti di piante che lo spossino, ma 
senza poter sperare in tal caso di accre- 
scerne la fecondità. — c. Nei terreni in- 
feriori di questa classe, gioverà sempre 
meglio il non dar loro che una mezza con- 
cimatura e non pretenderne in seguito 
che un solo raccolto spossalore, cui suc- 
ceda una colorazione fertilizzante, che in 
questi Imeni d" ordinai io si è un pasco- 
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spossati ici — ■ d. L'aumento di ricchezza 
che produce in questo suolo, la frapposi- 
zione d' una coltivazione fertilizzante, di- 
pende dal grado di ricchezza che già pos- 
sedè e dalla sua qualità ; può valutarsi 
di tao a a4ù quintali di concime all' et- 
taro. — e. Di raro conviene a questo 
suolo un compiuto maggese, ma vi riesce 
utile un maggese d" autunno dopo il pa- 
scolo ; nella maggior parte dei casi, que- 
st'ultimo ed il maggese possono arricchire 
il suolo come una mezza concimatura 
normale, o 120 a i/ t o quintali. 

- a.° Finalmente pei suoli poveri e 
freddi, che hanno poca attività, è d'uopo 
avvertire alle osservazioni seguenti. — a. 
In questo suolo, che può sostenere una 
assai copiosa concimatura in un solo trat- 
to, la quale però non sèmpre si è al caso 
di «largii, la concimatura normale è di 
36o a 400 quintali di concime normale 
per ogni ettaro, per tre raccolti di pian- 
te spossatoci, 0 di 44° a 4 8° P e r quat- 
tro raccolti di tal- fatta. — b. E di mas- 
sima jrT interporre fra queste tre o quat- 
tro coltivazioni spossai rici, un raccolto 
che lasci in riposo il suolo o lo arricchi- 
sca od un maggese compiuto. — c. Que- 
st'ultimo può valutarsi a 1000 120 quin- 
tali di concime normale per ettaro, secon- 
do che il suolo è più o meno freddo o 
coerente. — J. La ricchezza che acquista 
il suolo per un raccolto fertilizzante ò 
assai varia, come nella precedente divisio- 
ne, e può valutarsi da 130 a i4o quin- 
tali ed anche più. — e. In alcune circo- 
stanze la cinefazione o debbio può usarsi 
iil questa qualità di suolo con molto van- 
taggio e procurare una importante econo- 
mia di letame. 

Ben s' intende, che quando si è sta- 
bilita la concimatura normale che si con- 
viene ad un suolo per un certo numero 
di coltivazioni spossataci, 1" aumento di 
ricchezza che gli procurano le coltivazioni 
lo j poscia un' altra coltivazione di piante di piante fertilizzanti od i maggesi deve 
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dedurli dalla quaulilù di concime impiega- 
tori proporzionatamente alla ricchezza che 
essi producono. 

Produzione dei concimi. — Dopo 
avere esaminato quale» sia la quantità di 
concime che deve darsi ordinariamente al- 
le terre di varie qualità od appartenenti a 
classi diverse a fine di agevolare il calcolo 
dei consumo dei corn imi che ci fa negli 
stabilimenti rurali, è d' uopo ora esami- 
nani come si giunga a produrre questa 
quantità di concime, od a prc 
quanto occorre per supplire al consumo 
od alla concimatura. Nelle cousiderazioni 
che faremo in proposito, supporremo i 
colliyatori collocali nella più sfavorevole 
situazione, vale a dire, die non si possano 
provvedere i concimi altrove, ma siano 
costretti a produrli da sé sul podere. In 
questo caso non devesi far conto che sui 
proprii animali da tiro o da speculazione, 
che sono quelli che producono i concimi 
e ad un prezzo tanto più modico, quauto 
maggiore profitto essi danno relativamen- 
te al foraggio consumato. 

Molte opere d'agricoltura insegnano 
che un capo di bestiame o un certo nu- 
mero di essi, danno annualmente tanti 
cu i i di letame, ed è in tal guisa che si 
calcola nella maggior parte degli stabili 
menti rurali la quantità dei concimi che 
si puòapprossimalivamente Ottenere. Que- 
sto metodo però non è esalto, poiché, 
oltre all' incerleiza della misura, impe- 
rocché non tulli gli autori danno sempre 
la capacita dei carri, sui quali pongono il 
letame, nè il peso di un dato volume di 
questo, si comprende che la quantità d 



dalla specie di questo, dalla sua razza o 
dal suo peso, dall' abbondanza o parsi 
■ionia con cui si gli dà cibo e strame, dal 
suojaet >do di vivere e dal sistema adot- 
tato nell'economia del bestiame ; lasciando 
di parlare delle differenze che inducono 
iu questa quautità le varie specie e natura 
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delle sostanze alimentari. Pertanto le cifre 
che vennero stabilite su queste basi di- 
scordano grandemente fra loro. Le difti* 
colte sono minori, e sembra che giungasi 
a più esatti risultamenti, allorché prendesi 
per base della produzione del letame la 
quantità in peso delle sostante alimen- 
tari consumate dagli animali e di quelle 
che servono loro ili letto. Acciocché però 
questi risultamenti siano comparabili èt 
d'uopo tener conto dello alato e'^ 1 !i 
natura degli alimenti e prendere, 
facemmo, per unità di misura un concime 
di un dato peso a volume stabilito, e giun- 
to ad uno stalo fissato di li composizione, 
dopo essersi convenientemente custodito % 
e governato. Soddisfatte che siano queste 
condizioni, gli esperimenti fotti in grande 
non lardano a mostrare che là quanli»* 




ali ad. 





di letame prodotta 
sani, nutriti sempre 

raccolgansi tutti gli escrementi, è sempre 
in una stessa relazione per ogni sostanza 
alimentare colla quantità di queste SOatfH 
ze che passauo come alimenti o 
al corpo degli animali, e con quella 
materiali che servono a questi diletto 

Le varie specie d' animali eh* i nsjfij 
tiene uno stabilimento rurale non dannosi 
la slessa relazione fra II peso dei lorojf 
alimenti e del loro letto a quello del loro £ 
letame ; ma si convenne di prendere a tipo 
gli animali bovini, che fono quelli più 
utili all' agricoltura e quelli che danno il 
letame che meglio conviensi ad ogni spe- 
cie di coltivazione ed in maggior copia ; 
e siccome fa d'uopo intendersi bene tulio-' 
stato più o meno avanzato di decomposi- 
zione o di umidità cui può trovarsi que- 
sto letame, cosi gli autori sembrano gene- 
ralmente aver preso per termine di con- 
fronto quel letame che venne da noi chia- 
mato normale, e che contiene, a termine 
medio, j5 per 100 di umidità. 

Si hanno già molli risultamenti dì 
esperienze falle su questo argomeoto, ma 
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non tutti gli «sperimentatori operarono 
dietro gli stessi principi*!. Alcuni presero 
per base la facoltà nutritiva degli alimen- 
ti, altri il loro peso quando sono secchi ; 
alcuni calcolarono la quantità di letame 
prodotto in porportione al consumo delle 
sostanze alimentari e dello strame presi 
jLpsieme,; mentre altri invece tentarono di 
valutaria separatamente. Così Meyer, 
Timer, de Thunen, Kopp e De ff 'uljjen, 
presero per base la facoltà nutritiva de- 
gli alimenti. Block e Sc/iwer* il loro 
peso allo stato «ecco, riconoscendo però 
che. la facoltà nutritiva degli alimenti ha 
grande influenza sulla qualità dei letami. 
Meyer, Block e Schwen calcolarono se- 
paratamente la relazione fra il letame pro- 
dotto, e gli alimenti e lo strame consuma- 
ti. Thaeryjfapp e De ÌVuljfcn stabili- 
scono questa retatone nell" insieme delle 
due materie. Ecco i risultamenti ottenuti 
da questi dotti agronomi. 

Meyer, che fu il primo a intrapren- 
dere simili esperienze, suppone che il be- 
stiame pascoli nella state e si nutra nel 
Verno soltanto con Ceno e paglia, e clic 
vi abbia nel miscuglio almeno una metà 
di quest'ultima. Stabilisce iu appresso che 
una parte di Geno dia 1,8 parti di leta- 



me, e una di paglia 2,7 di letame, ed in 
^conseguenza una parte di fieno e tre ili 
- paglia, compresavi quella che serve di let- 
to, devono dare in peso, a termine me- 
dio, a,5 di letame per una di materia secca. 

Tiiaer riduce in Geno tutte le so- 
stante alimentari che si dauno ai bestiami, 
come dicemmo precedentemente ; quin- 
di calcola che la raxione del fieno unita 
alla paglia del letto, presa per unità deve 
dare 3,5 di letame. Kopp stabilisce que- 
sto calcolo alla stessa maniera, ma fissa il 
suo moltiplicatore a 2 soltanto, suppo- 
nendo che il letame venga, come spesso 
accade, abbandonato ad una lunga de- 
composizione, e che una parte della ma- 
teria alimentare onde puossi disporre sia 

Di*, tfjgric, 3 5' 
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consumata dai castrati o dalle pecore, il 
cui letame è assai meno abbondante. De 
Thunen opera alla stessa guisa e trova 
2,3 5 per moltiplicatore. De If'ulffen fa 
questo calcolo dietro ipotesi particolari, 
vale a dire, che una parte di grano db 4>4 
parli di letame ; una porte di fieno 5; una 
di paglia 2,2; e una parte di patate i. Nel 
suo sistema il valore intrinseco del leta- 
me si calcola, secondo ciascuna specie di 
alimento, ed è indifferente che facciasi 
consumare più o oieno paglia per cibo o 
per letto. Secondo lui, la reiasione più 
favorevole è quella in cui ronsumansi 5 
parti di fieno e 5 di paglia. In lui caso il 
suo moltiplicatore per queste due sostante 
è, a termine medio, di 2,5. Schwert, ri- 
duce tulle le sostante alimentari in istalo 
secco e le moltiplica allora per 1,^5. 
Quanto alla paglia che serve di letto, il 
suo moltiplicatore è 3. Block calcola pri- 
ma il letame in lato tu secco che ottiensi 
da un dato peso di sostanza alimentare. 
Così, a suo dire, cento chilogrammi di 
fieno o di paglia, consumali come alimen- 
ti, danno 44 chilogrammi di letame in 
istato secco j x oo chilogrammi di palate 
14 chilogrammi, e 100 di paglia di letto 
95. Moltiplica egli in seguito i numeri 
ottanti in tal guisa per 4, per valutarli in 
letame ordinario moderatamente fermen- 
tato, e che contenga j5 per 100 di umi- 
dità. Adunque il suo moltiplicatore pegli 
alimenti secchi è 1,75 e 3,8 per lo stra- 
me; ma siccome egli ammette che per 100 
chilogrammi di foraggio secco gli animali 
bovini ricevano tutto al più 10 chilogram- 
mi di strame, così ne segue, secondo il 
metodo di questo agronomo, che una 
parte di foraggio secco e di strame ne 
producono 2,5 di letame. 

Matteo di Dombasle, nel VII volu- 
me degli Annali di RoviUe y cì offre alcuni 
dati sulle quantità di letame prodotto in 
quello stabilimento dsgli animali da ma- 
cello e da tiro. In questi risultamenti, i 

10$ 
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quali però non vennero ottenuti dietro a 
ricerche speciali e regolari, non si è sta- 
bilito quanto strame abbiano ricevuto gli 
animali, benché V autore dica essere sta- 
to questo sempre in quantità sulhcieute 
per assorbire le orioc. Inoltre i letami dei 
cavalli e degli animali bovini vennero mi- 
surati approssimativamente a vetture al 
loro uscire dalle stalle prima di aver su- 
bita la necessaria macerazione per farne 
un concime normale. Checché ne sia, i 
cavalli del podere di Roville, che consu- 
mano razioni equivalenti a ao chilogram- 
mi di fieno secco al giorno, iu foraggi 
verdi o secchi, od in grani od altra sorta 
di cibo, o 7-3oo chilogrammi all' anno, 
danno a 5 vetture di letame, del peso me- 
dio di CSo chilogrammi per ciascheduna, 
o circa 16,000 chilogrammi, vale a dire 
a, 32 di concime per 1 di foraggio. 

I buoni da macello del peso di 3 
a 4°° chilogrammi, che rimangono sem- 
pre nella stalla e la cui razione, composta 
di fieno, radici e rimasugli delle fabbri- 
che di zuccheri, di fecula e simili, è pres- 
so a poco uguale a quella dei cavalli, die- 
dero 3,47 di letame per una di fieno. 
JL' ovile ove la razione giornaliera è di 
un chilogrammo di Geno per ogui bestia 
adulta, o l'equivalente in rodici o in erba 
pascolato, non dà che 1,64 di letame per i 
di fieuo : ma i castrati passano una parte 
del loro tempo fuori dell' ovile, e questo 
non nettandosi che 5 a 6 volte all' attuo, 
il letame è assai più macerato di quello 
delle stalle. La vacche, le quali si tengono 
sempre nella stalla e nou ricevono che 
metà della razione dei buoi da macello, 
produssero presso a poco la stessa pro- 
porzione di concime di questi ultimi, re- 
lativamente alla quantità del cibo. 

Finalmente, Krcissig^ dietro esperi- 
menti da lui fatti nel 1818, riguardava 
siccome cosa dimostrata che 100 chilo- 
grammi di materie secche, formate di 5o 
chilogrammi di fieno e 5o di paglia, la 



CON 

meta dì quest'ottima impiegandosi par 
letto degli animali, producono 10 piedi 
cubici di letame fresco, che al peso di a a 
chilogr., danno per moltiplicatore a,a. 

Fra le diverse maniere di valutare 
la porporzione fra le sostanze alimentari 
e lo strame consumati, ed il concime pro- 
dotto, quella di Block sembra a noi la 
più esalta, imperciocché egli valuta sepa- 
ratamente la quantità datane da ugni sorla 
di sostanza alimentare e dello strama, le 
cui quantità variano in ogni stabilimento, 
ed inoltre perchè i suoi risultameoti sono 
tulli dedotti dalla esperienza ; il suo mol- 
tiplicatore a,3 può adunque adottarsi 
come quello che in pratica' ai verifica, 
supponendo che il nutrimento degli ant- 
imi li sia di buona qualità, ed in copia suf- 
ficiente, e che la paglia si osi par letto 
nella quantità che occorre ; che il conci- 
me sia trattato come si conviene, sparso 
sulle terre al momento in cui è ridotto allo 
stato normale, e proveniente per la mag- 
gior parte dagli animali bovini : mancan- ■ 
do una qualunque di queste condizioni, 
converrebbe diminuire proporzionatamen- 
te la cifra del moltiplicatore, che in alcuni 
oasi potrebbe ridursi a a ad 1,8 od an- 
che meno. 

Vediamo ora in qual maniera pos- 
sano questi elementi servirci ad istituire t 
calcoli atti a farci conoscere, come uno 
shibilimento rurale potrà produrre quella 
quantità di concimi onde abbisogna^ sup- 
plire così al proprio consumo. 

Supponiamo che trattisi d'una ter- 
ra a frumento di mediocre qualità la qua- 
le si assoggetti ad un avvicendamento di 6 
anni di coltivazioni combinate nel modo 
seguente : t.° Veccia concimata e falciata 
ancor verde ; a.° frumento ; 3.° due ta- 
gli di trifoglio ; 4-° un taglio di trifoglio, 
poi maggese ; 5.° frumento concimato ; 
6.° orzo : oppure qualsiasi altro avvicen- 
damento simile, adattato alla natura della 
terra ed alla località. L'esperienza mostrò 
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che nelle terre di tal fatta in buono slato, Questi 5o.5o ettolitri di grano ri- 
ben governate, e ridotte al grado di fe- dotti iu chilogrammi, calcolando di 7G 
condita che permette le qualità loro,sijpuò ch'il, l'ettolitro di frumento, e di Co quel- 
far conto annualmente, per ogni ettaro» lo d' orzo, daranno 
durante il corso dell'avvicendamento sud- 
detto sulle quantità di grani seguenti : 

35 ettolitri di frumento a 76 chil a,5o8 chil. 

i7,5o ettolitri d'orzo a 60 chil i,o5o 



Ora, se ogni piede cubico di letame, 
del peso di a a chil., dà nel corso dell'av- 
vicendamento 1870 gramme di grano, si 
vede che per produrre questi 3,558 chil., 
sarà necessario poter disporre di 1,902, a 3 
piedi cubici o 4 1 8, 60 quintali metrici di 
letame. 



Totale. . . . 3,558 

Calcoliamo ora se i foraggi c lo pa- 
glia prodotti e consumali come alimenti 
dagli animali, od usali per fare loro il 
letto, basteranno a dare questa quantità 
di letame. Durante il corso dell' avvicen- 
damento o nei sei anni si raccoglieranno 



Frumento del a.° anno 17568 eltoliiri 

detto del 5.° i5,4o 

Orio del 6.° 17,50 



Totale del grano . . 5o,5o 

Quint. mei. Quiul. raet. 

Paglia del frumento del a.° anno 36 

detta. ... del 5.° 3a 

detta dell'orzo, del 6.° a a 

Veccia falciata verde nel i.° anno 3 a ì 

*«} 

»6) 



I- 



90 



Trifoglio del 3.° anno, due tagli, 
detto del 4. 0 —, un taglio. . 



Totale di paglia e foraggi 186 

Ora se ogni quintale metrico di sostanze alimentari secche metà fieno c metà 
paglia, adoperandosi metà di quest'ultima per letto, dà dieci piedi cubici di letame, 
i 1 8G quintali che abbiamo ne daranno 1,860 piedi cub. 

Ai quali saranno da aggiugnersi pel sotterramento delle cime 
e radici del trifoglio, un terzo del raccolto, vale a dire 16 quin- 
tali ridotti in concime, cioè 1 60 

Totale dei concimi prodotti . 



a,oao. 



Abbiamo testé veduto che pei raccolti di grano summenlovati 

il consumo è di i,goa,a3 



Rimangono adunque di sopravanzo 



17,67. 
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Perciò nel!' avvicendamento scelto 
ad esempio per la terra da frumento in di- 
scorso, supponendo gli animali nutriti 
nella stalla, non solo la produzione del 
condole sarà sufGciente al consumo, ma 
rimarrà inoltre nel suolo dopo Pavvi- 
cendamenlo una ricchezza equivalente a 
1 1 7 piedi cubici per ogni ettaro e capa- 
ce di dare a 1 6 a 3 1 8 chilogrammi di 
grano. In questo esempio vediamo che 
le 6 annate prese insieme diedero 186 
quintali metrici di paglia e foraggio, e che 
nella proporzione di 3 ohil. d' alimenti 
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che tutte le terre <T uno stabilimento, 
fossero arative, e che siasi stati costretti 
a scegliere un tale avvicendamento che 
le terre possano bastare a sè stesse, e 
producano quella quantità di paglia e di 
foraggi che occorre, perchè ridotti in le- 
tame, rendano ni suolo quella ricchezza 
che esso perde, producendo successivi 
raccolti. La cosa non è sempre però a 
questo modo, e spesso si può procurarti 
a prezzo utile dei letami o delle sostanze 
alimentari, la compera dei quali ed i loro 
vantaggi cannano le relazioni che devo- 



al giorno per 100 chilogrammi di bestia- no esittere, fra le terre da grano e quelle 
mi, occorrerebbero 17 quintali di bestia- 1 da foraggi, e fra la produzione di queste 
mi per cangiare in letame quegli aumenti; 
vale a dire, per esempio, G vacche di a 85 
chilogrammi pesale vive; 5 vacche di 
54o, o 4 > acche di 4^*5 ; il letame pro- 
dotto in tal caso, moltiplicando i 13G 
quintali per 3,3 dà 4 u fj,2o quintali, ed 
aggiugnendo\i 5,5 3 quintali, che stanno 
pei 16 quintali di foraggio cui calcolussi 
equivalente il sotterramento delle radici 
dei trifoglio, trovasi un totale di 444>4 U 
quintali, e siccome il raccolto non consu- 
ma che 4 1 8,60 quintali, così rimangono 
adunque s5,8o quintali, che a 33 chilo- 
grammi di concime per 1,870 gromme 
di grano, devono produrre ancora 3 1 9 
chilogrammi dì grano, o a un dipresso la 
slessa quantità che abbiamo indicato pre- 
cedentemente. 

Non crediamo che occorra di molti- 
plicare quei esempi del calcolo del con- 
suino e del prodotto dei letami degli sta- 
bilimenti turali, MD|K;rocchè crediam 
che quanto dicemmo sinora basii a far 
conoscere di quanto interesse sia in un 
podere il ben regolare la concimatura 
dei terreni, e come Iole questione sia inti- 
mamente legata con quelle che riguarda- 
no il numero d' animali da tiro e da ma- 
cello che occorrono e il piano di coltiva- 
zione che torna meglio adottare. Abbiamo 
•opposto, come a principio il dicemmo, 



terre ed il consumo dei 

Allorché si può procurarsi del con- 
cime da altri, e quando si conosce la re- 
lazione di questi concimi con quello nor- 
male degli animali bovini, nulla v'ha di 
più facile che tener conto del loro valore 
nei calcoli del consumo e della produzio- 
ne dei concimi. 

Quanto alle sostanze alimentari, pos- 
sono queste provenire da praterie natu- 
rali, o da pascoli annessi al podere, op- 
pure possonsi talora comperare a prezzi 
discreti e vantaggiosi. In ogni caso, non 
basterà couosccre la quantità in peso 
od in volume di queste sostanze, ma 
bisognerà altresì poter valutare la quan- 
tità di concime che daranno e la qualità 
di esso, o, a dir meglio, il suo valore com- 
parativo a quello del concime normale 
degli animali bovini. Krcitsig propone a 
tal fine un metodo semplicissimo : « Poi- 
ché, dice egli, in un buon sistema di col- 
tivazione alternata le terre arative devo- 
no somministrare tutti i foraggi che sono 
necessari, perchè ridotti in letame dagli 
animali, tornino alla terra la perduta fe- 
condità pei raccolti prodotti ; trattasi sol- 
tanto di valutare la quantità di foraggi 
secchi cui possono supplire le sostanze 
provvedutesi altrove, e questa quantità sa- 
rà quella che non occorrerà più chiedere 
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alle terre arative per ristabilire F equili- 
brio fra lo spossamento della ricchezs 
del suolo e la riparazione. »> Se riducon- 
si a fieno secco le varie sostante alimen- 
tari che si producono sul podere, e sup- 
ponesi che l'avvicendamento sia stabilito 
in maniera che le sostarne alimentari che 
devono consumare i bestiami per trasfor- 
marli in letami siano composte in peso 
di metà paglia e metà fieno, in tal ca- 
so, l'esperienza mostrò che potevansi sta- 
bilire le relazioni seguenti : 

i . " Un quintale metrico di buon fie- 
no di prateria, equivale, per la produzio- 
ne del letame, a 75 chil. di paglia e 7$ di 
fieno, cioè in tutto a 1 5o chil. di foraggi 
secchi. Un quintale metrico di fieno di 
terre paludose ed acido, equivale a 5o 
chil. di paglia e 5o di fieno buono, cioè 



a." Un quintale metrico di segalo, di 
orzo o di semi dì punte leguminose, equi- 
vale a a quintali di buon fieno, ossia a 
1 5o chil. di foraggi secchi. 

3.° Un quintale metrico di ciò che 
avanza dai semi del lino dopo la Spremi- 
tura dell' olio, equivale parimenti a 5oo 
chil. di foraggi secchi. 

4. 0 I resti di un quintale metrico di 
segala adoperata per la distillazione, equi- 
valgono ad un quintale di buon fie- 
no, 0375 di fieno ; in tutto, a 1 5o chil. 
di foraggi secchi. 

5. ° I resti della distillazione di un 
quintale metrico di patate equivalgono a 
a 5 chil. di buon fieno di prateria o a 19 
chil. di paglia e 19 di fieno ; in tutto a 
38 chil. di foraggi secchi. 

6. ° I residui di un quintale metrico 
di orzo adoperato nella fabbricazione del- 
la birra, equivalgono a 1 a,5o chil. di fie- 
no e ia,5o di paglia; in tutto a a 5 chil. 
di foraggi secchi. 

Il valore dei vari composti, delle 
spazzature delle citià e del votamento 
delle latrine può difficilmente stabilirsi, e 
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dipende dalla quantità di materie animali 
o vegetali che contengono e dalle sostan- 
ze stimolanti della vegetazione che pos- 
sono avervi* 

Mediante queste nozioni, e sapendo- 
si quanto producano le terre, vedesi a 
colpo d' occhio quale estensione di esse 
abbiasi a dedicare alla coltivazione di 
piante di foraggio per supplire ai bisogni 
della concimatura, e quale invece possa 
dedicarsi alla coltura dei cereali o di pian- 
te che abbiano utili applicazioni nelle ar- 
ti. Non si deve però dimenticarsi che que- 
sta estensione può variare in particolar 
modo secondo ciascuna estivazione, im- 
perocché, per esempio, i cereali od altre 
piante possono dare della paglia o dello 
strame il cui consumo somministri an- 
eli 1 esso del concime, quando invece al- 



ta tutto a 100 chil. di foraggi secchi. cune altre non hanno queste proprietà. 



Velia operazione della concima- 
tura. — • Riguardata cosi la concimatura 
delle terre nei suoi bisogni e nel modo di 
ripararvi, ne resta ora a vedere il tempo ed 
il modo in cui abbia a farsi, notando qui 
pure alcune generali avvertenze, rimet- 
tendo sempre agli articoli che trattano se- 
paratamente di ciascuna sostanza impie- 
gata qual concime, il parlare di quelle 
pratiche spettanti air una o all' altra sol- 
tanto di queste in particolare. 

Quanto al tempo, troviamo diverse 
le pratiche negli agricoltori relativamente 
ai prati. Altri preferiscono fra noi l'autun- 
no, e sono forse i più ; ed alcuni la pri- 
mavera. Possono gli uni e gli altri avere 
ragione, ma conviene osservare che cosa 
si prefiggano essi quando concimano. Se 
vogliono coprire i prati acciocché non ri- 
mangano offesi dalle fredde meteore; se il 
letame che scelgono, abbonda di sementi 
d' erbe ; se sia mescolato a terra ; se ab- 
bisogni delle acque e delle nevi per insi- 
nuarsi entro al prato ; supponendo che 
gran parte di esso consista in sostanze 
terrose, allora lodcvolissimo è il metodo 
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di concimare io autunno. Ma non sa- 
pressimo convenire dell' utilità di appli- 
care nelf anzidetta stagione materie bene 
scomposti*, e che «> per le acque venendo 
ad essere trasportate a truppa profondità 
durante il corso dell'inverno, si rendono 
inutili affatto alla vegetazione ; o sorprese 
da venti freddissimi e geli, riduconsi del 
tutto incapaci ad apprestare V alimento 
in esse contenuto alle piante. Le osser- 
vazioni dei migliori agronomi ci hanno 
pienamente convinti che il vero tempo 
di concimare le praterie co' letami ben 
digeriti è la fine dell'inverno verso il co- 
minciare della primavera. Nel momento 
in cui le piante principiano ad avvivarsi, 
hanno bisogno di miglior nutrimento. 
Vediamo in fatto che i Romani, grandi 
conoscitori della coltivazione dei prati, 
li concimavano appunto al termine di 
febbraio. 

Il letame si dà ai campi in autunno 
pei semi che pungolisi giù in quella sta- 
gione, e si dà in marzo pei marzuoli. Ma 
tra questi il formentone forma una ecce- male i letami, non v' è cosa che concor- 



zione in alcuni luoghi, giacché spargesi 
il concime in autunno, e in primavera 
non si deve far altro che seminare il for- 
mentone, avendo già, come molti costu- 
mano nel Reggiano, preparata nell'estati 
c nelP autunno antecedente la terra per 
esso. Coprono prima di letame il terre- 
no, poi vi seminano sopra, indi coprono 
e semi e letami. Quando questi siano be- 
ne scomposti, un tal metodo è ottimo ed 
assicura il buon efletto dei concimi. Ove 
però non siano digeriti a dovere, pre- 
scindendo ancora dalla minore azione 
che hanno, rimangono in parte scoperti, 
ed occorre al contadino di tornare sul 
campo a ricoprirli. 

Abbiamo veduto nel Guastallesc al- 
cuni trasportare il letame sui campi in 
agosto. Moltissimi lo spargono in tanti 
piccoli cumuli, lasciandolo così quindici 
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mane all' aria prima di sotterrarlo. Tutti 
conoscono quanto sia cattivo siffatto me- 
todo, ma non mancano ai suoi partigiani 
ragioni per iscusarlo. La principale viene 
desunta dalla qualità dei terreni che bi- 
sogna assolutamente lavorare quando la 
stagione è affatto asciutta, altrimcnte l'a- 
ratro, attesa la tenacità loro, non può 
solcarli ; adducono altresì la lontananza 
delle abitazioni, e lo stato pessimo delle 
strade, per le quali non può andarsi nem- 
meno dopo le prime pioggie in autunno, 
nonché dopo quelle dell'inverno. Voglia- 
mo supporre vere, in tutti i caài, queste 
ragioni, sebbene sappiamo di certo che 
sono il più delle volte mentile o sicura- 
mente alterate ; ma e perchè si trasporta 
il concime tanti giorni prima di sotter- 
rarlo, e perchè appena versato in piccioli 
cumuli, non si può o non vuoisi seppel- 
lire, o almeno non si copre colla terra 
stessa del campo, aspettando a sotterrar- 
lo affatto il più tardi che sia possibile? 
Nel metodo comune di custodire assai 



ra a scemarne di più V efficacia quanto 
questa. 

In qualche luogo nell' autunno si è 
veduto spargere sulla stoppia una buona 
dose di letame, poi colf aratro formare 
dei solchi profondi, e ricoprire colla ter- 
ra sollevata il letame, iu modo che il cam- 
po viene diviso in tante porche molto 
elevate, e quantità di terra copre il leta- 
me. A primavera poi coli' erpice senza 
denti spianano la terra e l' arano. Nel 
llcggiuno abbiamo sentili gli agricoltori 
muovere quistione intorno V utilità di 
questo lavoro. Alcuni dicono che il leta- 
me s' incorpora meglio; altri che sciupa- 
si infruttuosamente. Nei terreni però in 
cui vuoisi applicare letame poco maturo, 
da seminarsi a primavera, sembraci gio- 
vevole una tal pratica. 

In quanto all' operare la concima- 



o venti giorni, e qualche volta più selli- tura pei concimi solidi, il modo generale 
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nel portarli sui campi median- 
te vettore, vuotar queste facendo 4 a G 
mucchi del contenuto di ciascheduna, 
e distendendo poscia questi mucchi in 
guisa da farne uno strato regolare e con- 
tinuo, il quale lavorio si fa da uomini o da 
donne armati di forche; un'aratura sene 
dappoi a coprire il concime di terra, po 
scia il cilindro e P erpice servono a smi 
nuzzare questa come si conviene. Nelle 
Fiandre non si conducono i concimi sui 
campi se non che lo stesso giorno in cui 
si ara la terra, sicché nello stesso giorno 
trasportasi il concime, se lo sparge sul 
suolo e se lo copre coll'aratura. Quando 
il tratto di terra è grande, se lo divide in 
piccole porzioni, su ciascuna delle quali 
compionsi in un giorno tutte le operazio- 
ni anzidette. I coltivatori di quel paese 
stimano ben a ragione che il concime 
perda la maggior parte del suo valore 
quando rimane esposto per qualche tem- 
po alla pioggia e più aucora al sole, e 
quando lo si adopera qualche tempo 
dopo la semina, perciò sogliono dessi 
seminare la terra lo stesso giorno che ven- 
ne concimata. Potrebbesi perù differire 
d' alcuni giorni la seminagione, purché 
tuttavia il concime immediatamente dopo 
sparso venisse ricoperto di terra, che 
devesi anche comprimere più o meno col 
cilindro. Operando in lai guisa, si tratler- 
rebbero nel suolo la maggior parte dei 
gas e dei liquidi utili, dai quali-la vegeta- 
zione ricaverebbe poscia partito ; final- 
mente, il frapponimento delle sostanze 
terrose ritarderebbe la decomposizione. 

Si seppellisce il letame coli' aratro, 
colla vanga o colla zappa. Nel primo ca- 
so, non suolsi d' ordinario scendere ad 
una profondità maggiore di «lue decime- 
tri ; e ciò basta per quei prodotti che non 
s' insinuano molto sotterra. Colla vanga 
si giunge ai quattro ed anche più. L'uso 
della zappa è commendevole per quei 
soprattutto, i quali, come, per 
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esempio, gli stracci, si vogliono dividere 
in piccioli pezzi, e coprir bene; lo che 
veggiamo con assai diligenza farsi dagli 
agricoltori bolognesi. Vi è poi la picciola 
zappa che serve agli stessi a ricoprire con- 
cime e semenza ; metodo praticato uni- 
versalmente pei canapai. Bisogna però ave- 
re molta pazienza. Preferibile nei casi ac- 
cennati è questo metodo a qualunque al- 
tro. L'aratro e la vanga seppellendo bas- 
so il concime, massime se sia esso ben di- 
gerito, ne rendono molte volle P attività 
quasi nulla per le piante che poco innan- 
zi entrano in terra, o certo nei primi mo- 
menti della loro vegetazione. Ma la pic- 
ciola zappa, involgendo il seme fra il le- 
tame, assai fiate ne assicura lo sviluppo 
che forse o non avrebbe mai o mollo tar- 
di ; ed appena nasce, subitamente si tro- 
va in mezzo al nutrimento che più gli 
conviene. Perciò gli ortolani, i coltiva- 
tori di canapa e lino, ed in generale tut- 
ti quelli che ne hanno il comodo (giacché 
qualche volta la mancanza di braccia, la 
natura del teircno ed il tenore della sta- 
gione non lo permettono) zappando in- 
sieme concime e semenze [ter ricoprir 
tutto, potranno essere sicuri di averne 
grandi vantaggi. 

Venendo ora a parlare del modo di 
spargere i concimi liquidi, portansi que- 
sti sul suolo entro a bolli o tinozze poste 
sr.pra carri e tirate dagli animali, o sopra 
due ruote e spinte dagli uomini a guisa 
di earriuole, o finalmente pn tate a brac- 
cia con una o due stanghe, e si fanno usci- 
re i concimi pel cocchiume seguendo a 
camminare coi vasi in modo da spargerli 
uniformemente da per tutto. In tal guisa 
innafhansi con questi concimi diluiti i 
campi seminali e le praterie falciate di 
fresco. 

Un'altra maniera di spargere il con- 
cime liquido e specialmente quello fiam- 
mingo ( F. Concime Morino in Suppl.J. 
Consiste nel prenderlo dalla cisterna senza 
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diluirto.portarlo sui campi, e siccome in tal 
caso è troppo attivo o troppo prontamente 
alterabile per potersi mettere a contutto 
colle piante o culle loro radici, così se ne de- 
pone senza toccare gli steli una cucchia- 
iata al piede d 1 ogni cespo, oppure se lo 
fa scorrere nei solchi fra le file delle pian- 
te allineate. 

IT innaffiamento colle urine, coi li- 
quidi ohe sopranuuotano nelle latrine, o 
colle materie pastose mesciute a questi 
liquidi, soli o con aggiuntivi i residui 
della spremitura dei semi oleaginosi, esige 
le precauzioni seguenti. Se spargesi que- 
sto concime sul terreno già lavorato ed 
erpicato prima della semina, sì deve co- 
gliere un tempo umido o alquanto pio- 
voso, ed erpicare prima della semina a 
fine di mescere il concime colla maggior 
quantità di terra possibile ed evitare il 
suo contatto immedialo coi semi. Per lo 
slesso fine quando vuoisi innaffiare con 
questo concime dopo avere erpicato e 
seminalo il suolo, devesi dapprima scopr 
re i semi e premere leggermente il suolo 
passandovi sopra per due volte il cilin- 
dro ; in tal guisa, la maggior parte dei 
semi saranno difesi da uno strato di terra 
compressa dal contatto del concime trop 
po attivo che farebbe perire le radichelle 
e le piumicciuole, od anche impedirebbe 
la germinazione. 

Per le piante che sono poste a qual- 
che disianza fra loro, si può anche isolare 
il concime fiammingo, versandolo in bu- 
che Unte col piantatoio in mezzo ad esse, 
il qual metodo fa che si possa zappare od 
intraversare in mezzo alle file senza dan- 
neggiare la concimatura ; scelgonsi per 
questa operazione le ore della sera ed i 
tempi umidi, affinchè la decomposizione 
troppo rapida prodotta dal calore del 
giorno non abbruci le foglie. 

Nei dintorni di Lilla, una botte di 
concime fiammingo costa circa 5o cente- 
simi per la compera, 3o centesimi pel tras- 
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porto e 60 centesimi per lo 
lo ; contiene 1 a 5 ch'il, di materia, e spar- 
so per innaffiamento copre un cerchio di 
7 metri di raggio. Una delle ordinarie 
cisterne di quel paese costa pel suo 1 
pimento 1 54 franchi, e contiene 3 a 



cubici o a 5G botti. 

Il coucime fiammingo sparso in una 



delle precedenti maniere, esala 
odor putrido ; il qua) fenomeno indica un 
rapido svolgimento, sproporzionato alla 
facoltà assorbente delle piante, comunica 
un ingrato sapore ai commestibili, e tal- 
volta nuoce momentaneamente allo svi- 
uppo della vegetazione. 

Costo della concimatura. — Ter- 
mineremo questo articolo indicando co- 
me abbiasi a calcolare il dispendio che ca- 
giona P esecuzione della concimatura, la 
(piale riduecsi alle operazioni di : 1 . ca- 
ricare il concime ; a.° trasportarlo sui 
rampi ; 3.° scaricarlo ; 4>° spargerlo sul 
suolo. 

1 .* Carico ilei concime — Questo 
lavoro può esser fallo da uomini o anche 
da donne. Secondo Jlleyer, un uomo in 
una giornata di lavoro può caricare otto 
carri di conrime, ciascuno di i*-'^-,4 0 0 
in lutto 1 o, supponendo che 1 

metro cubico di concime normale pesi 
73o chil., o circa 80 quintali metrici. 

Schmah stabilisce questo carico a 
1 4» "» b , 5, ossia a io5 a 106 quiutali 
metrici al giorno. Kreissig osservò che 
4 persone aditile caricavano ogni ora 4 
carri di concime di l»**,4o per ciasche- 
duno, ciocché fa in una giornata di lavo- 
ro di to ore, f>G metri cubici, ossia 14 
metri cubici o ioa quintali metrici di 
concime normale al giorno per ogni per- 
sona. Block stabilisce anch'esso lo stesso 
lavoro a ioj quintali metrici. 

a.° Trasporlo del letame sui cam- 
pi. — ■ Schmah ammette che 4 buoni ca- 
valli di grande statura trasportino nei 
campi ad una distanza inedia io 112 
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carri di letame di i"-,5 cubo piedi 
cubici) di tenuta, e pei cavalli di piccola 
statura carri di i null o (29 piedi cubici) 
soltanto. Secondo Kreistig, si può am- 
mettere che ad una distanta media 4 ca- 
valli possano trasportare i5 carri di le- 
tame nei campi in 10 ore di lavoro, cari- 
candoli ugualmente di i",5 cubici (11 
quintali metrici ) pei grandi cavalli e di 
1 metro ( 7 quintali ) pei piccoli. Ag- 
giunge che nei verno quando trasportasi 
il letame sopra dei traini, due grandi ca- 
valli bastano per un carico di i»-,5 e due 
piccoli pel carico di un metro. A termine 
medio, die' egli, si può calcolare che in 
un giorno : 

Un grande cavallo trasporti 6 metri 
cubici (180 piedi cubici) o 44 quintali 
metrici ; 

Un pìccolo cavallo trasporti 3"-,70 
(107 piedi cubici) o 27 quintali metrici, 
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supponendo che metà almeno del carico 
si trasporti sui traini. 

5." Scarico del concime. — Un uomo 
può scaricare in una giornata di lavoro 
40 a 4 3 metri cubici di concime, cioè 
390 o 3 10 quintali metrici. 

4. 0 Distendimento del concime. — 
Una donna in 10 ore di lavoro sparge 
nei campi 14 metri cubici di concime 
o poco più di 100 quintali. Nello stesso 
tempo una donna può stenderne la quan- 
tità che occorre per una concimatura nor- 
male su 3o a 36 ari. 

Tediamo ora, dietro a questi dati, 
quante giornate di lavoro d' uomini, di 
donne e d* animali occorrano per caricare 
o condurre ad una distanza media di 1 5oo 
metri della casa rurale, in un paese di pia- 
nura, sopra carri : a due cavalli, scarica- 
re e stendere 5o» tub , o circa 565 a 370 
quintali di concime normale nei campi. 
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Concime (Econ.rur.) Vol.VIU, p. 809 
Considerazioni generali, p. 811. 
— Classificazione dei concimi, 
p. 817. 

. Accresce il glutine, ved. Le- 



: Anche i veleni servono di 
concime, ved. Veleno, Volu- 
me XXIII, p. 496. 

CONCIME LIQUIDO. 

Il sangue <s la urina di varii animali, 
la gelatina in una soluzione viscosa, gli 
Di%. (T .4 S ric.,*V 



oleati, gli stearati ed altri sali grassi, di- 
«ciolli ed uniti ad altre sostanze organiche 
in soluzione o sospese allo stoto di emul- 
sione, le materie più o meno fluide tratte 
dalle interiora, ed in generale tutti i li- 
quidi tratti da sostanze organiche, posti 
in circostanze tali che la loro decompo- 
sizione avvenga rapidamente ed a contat- 
to colle giovani piante, stancano dappri- 
ma od alterano i deboli organi loro, poi 
ben presto dissipati quasi interamente non 
possono più contribuire allo sviluppo ul- 
teriore dei vegetabili sfuggiti alla troppo 

106 
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furie energia della loro prima azione. 
Tutti però questi liquidi, nessuno eccet- 
tuato, quelli pure che sono più carichi 
ili sostanze prontamente alterabili, posso- 
no, in alcuni casi, formare eccellenti con- 
cimi ; ne citeremo qualche esempio. 

Diluiti d' acqua a grado di contene- 
re solo 4 a 5 millesimi del loro peso di 
sostanze animali secche, poscia adopra- 
ti per copiose irrigazioni, possono pro- 
durre effetti atraordinai ii sulle rapidità 
dei progressi della vegetazione ; ma io 
mancanza d' una irrigazione da potersi 
fare con economia, esigerebbero spesse 
volte innaffiamenti troppo costosi. 

Le acque saponacee, per esempio, e 
derivanti dalle cucine, miste al liquido 
che cola da varii macelli, da molte stalle 
e dalle liscive d* una quantità di lavande 
rie in villaggi molto popolati vicini a Pa 
rigi, tratte prima da una piccola sorgente 
nei solchi d'un vasto orto paludoso, vi 
producono raccolti quasi doppii di quell 
che soglionsi ordinariamente ottenere da 
questa piccola coltivazione j dirette po 
scia in una prateria naturale, di cui co- 
prono, secondo che si vuole, successiva- 
mente ogni parte, danno cinque tagli di 
foraggi abbondanti da un suolo che dati- 
prima non ne dava che uno. 

Aggiugncremo che la maggior par- 
te delle acque naturali contenenti grandi 
proporzioni di materia organica, come 
sono molte di quelle ottenute dai potzi 
modenesi, darebbero un alimeuto alle 
piante. 

Le feraci coltivazioni dei Fiammin- 
ghi e dei litigi mostrano il grande par- 
tito che si può ritrarre dei concimi azo- 
tati fluidi più o meno diluiti d' acqua. 
Ecco in qual modo si ottengono c si ado- 
perano in quei paesi. Costruisconsi dei 
serbatoi di muro o grandi cisterne più a 
portata che sia possibile di raccorrà le 
urioc delle sulle, e ciò che levasi dalle 
latrine, vicine alla strada che conduce ai 
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campi coltivati. Queste materie così me- 
sciute e serbate in questa sorta di vasi 
hiusi seppelliti sotto il suolo, sono ri- 
parate dalle più forti cagioni della loro 
fermentazione, vale a dire, dall' accesso 
deir aria e dalP innalzamento della tem- 
peratura. Quando si vuol servirsene si 
diluiscono con 5 a 6 volte U loro peso 
d 1 acqua. 

Ecco in quale maniera gli ogricol- 
tori di Zurigo preparino uu concime li- 
quido assai utile. Il pavimento in cui sono 
i bestiami, è formato di grossi panconi che 
hanno una inclinazione di 4 pollici dalla 
testa alb coda dell' animale, ì cui escre- 
menti cadono in una doccia profonda 1 5 
pollici e larga i o, destinata a ricevere e 
contenere V acqua che vi si getta quando 
si vuole da un vicino serbatoio. Questa 
doccia comunica con cinque fosse o ser- 
batoi mediante fori che si aprono a tempo 
debito per far colare il liquido, e che chiu- 
donsi poscia con un coperchio di legno, 
posto un poco al disotto del pavimento. 
Questi serbatoi sono di muro ben into- 
nacati, e cinti di un grosso strato di creta 
ben battuta per impedire il filtramento. 
Sono cinque aftinehè illiquido contenuto 
in ciascuno di essi non venga turbato 
dorante la fermentazione, che dura circa 
4 settimane. Le loro dimensioni sono cal- 
colate dietro al numero degli animali che 
trovane nella stalla e in maniera che 
ciascuno si riempia in una settimana. Alla 
fine però della settimana il serbatoio chiu- 
desi ad ogni mudo, pieno o no che sia, a 
Gne che il votamento facciasi regolarmen- 
te. Ogni sera il guardiano getta nella doc- 
cia una sufficiente quantità d' acqua e la 
mattina mesce accuratamente con questa 
acqua gli escrementi che vi caddero, di- 
videndo e stemperando le parti più com- 
patte in guisa da ridurre il lutto allo stato 
d* un liquido uniforme e scorrevole. La 
qualità del concime dipende principal- 
mente dalla diligenza con cui si è fatta. 
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questa operoiiont. Il liquido non dev'es- 
sere nè troppo demo, p-dchè »Hora diffi- 
cilmente fermenterebbe, nè troppo chiaro, 
poiché allora non conterrebbe abbastanza 
materia nutritiva. Quando il miscuglio è 
fatto, se lo lasci» scolare nel serbatoio che 
è »l disotto, e il guardiano rinnova l'acqua 
nella doccia. Ogni qual volta che entra 
nella stalla, «patta rolla granata e spigne 
quanto è sotto degli animali nella doccia 
che ruota ogni qualvolta il liquido è ri- 
dotto alla spezzezza ch« si conviene. La 
miglior proporzione del miscuglio è di 3 
a 4 parti d' acqua per una di escremen- 
ti. Questa maniera ili accrescere la quan- 
tità dei concimi è usata generalmente in 
Olanda, nel Belgio ed in alcune parti del- 
la Francia e delP Alemagnn. 

I conHmi liquidi o molto diluiti di 
acqua non possono però adoperarsi eco- 
nomicamente dovunque, ed essi hanno 
alcuni reali inconvenienti, i quali cogli ul- 
timi miglioramenti si possono facilmente 
evitare. Anziché diluirli d'acqua, può tal- 
volta giovare di ridurre i concimi a minor 
pesu colla evaporazione. Così, per esem- 
pio, il sangue degli anioiali diseccato pre- 
senta assai più ùtili propiùtà. 
CONCIME POLVERIZZATO, 
in questi ultimi tempi la scienza fe- 
ce notabilmente avanzare P arte di pre- 
parare i concimi organici, ma nulla vi ha 
certamente di più notabile ed importanti- 
dei metodo di impossessarsi sulP istante 
dei principi» che devono con maggiore 
energia contribuire ad alimentare le nuo- 
ve razze vegetali, nei corpi vicini a de- 
comporsi, a risolversi nei loro primitivi 
elementi ed a perderli in gran parte inu- 
tilmente od anzi con danno del Pm uno sot- 
to forma di gas invisibili nelP oceano del- 
l' aria. Il senso disgustoso e gli effetti no- 
cevoh" che hanno sopra di noi e sulla no- 
stra iniziazione i corpi che si putre- 
fanno, basterebbero a disporci a seppellirli 
nel suolo quand' anche la osservazione 
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non ci avesse dimostrato elle contribui- 
scono sì grandemente alla sua fertilità. Ma 
questo sotterramento non può farsi util- 
mente in tulli i giorni delP anno; e Parte 
che con una specie di sotterramento 
provvisorio o portatile serba queste ma- 
terie intatte fino al punto in cui possono 
servire alle operazioni agrarie, non è me- 
no favorevole alla pubblica salubrità che 
all'agricoltura. Questo si è ciò che imma- 
ginò di fare a Grenelleun abile manifat- 
tore ; e ciò che si può conoscere del suo 
metodo ci sembra tanto più meritevole 
di essere diffuso, che la sua applicazione 
è tale da supplire dovunque ; Ila defi- 
cienza <lei concimi, una delle cagioni che 
più si oppongono a! corso, per sè stesso 
sì lento, dei migliorumenli ugrarii. 

Oltre a questa importanza della con- 
servazione dei concimi, si ha altresì lo sco- 
po di togliere a molti di questi quelPodo- 
re inietto che bene spesso comunicano 
ai prodotti della vegetazione. Se, per 
esempi»», usasi 5 o 4 volle, durante la 
vegetazione di varie piante sarchiate, della 
materia ferale diluita con acqua e con 
urina che forma quel concime onde fanno 
grand'uso i Fiamminghi, i succhi di que- 
|« piante s' impregneranno grandemente 
delP odore infetto particolare di questo 
concime. Trasmettono pure il loro sapo- 
re disgustoso alle piante la fanghiglia del- 
'<• città ed il sangue putrefatto, e questo 
sapore riesce vieppiù sensibile quanto 
più sviluppate sono le pòrti verdi d* al- 
cune piante commestibili. Se cercasi «li 
sostenete la vegetazione d'una prate- 
ria mediante il polverio fpoudrctte). il 
foraggio ottenuto potrà contrarre un 
odore ingrato ed aver un minor valore 
di quello prodotto nelle ultre praterie 
vicine. Effetti analoghi si osserverebbero 
certamente adoperando i residui della 
fabbricazione della colla forte e le larve 
dei filugelli, la cui rapida putrefazione tra- 
manda un infralissimo odore ; tuttavia 
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ciascuno «li questi concimi produce una 
vegetazione attiva, allorché se fo divide 
mescendolo con un volume uguale al 
suo di terra e spargendolo innanzi delle 
prime arature. 

Prima ancora del trovato, che più 

Grenelle, erasi cercato di riparare a que- 
sti inconvenienti ed ei ansi ottenuti buoni 
risultamenti dai residui delle raffinerie di 
zucchero, i quali altro non sono che car- 
bone animale fino, il quale, dopo aver 
servito a scolorire i sciroppi, viene agglo- 
merato dalP albumina del sangue od an- 
che talora dall'albume di uovo o dal latte, 
e poscia lavato per cstrarne il siroppo 
frapposto. 

Salinoti supplì alla grande insuffi- 
cienza della quantità eli carbone che po- 
tevano dare i resti «Ielle raffinerie in con- 
fronto ai bisogni dell'agricoltura, median- 
te un concime carbonioso analogo, cui 
diede il nome «li carbone animalitwto, 
la cui utilità risulla dalle materie organi- 
che e dal carbone in istato di grande di- 
visione che essa contiene. 

Secondo una memoria da lui pub- 
licala nel i83i, le materie prime ch'egli 
a«lopcra, dopo essere state calcinate in 
fornelli, sono tosto macinate, e ridotte in 
polvere impalpabile ; e mesciute a delle 
sostanze organiche composte di materie 
fecali, di sangue c di carne muscolare, 
ottenendosi in tal guisa una sostanza nera 
simile al carbone animale, fu questo mi- 
scuglio rimane distrutto l'odore delle ma- 
terie fecali ed animali ; ed ha luogo sol- 
tanto per alcuni minuti un leggero svi- 
luppo di ammoniaca pura. Questa scoper- 
ta sembra dover divenire della maggior 
importanza, non solamente perciò che P u- 
sodel carbone animalizzato renderà van- 
taggiosa atP agricoltura un enorme massa 
di sostanze organiche che andavano dap- 
prima perdute, ma ancora perchè la fab- 
bricazione di questi concimi presenta 
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mezzi molto efficaci per disinfettare le 
materie organiche che corrompono Paria 
delle grandi città. 

E molto supcriore al polverio, nel 
quale la maggior parte delle materie 
organiche vengono ad essere distrut- 
te a motivo della lentezza della prepa- 
razione, quando invece nella fabbrica- 
zione del carbone animalizzato una so- 
stanza polverosa contenente del carbone 
estremamente diviso trovasi mesciuta con 
più che tre quinti del suo peso di mate- 
rie organiche. Tutti i sali contenuti nella 
materia fecale, vengono conservati, la 
fermentazione putrida è sospesa, ed il 
sangue e la carne muscolare conservanti 
con tutti i loro succhi. Le materie ani- 
mali mesciute col carbone fermentano 
lentamente in guisa «la non somministrare 
alle piante il gas acido carbonico che a 
misura che esse ne hanno di bisogno. 

D amar t- Vincent annunzia ora d'a- 
ver trovato nelle ceneri del carbon fossile 
una sostanza carboninsa, assorbente e 
disinfettante, di effetti analoghi a quella 
preparata da Salmon, e dice averne otte- 
nuto un eccellente concime mescendola 
alle materie organizzate. La facilita di tro- 
vare gran copia di queste ceneri e le po- 
cheapplicazioni di esse renderebbero as- 
sai importante questa innovazione, se non 
che alcuni svantaggi potranno in alcuni 
casi bilanciare forse la sua utilità. 

Pi esso ed effetti comparativi dei va- 
rii concimi. — Sarebbe certamente im- 
possibile lo stabilire un esalto confronto 
fra i diversi concimi relativamente tutto 
insieme al prezzo che costano ed ai loro 
elfetti ; imperocché tutti i molti elementi 
di questo calcolo possono grandemente 
variare. Il prezzo, per esempio, che co- 
stano i concimi varia secondo quello del- 
la proporzione <T acqua che essi conten- 
gono. I concimi delle stalle, nelle grandi 
città principalmente, sono un prodotto as- 
sai secondario, poiché il latte delle vacche, 
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c la forza motrice dei cavalli danno un 
tale profitto a confronto del quale è assai 
piccola cosa 1' importo dei letami, tanto 
più che trovandosi lontani dalle terre 
coltivate, riesce vieppiù costoso il loro 
trasporto. 

Negli stabilimenti agrari la 
diversa ; in questi il minor prezzo del 
latte o dei suoi prodotti e la maggior vi- 
cinanza delle terre arative, rende i be- 
stiami di molta importanza, anche qual 
mezzo «li procurarsi dei concimi che mol- 
tiplichino la produzione delle varie tolti- 
razioni ; e considerando i letami come 
uno dei principali prodotti dei bestiami, 
è d' uopo farlo entrare nel bilancio delle 
spese e degP introiti da quelli ottenuti 

E diffìcile stabilire il valore dei con- 
cimi. Si può dire nulladimeno che il mi 
gliore sarà sempre quello che contiene 
meno strame ; perciò si ha un doppio in- 
teresse ad usare come cibo della maggior 
quantità possibile di paglia. Quanto al 
valutarne le quantità, ciò dovrebbesi lare 
a peso che varia assai meno del 
In vero, un ettolitro di letame che 
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tenga molta paglia non pesa, quand'anche 
siasi un po' battuto, che 5o a 60 chilo- 
grammi, quando invece, allorché la pro- 
porzione della paglia fu assai scarsa, lo 
stesso volume può avere un peso di 1 10 
a 1 1 5 chilogrammi. Si otterrebbe una 
valutazione ancora più esatta, contando 
soltanto suIP equivalente allo stato secco. 
Così dopo aver conosciuto che l'ettolitro 
pesa 100 chi!., se ne farebbe seccare sten- 
dendolo al sole o sopra una stufa un cbi- 
logramma, e se perdesse 4 00 gramme o 
un 4° per (oe f uun si calcolerebbe ogni 
ettolitro che per 60 chilogrammi. Con- 
verrebbe dappoi cubare i mucchi qua- 
drati o il contenuto dei carri e moltipli- 
care per 60 il uumero di ettolitri, o per 
60,000 il numero di metri cubici. 

Crediamo dover qui citare, quale 
esempio d' una contabilità, fattasi, a dir 
vero, sul letame umido, quella recente- 
mente pubblicata in un giornale agrario 
francese, dal conte d 1 Angevillc proprie- 
tario a Lonpnès, nelle montagne del di- 



Pr adotto annuo <f una vacca, preso a termine medio, su 35 tenute in 

stalla 



.. Litri 9,5 di latte che danno \ di cacio di Gruyere Fr. 85,44 

) aa chi!. ia. seconda qualità. 6,60 

a. Valore della scotta ; 1,00 

3. Vitello ( venduto di otto giorni, perche altrimente consumerebbe 

troppo latte ) 5,oo 

4. Lavoro : 6,1 36 ore in lotte le 35 vacche, cioè 175 ore per cia- 

cheduna : a 10 centesimi all'ora >7i5o 

• 

Prodotto di 



il letame. . . Fr. 11 5,54- 

Spesa annua per una vacca. 

1. Foraggio : 33oo chilogrammi a 4 franchi Fr. 93,00 

a. Paglia : 5o chilogrammi per letto 3,00 



Da riportarsi . . . 94,00 
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Riporto . Fr. 94i°° 

5. Interessi del valore al 5 per cento, per ciascheduna a 100 fr. . 5,oo 

. al io per 100, per spese minute di stalla, di 

deperimento, malattìe 10,00 

/\. Toro a i5o franchi per 5o vacche; per una . . ... . 5,oo 

5. Vaccaio : due per 55 vacche ; salarii aoo fr., per ogni vacca . 5,71 

; loro nutrimento fr. 3 9 f, 2 o, cioè 

per ogni vaerà * . . . . . 11,26 

f>. Spese di fabbricazione' del cacio, 10 franchi i 100 chilogrammi, 

cioè per 89 chilogrammi 8*9° 

7. Fitto della stalla c della tettoia che contiene le provvigioni, aoo 

franchi, cioè a tosta 5,71 

8. Interessi de! capitale pegli utensili della' cascina, costruzione dell» 

cantina pel cacio, tavolette, caldaie, 
35o fr. al 5 per 100 
56o fr. ut 10 per 100 



| 84 fr. 



»"1 



Divise in 35 vacche sono per ciascuna 



i,*9 



Totale della spesa annua ........ 1 44**7 

Totale del ricavato . '. .?.''. .' . . 11 5,34 

• 1 ' •* ' n ______ 

Differenza a co.to dclletame . . .' . . . . Ft. 29,33. 



La quantità media dì letome pro- 
dotto da tutte le vacche stando alla quan- 
tità del foraggio consumato, come a 16 a 
100, i a,35o chi!, di Geno che consuma 
ogni animale, ne danno 5 ,070 chi!, di Ie- 
ttarne che costa fr. 3 9,33. Da ciò si vede 
che 100 chi!, di letame prodotto dalle 
vacche tenute in società, costano 58 cent. 
Siccome però d" ordinario in moki paesi 
le vacche non si (anno lavorare, cosi è 
d' uopo sottrarre in taf caso i! prezzo de! 
lavoro, calcolato qui addietro a fr. 17,50, 
e sostituirvi 1! valore dell'aumento del 
latte, che molti saggi ripetuti fanno valu- 
tare ad un quarto del valore del lavoro, 



azienda, vedranno che il" letame costa loro, 
per lo meno, quésto prezzo ; e ciò spiegn 
la cura che mettono molli ili essi a ricer- 
care il concime che proveggoosi alla metà 
od al terzo di questo prerzo nelle città, 
quando vi portano le loro derrate, c cal- 
colano quindi assai poco il trasporlo del 
letame nel tornarsene a casa. Si potrebbe 
aumentare la quantità di paglia adoperata 
per fare il Ietto a fine di accrescere il peso 
del concime ; ma essa darebbe tutto al più 
il doppio del suo peso dì letame che co- 
nterebbe allora pili di 84 centesimi ai 100 
chil. e sarebbe di meo buona qualità. 

Sarebbe desiderabile che si faresse il 



cioè a fr. 4?38. Ne viene che la somma conto del prezzo che costa il conrime 



dei prodotti non sarà piò se non che fr 
102, $2, la spesa rimanendo la stessa o h*. 
1 4 4?8 7 ; la differenza sarà di fr. 4 a >45 
pel costo di 5,070 chil. di letame, dal che 
si deduce il costo di too chil. di letame 
essere 84 centesimi. Se gli agricoltori cal- 
colano esattamente tolte le spese delia loro 



nfrontato all' effetto che esso produce 
pei varii animali che consumano il forag- 
gio in ciascuna località : questo computo 
sarebbe orile a tutti i proprietari! ; a noi 
basterà Taverne citato un esempio. 

Effetti dei concimi. — - Un con- 
fronto fra gli effetti delle diverse specie di 
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concimi non è meno indispensabile allo 
scioglimento definitivo del seguente pro- 
blema : Quali siano i meni di conci- 
matura più economici per ciascun luogo t 
avendo però anche riguardo agli eliciti 
secondarli come abbonimento. Non pos 
siamo citare in tale proposito migliori 
esempii che il modo di esperimentart ulti- 
mamente pubblicato da un abile agro- 
nomo francesce (i). 

Nel i83a Bella aveva già fatto 
esperimenti di confronto sul carbone ani- 
malizzato ed il polverio applicato a del- 
le seminagioni di avena e di trifoglio- 
lino salvalico, e riconobbe che il primo 
riusciva più vantaggioso , quantunque 
avesse fatto scelta di polverio della mi- 
glior qoalità. Nulladimeno il risullamento 
non esseodo stato ridotto in numeri, ven- 
nero fatti esperimenti più variati nel 1 833. 
Un pezzo di terra venne diviso in 7 par- 
ti, e ciascun pezzo fu seminato a frumen- 
to } per ciascuno vi si erano impiegati i 
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concimi seguenti, nelle quantità qui sotto 
indicate per ogni arpeoto. 

Il pezzo num. 1, dopo una coltiva- 
zione di colza, fu concimato con 18,000 
chil. di letame \ il num. 2, già migliorato 
con un concime verde sovescialo, rice- 
vette 6 ettolitri di polverio ; il nume- 
ro 3 non ricevette che b' tx fij di car- 
bone antmalizzato ; il num. 4 ricevette 
6 ettolitri di polverio ; nei 1829 erasi 
stabbiato , nella proporzione d' un ca- 
strato per ogni 64 decimetri quadrati, 
quando il resto del pezzo di terra non 
aveva avuto nè letame, nè stabbiatura dal 
1 826 in poi j il num. 5 fu concimato con 
sei ettolitri di carbone animalizcato ; il 
num. 6 fu conrimato con 5"" ,2 7 di pol- 
verio ; il num. 7 ricevette 4' " -4 4 di car- 
bone anim alizzato. 

Il polverio impiegato in queste 
esperienze era slata scelto di prima qua- 
lità, il carbone animalizzato veniva dalla 
l'abbi ii a di Sahnon, Payen e Lupe, 



SPECCHIO 



Delle quantità di concimi adoperati, del numero dei covoni del peso della paglia 

e dei grani raccolti per ogni ar pento. 



Numero dei pezzi di tbbra. 



1 Letame 

2 Poi ver 

3 Cjrhune animalizzato 

4 Polterio 

f Carbone aoiiualizzato 

G Poi» eri o 

7 Carbone auirnaluzato 



Concini. 



G ell«»l. 
5 ,3 7 
6 

,44 



CoVOM. 



aa8 

2*8 
3i a 

252 
252 
324 
252 



Paglia. 




1C62 

23$0 
21 IP 

aat$4 
2284 
aa> ili 
1037 



io,45 
1 0,80 
>3, 
13,37 
12,9» 
ia,54 
9,55 



812 

9 ,a 
104» 

9"3 
1008 
i-53 

787 



Bella aggiugoe le seguenti 
vazioni : « Si vede che il carbone 



de Grignon. 



malizzato produce , a quantità uguali, 
più grano e meno paglia del polverio ; 
dal che sembrerebbe risultare che il car- 
bone agisce più a luogo del polverio, 
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poiché i concimi meno durevoli prò 
ducono sempre un maggiore sviluppo 
erbaceo. » 

Adottando il prodotto medio si tro- 
va che : un ettolitro di grano esige 4° 
litri di carbone e 48 ,h ,5 di polverio ; 
loo chilogrammi di paglia esigono 26 
litri di carbone e a 4, a 5 di polverìo. Se 
si valutano il carbone ed il polverio a 
5 franchi l'ettolitro, il frumento a 16 
franchi P ettolitro, e la paglia a a franchi 
ai 100 chilogrammi, trovasi che un etto- 
litro di carbone animaliztato a 5 franchi, 
produce a ettolitri a a 4 litri di frumen- 
to o fr. 35,85, più 4 00 cn il. di paglia 0 
8 fr., totale fr. 4 3,85. Un ettolitro di pol- 
verio a fr. 5 dà a ettolitri e 5 litri di 
frumento, o fr. 3a,gG, inoltre 4°a chil. 
di paglia o fr. 8,oa ; totale fr. 41. Ri- 
mangono adunque in favore del carbone 
aoimalixtato fr. a, 8 4 per ettolitro. 

Si può inoltre osservare ehe se de- 
ducesi il valore deir eccesso del prodotto 
fr. 3,84, da' pretto che costa il carbone 
5 fr., rimarranno fr. 2,16 per pretto del 
costo di questo ingrasso, mentre che, a 
prodotto uguale, il concime del polverio 
del costo di 5 fr., risulterebbe d'un prez 
zo più che doppio. Inoltre la durata del 
carbooe essendo più lunga, poiché si de- 
compone meno rapidamente, rimane mag- 
gior copia di questo concime nel suolo 
per la coltivatone ^seguente. Finalmente 
il fondo de?' essere più migliorato dai 
residui carboniosi in polvere fina ed as- 
sorbente non decomposta. 

Delle proporzione di concime con 
tenuto in varii composti. — Riesce spesse 
volte utile agli agronomi per fissare il pret- 
to d' acquisto o di trasporto cui possono 
pargarli, di conoscere approssimativamen- 
te la proportione di concime cui equival- 
gono varii miscugli di resti vegetali od ani 
mali, quali trovansi nel fango della città, 
nella melma degli stagni, paludi, fossi e 
simili. Il valore relativo di questa sorta di 
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composti è proporzionato alla 
materia organica contenutavi, e questa 
può determinarsi mediante l'incalcinatio- 
ne o V incinerazione d' un saggio ben di- 
seccato : la perdita in peso può indicare 
a un dipresso questa quantità che 
be tanto più utile quanto più 
tata. I metodi per conoscere la propor- 
zione dell' atoto non sarebbero a portata 
della maggior parte degli agricoltori, ma 
generalmente si può riguardare il calo io 
peso colla incinerazione come atto a rap- 
presentare una pari quantità del miglior 
letame supposto secco ; io tal guisa si 
avrebbe adunque una approssimazione suf- 
ficiente. Supponiamo, per esempio, che 
dopo aver fatto seccare molto la melma, se 
ne prendano 100 gramme; che abbrucinst 
queste in un vaso di platino, di ferro o 
di ghisa arroventato, agitando con uu'asta 
metallica fino a che non rimangano più 
particelle carboniose : poi lasciasi fredda- 
re e supponiamo che si trovi il residuo 
pesare 70 gramme ; la perdita di 3o gram- 
me o 3o per 1 00 sarà la quantità di ma- 
teria organica o la proporzione di letame 
molto secco cui poteva equivalere la mel- 
ma. Se la materia sottoposta al saggio 
conteneva mollo-carbonato di calce, con- 
verrebbe tener conto dell'acido carbonico 
svoltosi nella calcinazione; si potrebbe 
conoscere la proportione saluraudolo con 
acido solforico diluito di 0,9 d'acqua, e 
valutando la perdita. 

Finalmente se questa melma fungo- 
gosa contenesse una proporziwne impor- 
tante di resti animali, come accade talvol- 
ta presso alle spiagge del mare, si po- 
trebbe valutarla facendo calcinare in nna 
storta il saggio diseccato, raccogliendo i 
gas che si svolgono in acido solforico di- 
luito d' acqua, notando si la dose d'acido 
saturato che il solfato d" ammoniaca che 
si produce. In tal guisa oltengonsi circa 
9 per 100 di solfato di ammoniaca dulie 
ossa calcinate, e 18 a ao dal sangue 
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•ecco, dui cenci di b n;t, dalla carne mu- 
scolare, dalle corna, ec. La proporzione di 
• animali riconosciutosi in tal guisa, 
di molto r iolluenza ed il 
come concimi delle materie orga- 
niche, poiché potrebbe per lo meno pi. 
tagonarsi al sangue solubile, 85o chil 



del quale usati per concime, produco©! 
un effetto presso a poco uguale a quello 
di 54.000 chil. o (i5 Tolte più di letame 
di stalla 

Confronto dei prei*i e degli effetti 
dei varii concimi usati nelle Quantità 
necessarie. — Le indagini fatteti finora ci 
permettono di valutare approssimativa- 
mente gli effetti ed i prezzi paragonati fra 
loro dei varii concimi più io uso. Più 
numerosi saggi , ed in circostanze più 
varie di suolo, stagioni e colture sareb- 
bero certo assai utili per meglio stabilire 
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questi dati, ma sarebbero essi sempre 
soggetti a vaiiarc fra certi limiti, secondo 
i luogt. Quali vengono qui riferiti, ser ti- 
ranno almeno di prima base ad ogni agri- 
coltore per nuove osservazioni, applica- 
bili particolarmente al suo stabilimento. 
Anche i prezzi di trasporta si avranno a 
regolare secondo le distanze e le vie di co- 

111 nnicazi. 11 le (ved. ColfCiaUTUMA ìaSupfì.J; 

abbiamo inoltre supposti i concimi che si 
comperano nelle città portati a a leghe, e 
quelli prodotti nello stabilimento rurale 
portati sul campo ; finalmente, in una se- 
conda colonna abbiamo aggiunti 5o cen- 
tesimi per le spese di trasporlo : si vedrà 
che i concimi ricebi sono i soli che pos- 
sano sostenere fino a 5 fr. di spese di 
trasporto, mentre invece i letami ed i 
varii composti sosterrebbero appena al- 
cuni centesimi. 



SPECCHIO 
Delle spese di concimatura d 1 un ettaro di terra con varii concimi. 



ir 5 



Quantità, sfeci k a valosb ni osa data biscia 
dki vaaii coacmi. 



i,5oo 
2,000 
55o 
1.7^0 
;5o 
85o 
2,5oo 
a,ooo 
i.ia'j 
33,;5o 
yo,ooo 

54,000 

86,400 



chil., i5 e 11.il. ut carbone animalizzato • 5 franchi . . 
, 20 di carbone animale delle raffinerie a 5 fr. 

di carne muscolare polverizzala a ao fr. i 100 cb:l. 

o a5 ettolitri di polvere vegetale, a 5 f r 

di sangue coagulalo secco in polvere, a ao fr. i ioo chil. 
di sangue solubile secco, in polvere, a 20 fr. 
di colombina trasportata in Fiandra . . . 

di osta peste, a 12 fr. al 100 

di raschiature di corna, a a5 fr 

di concime fiammingo, a fr. 1,20 i I2a chil. 
di concime verde a 35 cent, i 100 chil. . . 

C a 4° cent, i 100 traili dalle citti 



Costo 
dei 

roucirai. 



. a |" KUli 1 ■ nulli '.■ni' . ■ • 

di letami J a 58 cent, del podere 

' a 84 cent. Idem 

di fango delle città a 5o cent. (1) 



(1) Il presso di qaest' attimo concime ridoeesi qnesi intera- 
mente al costo del raccoglimento a del trasporto alla distanza di 

una a 1' 



75,00 
100,00 
1 10,00 
1 a5,o<> 
1 5u,no 
170,(10 
200,00 
240,00 
280,52 
3o4,oo 
3 1 5,oo 
216,00 
397,00 
459,00 
432,oo 



5o cent, 
ili piò pel 
trasporto. 



8a,5o 

1 IO,i<» 

11 2,7*» 
i33,75 
153.75 

200,00 

230,00 

a85,6a 
304,00 

M 

486,00 
565,oo 

72tJ,00 
t*6{."0 



Pi*. cT/tgric , a 5* 
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Abbiamo omessi in questo specchio 
vani altri concimi, come le fecce di colla, 
le ceneri animalizzate, i terricci, varii com- 
posti e resti animali, perchè la loro com- 
posizione è troppo varia, o perchè i loro 
eliciti oon vennero esaminati. 

Ricordiamo da ultimo, che nella 
scelta dei concimi non si dovrà riguarda- 
re soltanto al prerzo che costano, ma an- 
cora tener conto della speciale loro in- 
fluenza sulla parte, erbacea o sulla produ- 
zione del grano, del sapore che comuni- 
cano ai foraggi od alle piante commestibi- 
li, della loro azione più o meno regolare, 
del loro effetto secondario come abboni- 
menti o come stimolanti -, finalmente, della 
spesa necessaria a spargerli sul suolo e 
delle cure onde particolarmente abbiso- 
gnano quelli che agiscono assai rapida- 
mente, per evitare di porli a contatto coi 
semi, coi teneri steli e colle estremità 
spugnose delle radjj^ 

Concrezione. (Dot.) Voi. Vili, p. 853 

Condensazione. (Fis.J >* ivi 

Condilo. (Z,ooj.) » ivi 

Condiloma. (Zooj.) » ivi 

CONDIMENTO, CONDITURA. 

Comprendonsi sotto questo nome 
tutte quelle sostanze che esercitano sul- 
l'organo del gusto una sensazione più 
viva dell' ordinario, e le quali perciò si 
adoperano a perfezionare il sapore delle 
vivande ed in piccola dose. 

Tra^gonsi condimenti dai tre regni 
della natura, e possono quindi distribuirsi 
in minerali, vegetali ed animali. Nella pri- 
ma classe non si comprende che il solo 
cloruro di sodio o sale comune. Nella se- 
conda e terza classe devonsi porre varie 
sostanze dolci, untuose ed acide, le quali 
basterà qui poco più che annoverare, ri- 
mandando agli articoli ad esse spettanti. 

Le sostanze dotate di sapor dolce 
spettanti ai corpi composti vegetabili si 
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chiamano col nome generale di zucchero. 
Quantunque vi siano delle differenze di- 
pendenti dalle modificazioni, che 1' orga- 
nizzazione delle diverse piante induce io 
chiasebeduna specie di zucchero, pure ai 
possono questa specie di zucchero natu- 
rale ridurre a due, cioè a zucchero soli- 
do ed a zucchero iucrislallizzabile eoo 
qual si sia mezzo, detto da Deyeux mu- 
coso zuccherino. Generalmente il secon- 

* 

do zucchero spetta a tutte le piante che 
contengono materia dolce, mentre l'altro 
è proprio d' alcune di queste in partico- 
lare. Vi è inoltre lo zucchero artificiale, 
cioè quello ottenuto dalle materie vege- 
tabili per mezzo dei reagenti ; e così vi 
sono due generi di questa sostanza mede- 
sima. 

Lo zucchero solido, specialmente se 
sia purificato, è bianco, e presenta nella 
rottura punti lucidi ; proprietà comune a 
tutti i corpi cristallizzati. Sebbene non vi 
si possa osservare ordiuaniamenle la figu- 
ra regolare, pure rispetto allo zucchero 
da candire si vedono certe forme beo 
pronunziate nelle cristallizzazioni aderen- 
ti alle pareli dei vasi, e si rileva, che la 
loro figura è un prisma tetraedro termi- 
nato da sommità diedre. Il sapore è dol- 
cissimo; è motto solido, ma nel tempo 
stesso si può ridurre, pestandolo, in una 
polvere sottilissima. Attrae l'umidità del- 
l' aria, ma in ragione inversa della sua pu- 
rezza, e anche il meglio depurato si inu- 
midisce qualche poco. Preseuta segni di 
fosforescenza se due pezzi si strofinano 
iusieme all'oscuro; è solubilissimo nell'a- 
cqua, ed insolubile nelP alcoole assoluto. 

Il principio mucoso-zuccherino at- 
tira in modo sorprendente l'umidità del- 
l' aria -, qualor si evapori , cangiasi io 
siroppo, nè .mai vi si formano cristalli 
di zucchero solido. Subisce facilmente la 
fermentazione alcoolica, posto nelle cir- 
costanze necessarie al suo sviluppo. Lo 
zucchero liquido e mucoso sì Uova più 
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abbondiate in niiturii che P altro. La co- 
noscenza dei mezzi di rendere applicabi- 
le agli usi della vita lo zucchero della pri- 
ma c della seconda sorta, e specitalmenle 
quello contenuto nelle piante indigene, 
trovasi negli articoli particolari di queste 
sostanze. 

Gli zuccheri che trovansi prodotti 
dalla natura, sono quelli della C4*na da 
zucchero, dell' acero, delle barbabietole, 
dell' uva, delle castagne, delle more o 
frutta del gelso. Gli zuccheri che si ot- 
tengo 8rti6nalroentc sono quelli della fe- 
cola « della materia legnosa (V . questi 
vocaboli e Zucchero nel Diz.) 

La classe delle sostanze untuose ve- 
getali contiene i cosi detti olii fissi. Le 
sostanze dalle quali si traggono i più usa- 
ti sono : le ulive, le faggiuole, le NOCI, ì 
vinacciuòli, le mandorle dolci, i ceci di 

TERRA Od ARACHIDE, il COLZA, il RAVIZZONE, 

i semi delle zucche, i semi di papavf.ro. 
(V. questi vocaboli e Olii nel Diz.) 

Le sostanze agre od acide, che dire 
le vogliamo,- vegetali di due sorta, altre 
sono prodotte dalla natura, altre dall'arie 
cbl mezzo della fermentazione. Le prime 
sono il limone e P agresto ; le seconde 
diconsi aceti, e si ottengono dal vino di 
uva, dol sidro di mele, dalle ciliegie, dal 
àuccnio delle piante, dalla birra fatta col- 
P orzo o col grano e dallo zucchero. 

I condimenti animali dolci riducon- 
si ■ due, cioè il miele e lo zucchero del 
latte. Le sostanze untuose animali ado- 
perate come condimento, sono la grascia 
di maiale o strutto, il burro ed il sevo. 
Finalmente le sostanze animali, acide od 
agre, non sono che P aceto del latte e 
quello del miele. 

A questi condimenti sono da 
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CONDIZIONI DELLE VENDITE 
DEI BOSCHI. 

I proprietarii di boschi c he ne ven- 
dono i prodotti principali o gli accessori*! 

per un dato periodo, ciò che diecsi lo- 
cazione, o per una so'a volta, ciò che più 
propriamente dicesi vendita, hanno d'uo- 
po principalmente di guarentigia dagli 
isi, coi quali il compratore può malver- 
sare i capitali non compresi nella vendita, 
o danneggiare la riproduzione del bosco. 

Ma se dall' un canto questa dev'es- 
sere la cura principale del venditore, essa 
non può andar disgiunta dalla modera- 
zione nel dettare i patti della vendita, 
perchè P eccessivo rigore di questi o alie- 
nerebbe i compratori o andrebbe a scapi- 
to del prezzo. Le condizioni delle vendite 
adunque vogliono essere concepite con 
giusta misura per gli interessi presenti e 
futuri del proprietario. 

Di queste condizioni alcune sono 
costanti ; altre variano a seconda delle 
qualità dei prodotti che si vendono, e del- 
le circostanze. 

Verremo notandone le principali 
senza assumere di descrivere tutta la lun- 
ga serie di quelle che le pubbliche ammini- 
strazioni sogliono, d' altronde per motivi 
assai plausibili, premunirsi nella vendita 
del taglio o dei prodotti accessorii dei 
boschi. 

fendile di ceduo. 

Le condizioni pi incipoli sono : 
i .°Smdenzc e limitazione del taglio; 
o.° che il taglio sia fatto liscio senza 
schegge, rasente terra, o rasente ceppaja 
o capitozza, secondo la natura del ceduo, 
e lasciando sempre qualche centimetro di 
gnersi le spezi?., cioè alcune droghe che i legno giovane, perchè al collare di esso 
si adoperauo a tuie oggetto, come la can- segue, e non altrove, la riproduzione di 



nella, le bullette di garofano, la noci-. 
muschiata, il pepe, lo zenzero, ec. 



juasi tutti i legnami ; 

5.° che il taglio sia fallo prima del 
movimento del sugo di primavera; 



852 CON 

4. 0 che nei cedui «la corteccia sia ta- 
gliata durante l'inverno tutta la legna non 
alla alla scortecciatura, riservando in pie- 
di le sole stringhe da sbuctare ; e che que- 
st' operatione sia fatta appeoa il sugo è 
in movimento fra la corteccia e il legno ; 

5. ° h riserva degli allievi io nume- 
ro, classe e distribuzione ; 

6. ° lo sgombro prima della vegeta- 
riane ; 

7. 0 la riserva dal pascolo, se il ce 
duo è da ceppa j a a terra. 

FendHa di piante d" alto fusto. 

S'è fatta ad arca, le condizioni pri- 
cipali sono la determinazione dei tagli per 
iscadenze e per area, la riserva delle pian- 
te matrici. 

S' è fatta a dimensione delle piante 
presa ad una data altezza dal suolo, se- 
condo consuetudini, la condizione princi- 
pale è di determinar bene la dimensione 
Dormale, e di prevenire 1' abuso. 

Se, come più spesso, e più cauta 
niente, viene fatta a numero di piante 
martellate prima della vendita del pro- 
prietario, le condizioni principali sono che 
il taglio non ecceda il numero delle pian- 
te vendute senza sostituzione d'altre pian- 
te a quelle martellate prima della vendita. 

Altre condizioni generali a tutte le 
vendite di piante 1Y alto fusto sono : 

1 .* che il taglio si faccia raso terra, 
quando dei riguardi speciali per valanghe 
od altre oircostanze non esigessero il taglio 
alto da terra, come si suole talvolta in 
monte per le piante resinose ; 

a. 0 ebe il taglio si faccia liscio, sen- 
za schegge, inclinato, senz' estirpazione 
delle ceppaje, salvo V impronta del mar- 
tello sulla ceppaja, se le piante furono 



3.° nei casi di diradamento può es- 
tollerai, ed anche utile Pestirpaziune 
delle piante da erogarsi ; ma in tal caso il 
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proprietario in persona od un tuo rap» 

piante dal suolo. 

4. 0 se le piante furono anche nume* 
rate, dev'essere riportato sulla reppaja, in 
colore ad olio, il numero marcato sul 

fusto ; 

5. ° il taglio delle piànte a foglie ca- 
duche, se si contempli la riproduzione 
della ceppaja deve essere fatto durante 
P inverno, e meglio alla fine dell'autunno 
Che al cominciar della primavera ; 

6. ° l'atterramento delle piante ven- 
dute dov esser fatto senza danno delle 
superstiti. Nel raso di schianto o di diffor- 
mazione d' alcuna pianta non compresa 
nella vendita, il compratore deve ricever- 
la a prezzo doppio «Iella stima ; 

j° devono essere precitati i periodi 
pel taglio e per lo sgombro; e le pubbli- 
che amministrazioni inseriscono anzi la 
pena di confisca del materiale io mora. 

Le condizioni generali per ogni ven- 
dila di legna e di legname concernono : 
a) le formalità delPaste, te devono 
aver luogo, del contratto, della Gdejus- 
•ione, dei pagamenti, del risarcimento dei 
danni; 

bj la determinazione delle strade da 
praticarsi nei boschi, i ristauri da farsi e 
queste, le passate da porsi sui fossi di 
circuito ed interni, e da levarsi alla fine 
dello sgombro ; 

c) P uto di carri ed animali, e la 
prescrizione che questi siano tempre mu- 
niti di mutoliera alla bocca ; 

d) il divieto di accender fuoco in 
bosco, ed il regolamento della carbooiz- 



on«P evitare l'abuso dei materiali 
venduti, ed il pericolo d' incendio. 



dei prodotti accessoria 



I prodotti nccessorii <] uo bosco 
sono : a seconda dei casi, il pascolo, lo 
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sfalcio dell* erbe e raccolta di strami, la 
foglia morta, le fratta, la resina e simili, 
la corteccia, e gli arboscelli ed arbusti, 
ì minerali, ec. 

11 proprietario d'un bosco ha sempre 
due considerazioni a fare prima di deter- 
minarsi alla Tendita di questi prodotti : 
la prima della rendita momentanea in di- 
naro derivabile dalla vendita di essi: la 
seconda, dello scemamente» che può de- 
i ivarne olla vendila costante dei prodotti 
principali. 

Tuttavolta assai di frequente i pro- 
dotti accessorìi possono essere venduti 
senta scapito dei precipui, o con iscapitn 
tanto lieve da trovarsi largamente com- 
pensato dal reddito che ne proviene al 
proprietario. Dipende adunque dalla sag- 
gezza di questo di saper determinare quan- 
do, ed in quali misure gli torni di am- 
mettere queste utilizzazioni secondarie. 

Dove la pianta od il ceduo sono 
elevati per modo da non temer danno 
dwl bestiame : dove le sezioni boscate si 
alternano, come sulle montagne, con se- 
sioni erbose, il pascolo potrà essere uti- 
lizzato ; ma il proprietario saprà il pro- 
prio conto se prefigge nella vendita il 
periodo annuo del pascolo, le sezioni pa- 
scolatali, il genere degli animali da intro- 
dursi, ed il divieto del pascolo delle rive- 
nute autunnali del P erbe. 

Se interdirà del pari la distrazione 
dei concimi, ed anzi ne ingiungerà lo 
spargimento sul pascolo di monte, ingiun- 
gendo in pari tempo la mutazione di luogo 
degli stabuli estivi, e P attivazione loro 
sempre fuori delle sezioni boscate. 

Po detto della prescrizione del ge- 
nere degli animali ; perchè molli tengono 
che sia indifferente il far pascere, bovini 
o pecorini sulle montagne. 

Il pecorino concima e migliora an- 
che troppo i luoghi dove si fanno gli sta- 
buli : ma peggiora ed a luogo aodare di- 
serta tutto il rimanente : imperciocché 
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mangia in dettaglio, c le greggi numerose 
coi piedi minuti triturano il terreno, spe- 
cialmente quand 1 è umido, e lo dispon- 
gono ad essere dilavato «Lille piogge di- 
rotte che cadono sui monti. Basta discor- 
rere alcune alpi, sulle quali abbia pascola- 
to lungamente il bestiame lanuto, per 
convincersi della verità di questo male- 
ficio. 

Delle capre non parlo. Esse vivono 
essenzialmente di legna: dunque nel Ihisco 
elevato non possono che rodere o novel- 
lami o virgulti subalterni ; e sempre con 
detrimento, però talvolta poco sensibile. 
— Nei boschi bassi e cespugliosi sono un 
vero flagello ; e perciò ncn si abbando- 
nano ad esse che quelli, i quali non dan- 
no rendita d* altra maniera. Quando per 
altro si pensi daddovero al rimboschimen- 
to delle montagne, le capre dovranno 
esser sbandite anche da quei boschi. 

In ogni caso, il pascolo nei boschi 
dev' esser soppresso qualche anno prima 
del taglio, se questi devono riprodursi dal 
seme. 

In molti boschi radi, nei quali non 
può essere ammesso il pascolo, P erba 
andrebbe perduta se non fosse sfaldata- 
li proprietario del bosco calcolerà dap- 
prima se non gli convenga di perdere 
I' erba e di disporre il terreno al rimbo- 
schimento : quando P utilità delle erbe 
prevalga ne* suoi colcoli, le condizioni 
della vendita dovranno prescrivere il modo 
dello sfalcio, il tempo, i luoghi, o P area 
complessiva, P indennità dei novellami, o 
delle macchie del bosco. Quanto al modo, 
P uso del falcetto piuttosto che della falce 
è assai concludente, perrhè quelle si pre- 
sti meglio al lavoro condizionato agli in- 
gombri alternati del bosco, mentre quella 
col suo fare largo implica molta frequen- 
za di uocumento. Lo sfalcio delle erbe 
dev' esser sospeso alcuni anni prima del 
taglio d' un bosco, che vogliasi riprodurre 
per semi, onde disfare la cotica e volgerla 
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a miglioramento del suolo che ti prepara 

a ricevere la naturale seminagione ; 

Se V eriche, le felci, ce, hanno in- 
^aso la superGcie del bosco, diventano 
norive. La raccolta dì esse è utile anche 
alP economia del bosco ; ma il proprieta- 
rio dovrà prescriverne V estirpazione e 
non Io sfalcio. 

Tutti sonno che la foglia morta è il 
principalissimo degli ingrassi naturali di 
un bosco ; e tutti comprendono perciò 
facilmente come il sottrarre la foglia mor- 
ta ai boschi equivalga a scemarne la ferti- 
lità, e a peggiorarli, portando ria colla 
foglia i semi, e promuovendo V ingenera- 
zione delle erbe sul terreno scoperto.* Ma 
se i bisogni dell'agricoltura e della pasto- 
rizia sono grandi, se il bosco abbonda di 
depositi di terriccio formalo dall' accu- 
mulazione diuturna delle foglie, il pro- 
prietario potrà fare la vendita della foglia 
motta degli anni avvenire ad uso di let- 
tiera e di concime. 

10 però non ammetterci mai la rac- 
colta della foglia morta nei cedui, perchè 
l' intervallo dall' un taglio all'altro è, in 
generale, troppo corto per provvedere 
opportunamente al miglioramento del fon- 
do assoggettato già ad una forte contri- 
buzione «li sostanze nntrilrivc per la stes- 
sa sistemazione del bosco in ceduo. 

L'ammetterei nei boschi d'alto fu- 
sto ben compiuti di popolazione; ma però 
'per periodi alternati di attivazione e di 
sospensione della raccolta. 

11 proprietario pertanto che voglia 
Tendere questo prodotto, dovrà determi- 
nare luoghi e tempo della raccolta; e 
quanto ai periodi di sospensione, dovrà 
calcolarli sul tempo che, a seconda del 
genere delle piante e delle circostanze, fa 
d' uopo per la decomposizione della fo- 
glia morta d' un anno. In ogni caso poi 
il proprietario dovrà escludere la raccolta 
da un detcrminato periodo antecedente e 
conseguente il taglio del bosco. 
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Fra la brutale irragioncvolezza che 
condannasse a marcire sul suolo le frut- 
ta d' un bosco, sovrabbondanti affatto 
alla sua riproduzione, e la non men bru- 
tale avidità che sottrae al bosco perenne- 
mente le frutta, le quali sono per il prin- 
cipale elemento della sua riproduzione, 
v' ha una via di temperamenti che distrae 
il superfluo, e le lascia il necessario. 

Condanno altamente que'proprieta- 
rii (Comuni specialmente) che ammettono 
ogn' anno la raccolta delle frutta, siccome * 
della foglia,e nessun compenso, nemmeno 
artificiale, prestando alla riproduzione, la- 
mentano poi ridotte le loro foreste a sche- 
letri difformi con poche piante sparse, stra- 
mature e cadenti; ma lodo quei proprieta- 
rii che vendano la ghianda, la fnggiola, le 
castagne, ec, prodotte dai loro boschi 
floridi e compiuti di popolazione. In que- 
ste vendite adunque il proprietario deve 
eccepire un dato numero di anni prece- 
denti e seguenti il taglio del bosco, le se- 
zioni del bosco che dalla giacenza delle 
frutta possono essere ristorate, e prescri- 
vere il tempo ed il modo della raccolta, 
esclusa in generale la bacchiatura. 

La resina e le altre sostanze analoJ- 
ghc depositate in glandolo speciali degli 
alberi che le producono, vengono riassor- 
bite nella circolazione del sugo : almeno 
si può dedurlo dall' aftievolimento degli 
alberi lungamente assoggettati olla sottra- 
zione di queste sostanze. 

Il proprietario concedendole allearti, 
all' industria, avrà sempre presente che 
lo fa con datino delle piante, e perciò cu- 
rerà di attenuarlo prescrivendo quali pian- 
te, per età o per dimensioni debbano es- 
sere assoggettate alla raccolta, il periodo 
alternato di sospensione, il tempo ed il 
modo. La controlleria e la sorveglianza 
appartengono in questo, come in tulli gli 
altri casi, al proprietario, ed il contratto 
può determinare delle multe per ogni 
contravvenzione ai patti stipulali. 
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Le corteccie della quercia, delle pec- 
c-ie, del castagno si vendono coi prodotti 
principali del bosco o colf occasione del 
taglio dei medesimi. Soltanto la cortec- 
cia della quercia-sovero appartiene olla 
classe dei prodotti accessori, sebbene in 
certi luoghi per la sua importanza assume 
il posto di prodotto principale. 

La vendita di questa corteccia deve 
prescrivere : i .° le piante da lasciarsi in- 
tatte ; J.T epoca del primo spoglio del 
sovero scarto ; 3.° l'epoca del primo spo- 
glio del sovero di commercio ; 4*° P*" 
riodo di rinnovazione di questo spoglio, 
nuocendo alle piante, e perciò al proprie- 
tario, tanto l'anticipazione, quanto la po- 
sticipazione della raccolta ; 5." il modo ed 
il tempo della raccolta ; 6." l' iudenui là 
delle piante; y.° l'indennità della matrice 
del sovero nell' alto della raccolta. 

Quest' ultima condizione e quella 
del tempo souo necessarissime. Se il libro 
della quercia è ferito e rotto nell'atto del- 
la i accolta, si fa una lacuna nella ripiodu- 
zione del sovero. Se il libro scoperto di 
sovero rimase esposto lutto ad un tratto 
ni freddo, al gelo o ad un forte grado di 
calore, ne succede una lesione col medesi- 
mo effetto. 

Fra gli arboscelli non segnalerò che 
il sommaco scolano, il quale in molte par- 
ti dell'Italia anche meridionale, abbonda 
nei boschi, ed è da considerarsi più che 
come un valore, come un mezzo di lavoro 
della popolazione povera, laddove in tem- 
po di eslate non trova occupazione ba- 
stante alle proprie braccia. Quasi' utilis- 
simo arboscello va distruggendosi pel mo- 
do barbaro con cui si fa anche due volte 
all'anno la raccolta dei suoi getti. 

I proprietarii, vendendo questa rac- 
colta, bene meriteranno del paese, vietando 
1' estimazione, prescrivendo un periodo 
di riposo, od almeno una sola raccolta 
all' anno, ed il tempo e modo di questa. 
L' estirpazione ha fatto scomparire tulli 
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gli esemplari adulti e relativamente grossi 
che ancor ao anui fa esistevano di questo 
arboscello, il legname del quale può ga- 
reggiare coi più pregiati legnami esotici 
nei lavori di tarsia e d' impiallacciatura. 
L* eccesso della raccolta lo distruggerà 
affatto, e sarà perduta un' altra fonte di 
attività pel nostro paese. 

Senz' elevarsi ai minerali preziosi, la 
torba, la lignite, il carbon fossile, il gesso, 
le argille, le marme, i marmi, il manga- 
uesc, ec. sono prodotti fossili che fre- 
quentemente aggiungono valore ai boschi 
senza nuocere alla rendile delle superGcie 
loro. Nella vendila di questi prodotti, il 
proprietario non ha che a determinare 
1' area della cava colle sue adiacenze, le 
strade di accesso, la durala dell'esercizio, 
se v' ha luogo ; e principalmente poi i 
rapporti della cara coi prodotti superfi- 
ciali del bosco o per costruzione di galle- 
rie, e di uiaeol viua, u per ulleiiore ela- 
borazione dei prodotti greggi. 

Condotta delle acque, ved. Voi. II, 
p. 48. 

Condotti escretorj delle piante. 

(Fisiolvrg) Voi. Vili, p. 833 

Condotto. (Giardin.) » ivi 

Specie diverse di condotti, pagi- 
na 834. 

(Zonj.J » ivi 

aereo, ved. Trachea. 

arterioso. (Zooj.J » ivi 

chilifero. (Zooj.J » ivi 

— — coledoco, \>cd. Coledoco. 

deferente. (Zooj.J » ivi 

del fuoco, ved. dondolio, 

p. 854- 

— — delle acque, ved. Scolo. 

1 dell' esofago, ved. Esofago. 

di aria, C. di calore, ved. 

Coudotto, p. 834- 

intestinale, ved. Tubo inte- 
stinale. 

■ intermedio, ved. Encefalo. 



I 
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Condotto toracico, vai. Cundotlo 



con 



uretrale, veci- vi 

noria. 

— vertebrale, veJ. Colonna ver- 
tebrale. 

Condrillu sottile ; Chon. juncea. 

(Boi.) Voi. Vili, P . 834 

CONDUFLICATA o RADDOPPIA- 
TA (roGLunowE) ; Foliatio sive vernatio 
conduplicala. (Hot.) 

Linneo ha dato umile nome a quel- 
la disposizione delle foglie oncora rinchiu- 
de nel bullone, le quali hanno i loro orli 
ravvicinati paralellumente 1' uno all'altro. 

Conduttore elettrico. (Eis.J Vo- 
lume Vili, p. 834 
Quali osservazioni hauno dato 
origine ai parafulmini, u con- 
duttori elettrici, p. 834« — E 
un mezzo efficacissimo, p. 835. 
— Come si costruisce, ivi ; — 
facciamo voti che s'innalzino su 
tutte le case, ed tinche sugli abi- 
turi del conladino, p. 8atì. 
Confetture. (Econ. doni.) v 836 

t. (Zooj.J » ivi 



CONFERVA. (Hot. ed Econ. tur.) 

I botanici anteriori a Linneo hanno 
compreso sotto questo nome tutte le 
piante acquatiche e marine capillari, arti- 
colate e tramezzate. La loro comparsa 
e il loro accoppiamento avvengono verso 
il finir dell'inverno e nella primavera, e 
molte di esse sogliooo alzar fuori dell'a- 
cqua le estremità dei loro filamenti. Le 
più volte si riconoscono a certi fiocchi 
verdi gialli che esse formano, e che sono 
sostenuti per mezzo di boilicelle d' aria 
da loro ritenute, le quali scappano poi 
dall' acqua. 

Le specie di questo curioso genere, 
cita vivono entro ui nostri fossi, prestano 



un grandissimo servigio nel migliorar» 
r acqua stagnante e limacciosa. Ove ab- 



bondino poi, e non servano a tal uso, si 
potranno raccogliere, e farle servire di 

concime. 

CONFISCA DEI BOSCHI 

Nelle condanne per contravvenzioni 
boschive, i mezzi di colpa, come sono i 
ferri da taglio e gli utensili e i mezzi di 
trasporto, vanno soggetti a confisca: eh' è 
quanto dire diventano proprietà del fisco. 
Lo stesso avviene degli animali conside- 
rati siccome mezzi di colpa; ina la confi- 
sca di questi viene quasi generalmente 
condonata dall' indulgenaa del Governo 
Superioi* litania politica. 
I mezzi di colpa boschiva qualificata 
come furto, sono invece devoluti albvpub- 
Micii beneficenza, secondo le prescrizioni 
ilei Codice penale imperante. 

Altre volle erano soggetti a confisca 
anche i corpi di colpa, per esempio, le- 
gnami, carboni, ce; ma l'esperiensa lia di- 
mostralo che qoando i fa'ti sono ad opera 
dei terzi non proprietarii del bosco, ed il 
più delle volte miserabili, la confisca tor- 
nava in danno del proprietario del bosco, 
pel quule il diritto giudicalo al risarcimen- 
to del danno rimaneva vuoto di effetto 
per la miserabilità dei condannali. I cor- 
pi di colpa sono «dunque ora reversibili ai 
proprietario del bosco, e la confisca è ap- 
plicatale soltanto quando il proprietario 
sia l'autore della contravvenzione. Questa 
misura non è senx'inconveniente nei rap- 
porti coi boschi comunali, ma nella massi- 
ma parie dei casi è un atto di piena giu- 



Un altro genere di confisca esiste 
indipendente da sentenza di giudici, e 
pattuita nelle contrattazioni che seguono 
pei boschi dello Stato e dei Corpi tutelati. 

Fissate le epoche pel taglio e per lo 
sgombro del materiale venduto, si stipula 
che gli enti colpiti in mora saranno sog- 
getti a confisca. Se il bosco spfwlicue 
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•Ilo Slato, la confisca non è che nn pat- Congiunto , ved. Conglutinanti 
tulio ritorno detto cosa venduta al vendi- (Sappi). 
ture, dacché il compratore non seppe usa- Conglomerati o Aggomitolati (fiori 
re de* »ooi diritti nei tempi prefissi ; ma o peduncoli). (Bot.) Voi .VI II, p. 856 
pei boschi delle Comuni e degli Stabili- 
menti pubblici, la sanzione della confisca 
per mora fu suggello di controversia, 
principalmente pel motivo che la confisca 
non é una pena pronunziata dalla legge di- 
sciplinare sui boschi vigenti fino dal i 81 1, 
ma una conseguenza dei patti stipulati 
nella vendita dei boschi delle Comuni e 
degli Stabilimenti, ai quali, siccome pro- 
prietarii, deve ritornare il leenBme non 
taglialo o non estradotto entro i periodi 
prefissi. Tutlavolta la massima della confi- 
sca venne con fermata hi considerazione — 
che i corpi morali proprietarii dei boschi, 
ricevendo già per efletto della vendita il 
prezzo del materiale venduto, niun detri- 
mento ne deriva al diritto di proprietà ; 
e che il taglio e lo sgombro a tempi debiti 
del legname venduto, appartenendo alla 
misura delle disposiaioni di buon ord 
forestale, è conveniente che 11 legname 
colpito ih mora sia devoluto alla pubblica 
Amministrazione, la quale, a guarentigia 
degli interessi generali del paese, esercita 
il regime e la tutela dei boschi. 

CONGELATO o ASSIDERATO 
(covo). (Igiene.) 

Cure da prestarsi, ved. Voi. V, pa- 
gine 436 e 457. 

CONGELAZIONE. (Econ. dom.) 
Le sostanze animali si possono con- 
servare congelandole {veti. Cahmahi dis- 
seccati, Voi. VII, [ , ij ), ma le sostan- 
te vegetabili non possono tenersi a tale 
grado di temperatura (ved. Frutta, Vo- 

xii, P . 544.) 



Congeneri (piante) Voi. Vili, p. 836 
Congestione. (Zooj.) » ivi 

Congiunte, Riunite. (Fis. veg.) » 85j 
Congiuntiva, Adnata, Albuginea. 
(Zooj.) 

Di*. éCAgri:, a5* 



CONGLUTINANTE, COSGLTJTI- 
NATIVO. (Terop. anim) 

Nome imposto alle materie empia» 
sliche, inservienti a riunire le ferite. Of- 
fre in chirurgia il massimo interesse la 
composizione dei conglutinativi. Devono 
essi ammollirsi con facilità per mezzo del 
calore, aderire con forza e prontezza alle 
parti sulle quali si applicano, non essere 
nè troppo molli, né solidi di soverchio, 
non isquamarsi con I' asciugarsi per I" a- 
zione dell 1 aria, nè abbandonare punto la 
tela, sopra cui stanno distesi. Siffatte qua- 
lità risultano dalla giusta proporzione dei 
principii loro costituenti. L 1 empiastro 
conglutinativo del Codice farmaceutico 
francese, è formato di sei parti di em- 
piastro diapalma, ed una di pece bianca 
e molle. Si adopera eziandio Y empiastro 
diachilon gommato, e molte altre analo- 
ghe preparazioni : la più ntile ed asitata 
fra le quali consiste nel taffettà gommalo, 
avente per base la colla di pesce ; mn 
che non può servire se non nelle divi- 
sioni superficiali e poco eslese, stante la 
scarsa sodezza del tessuto sopra cui sta 
riposta la costanza conglutinati va.' 

Le ferite recenti, interessanti sol- 
tanto la pelle ed il tessuto cellulare sot- 
tocutaneo, sono le uniche riunihili im- 
mediatamente per mezzo degli empiastri 
conglutinativi ; anzi spesso fa di mestieri 
avvalorare V aziona di questi ultimi me- 
diante l'altra della fascia riuniente. Louis 
( il quale aveva impreso a proscrivere la 
sutura dal trattamento delle ferite) voleva 
che si ria v vicinassero cou liste congiuri- 
native, i margini ravvivati del labbro le- 
porino ; la esperienza per altro dimostrò 
che queste mezzo ( di maravigliosa aicscita 
» 836 laddove non vi sia perdita di sostanza ) 

108 
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riesce inetto allorquando aia distrutta i cer- 
ta porzione più o meno grande del lab- 
bro. Le ferite a lembi estesissimi, esigono 
quasi sempre 1' uso di un punto di cuci- 
tura nella estremiti libera della porzione 
staccata , e quello degli empiastri sui 
margini. 

Si servono i chirurghi con vantag- 
gio dei conglutinativi per riavvicinare i 
lembi delle ferite suppuranti, non che 
quelli delle ulceri- croniche ; riducono 
essi così meno estesa la cicatrice, favo- 
rendo io pari tempo il lavoro della na- 
tura. Si adoprerà questo metodo in ogni 
ferita di lembi mobili, nella quale non vi 
abbia veruna cuntro-indicaziooe al rapido 
formarsi della cicatrice. 

Prima di applicare i cerotti conglu- 
tinativi, fa d' uopo spogliare gli integu- 
menti dei peli, del sangue e della umi- 
dità di cui sono forse coperti ; t primi 
renderebbero dolorosissima V azione, ed 
in ispecialità il levare delle li»te ; si op- 
porrebbero gli altri alle adesioni di que- 
ste con le parli. 

Varia molto la forma da darsi a tali 
cerotti ; pongono ancora alcuni chirur- 
ghi, lungo ogui margine della ferita, una 
fascetta conglulinativa di diversa larghez- 
za, fornita di fili,, che aggroppano con 
quelli della fascetta opposta per riavvici- 
narlc, è raffrontare cosi insieme con esse 
le parti sopra cui sono accollate. In ge- 
nerale però, si preferiscono le liste sepa- 
rate, la lunghezza delle quali vuoisi pro- 
porzionala alla forza necessaria, e nel 
mezzo più strette delle estremità ; saran- 
no lunghe poi così da trovai m ogni lista 
lontana dall'altra sulla ferita di circa mez- 
zo pollice ; mentre il restante di sua 
estensione non ricopre la lista vicina, nè 
è da essa ricoperta, essendo questa P u- 
nica disposizione convenevole per rin- 
novarle isolatamente. 

Acciocché tutte le liste impiegate 
operino con la intiera forza ed eUicacia 
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possibile, converrà che fieno collocate io 
direzione perpendicolare alle porzioni 
delle ferite che devono riunire. 

Dopo avere alquanto scaldata . li 
lista, se ne applica la metà sul labbro il 
meno mobile della ferita ; e qualora e>sa 
sia bene accollata fino al margioe di que- 
sta ultima, si pongono su di essa le esli e- 
mità dei diti indice e medio della sini- 
stra ; mentre il pollice, steso culla parte 
opposta, serve a riavvicinarla alla prima, 
ed a raffrontare. le due labbra. Si applica 
allora V altra metà della benderctla, la 
quale manterrà così il tessuto in siffatta 
situazione. Si dispongono in ria succes- 
siva, con eguali precauzioni, tutte le altre 
liste, andando dall' uno all' altro angolo 
della ferita, ed a norma che si passa ad 
una nuova, un assistente avveduto soster- 
rà con le dita la già disposta, per assicu- 
rare le sue aderenze con le parti. 

Se la ferita venga riunita immedia- 
tamente, si leveranno le beuderelle sol- 
tanto verso il settimo e P ottavo giorno. 
In caso diverso, bisogna continuarne l'uso 
Gno alla intiera formazione di' cicatrice 
solida, rinnovandole secondo che il pus 
od altre cause le imbralliuo o distacchino. 

Per togliere la lisU conglutinaliva, 
si prende e si stacca con lentezza una 
delle sue estremità fin. presso la ferita, 
sostenendo le parti da essa coperte, men- 
tre si slaccala sua estremità opposta. Con 
le dita della mano sinistra si manterranno 
poscia riavvicinate le labbra della solu- 
zione di continuità, fino a che si finisca 
di scolare ciò che rimane aderente alla 
cicatrice. Ove si abbia a cambiare tutte 
le liste, le quali coprono una ferita, bi- 
sogna applicare le nuove secondo che 
tolgonsi le vecchie, onde non sieno mai le 
parti abbandonate a sé stesse. 

Nata la riunione, si proteggerà per 
alcun tempo la cicatrice mediante una 
fasciatura riuniti vn, la quale si opporrà 
alla cause teudeoti a lacerarla. 
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C o ni e Ila . nome volgare della So ri t o - 



s. (Boi) Voi. VIII, p. 836 
Che cosa sia ; quali piante vi fac- 
ciano parte ; caratteri proprii, . . 
pag. 836. 



delle Conifere in Italia. 



Il sunto seguente sulle Conifere 
«T Italia (i), sotto i loro rapporti geogra- 
fici e storici, fa parte del Quadro del 
clima e della vegtta%ione delC Italia 
( voi. I, in 8.*° massimo ; Copenaghen, 
1809), di G.F. Schouvv, professor di 
quelP università -, v formando tale sunto 
un insieme per sè stesso, e potendo ser- 
vir a mostrare in qual guisa tratterà qud- 
T illustre* professore le più importanti 
famiglie delle piante d'Italia, noi fi 
ino quindi di buon grado ai nostri lettori. 

I. PINUS. 

1 . Pmcs ; P. pinus sylvestris, Linn. (a) 
( Lambert Pinus, %* edizione, tav. I. 
— Nuovo Duhamel o Trattato degli al- 
beri, tom. V, tav. 66. ) 

Quest' albero riscontrasi frequen- 
temente in Italia, sul pendio meridionale 
delle Alpi, partendo dal Friuli fino a 
Nizza ( per esempio, nelle valli del Ta- 
gliamene» e del Piave, sopra i monti 
Baldo e Legnone, nella Valtellina/ al 
Sempione, nel Monte Cenisio e nel Colle 
di Tenda (3) ) ; specialmente nel suolo 
sabbionivo delle valli piane : non per- 
tanto non è desso sì sparso come P Abe- 
te, il Pèzzo ed li Larice : giusta alcuni 

(1) Ne è esclusa V Ephedra. 

(a) Compreso il P. uncinata, DC, il 
P. rotundata, Link, il P. mugliti*, Jacq. 
non Scopoli. 

(3) Le località tra parentesi, se non 
ev?i nome d 1 autore , sono quelle iò coi 
Sc/iouw stesso trovò la specie 
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altresì negli A pennini 
più settentrionali ( 1 ) ; e qualora non siavi 
in questi dati errore, si dovrà ivi fissare 
il limite meridionale, giacché le indica- 
zioni delle località per il Pinus sylve- 
stris nel resto degli A pennini ed in Si- 
cilia appartengono certamente 
specie. 

Il limite superiore sul pendio 
ridionalc delle Alpi, trovasi, giusta una 
media, a 5,ooo p. di Parigi sopra il ma- 
re ; però qua e colà sale a circa 6,000 p. 
( Colledi Tenda), mentre sul pendio set- 
tentrionale, si può appena fissarlo più 
alto di 4,000 p. D'ordinario quest'al- 
bero non discende più basso di 3,000 p., 
talvolta anche fino a 1,000 p. ( livello di 
Tot mezzo ), ed eziandio più b|sso ( per 
esempio, sulle sponde del Tagliavento). 

Il limite settentrionale del Pinus 
sylvestris trovasi, nella Scandinavia, ver- 
so 69-70 0 ìf 'ahleuberg, v. Bach ). Nella 
penisola Scandinavia, e nel horte della 
pianura orientale dell' Europa, tiene un 
posto importantissimo, perocché vi forma 
grandi foreste ed acquista un'altezza con- 
siderabile. Poscia Si trova in Iscozia, nel- 
le pianure sabbionive del norie della 
Germania ( per lo più piantato ), nelle 
montagne delP Europa centrale e nelle 
valli al norte delle Alpi ( Chamouni, il 
Valese, la valle del Reno, i Grigìoni, il 
Tirolo, la Baviera, la Carintia ). 

Verso ponente cstcndesi fino ai 
Pirenei (De CandolU, Bentham (a)), 

(1) Monte Ginepro, giusta Nocca e 
Balbi, FI. Tic, 11, i*)3. La Lienri» ed il 
Monferrato, secondo Milioni, FI. Ped^ 11, 
177, ut Bertoloni Amoenitates, pag. Si. 
Dall' altro lato della ìjuperga, secondo Bal- 
bi, FI. Taurinensis. 

(a) De Condotte, Memoria sopra la 
geografia delle piante di Francia (Mè- 
moires de la Société </' Arcueil. t. MI,. 
p. 3ia). — Loiseleur, Flora Gallica, 11, 
p. 33i. — Bentham, Calai. deWb piante 
indigene dei Pirenei, ec, p. su. 
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mentre, all' opposto, i dati sopra la pe- colo che nel Fumilo, e globoso : inoltre, 
nisola Ispanica e la Grecia non hanno 



nullo 
i. che 



probabilmente vernn rapporto con sif- 
fatta specie. Pretendasi trovarsi desso nel- 
l'Asia settentrionale e sopra il Caucaso j 
ma è dubbioso se la specie sia identica o 
solamente analoga (Ledebour, Link (i) ). 

a. Piitcs rotino, Hanke. (Waldstein 
e Kitaibel, Pi Hung., tav. i4q« ) 

Trovasi sopra la punta meridionale 
delle Alpi, come pure a levante ( Tirolo, 
Baldo, dorso <V Àbramo, Maloggia ) ed a 
ponente (Sempione, Colle di Tenda), non 
pertanto le forme di Jiansizione 'le! Pi- 
nus ìylvestris sono sì frequenti e la di- 
>l'mzione tra siffatte forine ed il Fu 
l] malagevole, quandi • mancano i con 
non può^T autore guarentire non appai 
tengano forse alcune delle forme qui so- 
. pra menzionate alle forme alpine del Pi- 
nus syhestris. Sorge desso oltre il limite 
degli alberi, per altro quasi più alto di 
y,5oo p., e non mostrasi quasi più basso 
di 4 ,000 p. ; prospera meglio in suolo pa- 
ludoso. Il Pinus pumilio cresce eziandio 
sopra la punta norte delle Alpi, è assai 
frequente nei Carpazii, dove forma una 
regione al disopra della regione del Pèz- 
zo, tra 4,100 e 5,6oo p. (fFahlenberg) ; 
lo si ritrova nelle montagne dei Gigant 
( ìFimmor (a). ) • 

3. Pikbs magellessis ad interim. 
Nella regione superiore del monte 
Amaro ( la parte più elevala della Mujel 
la ), cresce un Pino sotto forma d 1 arbu 
sto, che sembra diverso del Pumilio del- 
le Alpi. Ha desso, come quest* 1 ultimo, 
rami curvati e stesi, e foglie ruvide, un 
po' curvate e chiuse, cono ancor più pic- 



(i) Ledebour, Flora Altaica JV, 199 
— tini. Abhandlung der Beri. Acad 
i8aj -e Linnaea r5 B, p. 489. 

(a) ff'alilenbcrg, Flora Carpatfiorum, 
p. 3n. '— IVfmmer, Flora voti Schle- 
?/en, p. 33g. 



riscontransi «pesso nella vaginetta tre fo- 
glie ; finalmente, distinguesi pegii integu- 
menti di gemme grandissimi, membra- 
nosi, e neri alla base, che restano allor- 
quando le foglie si svilupparono da mol- 
to tempo. L" autore sarebbe tentato ri- 
guardarlo come una forma alpina del 
Pinus laricio, o piuttosto come una spe- 
cie eh' è al Pinus lancio ciò che il Pu- 
milio è ai -Pinus syhestris ; perocché un 
esemplare di Lurido della regione del 
Faggio sopra la stessa montagna ( Valle 
dell'Orienta), data da Gttssone alP autore, 
ha coni più piccoli del consueto, e fogne 
corte, ruvide ed un po'' curvate, al che 
vuoisi aggiungere, trovarsi talvolta, nel 
/.arido, tre foglie nella vaginetta ; sic- 
come, per altro, il bottone del 'Pino del 
monte Amaro non è affatto in forma di 
pennello, al par di quello del Larido, 
ma, al contrario, oltusissimo, non si può 
quasi riaccostarlo al Larido. Rimette 
quindi V autore alle ricerche ulteriori 
dei botanici italiani il decidere se que- 
sto Pino-arbusto formar debba una spe- 
cie separata, e del pari se il Pino-arbu- 
sto della cima del monte Pollino in Ca- 
labria, e che fu da lui trovato soltanto 
senza coni, appartiene al Pumilio qd al 
MageUensis. I rapporti geografici sem- 
brerebbero favorire quest* ultima suppo- 
sizione ; ma gli esemplari raccolti dal- 
P autore stesso non avevano già gli in- 
tegumenti dei bottoni lunghi e persisten- 
ti. Il MageUensis è fuor di dubbio P al- 
bero menzionalo da Tenore sotto il mi- 
me di P. pumilio, e sotto quello di P. 
mughut da Gttssone (1). 

Il P. magellensis comincia sul mon- 
te Amaro, al limite superiore del Faggio, 
5,6oo p.,c sale quasi fiuo alla sommità, 
8,3oo p. j là contribuisce essenzialmente 

ti) Tenore, Flora Neapolitana, V, 
269. — Gussone, PI. rar., p. a5g. 
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a (ormare una regione d" arbusti. Il Pi- 
no-arbusto del monte Pollino occupa 
una minore estensione tra la Serra di 
Dolcedorme ed il monte Pollino pro- 
priamente detto , air altezza* di circa 
6,aoo p. 

4- Pmcs hiticio (Nuovo Duhamel, V, 
tav. 67 e 71, fig. a.) 

Questa specie ( il Pino di Corsica ) 
sull'Etna è comunissima, e forma dei bo- 
schi all'allerta di 4,000 a 6,000 p. Secon- 
do Tenore (1), rinviensi quest'albero so- 
pra la montagna di Sila in Calabria, dove 
tórma eziandio varie foreste. Giusta una 
comunicazione di Gussone, lo si riscontra 
pure sopra - la Majella, nella regione del 
Faggio (Yalle dell'Orienta (a)), e proba- 
bilmente vuoisi annoverare sotto questa 
specie ciò che Tenore chiama dapprima 
Pinus sylveslris ( Flofae Neopolitanac, 
Prodr., e Geografia fisica ), e poscia 
(Fìorae Neapolitanca,\om. V) P. nigre- 
scens degli A pennini. Secondo Savi, 
quesl' albero cresceva forse allrevolte 
anco negli Apcnnini della Toscana (3). 

Lo si scoperse dapprima in Cor- 
sica, ma poco a poco fu rinvenuto in va- 
rie contrade dell' Europa meridionale. 
Quindi, lo si riscontra, secondo tf'ebb, 
snl monte Scrrat in Ispagna ; secondo 
Grieshach. sul monte Atos; dietro Haw- 
kms. mi! Taigeto, sul Cilleno e sopra al- 
tre montagne della Grecia, come pure 
sul monte Ida in Creta e nella Frigia (4). 

La varietà, da Tenore detta cam- 
brica, e di cui P autore porta seco due 
esemplari del Giardino botanico di Na- 
ti) Tenore, Geografia fisica e bota- 
nica, del regno di Napoli, p. 75. — Flora 
fieapolitana, V, 267. 

(a) fedi piò sopra P articolo P. ma- 
gellensis. 

(3) Savi, Uberi di Toscana, I, i53. 

(4) Webb, Iter hisp ameum, 10. — I 
Griesbach, Reise durch Rumelien und 
naeh Brussa, I, B, 357. — Loudon, Ar- 
boreto**, IV, aao3. 
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poli, corrisponde perfettamente fclla fi- 
gura data da Duhamel, ed al grand* al- 
bero di codesta specie al Giardino delle 
Piante a Parigi. Gli esemplari .prove- 
nienti dall' Etna « dalla Majella hanno 
foglie più corte e più 'ruvide, e si collo- 
cano a tal riguardo tra il P. lancio ed 
il P. nigricaru, HosL (austriaca. Hoss ), 
giusta alcuni esemplari del Giardino bo-; 
tanico di Vienna. Forse si può annove- 
rare nella stessa specie il P. pyrenaica. 
Del medesimo Giardino di Vienna^ l'au- 
tore tiene due esemplari del P. pallasia- 
na. Lambert, che cresce nella Unnica (1). 
Il P. nigricans ed il P. pallasiana si 
approssimano molto al Laricio, e non 
formano forse che una specie con esso. 
Se tale congiunzione è giusta, la specie 
steudesi fino alle Alpi orientali, ad ecce- 
zione per altro del lato meridionale, e 
fino all' Ungheria - perocché il P. pina- 
ster, Rochel rientra in tale categoria 
(Planlae Banatus rarioret, tav. 09, 
tig. 81). 11 Laricio è dunque assai spar- 
so nelle terre dol mezzodì dell' Europa, 
o, se noi si riguarda come identico con 
le specie qui sopra indicate, dir si deve 
che il Lancio, rome pure le forme ad 
esso molto analoghe, occupano siffatta 
grande estensione. Giusta il Nuovo Du- 
hamel (a), il P, rubra dì Il/ichaux esser 
deve lo stesso del Laricio ; quindi que- 
st' ultimo rinvcrrebbesi pure al Canada, 
e sarebbe la sola specie comune ai «lue 
continenti, fatto che abbisogna di con- 
fermazione. 

5. Pure* piiuster.— (Lambert, t. IV, 
V. — Nuovo Dulia mei, V, tav.' ,71 e 
73 bis f. 1. ) 

Il Pinastro cresce nelle pianure e 
sopra le montagne meno elevate, sul 

(1) Bieberstein lo prende per il Pinus 
laricio (Flora Taurico-Caucasica suppl., 
p. 6a3). 

(a) Voi. V, p. a4o. 
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versante meridionale degli Apennini del tanto Pistoni (i) lo dà come allignante 
norte e sul versante occidentale degli nelle isole Brazza, Lesina e Curzola. 
Apennini del Centro (PegH, Sestri, Spex- 



zia, Sarzana, Viareggio, Marchia di Pi 
sa , Munte-Pisano , nonché , secondo 
Savi, nelle maremme di Sienoa (i), ed 
i diversi gruppi a ponente della ca- 
tena degli Apennini, anche, giusta Broc- 
chi, sopra il monte Argentaro (a) ). Non 
trovasi già al sud di questa montagna, 
non più che al norte degli Apennini. 
Vero è essersi detto, che cresceva sulla 
pianura del Cavallino, presso Venezia 
(Pollini, Naccari) (3) ; però gli esem- 
plari dalT autore trovati in questi luo- 
ghi, per vero dire senza coni, apparten- 
gono al Pinus pinta, perocché le giova- 
ni foglie erano cigliate, e le vecchie più 
esili e meno ruvide di quelle del P. pi- 
naster. La varietà a foglie più corte ed 
a coni meno grandi '( Duhamel, 6g. 72 
bis, fig. 1 ) sembra preferire le monta- 
gne meno alte, mentre la varietà a foglie 
più lunghe ed a coni più grandi presce- 
glie, all'opposto, le pianure sabbionive. 
Il limite supcriore di quest'albero è 
a a,8oo p. ( monte Pisano ). 

Oltre riscontrare quest* albero sul- 
la costa francese del Mediterraneo, figu- 
ra moltissimo sul litorale occidentale, 
dove forma vaste foreste ( in parte pian- 
tate ) nelle Lande, ed inoltrasi verso il 
norte fino al Mans (4). Comunissimo è 
altresì sulla costa occidentale del Porto- 
gallo e nella Spagna meridionale (5) 
A1P opposto, le indicazioni relative al- 
l' Austria ed all' Ungheria si riferiscono 
vcrivmilmente al P. austriaca ; nonper 



6. Pcres rniEA. — (Lambert, 6, 
7, 8. — Nuoro Duhamel, V, 72 bis, 
fig. 3 e 73. ) 

Il Pino riscontrasi' sulle coste sab- 
bionive della Toscana e dello Stato di 
Roma a ponente degli Apennini ( Via- 
reggio, Macchia di Pisa, Ostia ), sulle 
colline di Genova e di Toscana ( Pegli, 
Sestri, lungo V Arno, Prato), il più del- 
le volte commisto al P. pinaster, col 
quale forma assai di frequente le foreste. 
Secondo Bcrtoloni (3), del Pino appun- 
to formasi la grande foresta presso Ra- 
venna ( Pinete Ravennate ) ; giusta Al- 
l'ioni (3), trovasi altresì nel contado di 
Nizza ; non pertanto è dubbioso eh' esso 
sia in tali luoghi, od almeno in alcuni, ori- 
ginariamente selvaggio. Nèlla pianura del 
Cavallino, presentasi in una località sfa- 
vorevole, basso, probabilmente nato da ' 
semenza tratta là per caso (4)- In tutta 
T Italia, è coltivato generalmente dal pie- 
de delle Alpi fino in Sicilia. In generale, 
si rinviene sopra allure superiori 
a 1,000-1,800 p. ; ma nel mezzodì dellT- 
l alia, sale fino a 2,000 p. (Ariano ). Giu- 
sta Sibthorp (5), trovasi sulle coste sab- 
bionive del Peloponneso occidentale, 
probabilmente nelle medesime condizioni 
che' nelP Italia media ; trovasi pure, a 
detta di Visioni, nelP isola Meleda (6). 
Coltivato, appartiene in comune a tutte 
le coste del Mediterraneo. 

7. Pirds halefensis (7). — ( Lam- 
bert, t. 10 e 11, ad eccezione del cono 



(1) Alheri di Toscana, I, i5i. 
(a) lì: hi. It al., XI. a 38. 

(3) Pollini, Flora Feron., HI, p. i3C. 
— Naccari, Flora Veneta, V, p. 4j- 

(4) Suovo DabameL, V, ì$2. 

(5) Link, Bertiner Abhandlungen, 
1827, p. 175, — Linnaea, B, i5, p. 498 



(1) Visioni, Flora Dalm^ ì, 199. 
(a) Bcrtoloni, Amoenit., a33. 

(3) Allioni, FI. Ped., Il, 177. 

(4) Ved. qui fopra. 

(5) Prodr. FI. Graeea, II, 2^7. 

(6) Fiora Dalmatica, ì. 200. 

(7) Link ed altri riguardano il P. ha- 
lepensis e maritima come due specie (Lin- 
naea, XV, 49&» 49^ ) 



DigitLzed by Cì< 
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essi coni e per le foglie più lunghe. Se- 
condo Tenore, cresce in Calabria, spe- 
T Aspromonte, ad una al- 
da 3,400 a 3,6oo p. (1). 
1/ autore possedè alcuni esemplari d 1 V 
spromonte avuti da Giordano, ed altri 
del Giardipo botanico di Napoli prove- 
nuti da semenze portate dalla Calabria. 

Fin qui non si ha verun 4ato si- 
curo che quest" albero trovisi fuori del- 
l' Italia (3). 

9. PlBUS CESURA. (NUOVO DuflO- 

mel, V,tav. 77. — Lambert, tav. a3, 34.) 

Trovasi quest'albero nelle alte re- 
gioni delle Alpi del Tirolo uno al Monte 
Cenisio, ma sporadico ( Maloggia, Val 
Engadina , Splùgen , Munte Cenisio ) 
tra 4i°° 0 e 6,5oo p. 

Trovasi egualmente sul versante set- 
tentrionale delle Alpi, dall' Austria fino 
alla Suvoja ed al Dclfiuato. Inoltre, lo si 
riscontra nei monti Carpazii (fFahlcn- 
berg (3) ), e sulf Aitai (Ledebour (4) ). 
Si deve pure riguardar come dubbioso 
se il Cembra che rinvienti nella Siberia 
orientale sia diverso da questo. 

11. AB1ES. 

1 . AbiBs excklsa, De Cand. — (Nuo- 
vo Duhameì, V, tav. 80. — Lambert, 
tav. s5. ) 

Il Pèzzo è assai sparso, e forma fo- 
reste nelle Alpi, da levante a ponente 
( Nanus Salinità , Tagliavento, Piave, 
Baldo, Dorso d' Abramo, Slilfserjoch, 
Lcgnorie, Valtellina, Bregaglia, Splùgeu, 

ftladonio, giusta le comunicaiioni di Tinto Suu Gottardo, Seuipioiie, Munte Cenisio; 
c di Gasparini. 
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distaccato). — Nuovo Duhamel, V, 
S. 70. 

Questa specie non trovasi al norte 
degli A l'i iì nini ; ma dai due lati levante 
e ponente di questa catena di montagne, 
è assai sparsa dal norte al mezzodì, come 
pure in Sicilia ( Genova, Sestri, Nervi e 
Chiavari, Carrara, Monte Nero, Terni, 
Caduta delle Marmore, valle di Nera, 
Spoleto, tra Otricoli e Narni , Capri, 
Pesto, giusta alcuni esemplari avuti da 
Giordano, Gargano, Terranova, sulla 
sridionale della Sicilia (■) j cre- 
e nelle sabbie e sulle roccie, però 
in quest" 1 ultime ; il sub limite su- 
periore non oltrepassa 3,000 p. (la Som- 
ma tra Terni e Spoleto ). 

Il Pino d"* Aleppo appartiene alla 
Flora del Mediterraneo; riscontrasi dap- 
prima nella Francia meridionale ( Frc- 
jus, Tolone, secondo De Candolìe e Loi- 
seUur ; Monte Ventoso, giusta Mar- 
tius ), poscia nelle isole e sul continente 
della Dalmazia ( fusioni), nella Grecia 
(Sibthorp, Hawkins, Chaubard Quella 
S. 1 M ( Loudoru), in 11* Africa settentrio- 
nale ( Desfontaines ) , ed in Ispagna 
(Cook) (3). 

8. Pmcs bruti*, Tenore. — (Tenore, 
Flora Ncapoblana, tav. 300. ) 

Il Pino di Calabria avvicinasi, trop- 
po forse, al Pino d" 1 Aleppo ; ne differì 
sce per altro per i coni quasi sessili, per 
P asperità della cima delle squame di 



(1) Anche vicino Cornivi, fecondo pli 
plari Comunicali da Tinto, e «opra il 



(2) De Candolle, FI. Fr., Ili, 2^. 
— Loiseleur, FI. Gali., W t 33 1. — Mar 



(1) Flora Ntapolitana, pag. 266. — 



tius. Ann. Se. nat., Voi. X, i838, p. 129. Geog. Jìs. p. 76. 

— Visioni, FI. Dalm., 1, 200. — Sib\ (2) ff'ebb lo noia con un punto in ter- 
thorp, Fior. Gr. y Prodr., 11, 2^7 ( sotto rojalito. come crescente pnsio Cadice (Iter 
il nome di P. maritima). — Chaubard, Itispanicum, p. 10.) 

Flora del Peloponneso. 64. — Aitavo Du- (3) JFahlenberg,Flora Carpathorum, 
lui mei, V, 239. — Desfont., FI, A ti.. Il, p. 309. 

35a. — Loudon, Arborttum, IV, aa34- 1 (4) Ledebour, Flora Altaica, IV, soo. 
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secondo Martin*, inoltre, cui pendìo set- 
tentrionale del Monte Ventoso (i) ). Do- 
mina specialmente tra 4>ooo e 6,5oo p. ; 
elevasi in alcuni luoghi fino a 7,000 p. 
( Stilfserjoch ), ma in allora resta nano ; 
discende, d' altro lato, fino a 1,000 p 
( Tolunezzo ). Lo si riscontra, ancora so- 
pra i colli Euganei ( Rua, 1 ,aoo p. ), 
ma niente affatto sulla catena intera degli 
Apennini. Qucst' albero è assai coltivato 
nella Scandinavia, massime a levante del- 
le montagne, dove s' inoltra fino al 67 
di latitudine nella pianura sarmatica e 
nella pianura germanica, ed altresì sopra 
le montagne che cingono le Alpi a tra- 
montana ed a levante, dai Yosgi sino ai 
Carpazii. Lo si rinviene pure nei Pirenei 
( Bentham (2) ). All'opposto, non alligna 
desso nelle contrade che cingono il Me- 
diterraoeo, neppur sulle montagne. L'al- 
bero del norte dell' Asia analogo al Pèz- 
zo è, secondo Ledebour e Link (3), una 
specie diversa ( Picea obovala ). 

a. Abies feotjjiata, De Cand. 
(Nuovo Dulia mei, V, tav. 8a. — 
bcrt, tav. 3o. ) 

L' Abete è sparso sopra tutta la 
massa delle Alpi da levante a ponente 
( Baldo, Dorso d' Abramo, Val Brega 
glia, Splùgcn. Secondo Allioni, nelle Al- 
pi piemontesi (4) )• Lo si rinviene spe 
ciatmentc all'altezza di 2,000-4,000 p. 
ma esso discende fino ai 1,000 p. , ed 
accende fino a 4iOOO p. ; come il Pèzzo 
si riscontra sugli Euganei ( Rua ). 

Cresce nella catena intiera degli 
Apennini, dal norie al sud ( iwontc Sca 
vona, giusta la Fior. Tic, II, 195, Ci- 
monc, Alpi Apuane, Falterono, Canial- 
doli, La Vcrnia, Montaniata, giusta Savi, 
• 

(i) Martius, loc. cit. 
(a) Bentham, Catalogo delle piante 
dei Pirenei, p. 111. 

(3) Ledebour, FI. Ali* IV, a8i. — 
Lini, Linnaea, XV, p. 5i8. 

(4) 'Moni, FI. Ped., 11, 179. 
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Alb. di Toscana, I, i56;J 
te di Ascoli, Gransasso, monte Vergine, 
secondo Tenore, Syllogo, 477 » monte 
Pollino, La Sila, dietro Tenore, Geogr. 
fis., p. 76 ; Aspromonte ). Nella parte 
del nortè di questa catena, la regione 
occupata da quest'albero va da 1,000 
a 4)3oo p- , nella parte del sud da a,ooo 
a 5,5oo p. ( monte Pollino). Giusta una 
comunicazione di Tineo, lo si trova altresì 
sul Madonio in Sicilia (1). ) 

L' Abete rinviensi sul pendio set- 
tentrionale delle Alpi, sulle montagne 
del centro dell'Europa ; ma, all'opposto, 
non esiste desso nè sulla pianura su mali- 
ca, nè sulle montagne del norte dell'Eu- 
ropa. Il suo limite settentrionale giun- 
ge presso a poco al 5o° di latitudine ; 
ncll' Harz, non è che piantato. Giusta 
Bentham (a), lo si riscontra nei Pirenei, 
però non esiste probabilmente nelle altre 
montagne della Spagna. Sopra le alte 
montagne della Grecia, qucst' albero è 
comune, giusta Sibthorp,cd anco,secondo 
Chaubard, sul TBigeto, dove occupa tutta 
una regione (3). L' Aheje del norte del- 
l' Asia» è, secondo Ledebour (4), un' al- 
tra specie (Abies sibirica ) ; forse n* è 
lo stesso dell' Abete del Caucaso. 

III. LAIUX. 

1. La»ix rvnopABA. — (Nuovo Da- 
liamcl, V, t. 79, f. 1. — Lambert, 
tav. 35. ) 

Il Larice è sparso, forma foreste e 
domina in parte nelle regioni superiori 
delle Alpi, da levante a ponente ( Taglia- 
mento, Piave, Baldo, Dorso d'Abram o, 

(1) Vedi pnre Tenore, Ricerche, « 
Rafinesque, Chloris Etuensis. 
la) Catalogo, p. Itti 
(i) Sibthorp, FI. Graec., Prodr., II, 
a48. — Chaubard, Flora del Peloponne- 
so, p. Gì. 

14) Ledebour, Flora Altaica, IV, i 
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Stiliserjooh. fregnone, Val Bregeglia, Ma- 
loggia, Splu'gtn, Sempione, Munte Geni- 
ilo, Colle di Tenda). La sua regione 
propriamente delta è compresa Ini S.ooo 
e 6,5oo \> . ma talvolta sale lino a 7,000 p«, 
ed è allora nano : ma discende pure fino 
a a,ooo p., anco fino a i,5oo p. "^ricino 
il Piate). Manca totalmente neglÌApen- 
nini. , 

E meno frequente sul pendio set- 
tentrionale che su quello meridionale 
delle Alpi. Fuori delle Alpi, lo si riscon- 
tra nei Carpazii (j) e nella pianori sar- 
matica, ma nien'te del tutto nella- pianu- 
ra germanica, nè nelle montagne della 
Scandinavia, uè neirfVmei ; manca pure 
in Grecia e nella penisola iberica. Il La- 
rice della Siberia è, giusta Ledebour (3), 
una specie diversa (Larix sibiricaf. 

IV. CUPRESSÙS. 
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Alpi, da levante » ponente, dal piede fino 
all'altezza di 5,ooo p., dove è sostituito 
falla specie seguente, che molto vi si av- 
vicina (Karsch. Tagliavento, Baldo JLe"- 
gnone. Bregoglia, Spltigen, Monte Ccni- 
sio ). Del pari nella pianura del Po (Pia- 
nura del Cavallino e gli Euganei ), su- 
gli Apennini, presso a poco alla raédesi-* 
ma altezza che sulle Alpi (La Becchetta,' 
Borghetto, Pontenioli, Cimoue, Piano* 



ro , Pfetramala , Alpi Apuane, Prato, 
monte Pisanp, la \ etnia, Montamiata, 
Temi, Spoleto, Riéti^ L'ugnano, Aqua- 
sunta, Ascoli); sulle colline e sulle pia- 
nure del litorale fino verso il 40* di la- 
titudine ( Genova, Viareggio, Macchia di 
Pisa, Monte Limone, Montenero, Ostia, 
Monte Mario ) *, appena lo si riscontra 
più al sud, nientedimeno nelle pianure. 
Lo si rinviene in un suolo secco e sab- 
bioso, nelle lande e nei boschi. 
1. Coratsscs sihjpèrviubm. — (ffuo- È sparso in lutto il norie deÌT Èu- 



vo D -ittici mei. \U. tav. I.) 

Ir Cipresso, coltivato sì nei giardini, 
pei viali, nei cimiteri, e simili luoghi, è 
sparso in- tutta V Italia, dal piede delle 
Alpi fino in Calabria, del pari che in Si- 
cilia : qua e là, è divenuto selvaggio. 
Sorge, 'nella media Italia, fino a a,ooo 
o a,5oo>.p. al disopra del mare. 

E generalmente spargo negli altri 
l'Ut si checusgenoti Mediterraneo, la Gre- 
cia, la Barbaria, la Libia, ec. (3) ; lo si 



ropa Gno in Lapponia, Cresce pure so- 
pra i Pirenei, giusta Bentham (1), in 
Ispagna ed in Grecia ; ma, a quanto sem- 
bra, soltanto sopra le montagne, e final- 
mente sopra ir Caucaso (2). Secondo 
Pursh ed Hooker, trovasi eziandio nel 
Canada, a Terra-Nuova, presso il lago 
Huron. e sopra la costa occidentale del- 
l' America del Norte, fino a Sitcha ; giu- 
sta il capitan Jf'cbb, anche al Nepal ed 
Butan (3); se non che, quest* ultima 

confer- 



suppone originario dell'Arcipelago greco asserzione abbisogna di 
e dell* Asia-Minore. nata 

V.JDN1PERUS. . . ' 

' 1. JtNlVKJ.CS COMICS!*. — ^Nuovo 

Duhvmel, VI, tav. i5, fig. I. ) • 
Assai generalmente sparso sdpra le 



M ÌFahlenbtrgs Fior. Carpatit eli. 
la) LeJeLuur, Fior. AU. % lV.ao^ 
l'i) Sibthorp, Fior. Graecae TProdr*, 
li, a4». 4- C ha ubar il. Fior, del Pelooon.y 
p, 64- — Desfoat., Fior. Ath, II, a54- — 
Vivianiy Fior. Librca Specimen, p. Go. 
Di%. iT Agric, a 5* 
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3. JumPEKO» KAJU. 

Lo si trova sopra le Alpi, 
• 

(1) Bentham, Calai., p. g3. 
(a) fTtbb, Iter hispanicum. p. 10. — ' 
, orp. Fior. Gr., 'Prodr., 11, p. aCa. 

— L Ita uh urtf- Fior, del Pelopon. t p. 65. 

— Biebsrttein, Fior. Taurìco-Cauc. Il, 
4a5 — Cfr. C. A. Meyer Bericht, i83i, 

p, 4«. 

(ir Pursh, litor. America sepali, 
Desfoat., Fior. Ath, 11, a5q- — *r6., — Ifooker, FI. boreali-amcricana, 

111,105. — / Ottdon, Arborctum, IV, \> 
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regioni sub alpine ed alpine, appena aldi- 
sotto di 5<ooo p., od al disopra di 7,5oo p. 
( Baldo, StiHserjoch, Legnone, Maloggia, 
Alpe di Lago, Sewpione, Monte Cenisio, 
Colte di Tenda ), sopra gli Apennini 
Apuani, giusta alcuni esemplai 
cati da liertoloni figlio, sopra il 
t Velino, e fors' anco sopra altre sommità 
degli Apennini, che 'si elevano a suffi- 
ciente altezza. 

Al norte delle Alpi, esiste sui Car- 
pazii ( Wahlenbtrg ) \ in Lapponia fin 
nelle parli -più? settentrionali ( Wahlen- 
berg ) ; sopra i monti Altaici ( Lede- 
bour), in Groenlandia {F. Wahl verbal- 
mente ), e nelle contrade più boreali 
dell' America del Norte ( Ilooker (i)) 
Giusta JVebb, si deve pur riscontrare 
nelle alte montagne oYl Portogallo (a). 
5. JrJUPEKt's uejusi-hakrica, Presi. 

Nella regione superiore e sterile 
delP Etna, trovasi assai di frequente una 
specie di Ginepro basso e corcato. Stan- 
te la località, P autore lo riguarda 
il Juniperus hemisphaerica di Presi (3), 
sebbene non P abbia egli trovato in frui- 
ti). La sua regione, giusta le proprie di 
lui osservazioni, accordasi coi dati di 
Philipp!, di Carlo Gemellare (4), e può 
essere fissata tra 5,ooo e 7,000 p. Teno- 
re dice che Gussone lo rinvenne altresì 
sopra PAspromonle e sopra diverse delle 
montagne della Calabria (5). 

Sopra il monte Sibilla, il monte 
Amaro ed il Gransasso, trovò P autore, 
nella regione subalpina, 4 una macchia di 
Ginepro somigliantissimo a quello del 
P Etna, c con bacche schiacciate ; im- 



(0 IFahlenberg, Fior. Carpath., 3aa 
— FI. Laponica, "276, — Lede/ fi 
Alt^ IV, agi). — Hooker, loc. cit. ■ 

(a) ffebb. Iter- bisp.. p. 10* 

(3) Presi, Fior. Sicilia, p. xt. 

(4) Philippi, Etna. L 'innata, 7 B, pa- 
gina 763. — C. Gemeliaro, Cenno sulla 
vegetazione, ec. 

15) Tenore, Syllóge, 483. 
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pertanto non è egli ben sicuro che non 
sia. questa una varietà di montagna del 
Juniperus communi*. * • 

Il Juniperus hemisphaerica non si 
trovò finora fuori delP Italia. 

4. JciUPEBCS OXYCEDRCS. 

Questa specie è essenzialmente di- 
versa dal «/. macrocarpa, col quale spes- 
so vien confusa ; P autore la rinvenne 
sopragli Apennini tra 1,000 e 3,ooo p. 
( tra Otricoli e Narni, Ira Norcia e Ca- 
stelluccio, sopra il monte Gargano ). Se- 
condo Tenore, cresce deasa sopra il 
monte Salviaho ( 1 ) ; probabilmente Or- 
landi ni (2) indica la stessa pianta a Gab- 
bredo di Monte A*> e dei Munti Ro- 
gnosi. 

Siccome questa specie viene spesso 
presi per la seguente, toma difficile de- 
cidere lo spazio eh' essa occupa fuori 
delP Italia. Suppoue P autore che il Ca- 
de della Francia meridionale sia il J. oxy- 
cedrus, come pure il Ginepro, Ae, se- 
conno oiotttorp, e comune in v>recia a 
nel P Arcipelago, particolarmente sul mon- 
te Elicona (3) e nella Dalmazia- (4). Pro- 
babilmente trovasi desso uella penisola 
spagnuola. 

5. Jrsrrsaos machocama, Siblh. 
Sulle coste sabbiose e sulle roccia 

lungo il Mediterraneo ( Macchia di Pisa, 
Montenero, Ostia, Lago di Licola, Lago 
di Patria, Cuma). Certamente anche lun- 
go P Adriatico (nella Puglia, secondo 
Tenore (5) ). In Sicilia, giusta gli esem- 
plari comunicati da Tineo. 

* Trovasi in Grecia, 'fecondo Sib- 
thorp^àn Ispagna, vicino Cadice, secon- 
do Webb (6), e quanto alla Barbarla' ne 

- Flora 



(1) Tenore, Sylloge, 483. 
Neapolita'na y V, aHa. 

(2) C«rla «li Zuecagni Orlanéìni. 
(3} Sibtorp, Fior. Gr.tProdr:, 11, a63. 

' (41 Visioni, Fior. Valm., 1, aoa. 
,(5) Tenore. Sylloge, 483. ' 
<6) Sibtorp, Fior. ÉJrv, Prodr., 11, 
— ÌVtbb, Iter la spai*., 10. • 
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vide P autore un esemplare «olio il nò 
me di Oxycedrus nelP erbario di Des 
Jontaines. Probabile ente questa specie 
* sparsa sopra tutte le coste del Medi- 
terraneo. 

6. J rw r nr s sabika. — (Vollstuitdige 

Trovasi nelle Alpi (Pfunds, le mon 
tagne della Lombardia, secondo gli esem 
plari ricevuti da Odescalcfyjt negli Apen- 
nini ( Castclluccio, Gransasso, Majella ) 
Alcuni autori italiani 1 indicano comi 
crescente sulle roccie presso il mare ; ma 
sospetta P antore^che, sotto tale aspetto, 
sia stato confuso col Junipcrtuphocniceo. 
AUi&ni, Palimi, Brocchi e Teaoreìì dan- 
no come pianta di montagna, e P autore 
stesso uol rinvenne in veruna altra parte 

Secondo Bentham, trovasi nei Pi- 
renei ; giusto Sibthorp a Chaubard, in 
Grecia; e \fielro Webb, nella penisola 
ispanica, sempre come pianta di monta 
gn%(i ). Si riscontra pure sai versante 

nei monti Aitai, secondo LedebwuP, e 
sopra'il Caucaso-, giusta Meyer (a). Uoo~ 
ker afferma qhe alligna eziandìo al Cana- 
da fino a Saskatchawan. vicino al lago 
Huron, e nelle Montagne Rocciose (3)* 

7. JcTnwacs phaekicei (4). — (Nuo- 
vo DuhameU*\l, tav. in ). 

Sopra le roccie, lungo le coste del 
Mediterraneo, da Nizza ed Onegha fino 
in'Calabria «ri in^Sicilia, come pure lun 
go' i mari Ionico ed Adgatico, da Taran- 
to % Gallipoli fino a Cherso ( Nizza, se 
« • 

(i) Btdtham, Coi, o,3. — Sibthorp. 
FI. Gr.,. Proda-, 11, a64- — Chaubard, 
Fior, del Pelopon., p. 65. — Webb, Iter 
hisp., io. 

(a) fstdtbour. Fior. Alt., IV, «98. 
C. A. Meyer Bertela i83i. p. 4>- * 

(3) Hacker, Fior, bnreali-america- 
fia, 11, 166; già indicato anlcriormenle d> 
La Pilaye. • 

(4) V autore rìjtnarda il Juniperus ly- 
cia coma lioonimo del J. pkoemcem, ' 
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condo Attìdhi ; Montenero, Terre cma, 
Castel Fusano, Gargano. Sri ondo Te- 
nore e Gussone, vicino Lecce, Taranto, 
Gallipoli ; giusta A • a Cherso (1). Di 
Castcllaraare in Sicilia, esemplari di Gus- 
sone). Non sale oltre le elevazioni infe- 
riori viciuo al mare. 

È generalmente sparso intorno al 
Mediterraneo, nella Grecia e suo Arci r 
pelago ( Sibthorp, . Chaubard ) ; proba- 
bilmente pure nel Levante* sulP acroco- 
ro di Barca (Piviani), in Bàrbaria (Des- 
fontames). e sulla costa francese 'del Me- 
diterraneo (De CandoUe,LoiseIeur (2), ) 

VI. TAXUS. • ' 

1. Taxcs baccata. — (Nuovo Duha- 
me/, I, tav- 19 ). 

Riscontrasi il tasso qua e' colà nelle 
Alpi (Legnone, Baldo, secopdo Pollini; 
nelle montagne del Piemonte, . secondo 
bilioni {?>)), e negli Apenninj (Cima dei 
monti, Montamela, giusta Sanf/; £ubiaco, 
giusla Sebastiani e Mauri; monte Amaro, 
fecondo Orsini ; .monte Gargano, giusta 
della Torre e Giordano ; Matesc, secon- 
do T enore (4) ) ; ma jjrobabilmente in 
veruna parte salvatico' nella pianura. Ir 
limite inferiore è a 1,000 p. nelle Alpi, 
a 3,000 negli Apennini dej centro ; il li- 
mite «npcrjore arriva nella regione delle 



(1) Tenore, Sylloge. p. 484. — Fior. 
Neqpolitana. X ', a8a. — -Gussone, PI. rar., 
P 



3jo. — Hoc fs. Syn. ^lor. Germ,, 665. 
, Fior. Gr., Pr« ' 
1— • Chaubard. Fior, del Pelopqn., p. 



(a) Sibthorp 



, 11, 264! 
1., p. 65. 



— Vwiani. Fior. Libyca Spec.^ 61. 
Desfont., Fior. Alluni \\, Z71. — De 
Qandolle, Fior. Frane, ìli, 279.' — Loi- 
seleur. Fior. Gallica,' II, 35a. 

(3) Pollini, Fior. Ver., Ili, ig3. — 
Allioni, FI. Ped., Il, iRa. 

(4) Santi, Giorn' Agrario^ — Sari, 
Alb. di Toscana, I, sib. — Sebastiani e. 
Mauri, Fior, Boni., Pr., 33o. — Tenore, 
Sylloge, 484. — Fior. Neapolitanq, V, a8a. 
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" Conifere, ed in quella de* Faggi sugli 
A pennini. 

Si rinviene sul versante occidentale 
e boreale delle Alpi, nelle montagne del- 
l'' Europa centrale,' come pure in Iscozia 
e nella penisola, Scandinavia. Il limite 
settentrionale è a 6i° nella Scandinavia 
( Gefle, Bergen ), a 58° in Iscozia (i). 
)Lu si riscontra altresì nei Pirenei, in 
Ispagnn, secondo Or/ega, ed in Grecia, 
come pianta di montagna, del pari che 
sul Caucaso (a). Secondo Hooker inol- 
tre, presso il lago Huron ed in parecchi 
luoghi ; non pertanto, altri fanno di quel- 
lo che cresce in quest' ultime località una 
specie particolare, sotto il nume di Ta- 
xus americana (3). 
t • 

RIEPILOGO. . 

- 

Considerando dapprima le Alpi, Irò- 
vi amo. dal fili qui detto, che queste mon- 
tagne presentano dieci Coni fere, cioè: Pi- 
nus sybtvtris, Pumilio,. Cembro ; Abies 
excelsa, pedinala ; Larve europaea . 
Juniperus communis, nana, sabina ; Ta§ 
xus boccata. .Cosi vi sono compresi tut- 
ti i generi europei. Quanto alla loro'cle- 
•yazione sopra del- mare, sbn dessi distri- 
buiti come segue : • 

Alla regione alpina appartengano 
il Juniperus nana jl-A \\ Pinus putnilio. 



Alla regione delle Conifere, il Pinus, specie delP Europa 



l, il Larix europaea, Y Abies ex- 
cebo'; ma i due ultimi discendono più 
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basso. Alla regione dei Faggio e 
Quercia appartengono il Pinot sylve- 
stris, il Taxus bancata, il Juniperus 
communiS) Y Abies pedinata, il Junipe- 
rus sabina. Qua e colà discendono essi 
oedel 



communis. 

ra del Po. 

. Il norte dell'Europa presenta sol- 
tanto sei ConjTcre selvatiche ; 
esse si trovano nelle isole Br 
cioè : il Pinus sylvestris, il Taxus bac- 
t ■■ita. il Juniperus communi .* e nana: la 
Scandinavia ha, inulti v- Y Abies excelsa ; 
la sesta, il 

'a . 

Europea. » 

A queste sei coni fere .due se ne ag- 
giungono nelle montagne dell'Europa 
centrale, Y Abies pedinata ed il Junipe- 
rus sabina ; vengono quindi, nei Bit 
gebirge e nei Carpai», il 
ed il Pinus cembro. é 

la conseguenza, le Alpi riuniscono, 
sedia eccezione^ tutte le Conifere det- 
I* Europa settentrionale e centrale. Il 
quel fatto potrebbe non essere senza im- 
portanza per la storia delle piante, ab- 
benchè non pitfvi esso decisamente che 
tutte codeste Conifere sianoci necessità 
discese dalle Alpi. 

Laonde le Alpi sono più ricobe di 



♦• sono più ncc 
settentrionale. 



regione delle Conifere, qitest' alberi oc- 
cuparlo lo stessq posto che .nella Scan- 
dinavia, nella Russia seUentrionole^eila 

pianili a sellenU ionale dell'Europa e nelle 

(1) Hartman,Skand. Flora. 3 ' e.li». f. ; 0n »^U \ f ,»A, 
p, a<i. - Watson, Geogr Venir, ^montagna dell huiopa centrale. iVond,- 
Gevachse GressbrUj. ubers. v. J?eiticJi- menm udì 1 Europa settentrionale, le to- 
mi ed, p. iqC. Mg. reste di Conifere occupili)' un' assai più 

(2) Bentham, Catal P - M- \ ^ ^, onsione e si compongono «Fi 
thorp, Fior. G^.,/Vorfr., II, 26:>, — CA*n*-j , . " • \Ztc%, .:». . 
hard. Fior, del Pelopon., P Gli. - Die- »■ n,oIto maggior . numero d individui 
i .-• at f»»_..L.- f ti l-i __n~ tc„i _._ i„ r , rw r ,;i»f« a: 



le *stc in, Fior. Taurico.- Caucasico, II, che nelle Alpi. Nel norte, le Conifere di - 
p. 4>7 -*■ c A.. Qteyer Berlcht, >8St a ||oendoèo tolte nella pianura, tranne H 

P * JS) Hacker, Fior. bareaU-amerieana}^ """V 

|, ,67. • tenutarie delle Alpi, n'e lo stesso per 
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le Conifere che vi crescono, eccettuate le 
alpine, Pinus pumilio, Junipertu 
red akre specie, le quali, pur appar- 
tenendo alla regione delle Conifere, ai 
ravvicinano alla regione alpina, Larix 
europa Pinus cembro. Sopra questo 
versante, si mi-strano essi non solo nelle 
valli e sulle terrazze, ma altresì alle falde 
delle montagne, ma sul versante meri- 
.. Di tutte le Conifere, non evvi 



che discende nella 
lia. 

Le Alpi hanno in comune coi Pi- 
si, una par» delle Conifere, certo il 
,VAbie, excelsa, VA. 
pectinàta,JunipcriA communit e sabina, 
ed il Taxus baccalà-; forse vari altri, 
ma nón, secondo ogni apparenza, il La- 
rise europaea e * H Pinus cembro, che 
sono» forme orientali. I Pirenei non pre- 
sentano veruna forma che sia loro partf- 
colarc, a meno che*riguardar non si vo- 
glia come specie %ecul<? il Pinus un- 
cinala. • * . 

Fra le specie del norie delP Euro- 
pa, il Larix europaea e P Abiti*' excel 
sa hanno «1 loro limile meridionale asso- 
luto sopra i dorsi meridionali delle Alpi. 
Là arrestasi pure il genere Larix, men 
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milio. od una forma analoga, rinviensi 
negl'Apennini sotto ì§ stesse circostanze 
climateriche. » • 

La grandf pianura del Po non%a 
Conifere: solamente, il Juniptrus com- 
munis mostrasi nelle lande e nelle pardi 
sabbio», e le- forme meridionali, il Pinus 
pitica e il Cupressus sempervirens appa- 
riscono qui fra gli alberi coltivati che or- 
nano i giardini. Ma sopra i monti Euga- 
nei, che sorgono .isolati nella pianura, si 
osservano le due forme deWAbies. 

Megli A pennini comincia la Flòra 
del Mediterraneo. Limitandosi dapprima 
alle pianure, alle valli ed alle colline, ! 
za oltrepassare la regione sempre 
( Regio sempervir$ns), abbiamo tre spe- 
cie di Pini, il Pinus pina iter, il Pinco ed* 
il Pinus ìiaìepensis ; tre specie di gine- 
pri, il Juniperus phaenicea, macrocarpa 
e communi*, e finalmente il Cupressus 
sempervirens, benché passato dalla col- 
tura allo stato selvatico! Ancorché Hjpsja* 
mero delle specie sia cosi eguale 
le delP Europa settentrionale, m 
tanto riscontransi mino forme principa- 
li} e sebbene vi siano boschi di Pini e 
macchie di Ginepri, non possono essi 




tano, entrar in verun paragone con le 



tre il genere Ables conservasi in alircj specie del norie. Delle tre specie di Pini, 
specie. Il Pinus syfotestris ha in generale 

10 stesso limiterebbe^ lo si possa ri- 
scontrate di raro più al sud ; ma altre 
specie vengono in sua vece, in modo chf 

11 genere si consèrva, il Taxus baccrito, 
W Juniperus nana e communi s inoltrano 
più vers^ if sud, i due primi soli auto 
come piante di montagna, sotto nn clima 
più fréddo. Fra* le Conifere *ìl cui limile 
settentrionale trovasi nelle montagne del- 
l'" Europa centrale, P Abies pedinata 
ed il Juniperus sabina si . estendono al- 

. tresì più aL sud, ma egualmente «ome 
piante di montagna. Il l'ibis cembro 



il Pinus pinaster appartiene alP Europa 
occidentale, nella sua parte meridionale e 
centrale ( la Francia occidentale, il Por- 
togallo, la Spagna). In Italia^ non oltre- 
passa desso, al sud, il 4 a °% * noB trovasi 
|»ri)habilmente a levante degli ^ pennini, 
seconda specie, il Ptnus pinta, sembra 
originariamente selvatico in una piccola 
zona dell' Italia centrale a levante ed a 
ppnente ; è$ del resto, generalmente col- 
tivata in tutta P Italia e negli altri paesi 
che circondano il Mediterraneo. La ter- 
za specie, il Pinus halepensis, è assai 
sparso dai due lati degli - Apennini, e va 



si riscontra pjù al sud. Il Pinus pu- ^mre annoverato fra gli alberi più 
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intorno al Mediterraneo. Le due spe-jdcl mare. Non pertanto vi mancano tr« 
eie. <li Ginepro, Juniperus macrocarpa forme, il Larix, il Cernirà e P 



e phaenicea, sono comunissimo e distri- 
buite della stessa guisa^; il Juniperus 
commuiHs si estende nella pianura fino 
al 4o°. 

La regione dei boschi ( Regio syì- 
vatica), negli Apri mini . componesi, prin- 
cipalmente nella parie inferiore, dei Ca- 
Hagni e delle Quercie a foglie caduche, 
nella parte superiore del Faggio ; tutta- 
via riscontransi eziandio alcune Conife- 
re, massime nella regione del Faggio, le 
quali presentalo in parte le forme rin- 
venute nelle Alpi, cioè, P Abiti peclina- 
iih, il Taxus boccata, il Juniperus com 
munis e sabina, in parte nuove forme 
• cioè, il Pinut laricio, sopra P Etna in 
Calabria, e negli Abruzzi, come pure in 
alcune delle altre montagne del bacino 
del Mediterraneo ; il Pinus brutta, che, 
giusta lo stato attuale delle nostre cogni- 
zioni, è proprio alla Calabria, ed il Ju- 
niperus oxycedrus, che pare stendersi 
a levante ed a ponente dell' Italia. 

Pochissime §ono- le sommità degli 
Apcnnini che raggiungano I* altezza del- 
la regione subalpina ; ma in tal caso, co- 
me a Majella, si vede una specie di pi 
no coricato analogo al Pumilio, cioè il 
Pinus magellensts. Si trova eziandio i 
Juniperus nana negli A pentii ni del nor 
te sotto il monte Telino, e forse in pa- 
recchi altri luoghi. Finalmente, il Juni- 
perus hemisphaerica cresce (opra P Et- 
na, nelle .montagne della Calabria, e for- 
se sui punti più elevati degli Abruzzi. 

Se consideriamo P Italia al sud d#l 
Po, come un insieme, senza distinzione 
di regioni, ha dessa sédici specie di Co- 
, in conseguenzarmi che le Alpi non 
possedono : e herfa ragione, poiché 
in questo pa%se i climi del Mediterraneo, 
dell' Europa centrale, delP Europa set- 
tentrionale, «Irlle contrade polari, si sue 



(il Pèzzo), 
non appare veruna nuova forma princi- 
pale, tranne il Cipresso nello stato di 



La penisola e le isole della Grecia 
paiono, quanto alle Conifere, essere es- 
senzialmente simili alP Italia. Nelle pia- 
nure crescono il Pinus pinco- k ]^haìe- 
pensis, il Juniperus macrocarpa ed il 
phaenicea, il Cupressus scmperyirem ; 
sulle montagne, il Pinus laricio, P Abies 
pedinata, il Taxus baccalà, il Junipe- 
rus commùnis, P Oxycedrus, il Sabina ; 
ma trovansi come particola^ alla Grecia 
P Abies cephalonicè e VAbies Apollinis 
Link. Si può estendere rigorosamente 
alta penisola ispanica ciò 



Grecia, quanto alla 
P Italia. Cotesti paesi hanno in comune 
il Pinus pinaster,Vhalepensiffi\ Junipe- 
rus macrocarpa, i\*Cupreistts semper- 
virens nella pianur^ed il Taxus boc- 
cata, il Pinus laricio , .il Juniperus 
sabina, il cofnmunis ed il nana sopra le 
montagne. Nei iribnti della Spagna meri- 
dionale, ad un altezza che varia da 5,5oo 
a 6,000 p., riscontrasi, giusta Boissier, 
P Abita pinsapq, il quale non vedesi 
in Italia. 

La costa settentrionale delP Africa, 
e particolarmente P Atlante e P acrocoro 
di Barca, presentano una parte delle for- 
me italiane, cioè: il Pinus halepensis ed 
il 'Pinta, il Cuprestus sempervirent, il 
Juniperus phatnicea, macrocarpa, ma 
attresi una forma compiutamele nuova, 
il Cahithris auadrivalvis. Al sud delPAt- 
lante, le Conifere spariscono, he isole 
Canarie hanno una specie particolare di 
Piiro, il Pinus cartarhnsis, e due specie 
dj .< Ginepro , probabilmente proprie a 
queaP isole. Anche la Siria e P Asia Mi- . 
nore hanrp specie comuni con P Italia, 
quelle* 
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settentrionale dell'Africa. Sul Libano ap- 
pare la l'orma notevole del Cedro, che 
ha maggior analogia col Larice fra le for- 
ine settentrionali. 

Secondo gli autori citati qui sopra, 
troransi pure nell' America del norie tre 
delle specie di Ginepro dell* Europa: il 
Junipcrus communis, il nanm ed il sa- 
bina. Siccome l^due prime riscontrami 
air estremo norie dell' Europa, codesto 
fatto conferma la spiccata concordanza 
delle contrade polari e*sotlo polari nei 
due continenti : più strana è la presenzi) 
del J u ut per us sabina nell' America set- 
tentrionale, posciachè in Europa non 
incomincia a mostrarsi se non al centro. 
Il Tasso del norte dell' America è consi- 
derato dagli uni come identico con quello 
d'Europa ; dagli altri, come una specie 
diversa. Del resto, la ricchezza dell'Ame- 
rica settentrionale in Conlfere, sotto le 
forme del Pino, dell' Abete e del Larice, 
è assai conosciuta ; ma tutte le specie, an- 
co quelle che si uvanzauo più al norie, 
sono diverse dalle europee. 

Storia delle conifere d' Italia. 

Il Pinus pinea fu indubitatamen- 
te sparso al tempo dei Romani quanto Jo 
è al giorno d" oggi, in ispezie come al- 
luni coltivato ; lo si homava semplice- 
mente Pinus. 

1 ) Plinio dice eh' è desso ramoso 
alla cima, mentre il Pinastro lo è dalla 
metà del tronco (1). Ovidio descrive 
questa forma particojare dicendo c%c sif- 
fatto Pino ha laachioma rialzata ossia la 
cima in su (a). 

(•)• Storia naturale di Plinio, per A- 
jattoa di' Gramaglie, lib. XVI, sei. xvn. 
. Parigi, 1834. u PtnMtCf nihil «liuti est, quatti 
Pinus tylveslris, mira altitudine, el a medio 
ramoaa, si cut Pinus in vertice. •< 

(a) Ov/</.,' Metani. { edix. Gierig), X. 
1 <>'ò. a Succiucta comas hiriutaiiuc vertice 
PiulM. n 
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a) Plinio nota, come degnissima di 
eccitare lo stupore, la circostanza che 
quest' albero porta ad un tempo frutti 
che maturano, frutti che matureranno 
I' anno appresso, ed altri che matureran- 
no il terzo anno (1) ; ciò che è una pro- 
prietà di tale specie di Pino, ma non 
delle altre specie dello stesso genere che 
crescouo in Italia. 

3) Lo stesso autua* le attribuisce 
un grandissimo frutto ; e di fatti, si è 
questa in Italia la specie che ha il mag- 
gior cono. Narra egli che le noci trovan- 
si in certe cavità, e sono ricoperte d' uno 
strato di ruggine per riposare mollemen- 
te ; inoltre, che le mandorle sono mangia- 
bili ; ciocché non è vero se uon di que- 
sta specie e «lei Pinus cembro delle Al- 
pi (a). Apicio parla pure di noci di pino 
( nuclei pinei ), e ne fa menzione co- 
me d' ingrediente» d' un intingolo molto 
composto (3) ; si adopra anche oggigior- 
no nella cucina. Plinio (4) parla <!' una 
varietà ad involucro fragile, ch'egli chia- 
ma noce di Taranto, varietà conosciuta 
pure anche al presente e coltivala nel 
regno di Napoli ; parla egli delle noci di 
pino condite nel mele (5) ; oggidì si con- 
servano' lasciandole nel cono. 

II pirlo era allora come oggidì 

(1) Plinio, lib. XVI, srz. iliv. u In 
maxima tameii adniirtlione Pinus est : ha- 
bel fritcliiti) maluressentcni : halicl proximo 
ajmn ad raaturilalem vcnturuni, ac deinde 

lerlio. ri 

(a) Plin io,. lib. XV, aez. rx. — « Gran- 
ilisaimut (trucio») pinci» nucibui-inlu» rxi- 
les nucleos lacuoalis includi! torii tealiloi 
alia» ferrugini» tunica, irfira nalùrae cura 

llilcr si-mina collocandi. ■— In melle de- 

cocloi nodeOI Taurtni aqnicelos tocattt. n 

(3) Apicius, De opsonis et condimen- 
tis ( Amstel., 17"!»)» "b> '< 33. 

<4) Plinio, b'b. XV, «ex. ix. u Ha rum 
genus alTeruro terentioae, digiti» fragili pu- 
lamine. ri 

(5) Vedi più sopra la citazione Plin., 
lib. XV, sex. ix. 
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coltivato nei giardiui, e piantato vicino 
alle case di campagna ; Iucche ci vien 
dimostrato dai precetti di Palladio, di 
P~ urrone, di CuhuneUa e di Catone, so- 
pra il tempo delle seminature e della rac 
colla delle noci di pino (i). Visgilio dice 
che il pino è il più beli' ornamento de 
giardini \ ed Oru%io parla di un pino che 
adombrava la sua casa villereccia (a) 
Secondi; / ,u r«m\ i pini servivano di 
limili tra le possessioni (5). 

. 5) Finalmente a Pompei e ad Erco- 
lano, veggousi tigurare i coni di pini nei 
quadri di frutti e di cucina, e comporre 
arabeschi ; nelP ultima di dette città, si 
trovarono pure mandorle di pino car- 
bonizzate. 

Cosi/én generale, per la voce Pinus, 
gli autori Ialini indicavano il pino a pi- 
nocchi ( P. pinea ) ; ma certamente è 
siffatto vocabolo ' impiegato talvolta in 
senso generico, applicalo a varie specie 
del geuere Pino. Per esempio, Plinio se 
ne vale al plurale panando di parecchie 
specie (4) ; e nominasi spesso il Pimts 
come allo a fornire tavole da fabbrica, 
e specialmente tavole da navi, sebbene 
il legno «lei Pinus pinea non sia buono 
per la costruzione. Adoprati tal parola 
al figurato per indicare ua naviglio (5). 

Plinio, dopo aver parlalo dei Pino, 
passa al Pinastro (f>), c dice esser que- 
sto, non altro fuorcèè un Pino salvalo, 

(i) Palladi», Novembre VII, o-ia. 
Fcb..XXV, 35. Marzo X, 3 7 . — Garrone, 
J, i5 — {'ulunn ila. lib. V, "cap. x, set. i^. 
— Catone, iai>. xxvm fScriptores re.i ru- 
Sticae* ed z. Sc/meideri.J 

{2) /'irgil. line alien (ediz. Forbìger ), 
hclop. VII, 05. H Fraxiuu» in Sylvia .puj- 
1 lierriina, Piuus in horlis. *» — Orazio, 
lib. Ili, ode a». . . Piuus iiumineos villae. r> 
«<3) l'arrone, I, i5. 

(4) Plinio* lib XVI, trZ.XXZIM. «Piui».» 

(5) V irgil. BucoL, \Lg\. IV, 38. 

(6> Plinio, lil». XVI, »«•*. xvii. u Pipa- 
ste» i..J,,i »li u J est tju^m Piuus sykéitris" 
mira altitudine, et « medio ramosa. — Co- 
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notevole per la sua grande altezza, p.-l 
cominciare dei suoi rami in mezzo «l i 
tronco, per l'abbondante resina che dà ; 
aggiunge egli che cresce pure in pianura. 
— Suppur potrebbesi dapprima ciò non 
esser altra cosa iuorchè il Ptnus fi na- 
sici degli autori moderni ; il Pinus pi- 
nea ed il P. ptnaster crescono insieme 
in Toscana: il primo \y.in la il nome dì 
Pino domestico, ed il secondo quello di 
Pino salvifico • questo, infatti, contiene 
molto più di regina, non ha la corona 
del pino, e cresce si nelle pianure che 
sopra le montagne basse. £ vero non 
giungere esso dal lato del mezzodì di là 
del^a° di lati Indine ;ma *Plmio non di- 
ce espressamente rinvenirselo nel ter- 
ritorio di Roma e di Napoli ; d^nllromle 
può essere stalo anticamente più diffuso 
verso il mezzodì ; laonde Santi, nei suoi 
via £g'? pafla d'una grande foresta, di pini 
listrulta nel Sienucsc, cstendentesi dal- 
l' Ombrone al Castiglione. — Nondime- 
no evvi forte argomento, contro la iden- 
tità del Ptnaster degli antichi e del Pinus 
pinasty dei moderni : chè si attribuiva 
un altezza straordinaria al primo, men- 
tre il seconde è presso a poco della stes- 
sa altezza del Pinus pinea. Per la stessa 
ragione il Ptnaster non può essere il Pi-% 
nus halepensis assai comune, > IT è an- 
cora più basso dfl Pinus pinea. Al con- 
trario, tale altezza, accordasi col Pinus 
lariciv, che, in Corsica, raggiunge, la 
sorprendente altezza di 1 40 a 1 5o p. , 
pel Sila in Calabria di 110 a 1 3o p. ( 1 ) : 
se noti che, la particolarità che il Pmus 
,pinaster cresce pure Ui pianura non si 
attaglia tanto bene, perocché il Xaricio 
è un albero di montagna ; tuttavolta,' se- 
condo Tenore, sj rinviene tal fiata qua 



pioiiorem dal hiec resinai». — Cignitur 
et io plani*, n -. * 

(1) Teno>e % Geogr.Jis. e iot. del re- 
gno di Napoli, p. ^5. * 
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e colà in piannra. Probabilmente Plinio 
intende per Pmaster ed il Lancio ed il 
Pinaster, che ne^sono molto dissomi- 
glianti. Non può^Rser qui parola del Pi- 
nus sylvtstris, poiché non lo si trova 
nelle Alpi se non a certa altezza, al di 
sopra del mare, e forse raramente negli 
Apennini del Norte : non è desso di al- 
tezza assai ragguardevole. 

Dopo aver parlato del Pinastcr, 
Plinio continua l'enumerazione dei Pini, 
e dice (i) : Per la maggior parte credo- 
no che siffatto albero ( il Pinastro ) sia 
quello stesso che si rinviene lunghesso le 
coste d'Italia, chiamato altrimenti tibultis ; 
ma quest' ultimo è più sottile, più ricur- 
vato e senza nodi ; impiegato per vàs 
liburnei, e quasi senza resina. Non può a 
meno il nostro autore di credere trattarsi 
qui del Pinus halepensis, perocché siffatta 
speci» è generalmente sparsa lunghesso 
le coste dell' Italia ; il tronco n* è più 
sottile, la scorza più liscia, ed in un 1 età 
più avanzata, i rami formano una pannoc- 
chia, e, sotto tale aspetto, questo albero 
somiglia più degli altri al Pinus pinta. 
*i Succinola »> è esattamente la paro- 
la adoprata da Ovidio parlando del Pi- 
nus pinta ; ma la menzione della man- 
canza di resina rende P accordo meno 
compiuto. In ogni caso, il Pinus halt- 
pensis sì riscontrava in Italia, e se ne 
trova una prova evidente nelle pitture 
di quest' albero sulle mura di Pompei. 
Plinio, dopo aver parlato delle due sor- 
ta di Abete e del Larice, dice : <« La sesta 
sorta ( di Conifere ) è il teda propria- 
mente detto, più abbondante di succo 
delle altre j tuttavia meno abbondante e 
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più liquido che nel Pèzzo, impiegato so- 
me faci e come lumi nelle cerimonie re- 
ligiose (i). » — In un altro luogo, lo 
stesso Plinio dice, che dal teda appunto 
si trae in Europa il catrame (2). Air au- 
tore sembra qui che si parli del Pinus 
sylvcstrisi perocché particolarmente da 
questo albero estracsi oggidì il catra- 
me (3) ; la sua resina è abbondante e li- 
quida ; i suoi rami servono ancora gene- 
ralmente di faci nelle Alpi. Del resto, 
altre specie di Pini possono del pari 
servire di fiaccole ; per la qual cosa ap- 
punto Plinio lo chiama il teda propria- 
mente detto, ed ì teda indicano in ge- 
nerale delle fiaccole. 

Gli antichi avevano l'abitudine, per 
conservare i loro vini, di aggiungervi la 
resina, o di sospendervi i coni dei pini, 
uso praticato anche oggidì ; allora, come 
al presente, facevasi uso probabilmente 
di varie sorla di Pini. In siffatto uso si 
può cercare P origine del cono, che gli 
antichi ponevano alla cima del tirso, e 
che, stante la sua forma rotonda, appar- 
tiene al Pinus pinea. Di là pur certa- 
mente proviene il costume generale in 
Italia di sospendere come insegna un 
cono dinanzi le case dove si vende vino. 

Ovidio fa accendere a Cerere i ra- 
mi di pino (Pinus) al fuoco dell' Etna, 
allorquando ella andava in cerca di sua 



(.) Plinio* lib. XVI, ms. xvn. « Eas 
•lem arbore* alio nomine esse per oram 1 1.1- 
liae, quo» libuloa vocant, plori quo arbitran- 
lur, srd gracile* soccintioresqae et enode» 
liburnimrum a«l ujut, paeoe liue resina. » 
Di*, dAgric, a5* 



(1) Plinio, lib. XVI, »ez. xtx. « Sex- 
tura getiu« ai leda proprie dieta, abun- 
daotior socco qaam reliqoa, pauciore liqui- 
dioreqoe qaam in picea flacnmis se lumini 
sacrornm etiara grata. » 

(a) Plinio, lib. XVI, .ez. ni. u Pix 
liquida in Europa e teda coquilnr natali- 
bui maniendis multoique alio» ad uins. * 

(3) Del resto, Plinio nello ste»ao luogo 
fa menzione del catrame estrallo dagli al- 
beri in Siria, ed impiegato alla imbabania- 
zione in Egitto ; ma questo esser 
tra specie. 

1 10 
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figlia Proscrpina(i). Quindi questo mito 
suppone che anche allora P Etna avesse 
foreste di Pini, ond' è trattarsi qui del 
Pino di Corsica. 

Gli Abeti vengono distinti da Pli- 
nio e dagli altri autori roroaui in due 
sorta : P Abiti e la Picea, del pari che 
oggidì se ne trovano due sorta in Italia; 
il Pèzzo, che ora cresce soltanto sulle 
Alpi, e P Abete propriamente detto, che 
è sparso sulle Alpi e sopra la catena in- 
tera degli A pennini. Linneo prese P A- 
bies per il Pèzzo, la Picea per P Abete, 
e fissò, giusta questa opinione, le sue de- 
nominazioni botaniche ; i moderni pen- 
sano che abbia Linneo intervertito i nomi 
di siflàtte due specie, e prodotto cosi 
somma confusione nella loro sinonimia. 

Secondo quanto dice Plinio, che il 
Picea ama le montagne e le brine, e che 



P Abies cresce sulle parti più elevate dei sita per arrestare la pioggia (5) ; la qual 



monti, come se fuggisse i mari (a), sareb- 
besi tentato di dar ragione a Linneo, pe 
rocchè, sebbene sieno ambidue alberi di 
montagna, non pertanto il Pèzzo trovasi 
ad un 1 altezza più ragguardevole dell' A- 
bcte. Notiamo anzi tulio non convenire 
fermarsi rigorosamente alla differenza tra 
in excelso montius e montes et /rigora, 
in opere scritte in un'epoca in cui le no- 
zioni di geografia botanica erano sì poco 
precise; inoltre v'hanno assai ragioni deci 
si ve per tradurre il vocabolo Abies per 
Abete, e Picea per jPèaw?, 

i ) Il Picea dicesi in italiano Pèzzo, 



(i) Ovid.. Fast. ( edix. Merkel), IV, 
4g3. u. lllic accenda geminai prò Iaa>|>a>le 
pinui. » 

(a) Plinio* lib. XVI, sex. xrni. u Pie*, 
moniti amai «tque frigora. — Silu» (abielis) 
in tsedto raonlium, ceu maria fugcrel. n 
— Cfr. rirgil.. Bucai., egl. VII, GG. « Abies 
in mooiibus alUi. » — Geòrgie, 11, a5G-a58. 
* At sederai um exquirere frigu* difficile 
est; piccae tantum taxique nocentes iuter- 
duni. ani hederae pandunt vestigia nigrae. *• 
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r Abies, Abete : del pari in Grecia P A- 
bete conservò il nome antico ( *\«t» (i), 
che corrisponde alP Abies di Plinio. 

a) Yarii passi di Plinio conducono 
allo stesso resultato ; secondo lui, i semi 
del Picea sono piccolissimi e neri (2). Il 
Pèzzo ha le semenze più piccole del- 
l' Abete. 

3) Attribuisce egli, inoltre, al Picea, 
oppostamente all' Abies. coni più piccoli 
e più esili (3). I coni del Pèzzo non sono 
già, per vero dire, più piccoli, ma più 
esili relativamente alla loro lunghezza. 
Dice dell' Abies, che la pianta femmina 
non porta semi Il qual passo, al dire 
di Sprengel, si riferisce all' Abete, la cui 
squama distaccasi dalle rachidi, Iucche 
non avviene nel Pèzzo. 

4) Dice dell 1 Abies, che il suo fo- 
gliame pennato acquista abbastanza 



osservazione è giusta quanto all' Abete, 
le cui foglie sono disposte sopra due file, 



za con le ali degli 

5) L' Abies, a suo dire, è la più 
estesa e la più rotonda di tutte le Coni- 
fere (G) : la qual osservazione meglio si 
applica air Abete che al Pèzzo, la cui 



(1) Sibthorp, Prodr^ Fior. Graecae. 

(a) Plinio, lil). XVI, sex. UX. u Picene 
(habent nucleoi) minimo! ac nigros ; prò- 
pler.quod Graeci pbtbirophoroo eam ap- 
pellanl. n 

(3) Plinio, ibid. u Piceae vero totis pa- 
niculis miiiuribui el gracilioribui, tv etc. 

(4) Plinio, ibid. u Uaec ( papicniae ) 
Abielis roascnlae primori parie nucleos ha- 
bent, non item feminae. 

(5) Plinio, ibid. « Abies folio pinnalu 
Jema ut imlirei non Iransmitlal. r> — Con- 
frontisi inoltre il lib. XVI, tex xxxtiii, dove 
parlati delle foglie e del Picea e deìV Abies : 
u Iutecla pecliuum modo ; n osservazione 
giusta soltanto quanto all' abete. 

(6) Plinio, ibid. u Abies e cunclis 1 
plistima est — arbore rotuodior. n 
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forma è piramidale. Trova egli il legno 
dell'aio più tenero e più utile di quello 
del Picea (i) ; diffatti, il legno dell'Abete 
si può spaccare più facilmente ed è più 
idoneo a fare le assi. 

6) Mentre gli autori antichi davano 
in generale alle due specie di Abele 1' e- 
pìteto eli nigra o di nigrans (a), Plinio 
dice che 1' Abies è specialmente più ri- 
dente (5), ciò che, fuor di dubbici, signi- 
fica esser desso meno triste, indicazione 
che si applica meglio all' Abete. 

<j) 11 Pésto, giusta Plinio, dà mag- 
gior copia di resina, ed inoltre, una specie 
di perle bianche che somigliano cosi al- 
l'* incenso da non poterle distinguere in un 
mescuglio ; mentre, a suo intendere, è un 
difetto per V Abies il dare resina, dap- 
poiché la principale sua utilità si è di 
fornir legno da opera; non pertanto dice 
egli in altro luogo servirsi pore del legno 
del Picea, ma per assi ed altri oggetti 
di minor forza (4). Si comprende facil- 
mente che Plinio, parlando del Pèzzo 
che cresce nelle Alpi, dovette in ispecie 
pensare alla resina, ed alle assi, parlando 
dell'Abete che abita gli Apennini. 

8) Lo stesso autore dice del Picea 



(i) Plinio, ibid. u Materie reollior el 
olilior. i* 

(a) V ir gii., Eneide, Vili, 5on. « Ni- 
gra abiete. — ld., ib., IX, 87, u Nigranti 
picea. » 

(3) Plinio, ibid. u Hilarior in totani, n 

(4) Plinio, lib. XVI, fez. xvm. u Pietà 
plurimam resinano fundit, interveniente can- 
dida gemma tara simili thuris, ot mixla risa 
diicerni non quaeat. — Materie* (abietia 
expetitae navigiis) praecipua trabibus et 
plurimi» filae operibut. Resina ei vitina), 
onde fructo* unut piceae. Materie! piceae 
ad fiiailes scandulas, cupasque et panca alia 
•ecamenla, » et tea. xix : « Piceae perfusa 
resina. » Si impiega anebe 6guratamenle 
la parola abies, per esempio, per naviglio. 
— t'irgli., Giorgie^ li, 68. * Et casus abies 
visura marino*. » Confronta 1' Eneide, 
Vili, 91. 



CON 8;5 
ch'esso ripullula (1) : didatti, si può fa- 
cilmente tosare H Pèzzo. 

9) Attribuisce iW Abies una radice 
conica : ciocché conviene all' Abete, la 
cui radice si sprofonda come un palo, 
ma non al Pèzzo (a). 

10) Finalmente osserva che Vitru- 
vio (3), quando parla dei legni da opera 
tratti dagli Apennini, nomina V Abies c 
non il Pèzzo. 

Possiamo quindi riguardar come 
dimostrato che V Abies dei Romani cor- 
risponde al nostro Abete ed il loro Picea 
al Pèzzo. Il primo cresceva, come oggidì, 
negli Apennini, e ciò è chiaro; ma si po- 
trebbe mettere in dubbio il secondo che 
al presente manca in quelle montagne, 
né vi si trovava neppur allora. Plinio 
dice che il Picea è un albero funebre, 
che si colloca come un segnale dinanzi le 
case mortuarie, e che impiegasi verde per 
i roghi (4); quindi, secondo quest' im- 
piego frequente, bisogna supporre che il 
Pèzzo crescesse nelle contrade situate al 
mezzodì delle Alpi (5). Spiegasi il tutto 
sapendo che quest'albero, facile a tosare, 
era introdotto nei giardini ; Plinio lo dice 
precisamente allorquando fa menzione 
dell'impiego di quest'albero nei fune- 



(1) Plinio, lib. XVI, sez. «x. u Picea 
repullulat. » 

(2) Plinio, lib. XVI, «ex. lvi. « ( Ra- 
dice! ) singulare* abieti. n 

(3) Fitruvio, lib. Il, eap. 10. u De 
abiete snpernale et infernale, » vale a dire 
evidentemente di là • di qua degli Apen- 
nini, e non, secondo l'interpretazione di 
Rode, di là e di qua del mar Catpio. — 
Confronta Plinio, lib. XVI, sez. lxxvi. 
«. Roraae Abies inferna* superasti prae- 
fertur. » 

(4) Plinio, lib. XVI, sez. xvm. u Fe- 
rali* arbor, et funebri indicio ad fore* po- 
lita ac rogis viren*. » 

(5) Confronta pore il lib. XVI, *ez. xiv. 
« Corlex et fagis, tiliae, abieti, piceae in 
magno oso agresti. *♦ 
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rali ( 1 1, ed è pur anco verosimile ebe lo 
si coltivasse con tale scopo. In un altro 
passo, parlasi del Picea seminato (a). 
Altra prova che il Pèzzo non crescesse 
un tempo negli Apennini ci viene fornita 
da un passo di Vitruvio citato qui sopra, 
nel quale non si fa menzione se non del- 
l' Abies. Altro dubbio potrebbe insorge- 
re dal dire Plinio ebe la miglior pece per 
le botti da vino proviene dal Brutium 
( Calabria ), e si ricava dal Picea (3). 
Ma un passo analogo <1" un altro autore 
confuta sufficientemente, per nostro avvi- 
so, siffatto argomento. In uno dei capitoli 
di Dionigi di Alicarnasso (4), dal cele- 
bre filologo Moi rinvenuti, si nominano 
le Conifere esistenti sulla moutagna di 
Sila in Calabria, e parlasi della pece del 
Brutium raccolta sopr' essa montagna. 
Dionigi nomina tre sorta di Conifere : 
t\etTH) eh' ei dice lanciarsi verso il cielo, 
wtuxti TtttjHte xiTirf. Avvicinando code- 
sti dati alla notizia di Brocchi sopra le 
Conifere di siffatta boschiva montagna (5), 
ne ritroviamo pure tre specie, cioè: l'A- 
bete corrispondente ad il Pino la- 
ric'iOy verisimilmcnte tii/xw Tutpa, il Pi- 
no grasso ( ttivxh è una denominazione 
generale per i Pini propriamente detti : 
il Pinco, per esempio, chiamasi tìi/xh 
finalmente il Pinus brutta, cW esser de- 
ve titi/(> Il qual ultimo nome rinviensi 
pure in Teofraslo ; a vero dire, non si è 



(i) Plinio, lili. XVI, sez. xvm. m Jam 
tamen et mi domo* recepla tornili facilitate, n 

(a) Plinio, ibid. u Picea ferilaiii pau- 
lum railigatae sala. « — Confronta db. XV, 
sec. ix. u Picea saliva. •• 

(3) Plinio, lib. XVI, sez. ut. « Pi* 
in Italia ad vata fino condendo maxime 
probatnr Bratta. Fit e piceae resina. •• — 
Con frenila lib. XVI, aez. xxu. 

(4) Dionigi Alicarn.,\ib. XX, i5, 16. 

(5) Brocchi, Osservazioni sulla Silfi 
(Memorie dell' Ini tituto del regno Lom- 
bardo-Veneto, t. Ili ). 
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d' accordo sulla specie alla quale si ap- 
plica ; però, in ogni caso, dev'esser questo 
un Pino e noa un Abete; d' onde conse- 
gue che a quest' epoca, non cravi proba- 
bilmente che una sola specie, vale a dire 
T Abete propriamente detto, sulle mon- 
tagne della Calabria. 

Parlando delle noci del Pino e del- 
la varietà ad involucro fragile, Plinio ag- 
giunge esservi una terza specie, eh' egli 
chiama nuces sappinae; provengono esse 
dal Picea saliva ed hanno, invece di gu- 
scio, una pelle sì molle, che si paò man- 
giar col nocciolo (i): qui esser vi deve 
un errore, perocché i noccioli del Pèzzo 
non sono per nulla mangiabili. Suppor 
si potrebbe avesse Plinio conoscenza del- 
le noci del Pinus cembro, albero che 
cresce sotto le medesime condizioni geo- 
grafiche del Pèzzo, ed aver egli pensato 
che le nuces sappinae provenissero da 
quest' albero : perù le noci del Pinus 
cembro hanno una guscio duro come 
quello del Pinus pinco, e die' egli che le 
nuces suppinae provengono dal Picea 
coltivato (a). 

Finalmente cita Plinio un tronco 
di Abete notabile per la sua grossezza, 
e da lui veduto sopra un naviglio che 
condusse d' Egitto un obelisco, per or- 
dine di Caligola (3). 

. 

(i) Plinto, lib. XV, tei. tx. * Tertiura 
( penti» ) Sappiniae e picea sali\a nacleorura 
cute verias qtiara pulnmine, adeo molli ut 
miiiuI roandetur. - 

(a) Altrove dicesi al contrario, che Sa- 
pinus é il tronco dell' Abies, spoglialo 
della sua scorza e immerso nell'acqua. — 
Lib. XVI, aez. t.xxvi. m Abietta quae pars 
a terra fuit enodii e*t : haec qua dixiruus 
iati. me, fluviata decorticatile, alque ita s«- 
pinus voci tur. w Confronta pare il lib. XV], 
<ei. xxtti. 

(3) Plinio, lib. XVI, set. lxxvi. - Abies 
admirationit praecipuae visa est in navi, 
quae ex Aùgyplo Caji principi» jutsu o ba- 
ll leu m in Vaticano circo itatulum qualaor- 
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Passiamo da queste due specie di 
Abeti al Larice. Riguarda il nostro auto 
re il Larix dagli antichi Romani come 
lo stesso albero che il nostro Larice, seb- 
bene sia talvolta insorto rispetto a ciò 
qualche dubbio. Inoltre, crede I' autore 
poter dimostrare che questo albero non 
trovavasi, in Italia, se non sulle Alpi. 

1) Siffatto albero nominasi oggidì 
Larice nelle Alpi italiane. 

a) Plinio afferma esserne il legno 
assai migliore di quello del Pèzzo, incor- 
ruttibile, quasi indistruttibile, conservan- 
te* i perfettamente nell'acqua; inoltre, 
rossiccio e di odore più forte di quello 
del Pezzo (i). Aggiunge egli che il tron- 
co, come quello dell' Abete, sorge altis- 
simo (a), è più grosso e più alto di quel- 
lo del Petto -, la scorta esser più liscia, 
la foglia più vellosa , più grossa , più 
grassa, più densa e più flessibile, mentre 
le foglie, del Petto sono più rade, più 
secche più tenui e più algenti (3). Seb- 
bene siffatta descrizione non sia affatto 
giusta in alcune particolarità, non per- 
tanto r insieme non lascia quasi verun 
dubbio che non sia parola del Larice. È 
errore di Plinio V annoverar il Larice fra 
gli alberi sempre verdi, riguardarlo come 



que tronco* lapidi* ejusdem ad sostinendum 
cuoi aduxit. * 

(i) Plinio lib. XVI, sex. aix. ■ Ma 
leries praeslantior looge (picea), iocorru- 
pla vis, mori contumax : rubens praeterra 
«l odore acrior. — Ibid., XVI, set. lxxviii. 
m Carieru vetuslalemque tardi»*ime tenliuui 
Larix, hobur, eie. — Ibid. id., §«x. lxxix. 
u Larix in humore praeripua. n 

(a) Plinio, lib. XVI, sex. lxx?i. « Hae 
(Larix et Abies) omnium arbormn allis- 
simae ac reclisaimae. * 

(3) Plinio, lib. XVI, set. xix. •» Sed 
picea minui alta quaia larix, ilia crasiior, 
leviorque corticc, fòlio villosior, pinguior 
et deusìor, roolliorqne fjtxu. Al piceae ra- 
rior» ticcioraqne (olia et lenuiora ac magia 
algentia. « 



CON 877 
incombustibile e crederlo sprovveduto di 
coni (1), errore che spiegasi ammettendo 
che allora, come al presente, il Larice 
cresceva soltanto nelle Alpi. 

3) Narra egli che dal Larice scola un 
succo del color del mele, che non s' in- 
durisce mai, ciocché deve sicuramente 
indicare la trementina di Venezia (a). 

4) Ma trovasi io Vitrwio un' altra 
prova importantissima ; vale a dire che, 
uell' antichità, il Larice non cresceva, co- 
m c oggigiorno, che nelle Alpi. Die' egli, 
in fatti : Il Larice è conosciuto soltanto 
dagli abitanti dei municipi, situati in vici- 
nanza del Poe delle coste del mare Adria- 
tico (3). In seguito, come Plinio, commet- 
te egli 1' errore di attribuire al legno del 
Larice la qualità d' essere incombustibile, 
e porta come prova che, allorquando Ce- 
sare, nelle sue guerre nel seno delle Alpi, 
assediava un castello chiamato Larignum, 
volle porre il fuoco ad una torre, ma, 
con somma sua sorpresa, vici' egli che la 
torre non fu punto danneggiata dal ro- 
go accesovi tutto all' intorno. Resi che si 
furono gli assediati, e domandato loro da 
che procedesse che le assi della torre non 
ardevano, mostrarono essi a Cesare gli 
alberi da cui provenivano le assi, alberi 
che erano ivi in grandissimo numero e 



(1) Plinio, lib. XVI, sex. xix. u Omnia 
ea (Couifciae) perpetuo virent.— Set.xxxiu. 
a Silrettriuni genvi* foli» non deciduaot 
— larici. — Ibid. xix. u Larix nec ardet 
nec carbonem facit, nec alio modo ignis vi 
consumilur quarti lapìdea. *> — Ibid. u E 
ramia yenerum horum paniculornm modo 
noesmenta squaroatim compacta dependent, 
praeierquam larici, t» 

(a) Plinio, lib. XVI, set. 'xix. « Plu- 
scnlam buie erompi! liquori», melico colo- 
re, alque lenliore nuroquam durefecniiv » 

(3) Vitruvio, lib. II, cap. ix. * Larix 
▼ero qui non eit nolus nisi bis rounicipa- 
libus qui sunt circa ripara fluminis l'adi ci 
lit torvi maris Adriatici, n 
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dato avevano il loro nome al castello. Si 
fa oggidì discendere, aggiungi egli, que- 
sta specie di legno sopra il Pò fino a Ra- 
venna, Ancona e parecchi altri municipi 
di queste contrade. Osserva, finalmente, 
che, riesccndo di condurre questi assi a 
Roma, sarebbe ciò di molla utilità, pe- 
rocché si potrebbe servirsene contro gli 
incendi, ponendole sotto la prominente 
del tetto. Parla eì pure del succo color 
del mele che se ne distilla, ed aggiunge 
valersene di rimedio contro la tisi. L' er- 
rore sopra la incombustibilità del Larice 
si spiega, del resto, assai facilmente, pe- 
rocché rimasto che sia il suo legno a lun- 
go all'aria, ed in ispecie alla neve ed alla 
brina, arde con difficolta. 

5) L'osservazione di Plinio, che il 
Larice cresce nei luoghi stessi del Pèz- 
zo (i), conferma quanto si disse sulla po- 
sizione geograGra di quest' albero; eguale 
conchiusione si può ritrarre da altro pas- 
so dello stesso autore. Narra eh' essendo 
stato bruciato un ponte a Roma in una 
naumachia, P imperatore Tiberio ordinò 
di abbattere dei Larici nella Rezia, in con- 
seguenza nelle Alpi, per ripararlo (a). 
Più sotto (5) fa menzione del più gran- 
d'albero veduto a Roma al suo tempo; 
1' imperator Tiberio esposto lo avea, co- 
me curiosità, sopra il ponte anzidetto del- 



ti) Plinio, lib. XVI, sez. xiz. » Silui 
idem (ao piceae). n 

(a) Plinio, lib. XVI, sex. tutti u Sic 
certe Tiberius Caesar eoocremato ponte 
Naumachiario laricei aii reslitueqdum caedi 
di lthéclia praefinivit. » 

(3) Plinio, lib. XVI, sez. luti, u Ara- 
pliitima arborum ad hoc aevi cxistirnalur 
Romae vita, quam propier miraeulura Ti- 
berius Lattar in eodem ponte Naumachia- 
rio ex p usuerai adveclam cum retìqua ma- 
lene : duravi! ad Neronis prineipis amphi- 
ihea trono. Fait amena trabs « larice, longa 
pedes tao, bipedsli crani lud ine aeqoalit. r» 
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la naumachia, e durò fino alla costruzione 
dell' unii tcatn> di Nerone : era una trave 
di Larice, lunga lao. piedi c grossa a. 

Abbiamo osservato piò sopra, che i 
siti nei quali riscontrasi il Cipresso in 
Italia, indicano eh' esso v' è esotico; già 
Plinio lo chiama albero straniero, appor- 
tato di Creta, e dapprincipio difficile « 
coltivarsi (i); ei pensa che, se Catone lo 
dice Tarenlino, è perchè prima fu reca- 
to da Taranto (a). Giusta un' osserva- 
zione di Plinio, tolta a Teo/rasto (3), la 
varietà piramidale del Cipresso cresce in 
("reta, sulla sommità del monte Ida e dei 
monti Rianchi, coperti di eterne nevi, co- 
sa che lo fa maravigliare, poiché, d' al- 
trode, non riesce che nelle contrade cal- 
de (4). Non pertanto, Teo/rasto riferisce . 
soltanto che si dice allignar desso sulle 
cime nevose delle montagne, e probabil- 
mente si confuse la posizione nelle regioni 
medie delle montagne con la posizione 
sulle sommità. Ticino Somma in Lom- 
bardia, evvi un cipresso, che Napoleone 
rispettò al tempo della costruzione della 
strada del Sempione, alto i a z piedi in- 
glesi e grosso a 3 ad un piede da terra. 
Questo diametro, fatto riflesso al cresci- 
meli io lentissimo dell' albero, dimostra 
chiaro esser desso di avanzatissima età. 
Giusta un' antichissima tradizione dev'es- 
sere stato piantato V anno della nascita di 



(i) Plinio, lib. XVI, sex. zx. «. Cu- 
preuus adveua el «limali ime uascenlium fuit. 
— Huic patria insula Creta. « 

(a) Plinio, ibid. u Qouro Calo Ta- 
rentinam caro appeile! : credo quod \ Tintura 
eo veneri!, n 

(3) Teofrast., Hist.plan., lib. V,cap. ì. 

(4) Plinio, lib. XVI, tes. ir. a IIU 
( Cuprt-sMM fontina : pyramidalii) vero eliarn 
non appellato solo, ae sponle, tnaziroeque 
in Idaeis montibui et quo* Albo* vocanl, 
wmmlsqoe jugit, mule uires numqoam ah- 
•unl, plurima, quod roiremar : alibi non 
niii io tempore proveaieos. n 
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Gesù Cristo ; ma 1' abbate Belese riferi- 
sce, dietro una vecchia cronaca milanese, 
che siffatto albero esisteva già al tempo di 
Giulio Cesare^ in conseguenza mezzo 
secolo avanti Gesù Cristo (i). Plinio 
parla d' un Cipresso a Roma, .che repu 
tavasi sì vecchio quanto la città stessa, e 
che cadde sotto il regno di Nerone (a), 
la ogni caso, è indubitato che la coltura 
del Cipresso in Italia risale ai tempi ri- 
motissirai. Catone e Garrone (3) dicono 
eh' era piantato nei giardini per contrad- 
distinguere i limiti : V arrone e Columei 
la (4) ne commendano il legno come sin- 
golarmente conveniente per pali ai ceppi 
di vite. Plinio fa una pittura poco van- 
taggiosa di quesl' albero (5), la cui ger- 
inimizione è lenta, i frutti inutili, cioè, 
bacche deformi, foglie amare, odor forte; 
nè dà neppure grata ambra, poco legno 
( o leguo poco denso ) ; è quasi un sem- 
plice cespuglio. Distingue le due varietà, 
quella a forma piramidale, e quella a rami 
orizzontali, forme a torto da lui riguar 
date indicanti la pianta maschio e la pianta 
femmina (6). Osserva, inoltre, che lo si 
può tosare, che se ne formano fitte siepi 
e che, col tosamento, se gli da varie figure 
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rappresentanti ciocie, flotte ed altri og- 
getti (1). 

Il Juniperus degli antichi corri- 
sponde al Ginepro comune ; nè v' ha 
riguardo a ciò dubbio alcuno, indicando- 
lo abbastanza il nume italiano di Ginepro. 
Plinio dice che porta spine in luogo di . 
foglie, che conserva i frutti tutto l'anno, 
ed anco quelli dell 1 anno precedente : 
lice che il Juniperus non ha fiori, ed 
aggiunge che alcuni pretendono, per er- 
rore, esservene di due sorta, 1' una a Co- 
ri, l 1 altra a frutti (a) ; la quale asserzione 
si riferiva forte ai due sessi, che, per que- 
sta pianta, si trovano sopra due individui 
diversi. 

Per Oxycedrus gli scrittori greci e 
romani intendevano il Juniperus oxyce- 
drus attuale, come probabilmente eztan- 
lio il macrocarpa^ ch'essi distinguevano 
al certo così poco P un dall' altro come 
fanno per la massima parte i botanici mo- 
derni. Plinio ne fa menzione parlando 
del •/. plwenicea^ e dice somigliar desso 
al Ginepro per le sue foglie puntute e 
pungenti ; tale è, diflulti, il carattere di- 
stintivo tra V oxycedrus ed il phaenicea. 
La sua asserzione, esser desso ramoso e 
nodoso, ed aver il frutto grosso quanto 



(1) Loudon, Arborttum, voi. IV, pa 
pina 2470.— Drl rulli, l'autore della ero 
naca milanese potrebbe benissimo uon es- 
Mre esattamente intorniato. 

(a) Plinio, lib. X\ 1. «ez. i.xxxvi. u Fui 
rum e» ( Lotus in viilcauali quod Romulus 
CoasliltÙt, «equaeva urbi ) cupressus acqua- 
li», circa supremi Neronis prinapis pro- 
lapsa alque uegleta. n 

(3) Catone, 28, i5i. — Varrone,\ % i5 

(4) Garrone, I, 26. — Columbia. 
IV, 20. 

(5) Plinio, lib. XVI, sei. lx. •* Kalu 
moroia, fruclU tu per vacua, baca» torva, 
l'olio amara, «xlore violenta, ac ne urobia 
quidem gratioia, materie rata, ut pacne 
fruticosi generis. « 

(6) Plinio, ibid. u Duo genera carimi : 
meta in faitigium convoluta quae et femiua 
appellatur. Mas »|»orgit extra se ramo». « 



(1) Plinio, ibid. u Nunc vero 
farlo in densilale parietum coercilaque gra- 
eilital* perpetuo tenera. Trahilur edam in 
liiclur*» operi» 1 ipiarii, venatus, classesve, 
et imagines rerum tenuifolio, brevique et 
virenti »emper veslieni. » 

(2) Plinio, lib. XVI. sex. xxxvnt. « Ju- 
uipeio spina prò folio eli. *» — Ibid., Xtiv. 
- Juniperus annifera babelor : novustme 
fructus ciim annotino pendei, w — Ibid., 
sez. xl. u Nec juniperi florenl. (Nel sito 
medesimo dice la stessa cosa del Picea, 
•lei Larix e del Pinus.) Quidem earum 
duo genera (raduni, alterata florere nee 
terre, quae vero non flureat ferre prolinus 
baccis uasceulibus, quae biennio haereaot. 
Sed id r.ilium ornnibuique ti* dura facies 
seinper. ri 
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quello del Mirto, conviene benissimo al- 
1* oxycedrus ed al macrocarpa d' oggidì 
D' altra parte, non può dirsi che il frutto 
n' è dolce. Quando, inoltre, mostra sup- 
porre non crescer desso se non in Fenicia, 
ciò è un errore che proviene verosimil- 
mente dall' aver egli seguito gli autori 
greci (i). 

Il ./. phaenicea era pur conosciuto 
dagli antichi, ed era il Cedrus, il Citrus 
ed il Citrea dei Latini. Plinio e Film 
vio lo pongono nella linea stessa del J ti- 
ni per us • dell* oxycedrus ; però aggiun- 
gono che ha le foglie simili a quelle del 
Cipresso. Siffatta somiglianza è in fatti il 
carattere distintivo più spiccato (a) ; e la 
loro osservatone prova ad evidenza non 
poter esser qui parala nè del Cedro del 
Libano, al quale gli antichi davano pure 
il nome di Cedrus, nè del Cedemo, che 
essi chiamavano eziandio Citrus. Quando 
Plinio parla del Cedro maggiore (Cedrus 
major), è dubbio se abbia in vista il Ce- 
dro del Libano od il J. phaenicea come 
albero. L* ultima supposizione potrebbe 
appoggiarsi su ciò che, giusta la descri- 
zione, il sesso trovasi sopra piante sepa- 
rate, e la prima sulla osservazione relativa 
alP eternità del legno, ed il suo impiego 
per le statue degli dei. Vi è detto che il 
seme somiglia a quello del Cipresso ; 
ciocché accordasi meglio col Juniperut 
phaenicea che col Cedro, supponendo 



(i) Plinio, lib. XIII, iez. XI. « Juni- 
peri ■imilem habent Phaenicea et cedrum 
minotem. Duo rjui genera Lyeia et Phae 
nicia, diHeiunl folio: nani quae durum, 
acntum, tpinoiura habet, oxycedrus toca- 
tar, ramosa et nodis infoila : altera odore 
praeslat.Fruciuin forum myrti magnitudine, 
dalcem sapere. » 

(a) Plinio, hb. XVI. set. ztiv. u Ci- 
Ireae et Juniperus omniforae habentur. » 
— Vilruvio, lil». II, 9. « Arbori! ejui ( Ce- 
dri) sunt ai m ite» cupressete foliaturae. * 
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che Plinio distingua chiaramente i semi 
da ciò che chiamasi le bacche. Le semen- 
te del Cedro sono molto più grosse, ed 
hanno una graiide ala persistente. Pro- 
babilmente Plinio confuse queste piante 
P una con P altra (1). — I più antichi 
botanici, verso P epoca del risorgimento, 
diedero al suo legno il nome di legno dì 
Cedro, come costuma oggidì il volgo. 
Plinio dice trovarsi molti alberi di Citrus 
appo i Mori, presso P Atlante, e farsi ve- 
nire siffatto legno per impiegarlo come 
oggetto dì gran lusso a far assi per le 
tavole (2) ; si può domandar a tale pro- 
posito se fa qui menzione «lei Juniperus 
phaenicea, che, al norie delP Africa, ap- 
parisce ad una maggiore altezza che in 
Italia, o. del Callitris quadrivalvis, che, 
secondo Desjontaines , riscontrasi sul- 
P Atlante e sopra alcune coltine incolte 
in Barbarla, o finalmente del Cedro del 
Libano, che, giusta alcune recenti osser- 
vazioni, trovasi egualmente sulP Atlante. 

La Sabina degli antichi va pure ri- 
guardata come identica col nostro Juni- 
perus sabina ; gli antichi P annoverano 
fra gli arbusti sempre verdi, e là dove 
è detto esservene di due sorta, P una 
colle foglie di tamarindo, l'altra con quel- 
le del cipresso, si ebbero probabilmente 
in mira le due sorta di foglie di siffatto 
arbusto : le foglie dì una specie sono 
corte, serrale, distribuite in quattro serie, 



(1) Plinio, lib. XIII, sez. xi. - Et mt- 
jorii cedri duo genera : quae tloret, frn- 
ctum non feri : frugifera non floret : et in 
ea aotecedentera fruclum occupai no«ua. 
Sernen ejut Cupresso simile. — Materie 
vero ipti aeterniUa : itaque et simutacra 
leorum ex ea faclitavernnt. * 

(a) Plinio, lib. XIII, sez. xxix. u Alias 
roons speculiari prodilor silva de qua dixi- 
mui. Confines ei Mauri, qtùbos plurima 
arbor cilri et raeosarom insania, qua* fomi- 
nae viri» oonlra margarita» regernn», * «le. 
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e "somigliano io fatto a quelle del cipres- 
so ; le luglie\Utlf altra specie sono luugbe, 
espanse, e somigliami a quelle del tama- 
rindo (i). 

11 Taxus degli antichi è fuor di 
dubbio eguale a quello dei botanici mo- 
derni. Plinio ne lo ricorda alla fine della 
enumerazione deJle Conlfere, e dice, che 
a<l esse somiglia ; eh' è il solo portante 
borcbo*: ch'é triste, esile, funesto, senza 
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che I' albero maschio* è nocivo ; che le 
bacche, specialmente in lspngna," sono 
velenose, come anco che il vino in botti 
fatte dì questo legno nelle (ialite può ca- 
gionare la morte, e die in Arcadia il ve- 
leno è sì forte, che si muore qualor si 
dorma, o mangi all'ombra di siffatto al- 
bero. Cuhtmclla chiama" i tossi Taxus 
nocen tes (1) ; Claudia no, pesitj'eras (a) ; 
f'irgilioy al par di Cohtmeila^ dice che 



resina (a). In altro passo, lo mette espres- le api lo evitano (5). La menzione sì. le- 
samente fra gli alberi sempre verdi; ed quente del Tasso fatta dagli antichi, dà 
altrove ancora parla della durata del suo a-suppon e che quest' albero crescesse al- 
legno (5). L' aspetto triste di quest* al- Ioni, come oggidì, esopta gli Apennini 
beni e la' Otta sua ombra, menzionati e sulle Alpi. Conoscevasì presso i Roma- 



purè da Lucano (4), condussero gli an 
liebi a considerarlo come vaiato all' in- 
ferno; quindi Silio Italico, nella sua de- 
scrizione del tnundjo sotterroneo, vi pose 
un enorme tasso. (.*»), e Claudiatto fa por- 
tar alle Furie faci di .quest' albero (6^ 
Credevasi generalmente nell'antichità chi 
il tasso fosse mortifero j e PUnio dice (7) 



(1) Plinto, lib. XVI, set. xxxtit. * Eo- 
lia non decidimi — Sabbiar, n — lbid:, 
lib. XVI, sei. ni u Herba'Sabinae, bratti} 
appellala a Gran i», duorum geiimmi rat: 
altera la/narict fintili* folio. «Itera euprrsso; 
qnare quidem' ereticato cnprcssum diie- 
runt. ri — /'Uniti è inesalto iriiamando la 
Sabina un'erba, perocché è un arboscello 

(2) Plinio, lili.'XVI, KX, xx. u Simili» 
hii etiamiiuni ai|>ecln est, ne q 11 i • t praete- 
rralur, lazus, minime virens, sr raciltsijue et 
trulli, ac' dira, uullo »ueco, ex oinutbus 
sola baccifera. *» 

(3) Plinio, lib. XVI, kx^xxxui. u Fo- 
lta non drcidunt abieli, etc. — '• lazo. *> — 
Lib. XVI, sei. lxxtiii. u Carieni vetutta- 
l/tuque noo seuliuul cupressui, ccdrui — 
gaxa*. ■» » 

(A) Lucano, Farsalia, ediz. Weber, 
lib. VJ, 645. » Phoebo 



ni, come abbiamo già veduto, V arie di 
tosare gli alberi e di dar loro qualunque 
siasi forma ( opus topiarium ) ; ciocché 
facevasi col Cipresso, col Busso, col Pèz- 
zo, ma non col Tasso , probabilmen- 
te perchè quest' albero, domandando un 
clima più freddo, non resisteva nelle pia- 
aure. 

* Non evvi dunque verona ragione di 
supporre che le specie di Conifere indi- 
gene, in Italia, non siano quelle stesse 
dell' antichità. Le più sparse e facili a 
distinguere, sono nominate espressamente 
negli autori antichi, e per la massima par- 
te descritte con bastante precisione per 
potervi riconoscere le specie attuali. Le 
specie non menzionate possono, giusta le 
vaghe idee del tempo, • esser consideiate 
riunite alle prime o come sfuggile all' os- 



(5) Sdio italico^ ediz.- Ruperti, li 
bro XUI, 5o5, 5j,G. 

(6) Claud'tano % Ràpt. Pro*., ediz. di 
Gei nero. 3, 38G. 

•(7, Plinio, lib. XVI, sez.'xx. « 
Diii. dJ/tgric.) i5* 



lì»! 



mulo frotta. Utale quippe baccis, in Hispa- 
nia praecipue venenum ioest. Vasa eliaip 
viatoria ex ea viuis in Gallia f|cta, tuorli- 
pertia taxus Ter» fyis»e comperlum ut et e»se in Arcadia 
lam praeaenU< veneni, ut qui'obdormiant 
tub ea, cibataqoe capiant mortanlur. 1» 

(1) Columella, IX, 4, 3. 

(2) Rapi. Pros^ 3, 386. 

(3) Columtlla, loc. et'/. — Virgili 
Egloga, IX, 3o. . 
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Menti e P Italia presenta venti spe- 
cie di'Goniferè (a), e P Europa, al nurte 
delle Alpi, solamente dieci, n' è lutto di- 
vèrsa la cosa quanto al numero degli in- 
dividui. Neil' Europa settentrionale, for- 
mano le Conifere foreste d'immensa esten- 
sione, e perciò rappresentano una parte 
principale nella fisionomia della natura. 
In Italia, a|P opposto, ad eccezione delie- 
Alpi, dove questi alberi formano, collr 
loro grandi masse, una regione all' altez- 
za media, non costituiscono se non boschi 
piccoli e disepsti, che non imprimono 
verun carattere essenziale* alla fisionomia 
del paese. Lunghesso le c,oste del golfo 
di Genova e fino allo Slato romano, si 
trovano sì alcune foreste di Pini partico- 
lari al bacino del Mediterraneo : Pinus 
piueày Pinasttr et halcpensis ; nelle mac- 
chie litorali, le succio di Conifere del 
mezzodì' dell" Europa si fanno distingue-: 
re ; riscontranti foreste di Abeti in alcu- 
ne contrade dell'Apennino centrale» per 
esempio, presso Vallombrosa e Caroaldo- 
Ji, ed in generale nella parte superiore 
della Toscana ; ritrovatisi pure foreste di 
Conifere negli Abruzzi e sopra la. mon- 
tagna di Sila in Calabria^ dove domina 
sì P Abete, sì il Pino di Calabria, sì quel- 
lo di Corsica; finalmente sulP Etna, que- 
sto Pino di Corsica forma alcune foreste; 
ina il tutto non può paragonarsi per P e- 
stensione alle foreste di Conifere del 'nor- 
ie dell' Europa. 

Pertanto, non è P Italia fornita di 
copiose Conifere, per cai rappresenta qui 
dappertutto una parte subordinata negl 
usi della vita 5 soltanto, nelle Alpi, vedes 
ancora la sollecita attività del nortè ta- 
gliare i tronchi delle Conifere, farli di- 
scendere sui fianchi delle montagne, farli 
condurre ijli fiumi, dividerli nei mulini a 
sega, ed imbarcarli 



(1) Ver, 
il Cipresso 



■ 
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assi :' altrove tutto questo lavoro nei bo- 
schi non si scorge che qua « colà e con 
poca estensione. . . • 

Nella Scandinavia è nella Russia set- 
tentrionale, le case son quasi interamente 
costruite di legno di Conifere: nell'Eu- 
ropa frustrale, questo legno entra anc.ora 
essenzialmente nella costruzione, almeno 
per le travi, per le 'assi e per le scale ; in 
Italia, tranne le Alpi, le» case sorto quasi 
totalmente formate di pietre o di mattoni, 
anche le scale ed i tavolati. Nel norie, le Co- 
nifere s'impiegano per palizzate, per ponti 
ed anco per le strade ; al centro, s' ado- 
prano eziandio molto per ponti, ricinti 
e palizsate dei giardini ; in Italia, i ponti 
di legno sono sostituiti da pqnti di pie- 
tra, e le chiusurè dei giardini da alti mu- 
ri.' I conduttori d' acqi'ia di legno e le pa- 
lafitte abituali, nel norie, sono sostituite ip 
Italia da acquedotti e da dighe di pietra. 
Siccome V Italia, tranne le Alpi, ha po- 
che miniere, 1 dessa non v' impiega, come 
nel norie, grande quautità di legno di Co- 
nifere. La costruzione delle navi, come 
la navigazione, non ha nel sud P impor- 
tanza che ha nel norie ; Geuova fa venire 
le assi, per le sue. navi, dalle Alpi occi- 
dentali e daHa Corsica ; Venezia e Trie- 
ste, le loro dalle Alpi orientali \ Napoli 
riceve le sue da Sila : tuttavolta s' intro- 
duce in Italia assi provenienti dall'estero, 
come pure catrame, pece ed i diversi pro- 
dotti resinosi ; nulladimeno Venezia è la 
piazza principale d' esportazione per uno 
di codesti' prodotti, la trementina di Ve- 
nezia che proviene dal' Larice delle alte 
regioni delle Alpi. Sopra il versante me-, 
rjdionale delle Alpi, si ricava pure la tre- 
mentina dalle due spècie di Abete; dessi 
vien raccolta dai paesani italiani che sal- 
gono sulle montagne e si art auipicaiio su- 
troncbi, travi ed gli alberi per praticarvi incisioni. 

' Nei giardini d' Italia, il Cipresso ed 
I Pino figurano molto più che le Coni- 
fere nei giardini del notte dell'Europa, 



:•*»> 



se «i si cgupreude 
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se si eccettuino ì giardini inglesi, dove il 
bel Cedro regge al clima, stante alla mi- 
letza dell' inverno, e dorè si tengono in 
tanto pregio i pineli composti delle Co- 
nifere di tutte le contrade dell' universo. 

Esistono molte tradizioni, giusta le 
quali l' Italia, e specialmente gli Apennini, 
furono oltre volte più boschivi e quindi 
più ricchi di Conifere cho noi siano al 
presente ; però siccome è pensiero del 
nostro autore di trattare altrove questo 
soggetto, si fa a chiudere il suo lavoro 
colle seguenti nozioni. A Roma, giusta 
Cornelio Nipote, le case furono coperte 
da assi fino alla guerra con Pirro (i) ; in 
conseguenza pel corso di quasi cinque- 
cento anni ; secondo Dionigi di Alicar- 
nasso, le assi lavorate a Sila erano suffi- 
cienti per tutta l'Italia, si adopiavano ullu 
costruzione delle fabbriche ed a quella 
delle navi, ed il popolo romano ritraeva 
grandi rendite, rall'ermando la prepara- 
zione colla pece del Bmtiuro (2). 

Nel medio-evo, il Tasso fu special- 
mente distrutto a cagione del grande 
commercio che facevano i Veneziani del 
suo legno ; perocché prima della scoperta 
della polvere, sillallo legno era estrema- 
mente ricercalo, come utilissimo pegli ar- 
chi (-5). Al notte delle Alpi, il Tasso era 
pure più sparso altiavolta che noi sìa og- 
gidì, ciò che si puòconchiuderc a tale pro- 
posito dalle espressioni di Cesare relati- 
vamente alla Gullia ed alla Germania (4). 



(1) l'inno, lib. XVI, aez. xv. u Scan 
dola conteclam fuitse Romani ad Pjrrhi 
u»c|uc bellum anni* 4"?°» Cornelius Nepos 
auctor est. « 

(a) Dionigi di Alicarnasso, lib. XX, 
i5, 16. 

(3) Per tale ragione, l' esportazione del 
legno di Tasso era proibita in Iscozia.. 

(4) Cesare. De bello Gallico, VI, i3. 
w Cativolcustaxo, cujus magna in Gallia 
Cerniarniiaque copia est, se eiamiuavit. »' 
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Conigliere. (Econ. dom.J Vo- 

• lume Viti, p. 83G 
Che cosa sia, p. 83G. — Come 
debbasi costruire, ivi ; — ove 
debbasi situare, giusta Oliviero 
♦ di Serres, p. 840. 

domestico. m 8^3 

Sua esposizione, p. 84$. — Nu- 
trimento, ivi? — Lettiera, pa- 
gina 844- 

forzalo. »; 83g 

libero. » ivi 

Coniglio. (Econ. dom.J » 838 

Non devonsi distruggere i conigli, 
come vorrebbe Rouier ed altri, 
p. 858. 1 — Utilità loro, ivi. 

— Ostocoli frapposti alla loro 
coltivazione, cioè si pretese che' 
infettassero V aria, ivi — cb* 
la carne fosse cai ti \ a, e che gli 
animali fossero soggetti a gravi* 
malattie, p. 83q. — Mezzi serti- . 
plici' per allevarli abbondante- 
mente, ivi. — Cure indicate da 
Oliviero di Serres, p. 840. — 
Nutrimento, p. 8^3. — Non 
conviene ad essi troppa quantità 

di erba fresca e rugosa, p. 845. 

— Prima di ammazzarli si dia 
loro delle piante aromatiche, 
p. 8^0. — Uccisione, p. 847. • 
— 1 Caccia, p. 841. 

1 d 1 Augura. (Mamm.) » 847 

Conio. (Tecn agno.) » 848 

Conium arracaca, ved. Arracaca. 
Conizza squarrosa. (Econ. rur>J » tv» 

lobata, ved. Bella (Suppli- 

mento.) 

Conniventi, ved. Addossate (Sup- 

plim.J. 
Conno, ved. Natura. 

CONNOTATI, SEGNALI. (Zoop.) 
Dicesi di quelle particolari marche 
che si riscontrano cella macchina animale. 
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CONO. V. Strobilo. 

CONO. (Malie.) ■ 

Genere assai nal urale di 
molluschi, che comprende ua numero 
grandissimo delle più belle conchiglie, 
e che sono V ornamento delle nostre col- 
lezioni per la varietà, bellezza e disposi- 
zione dei loro colori. Pare però che non 
sieoo di veruna utilità all'uomo. 



(Equit.) Voi. Vili, p. 848 



CONSERVA. (Giardin.) 

Luogo dove oeir inverno si tengo- 
no le pi, hi te originarie dei paesi alquanto 
più caldi del nostro. (F. Abiscieb*.,) 
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vicende atmosferiche o per minorarne le 





Conservatori (organi). Vol.VIILp. 848 
Conservazione delle farine, ved. 

Biadale Farina. 
dei fruiti, ved. Fruito, Frut- 
tifero, Putrefazione e Ventilare. 
■ dei grani, ved. Biada, Se* 
* mente e Ventilatore. 
— - — delle materie animali e vege- 
tali. (Econ. dom), p. 848, ved. 
Carname, Allumare, Insalatura 
e Oro/ 
• .• 

CONSERVAZIONE DEI BOSCHI. 
(Econ.Jor.) 

Conservare, mantenere volendo nelle 
stato attuale, tieoe la via di mezzo fra i 
degradare od il migliorare. 

La conservazione dei boschi . abbrac- 
cia tutti quei provvedimenti che servono 
a prevenire il deterioramento del suolo e 
del sopra-suolo dei boschi, escludendo 
a rigore di termine le colture artificiali in 
quanto intendono specialmente ad ud mi 
glioramenlo. 

Annovero fra queste provvisioni : 

1 .° La buona custodia dei boschi, 
e la punizione dei trascorsi forestali ; le 
misure che si adottano per prevenire 
i guasti .derivabili dagli animali e dalle 



A questa categoria può appartenere 
aoche la previdenza degli slraordinarii bi- 
sogni delle popolazioni per soddisfarle, se 
v'ha il caso, con ordine e discipline, evi- 
tando i danni che derivano dall'invasione 
violenta e da una specie di saccheggio. 

i.° La retta determinazione del tur- 
no dei tagli, cosicché le legna òd il legna- 
me non cadano sotto là scure troppo gio- 
vani, o non sussistano troppo a luogo ed 
oltre il tempo in cui si può sperarne una 
buona riproduzione da ceppaja, se questa 
è desiderata. 

5.° La sistemazione ragionata dei 
tagli, affinchè l'area e la figura delle prese 
assicurino il ripopolamento per le vie na- 
turali, e questo s\a guarentito dal neces- 
sario numero d'allievi q di piante matrici; 
il novellarne abbia l'ombra e la tutela ne- 
cessaria ; il suolo non si vesta d'erbe no- 
cive ; i venti non {schiantino o guastino 
gli allievi e le piante matrici suddette, o 
non trovino facile la via per gonsture le 
sezioni di bosco non ancora governate. 

4-° 1/ utilizzazione dei prodotti ac- 
cesso ri i dei boschi in quanto siano super- 
flui ; perchè eccedendo nella raccolta di 
erbe, strami, frutti, foglia, ec., si deterio- 
ra il suolo e scema il sopra-suolo del 
boeco.' . 

5.° La riserva dal pascolo finché le 
rivenule del ceduo ed il novellarne delle 
fustaie siano indennibili. 



6.° La restrizione, od il regolamento 
delle servitù, rh* esercitate senz'. ordine 
sono eccedenti la forza «lei bosco, mentre 
ordinale possono riescire innocue. 

y.° li divieto dei dissodamenti quan- 
do possono indurre penuria di legna, e 
per conseguenza la rovina dei boschi su- 
perstiti. 

Il divieto" di attivazione* d» stabili- 
menti, che fanno grande consumo di com- 
bustibile, quando questo ecceda la forza 
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dei boschi circostanti sopra un raggio 
da' determinarsi. # 

8.° Le riparazioni ai guasti causati 
dulie acque correnti, dagli scoscendimenti 
ed il rimboschimento di questi. 

g,° Lo scolo dei. ristagui d'acqua, 
che diversamente mandano a male e di- 
struggono gli alberi crescenti in essi. 

CONSERVAZIONE DELLACQL'I- 
DOTTO. (Idtaul ) 

Si distingue questa parola princi- 
palmente, in due sensi: l'uno materiale e 
I" "altro giuridico. In senso materiale com- 
prende tutte le funzioni per mantenere 
un acquidotto in istalo di somministrare 
l'acqua, secondo il fine stesso dell'utente. 
Tali sono la purgazione, la refezione, l'as- 
sicurazione contro 1' ingiurie del tempo e 
degli elementi. Tutte queste funzioni ven- 
gono comprese col nome di manuten%io- 
ne. Cosi la manuteuzione materiale del- 
l' acquidotto è tanto varia ed estesa, quan- 
to vaiii ed estesi sono i mezzi necessarii 
ali' intera conservazione. 

La conservazione giuridica poi del- 
1 acquidotto, che chiamar si potrebbe ina- 
nutenuone giuridica, comprende tutte le 
cause conservatrici, la facoltà legale di 
possedere e di usare dell' acquidotto. 

Importa molto conoscere le cause 
perimenti e ponser vanti il diritto dell'acqui- 
dolto. Parlando delle cause di forza mag- 
giore, quella che viene specialmente con- 
templata dalla legge è la perdita del fondu 
falla fi.il fatto della natura e con forza 
maggiore. 

locato di minaccia di un Game con- 
tro il terreno, nel quale esiste P acquidotto, 
il conducente non può obbligare il pa- 
drone del fondo ad allontanare la corro- 
sione, e nemmeno furio concorrere cou lui 
alle opere necessarie a far fronte a siflìitla 
corrosi eoe. 

Pattando delle cause legali conser- 
vanti il diritto dell'acquidotto, si possono 
ridurre all' oso con interrotto del diritto 
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medesimo. Ciò si rileva in senso contrario 
considerando le cause perimenti, le quali 
producono l'estinzione del diritto daopii- 



dotto. 




Consolida-f^con. rur.) Voi. Vili, p. 849 

— — minore, nome volgare del- 
la Brunella comune. / . questo 
Tocbaolo (Suppl.). 
— — — ofHcinale, o C. maggiore. » ivi 
— — — reale, nome volgare del Del- 
finio dei campi. / questo Voc. 

CONSORZIO. 

Specie, di beai indivisi, che non ap- 
partengono ad una comune, ma ad una 
sezione di comune, vale a dire ad un vil- 
laggio, ad alcune famiglie. Questi beni si 
governano con le stesse leggi dei comu- 
nali. Essi sono fortunatamente rari ; per- 
chè quando più volontà dirigono le ope- 
razioni dell'agricoltura, operazioni simili 
non possono essere ben fatte. 

Consuetudine io agricoltura. Vo- 
lume Vili, p. 849 
Consunzione, Emanazione. (Zoo- 

jatr.J » ' ivi 

CONTABILITA' AGRICOLA. (Econ. 

rur.). - '"""ffC 

Conto corrente, a mezzo del quale 
I' agricoltore può, ad ogni istante, e ren- 
dersi conto dei profitti e delle perdile, 
degli esborsi e delle entrate, ed abbrac- 
ciare, sotto il rapporto del costo* e dei 
prodotti, 1" insieme ed i particolari della 
sua collii azione rurale. 

Non ostante si osserva che tutta que- 
sta contabilità, buona in un podere modello 
o in una coltivazione vastissima, sarebbe 
impraticabile in un podere ordinario, ove 
un solo registro, il più semplice possibile, 
deve bastare a tutto e non esigere che 
alcuni minuti ogni giorno. In questo la 
contabilità, quale la defluimmo, esigendo 
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almeno un commesso contabile, la rendita 
non basterebbe a pagare i suoi assegna- 
menti. 

Ma l'utilità di una buona contabilità 
agrìcola non si limita, per una vastissima 
coltivazione, ad una vista generale; quin- 
di non basta un registro come quelli che 
i coltivatori tengono ordinariamente in 
forma di mano corrente, e nel quale seri 
vono tutto ciò che ricevono e lutto ciò che 
pagano, confusamente e senza distinzio- 
ne degli oggetti. Ciò che fa d' uopo in 
un podere modello e nelle grandi tenute, 
si è un registro, il quale pon solo faccia 
conoscere al coltivatore ciò che in cumulo 
ha speso e ricevuto, e ciò che gli resta in 
capo all' anno, ma anche ciò che egli ha 
ricevuto e dispendiato per ogni natura d 
prodotti, ciò che gli costa e gli vale di bene 
fieio ciascuna maniera di coltura, ogni ge- 
nere di miglioramento; un registro che gl 
faccia vedere, a colpo d' occhio e con un 
semplice ristretto d' articoli, il beneficio 
comparativo di ciascun anno, che sia com 
binato in inumerà tale che le masse ed i più 
minuti particolari si presentino, per cosi 
dire, da essi stessi al coltivatore, il quale 
conserva così le treccie d' ogni cosa ; un 
registro le di cui parti tutte si servono, mu- 
tuamente di controlleria, e mostrano, alla 
prima discordanza, che gli agenti della col 
tivazione sono stati negligenti, dissipatori 
o infedeli, ciò che ne risolta di perdita al 
coltivatore; un registro, finalmente, che sia 
per esso una raccolta di fatti e di osser- 
vazioni ove egli trova nell* esperienza de 
passato dei soccorsi per V avvenire. 

Il celebre Sinclair fa intorno que- 
st' oggetto delle giudiziosissime osserva- 
zioni, che inutile non sarà di qui trascri 
vere. La tenuta dei conti regolari, non è 
così comune fra gli agricoltori, quanto 
dovrebbe esserlo ; e, sotto questo rap 
porto, gli munini che si dedicano ad altre 
professioni sono molto più esatti. Si tro- 
va, è 
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i quali si occupano d* agricoltura, una 
contabilita regolar»', ed i loro conti di 
debito e di credito,' di spesa e di profitto, 
sono tenuti con tanta di regolarità quan- 
to quelli d 1 una casa di banco <F una 
città. Ma ciò ben poro si riscontra presso 
la maggior parte degli affi t (aiuoli. Di rado 
avviene, che i loro libri «eoo tenuti colta 
regolarità e coi dettagli n ecessa rii : un' af- 
fitlaiuolo ricco, che impiega nella sua col- 
tivazione un capitale considerabile, di raro 
riguarda i suoi libri come molto impor- 
tanti per meritare una parte d'attenzione 
eguale a. quella che vi mette un mercan- 
te, il quale nel suo commercio impiega 
un capitale venti volle minore. Certa- 
mente vi è qualche difficoltà a tenere dei 
conti regolari dei profitti e delle perdite 
in un'impresa così complicata come queJ- 
a d' Un affittaiuolo, e la quale molto di- 
pende dalla stagione, dallo stuto dei mer- 
cati 'e da altre circostanze non da lui 
dipendenti. Tuttavia gli nfhtlajuoli scrivo- 
no ordinariamente la maggior parte delle 
loro operazioni, vale* a dire, gli oggetti 
che. vendono e le somme che ricevono ; 
di maniera che poca pena vi avrebbe per 
regolarizzare sotto questo rapporto i loro 
conti. Quanto alle spese di coltivazione 
del podere, è possibilissimo di tenere dei 
conti regolari, ed ogni aflitlajuolo pru- 
dente ed industrioso non dovrebbe man- 
care di farlo. Gli Olandesi savissimameute 
dicono, che un uomo che tiene i^ conti 
regolari non può rovinarti. 

Tutti sanno gli avvantaggi che ne 
derivano dal tenere regolarmente una con- 
tabilità. Oltre f evidente vantaggio che 
un uomo trova a ben conoscere i suoi 
affari ed a evitare d' essere ingannato, i 
conti regolari esercitano anche nell' aflit- 
tajuolo un effetto morale importantissimo, 
quantunque piccola sia la sua collitazione. 
L" esperienza mostra che i piccoli alfitta- 
juoli, i quali non hanno a conservare o a 
perdere che 'un modico capitale, sono 
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dispostissimi a contrarre delle abitudini dì 
pigrizia e d'indolenza. Si persuadono che 
una cosa sia fatta bene tanto domani che 
oggi, è il risultato ne è, che la cosa \iene 
eseguita troppo tardi, in fretta e imperfet- 
tamente. Nulla rjuò d'avvantaggio contri- 
buire a distruggere questa • disposizione 
quanto- il tenere i oontj regolari. La sola 
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supposizione che io faccio; io non entre- 
rò in ulcona discussione intorno questo 
punto, e mi limiterò ad esaminare tale 
questione supponendo una possessione in 
cui si cerca di migliorare i prodotli,.ed ove 
si vuole 'chiarirsi sui vantaggi relativi, in 
una data circostanza, di divèrse pratiche 
di coltivazione, di tale o tal altro, sistema 



idea che egli deve scrivere sul proprio che si progetta di adottare, per P educa- 
tone, il trattamento od ingrasso degli ani- 
mali. Non si ereda che, in una simile im- 
presa, si possa contentarsi d' una face 
propria a dirigire P agricoltore nel corso 
di miglioramento che egli si è tracciato ; 
nè basterebbe fare ógni sforzo per diri- 
gere i lavori dietro i migliori principi*! ; 
perchè è ùelPapplicazione di questi prin- 
cipi che si trovano le maggiori difficoltà. 
Le circostanze' locali possono far \ 



libro lutto ciò che* egli farà, ferma la sua 
aperta attenzione su tutto ciò che egli ha 
a fare; e P abitudine di queste scritture 
c il più gran stimolante possibile alle abi- 
tudini d' attività e di lavora. 

Il sig. di Dombatle ha trattato que- 
sto soggetto colla sagacità e profondità che 
sì eminentemente distinguono le sue scrit- 
ture (Ann. dt Rooillc, t. II). "Non si può 
dispensarsi di riprodurre alcùni possi, ove 
egli esamina e confata le obbiezioni avan- 
zate contro la contabilità agricola, dall'uso, 
dall' incuria e dall'ignoranza : « £ special- 
mente, egli dice, nei suoi rapporti cui mi- 
glioramenti che I' agricoltura può e deve 
ricevere, che io voglio considerare l'utilità 
di una teniUa di conti regolari. In fatti, in 
un podere che è sottomesso a un modo di 
col li unione invariabile, co ine, per esempio, 
all' avvicendamento' triennale, nel quale 
si è- determinato a non apporre alcuna 
modiGcazione, nè alle pratiche di coltiva- 
zione, nè al sistema che si ha a<lottalo 
per P educazione e trattamento del bestia 
me, io concepirei facilmente che si può 
revocare in dubbio. Potililà di questi con- 
ti : se il podere è buono, il coltivatore 
farà bene i suoi affari; se è cattivo, si ro- 
vinerà. Ma come, si dirà, i conti più re- 
golari potranno essi prevenire la sua ro- 
vina, se egli non conosce altra maniera di 
coltivare ? Beachè in nulla io ammetta la 
precisione di questo ragionamento, e Che io 
sia persuaso che l'or lime che un direttore 
r coltivatone può stabilire nella 'sua 

ina regolare 



re prodigiosamente i risultali economici 
dei migliori metodi, e fra le buone ma- 
niere di lare, ve ne ha sempre, in una de- 
terminala opposizione, una migliore delle 
altre ; questa è quella che si cerca ; e la 
sola guida che possa indicarcela, si è.la con- 
tabilità, la quale ci mostra i risultati dei 
metodi che si mettono in pratica. Impos- 
sibile mi è di concepire che un uomo 
prudente, ore voglia .fruire della .buona 
agricoltura, vale a dire di una agricoltura 
profittevole, osi impegnarsi in una simile 
impresa senza darsi questa specie di si- 
curezza, e senza mettersi a portata di se- 
guire, nelle diverse ramificazioni deli' in- 
sieme, il capitale che si trova disseminalo. 
A miei occhi è dimostrato che le opposi- 
zioni che hanno provato uh sì gran numero 
di tentativi di miglioramenti agricoli sono 
essenzialmente dovute alla confidenza, col- 
la quale si ha creduto poter contentarsi di 
una guida tanto indispensabile. 

» Si troverà un bnun numero di 
persone disposte a sentii è P utilità della 
tenuta dei conti in una possessione rurale, 
ma la massima parte si spaventa dei detta- 



cooiabilità, gli sarà utilissimo, anche nella gli di una contabilità regolarsi vorrebbe 
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transigere con una difficoltà che cretesi | col ti vatori che toni, 
molto maggiore di quello che ella lo è goire a prezzo d' argento ; ma quando 
realmente : non si potrebbe, si dice, tro- dopo aver pagato gli operai la domenica, 



vare una maniera di contabilità più sem- 
plice, che poco esiga di scritture, ec. 1 Bi- 
sogna persuadersi che non si troverà 
giammai ne % suoi conti se non ciò che vi 
fu messo : giammai si otterranno dei ri- 
saltati di alcuua esattezza, e per conse- 
guenza di alcuna utilità/fe le spese di 
ogni specie e i prodotti di ogni genere non 
figurano sui propri conti ; e siccome que- 
ste spese e questi prodotti si compóngono 
dei dettagli di tutti i giorni, cosi fa d'uopo 
che i dettagli fieno inscritti ogni, giorno 
perchè l' insieme sia esatto. 

w La buona agricoltura esige V im- 
piego d'un capitale considerabile. [/ igno- 
ranza .di questa verità è iuconttastabilnien 
te l'inciampo principale dello stato poco 
ovartfuto, nel quale oggi noi veggiamo 
P agricoltura. Giammai i capitali prende 
ranno tale direzione, fiuo a che gli uomini 
che li possedono non possano veder chia- 
ro, tanto impiegandoli in una impiesa 
.agricola, quanto in un'altra speculazione; 
fino 'al presente è certo che i capitali che 
si consacrano ad intraprese di agricoltura 
sono .molto azzardati. 

» In generale, un uomo che*si slanci» 
in una speculazione di questo genere, senza 
appoggiarsi sopra una contabilità, inette, 
sempre, o troppa timidezza nell'uso de'suoi 
fondi, o nn abbandono eccessivo, egual- 
mente dannoso. In uua possessione rurale 
che esige delle spese giornaliere conside- 
rabili e molto 'variate, ove ogni semina 
vale alcune centinaja df franchi, per spese 
di mano d" opera che si applicano a dif- 
ferenti specie di raccolte, un uomo pru- 
dente si lascia lacilmente spaventare da 
tali esboraSfètrilorchè egli non possa ap- 
poggiare la speranza dì ricuperarli sopra 
. alcuna base fìssa. E perciò di spesso ri- 
petuto, che le- raccolte le quali esigono 
d' opera, non contengono .ai 



il coltivatore vede nel lunedi "questo tlK- 
spendio classificarsi sul conto delle diver- 
se ricolte 'alle quali è «tato applicato il 
lavoro, egli può farsi delle idee chiare sul- 
P estensione dei dispendi occasionali da 
ciascun oggetto, e» sulla maggiore o minore 
probabilità di beneficio, o di perdita; se 
di seguito ai prodotti di ogni raccolta si 
■ ol'ocano ih faccia le spese da essa occa- 
sionate, la luce la- più soddisfacente si tro- 
va sparsa ■opta delle cose, le quali non 
sono che un labirinto oscuro per l'uomo 
che cammina tentone ili questa via, per- 
chè egli si è avviato senza face. »> 

Rendendo giustizia egli eccellenti 
modelli dati, in materia di contabilità agri- 
cola, dagli abili direttori degli stabilimenti 
di Roville e di Grìgnon, da noi pnre op- 
portunamente visitati e conosciuti sopra 
luogo, come pure %\ sapiente autore del- 
l' Economia de IP agricoltura, il barone 
Crud, noi non abbiamo pertanto cre- 
duto a proposito di qui riprodurle questi 
esempii e questi modelli tutti basati so- 
pra il metodo commerciale .della tenuta 
dei libri a partita doppia, metodo senza 
alcun dubbio eccellente, in quanto che 
esso può nitrir.; tutte le possibili garan- 
zie d' esattezza nei conti, ma |a di cui 
inevitabile complicazione sarà sempre uno 
scoglio per la maggior parte dei coltiva- 
tori. Può darsi che un giorno, e noi ar- 
dentemente lo desideriamo, un'educazione 
agricola meglio diretta di quello che lu 
fit fin' ora, tolga gli ostacoli ancor insor- 
montabili ; ma oggi non domandiamo che 
ciò che si può sperare ragionevolmente 
d' ottenere. I miglioramenti graduali non 
sonò i- meno ricusi. Crediamo d'altronde, 
che sia d* uopo distinguere le jcoltiva- 
zióni rurali .secondo la loro estensione e 
la turo importanza. Senza dubbio, in un 
podere di primo ordine, Una 
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minuziosa è d' assoluta necessità, e l'am- 
niinUlralore d una tale coltivazione tro- 
verà d'altronde facilmente sia da lui stes- 
so, sia col mezzo di un agente speciale, I 

scritture le più complicate ; ma in un po- 
dere di minor importanza, vale a dire 
nel r immensa maggiorità dei casi, una 
neno .complicata può an- 
e quindi, ancor una volta, 
siamo convinti che si indurrà multo più 
facilmente la gran massa dei coltivatori a. 
rendersi coolo delle loro opera; 
delle scritture semplici e chiare per tutti, 
di quello sia presentar loro come rigoro 
samente necessario un metodo preferibile, 
a gran pezza, ma anche molto più com- 
plicato e più diffide. Queste 
zioni ci hanno determinalo a scegliere, fra 
i digerenti modelli di contabilita agricola 
che ci sono olici ti, quello che il sig. Ga- 
biou figlio ha sviluppato io una 
coronata nell' anno 1 8 1 3 dalla Società 
centrale d'Agricoltura di Parigi, memoria, 
la quale non sembra esser stata tanto ben 
conosciuta quanto merita d' esserlo. Noi 
lascieremo parlare l'autore. Però, mentre 
aggiungeremo qualche cosa che convenga 
alla nostra agricoltura, ometteremo tutto 
quello che ci sembra dover nuocere albi 
chiarezza e alla utilità «lei suo lavoro. 

Egli si è il beneficio realizzato in 
denaro, quello che il coltivatore vede e 
deve vedere. Tultarìa, siccome non si 
può giugoere al beneficio o prodotto in 
denaro se non a mezzo del prodotto in 
natura, così ne segue la necessità di stabi- 
lire nel registro il prodotto in natura 
pi ima del prodotto in denaro, 

In secondo luogo , non basta al 
coltivatore d' essere laborioso ed abile a 
produrre ; ma bisogna anche che egli al 
bia dell' ordine e dell' economia : perchè 
la mancanza di queste qualità rovinereb- 
be il più abile coltivatore. È lungo tempo 
che si disse che ^economia è una 
Di*. (TJgric., a 5* 
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provvidenza ; ora è mestieri di aggiun- 
gere, non aversi economia dove manchi 
t ordine. 

Questo ordine, che è indispensabile, 
nascerà dallo stabilire un registro della 
scossione, e della spesa io natura. 

In questa guisa il registro è diviso 
in due parti. 

La prima contiene: ».« la 



ne in 
natura 



; a. 



La seconda:' i.° la scossione in 
denaro ; a.° la spesa in denaro. 

Nella prima parte, la scossione e la 
spesa sono divise in tanti capitoli quanti 
$ono gli oggetti di coltivazione. 

Il primo capitolo è quello del fra- 



Questo capitolo, 
altri cereali, i quali per uso sì vendono 
nello stato in cui si raccolgono, ò diviso 

: 

Il primo ha per titolo Granaio. 
Il coltivatore sotto questo titolo scrìve le 
manne che egli fa entrare nel suo granajo, 
ov\ero che manda alla macinazione al 
momento della mietitura, e che ha enra 
di far numerare nel campo e 
nel granajo o alla macie 
di non ingannarsi. 

La seconda sezione ha per titolo 
Camera a biada. A misura della con- 
segna di grano che i suoi battitori fanno 
nella camera a biada, egli scrive la data 
dalli presentazione, il numero delle man- 
ne battute e la quantità di misure di | 

di manne gli ha prodotto. 

Con questo mezzo, egli sempre sa al 
giusto quante manne ha battuto e quante 
ne ha di grani nella sua camera a biada ; e 
può scorgere quante manne egli può spe- 
rar ancora di battere, in modo da fare 
tutti i suoi calcoli, tutte le sue combina- 
zioni, per le sua vendita, o per le sua ri- 



na 
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Inutile è sviluppare gli avvantaggi 
(dovrei dire necessità) di questa parte del 
registro, perchè tosto si conoscono. Sub- 
mente farò osservare che l'entrata nella 
camera a biada del grano proveniente «lai 
covoni battuti fa lo scarico del granajo, 
ed è una sorta di spesa relativamente «Ila 
scossione fatta dal granajo. 

Gli altri capitoli della scossione in 
natura, quelli della segala, dell'orzo, del 
V avena, del saraceno (se si coltiva questa 
pianta), sono tenuti nella stessa guisa clic 
il capitolo del frumento. 

Riguardo ai capitoli concernenti 
prati naturali od artificiali, e le piante da 
sarchiare, siccome tutti questi oggetti si 
vendono o si consumano tali quali si rac- 
colgono, così questi capitoli hanno una 
sola sezione. 

Quanto alla spesa in natura, la sola 
ispezione del registro fa vedere inqual gui- 
sa questa spesa deve essere stabilita. Qui 
adunque ci basta dire che ogni capitolo è 
diviso iu colonne differenti : l'ima dell'im- 
piego in temenze, uua seconda, della con- 
sumazione (e questa è suddivisa in con- 
sumazioni particolari ) ; ed una terza, della 
vendita; ed havvi inoltre due altre colonne, 
runa per la data, e l'altra per le osserva- 
zioni che si avrebbe a fare. 

Passiamo alla seconda parte del re- 
gistro, quella della scossione e della spesa 
in denaro. 

Nè r una nè V altra sono stabilite 
da capitoli ; esse lo sono con quaderni 
chiusi alla fine di ciascun mese, affinchè 
il coltivatore possa conoscere a vista la 
sua posizione, ogni volta che lo desidera 
Tante sono per lui le cause di scossione 
e di spesa, altrettante sono le divisioni o 
le colonne nei quaderni di ciascun'mese 
Il titolo di ogni colonna mostra sufficien- 
temente ove devono esser fatte le scrittu- 
re. Del resto si sa, che il numero di que- 
ste colonne può variare ', ed essere au- 
o diminuito secondo il genere di 
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coltivazione. Solamente egli deve avere 
molta cura che ciascuno de' suoi capitoli 
di scossione e di spesa io natura trovi la 
sua colonna corrispondente alla scossione 
iu denaro. Questo è per lui l'unico mez- 
zo d' avere un riscontro esattissimo e di 
riconoscere se egli ha realizzato in denaro 
tutti i suoi prodotti in natura. Per mezzo 
adunque di questi quaderni e del titolo 
indicativo (fogni colonna, il coltivatore 
uon ha a scrivere che delle cifre ed alcu- 
ne parole, al momento in cui gli accade 
di ricevere o di pagare. Il suo lavoro, è 
il più semplice, facile e corto. £ impossi- 
bile d'immaginare più speditive scritture. 
Che se egli vuole (e sarebbe molto meglio) 
che il suo registro sia bello all' occhio, e 
propriamente tenuto, egli avrà un libro 
apposito, il giornale, su cui egli f«ira da 
prima confusamente e ad ogni occasione 
tutte le sue note, per riportarle di seguito 
sul suo registro nell' ordine conveniente : 
però egli si persuada che questo giornale 
non può giammai rimpiazzare il registro. 

Le scritture, non diciamo più diffici- 
li, ma più lunghe da fare, sono uei capitoli 
differenti della scossione in natura; ma ciò 
è perchè il registro è posto in modo da 
conservare la traccia di (otte le operazio- 
ni, di tutti gli accidenti felici o infelici, di 
(ulte le circostanze e di tutti i fenomeni 
che avrebbero influito sulle raccolte, in 
modo da far conoscere, in capo di cinque, 
dieci, venti anni, i differenti usi che avreb- 
be avuto ogni anno ciascun appezzamento 
di terra del podere} poiché se l'affitta^ 
juolo, indifferente intorno a tutte queste 
cose, volesse limitarsi a sapere che in un 
pezzo di 5o arpenti, per esempio, egli ha 
raccolto , suppongasi dieci mila covoni, 
il suo lavoro si limiterà a scrivere questa 
quantità. 

E tuttavia probabile che i coltiva- 
tori sentiranno il vantaggio di avere con 
questi metodi di scritturazione, una serie 
di falli e di esperienze che possono con- 
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sultare io ogni tempo, e servire ali* a- 
vanzamento della agricoltura ed ai loro 
interessi : quest' è uno degli oggetti che 
proporre si deve ner la tenuta delle scrit- 
ture d' una possessione rurale. Torniamo 
a ripetere, nessun registro di coltivatore 
non toglierà perfettamente lo scopo pro- 
posto, se non è proprio, i.° a control- 
lare tutti i prodotti in natura ; a.° a con- 
statare tutti i prodotti in denaro ; 3.° e a 
conservar la serie di tutti i fatti essenziali 
corsi durante la coltivazione. 

Si collochi in capo b1 registro un 
quadro indicativo delle pezze di terra 
componenti il podere ; egli servirà a ri- 
chiamare al coltivatore, ogni volta che avrà 
bisogno, la descrizione di ognuno de'suoi 
campi, la* sua capacità, la natura della 
terra, V uso del campo nuli' anno prece- 
dente ; finalmente, le osservazioni che il 
coltivatore avrà fatte o crederà fare. 

Ben convinto, che il merito essenziale 
d' un registro ad uso dei coltivatori deve 
essere d'una estrema semplicità, si abban- 
doni P idea avuta un istante della tenuta 
dei libri a doppia partila, perchè queste 
scritture non sarebbero adattate alla ca- 
pacità di > L'i un coltivatore , o almeno, 
pochissimi le comprenderebbero e sareb- 
bero in caso di tenerle. 11 sistema delle 
scritture in partite doppie è eccellente in 
banco, in finanza, in una grande ammi- 
nistrazione, ove tutti i valori sono omo- 
genei, ove tutte le parti si presentano e 
si esprimono in denaro ; ma lo crediamo 
inammissibile in una coltivazione rurale, 
per la ragione che la contabilità non deve 
solamente esercitarsi sopra un valore rap- 
presentativo come il denaro, ma su un 
gran numero di valori reali, e tutti fra essi 
dissimili, e che l'uomo il più abile avreb- 
be d' uopo, per aver sempre le sue scrit- 
ture a corrente, di far ad ogni istante delle 
supposizioni che in seguito sarebbero con- 
traddette dai fatti, o, se non volesse esper- 
ai a dei continui errori, sarebbe obbligato 
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di rimettere, alla fine deh" anno rurale, 
in regola le sue scritture, ciò che distrug- 
gerebbe tutto Pat vantaggio della tenuta 
dei libri in parti doppie, avvantaggio che, 
come si sa, è di tener il contabile a giorno 
su f insieme delle sue operazioni, e sa 
ciascuna delle partite di cui esse si com- 
pongono (i). 

Sovente vi sono delle scritture dif- 
ficilissime a passare io partite doppie, e 
si veggono degli abilissimi contabili con- 
fessare, the essi avevaoo qualche Tolta a 
riflettere lungo tempo prima di fare tale 
o tal altra annotazione. Non ri sarebbe 
coltivatore, se, quando egli ha bisogno di 
agire, e che le sue cure sono reclamate 
da ogni parte, dovesse egli immergersi 
in riflessioni astratte prima di determi- 
narsi a nulla scrivere sopra i suoi libri. 
Il lavoro delle scritture devesi fare pron- 
tamente e facilmente. Egli deve essere in 
certa guisa materiale, vogliamo dire sba- 
razzato da tutte le combinazioni di spirilo, 
e non richiamare che dei fatti positivi di 
riscossa e di pagamento, d' entrata* e di 
uscita. Se la cosa è altrimenti, le scritture 
saranno differite, e finiranno coli' essere 
omesse, e le traccie delle cose spariranno. 
Il registro del coltivatore non deve essere 
che una matrice generale di tatti i conti 
da farsi sotto tutti i differenti rapporti 
possibili. E quando egli sarà a quel punto 
che, secondo il suo grado d' intelligenza, 
egli spoglierà i suoi libri a mente quieta, 
coli' nj >no di tutte le notizie e dei dati che 
raccoglierà, potrà fare tutte le valutazioni, 
tutte le combinazioni che vorrà. 

(i) L'esempio delle tsvie contabilità di 
Thaer, di Crud, <li Roville, di Grignon, 
ec , mo»tr», è fero, che queste difficoltà oon 
sodo insormontabili ; ma noi qui non pos- 
siamo che ripetere ciò che precedentemen- 
te si disse. Crediamo in fa Ito, con il sig. 
Gabiou, che la contabilità più semplice sia 
la migliore per la maggior parte degli o lat- 
taiuoli e del mediocri coltivatori. 
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Collo «tesso principio della 
{.lidia delle scritture, noo si fece 
ordinarie ed 
; quando il coltivatore sarà stato 
nel case di farne, egli le distinguerà e I 
rileverà facilmente nel suo libro alla Gne 
deiranno ; ma questa distinti.) ne, stabilita 
nei corpi del suo registro, avrebbe disor- 
dinala tutta l'economia del piano, e messa 
della perplessità nella mente del coltiva- 
tore, se avesse abbisognato che egli tacesse 
all' istante stesso delle scritture. 

Si osserverà nel capitolo unico dtU 
la duodecima parte, la quale è la spesa 
in denaro divisa in tante tavole quanti 
sono i mesi, che non si è portato nella 
colonna dell' alimento dei cavalli e be 
aliami che le somme che sarebbero real- 
ità spese in denaro dal coltivatore, e 
quelle che gli rappresentassero i fo- 
raggi o gratti consumati in natura da 
cavalli e dai bestiami. Alla fine dell'anno 
quando egli farà il suo conto generale 
stili* importare del registro, egli aggiugne- 
rà aTsuo dispendio reale io denaro le 
che avrà ritirate da grani e foraggi 
imati nelle scuderie o nelle stalle ; e 
di contro vi porterà quindi in riscossa i 
presto degli oggetti come se a lui stesto 
se gli avesse venduti. Ciò si schiarirà con 
uo esempio. Un coltivatore non raccolse 
foraggi ed avena bastanti per Patimento dei 
auoi cavalli, e dovette comperare quattro 
centinaja di erba medica, che gli hanno 
costato, a 4<> fr. al cento, la somma di 
l6o fr. ; più io sestieri di avena, pei 
quali pagò 370 fr. in ragione di 27 fr. il 
sestiere. Egli trova queste due somme, 
che unite danno 45o fr., nella colonna 
dell 1 alimento dei cavalli, e nel mese nel 
quale se ne è fatto V acquisto. Egli può 
contentarsi di sapere che ha speso iu de- 
naro pel nutrimento de' suoi cavalli 4 5o 
fr, c do faranno verosimilmente la maggior 
parte dei coltivatori ; ma ve ne sono di 
più esalti e più attenti che alcuni altri, i 
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quali vogliono rendersi conto di tutto. 
Quello che supponiamo è di questo nu- 
ero. Egli desidera* conoscere al giusto 
ciò che gli costa il mantenimento de' suoi 
cavalli; e perciò corre a guardare il quar- 
to capitolo delle spèse in natura, che è 
intitolato avena, e conosce che i suoi ca- 
valli gli consumarono 1 15 sestieri. Gli 
appretta secondo il valore del sestiere di 
avena all' epoca della presentazione che 
fece io cassa ad avena di questi 1 1 5 se- 
stieri ; e siccome il pretto dell' avena si 
è sempre sostenuto a 27 franchi, cono- 
sce che i suoi cavalli gli hanno consumalo 
per 3,io5 fr. d'avena da lui raccolta e 
270 fr. d'avena comperata; in tutto per 
3.375 fr. Fa gli stessi calcoli per 1' erba 
medica od il fieno consumali, e "ben tosto 
conosce al vero tutto ciò che gli costa il 
mantenimento de' suoi cavalli. 

Con questo esempio si comprende 
io quale maniera è redatto il registro. Que- 
sti non sono tutti i comi che si possono 
fare, e che si volle stabilire (perche il nu- 
mero ne è infinito), ma il metto di per- 
venire a tutti i ditferenti conti che ciascu- 
no desidera, secondo la propria maniera 
di ravvisare le cose, e a tulle le notine, gli 
schiarimenti e i dettagli che vorrà avere 
per lui o per altri in proposilo delia sua 
colti va tioue. 

E in questo senso che, pel piano del 
registro, si fece astratione da ogni avvi- 



adottati, buoni o cattivi che essi 
Il registro non fa la critica d" alcun siste- 
ma; deve prestarsi a tutti. Il coltivatore 
che lo terrà con cura non larderà a rico- 
noscere se egli coltiva bene o male, se 
ritrae dalla sua cosa ogni possibile partito ; 
é riconoscerà altresì quanto ricavi, quali 
miglioramentr vi possa tare, e quali can- 
giamenti debba recare nella sua coltiva- 



tami le coltivatiooi in uso io alcu- 
il lino, la canape, ec. ; ma 
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si vede che il coltivatore, il qnale tiene 
Tana o l'altra di queste coltivaeioni, può 
servirsi egualmente del registro : gli basto 
d' intercalare un luglio, d* aprire un ca- 
pitolo per ognuna di queste coltivazioni, 
nella parte prima del registro, che è la 
scossone in naturo, e di avere il capitolo 
corrispondente nel dispendio in natura. 
Tutto ciò in nullu cangia il piano del 
registro : è P insieme del piano che biso- 
gna vedete, per iscjogliere il problema. 

Prevedendo i caii sopra citali, nei 
quali il coltivatore sarebbe obbligato di 
comperare dei grani, dei foraggi, ec., non 
va bene che siano confusi con quelli che 
avrebbe raccolti. Ma devonsi portare e 
nella primi» parte quello di scossa in na- 
turo, e nella seconda, quella di spesa in 
natura, in tarai capitoli particolari quanti 
sono i diversi oggetti d' acquisto : questi 
suno tanti articoli supplementarii. 

£ poi superfluo di ricordare che 
questo registro non è fatto che per un 
anno. Forse sarà bene di prender le mosse 
dal i ,° luglio, perchè a quesP epoca co- 
mincia ogni genere di raccolto; del resto, 
ognuno può adottare P epoca che megliu 
gli conviene. 

Al presente registro s) aggiunga il 
modello d' un foglio, che chiamasi foglio 
degli operai, e che è proprio a stabilire 
il conto di ciascuno d essi, constatando 
il numero delle loro giornate di lavoro, in 
maniera da evitare ogni errore. Questo 
foglio è stabilito per un mese ; è diviso 
in più colonne : la prima a sinistra con- 
tiene il nome d 1 ogni operajo ; la seconda 
è suddivisa in un uumero di caselle pari 
al numero dei giorni del mese. In testa 
di ciascuno di queste caselle è la data del 
mese, e al di sotto, il giorno della setti- 
ma. Questa colonna è destinata a man-are, 
sulla linea conispondente al nomedtll'o- 
perajo, il giorno in cui egli lavora ; o che 
devesi notare in sua presenza alla fine 
della giornata, all' appello, facendo i per 
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marcare una giornata, o scrivendo { per * 
notare la mena giornata ove non abbia 
lavorato che questo tempo ; e finalmente, 
facendo un o se P operajo non ha lavora- 
to, per mostrare che no*n ha dimenticato 
la parte che esso occupa nel foglio. La 
terza colonna serve a ricapitolare, alla 
fine del mese, il totale delle giornate fatte 
durante tutto il mese -, la quarta, a stabi- 
lire il prezzo della giornata ; la quinta, a 
stabilire il conto di ciò che è dovuto alPo- 
perajo ; la sesta, gli acconti che ricevette, 
i quali si registrano diligentemente al mo- 
mento io cui gli si danno; finalmente, Pulli- 
colonna stabilisce i pagamenti fatti agli 
operai i : quesP è uno specie di annotazio- 
ne che può equivalere a quittanza in giu- 
stizia, per quello le mì cui scritture sono 
sempre regolari ed esatte. Si avrà lasciato 
nel foglio, dopo P ultima colonna, un 
margine per le osservazioni occorrenti. 

Questo foglio è proprio a rettificare 
gli errori, nei quali cadrebbe uo operajo 
sul numero delle -sue giornate, perchè 
egli richiama tulli i giorni del mese nei 
quali ha lavorato, oppure mancato al la- 
voro. Nessun operajo avrà difficoltà di 
arrendersi quando la sua memoria gli aves- 
se fallo credere il suo conto altrimenti 
del foglio. 

Del resto, questo foglio non fa par- 
te del registro ; esso è al contrario stac- 
cato, ed unicamente destinato, come ai 
disse, a stabilire il conto di ciascun ope- 
rajo, conto il di coi risultato ha il solo 
bisogno d' essere portalo al registro. 

In una parola, ogni oggetto deve ave- 
re il suo conio separato nel registi ò della 
contabilità di coltivazione «u due pagine 
P una di faccia alP altra, il rovescio d' un 
foglio e il diritto del seguente ; nel lato 
sinistro si notano le spese e nel destro i 
prodotti. 

Alcuni vogliono che tutto quanto si 
nota in questi conti, tulio debba valu- 
tarsi in denaro. Cosi le sementi, i lavori 
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de' giornalieri riduconsi in numerario, 
e cosi pare i lavori dei salariati, ciò che 
però presenta maggiori difficoltà. Irf- 
vero, conviene comprendere nel costo 
della loro giornata , il salario annuo , il 
valore del cibo, dell' alloggio, dei giorni 
festivi e di quelli che non permettono 
toro di lavorare. Da tulli questi dati si 
tragga una media approssimativa, che 
rappresenti abbastanza bene il prezzo 
del lavoro dei salariati in generale. 

Ecco in qual modo può farsi que- 
sta valutazione. Supponiamo che si ab 
bìaoo quattro domestici , 1' uno a aoo 
franchi, V altro a a5o, e i due ultimi a 
370 franchi per cadauno, o in tutti 990 
franchi ; il cibo può calcolarsi 870 cen- 
tesimi al giorno a testa, o in tutti per un 
anno a i,ia3 franchi, l'alloggio, l'imbian- 
chitura dei pannolini, ec, può valutarsi per 
tutti quattro a 40 franchi all'anno. Som- 
mando in tutto la spesa totale pei quattro 
salariati, risulta di a,o5a franchi all'an- 
no, cioè di 5 1 3 per ciascheduno. 

Questi domestici dovranno impie- 
gare due ore al giorno o un sesto del loro 
tempo a governare i cavalli ; pel qual og- 
getto deresi quindi calcolare un sesto del 
salano medio o 85 fr. 5o per ciascuno; 
non rimane adunque da applicarsi diret- 
tamente ai lavori che 4 2 7 fr- 5o. 

Siccome lavorasi presso a poco 3oo 
giorni dell'anno , ogni giornata costerà, 
a termine caccio, a 1 fr. 4 a centesimi e 
mezzo. Si vede che gli elementi di que- 
sto calcolo variano all'infinito, ma il mo- 
do di farlo è sempre lo stesso. In molti 
paesi il valore del lavoro dei salariati vie- 
ne confuso con quello degli animali da 
lavoro eh' eglino guidano ; il qual meto- 
do è molto difettoso c quasi sempre 
inesatto. 

Il lavoro dei cavalli valutasi in due 
diverse maniere : si può prendere per 
base la quantità di lavoro eseguito ; e si 
determina secondo V uso del locale , il 
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presto delP aratura e dell' erpicatura, 
condo una data superficie. Si sa quanto 
debba computarsi pel- trasporto di un 
carretto di letame, quanto per quello di 
una carrettata di covoni, ec. Questo me- 
todo non è esatto, perciocché dà lo stesso 
prezzo a delle operazioni il cui valore è 
soggetto a continui cangiamenti. Per esem- 
pio, a Roville contansi 3 franchi per la 
erpicatura d' un ettaro ; vi sono però al- 
cune giornate in cui la terra oppone al- 
l' erpice una forte resistenza, ed altre in 
cui lasciasi facilmente penetrare da quel- 
lo ; in quest' ultimo caso si fa talora un 
doppio lavoro che nel primo. E quindi 
a torto che si calcola lo stesso prezzo per 
operazioni fatte in diverse circostanze. 
Quando anche questo prezzo sia un ter- 
mine medio tratto dal computo di molti 
anni, egli è però certo tuttavia che il va- 
lutamelo del lavoro non può riescire 
costante, né adattarsi alle spese che occor- 
sero di fatto per l'operazione. Il miglior 
modo di avvicinarsi ad una giusta valu- 
tazione si è quello di calcolare separata- 
mente lo spazio di tempo impiegato dai 
cavalli in quelle operazioni. Così in luo- 
go di assegnare per una aratura una som- 
ma costante di a 5 franchi, saranno da no- 
tarsi nei conti : arato il tal campo pel 
frumento ; 1 a giornate di cavallo a fran- 
chi 2, a 5, importarlo fr. 37,00. Quat- 
tro giornate di bifolchi a franchi 1, 4 a , 
altri fr. 5,70 ; sicché il prezzo totale del- 
l' aratura risulterà di 3a,7o. Se per Ta- 
ratura seguente è indispensabile di usare 
un maggiore o minor numero di cavalli, 
questo modo di valutazione lo indicherà; 
s;u ebbe impossibile tener conto di que- 
ste variazioni nella contabilità se si aves- 
se un prezzo fissato per V operazione. Si 
comprende che per giungere a questa 
esattezza fa d" uopo determinare da pri- 
ma il costo della giornata di un cavallo, 
al qual oggetto conviene fare per questi 
animali un calcolo analogo a quello che 



I 



Digitized by Google 



CON 

stabilimmo pei salariati. Siccome però in 
tal caso i dati sono più vai il e gli elementi 
del calcolo più numerosi e più complessi, 
cosi crediamo utile di enumerarli som- 
mariamente. Gli oggetti che formano l' an- 
nua spesa cagionata da un cavallo, sono : 
le spese di nutrimento, di governo, di al- 
loggio , di veterinaria , l' interesse del 
prezzo d' acquisto , il costo dell' assicu- 
razione che rappresenta l'annuo decre- 
scimento del valore animale. I prodotti 
sono : il lavoro, i poledri delle cavalle e 
la monta dei cavalli intieri. La quantità 
di giorni, nei quali i cavalli possono lavo- 
rare non è dappertutto eguale. Thaer li 



CON 8 9 5 

calcola di 3oo all' anno ; Pabst a a85 ; 
Dombaslc a a4o. Crediamo che quest'ul- 
timo numero sia quello che più avvici- 
nasi alla verità pei nostri paesi. Pel resto 
già dicemmo che gli elementi che costi- 
tuiscono le spese ed il prodotto dei ca- 
valli danno una combinazione di risulta- 
menti molto diversi, secondo le località. 
Il quadro seguente indica prezzi molto 
diversi della giornata d'un cavallo, i quali 
tutti però si sono dedotti da valutazioni 
esatte : vi abbiamo aggiunto il costo del- 
la giornata di un bifolco e d' un bue nelle 
stesse circostanze. 
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Quindi tutti i lavori che si fanno a 
braccia o cogh' animali , si avranno a va- 
lutare a giornate e non al tratto di terra 
e a compito, a romeno che l'opera non sia 
stata intrapresa con quest' ultima condi- 
zione ; ed in tal caso la valutazione non 
è difficile nò soggetta ad errore. Sarebbe 
certamente ridicolo voler calcolare le 
spese di mietitura a giornate, se si avesse 
stabilito cogli operai di pagar loro una 
somma stabilita per ettaro. 

Nei conti di coltivazione si hanno a 
comprendere le spese di concimatura e 
degl' ingrassi resi necessarii per quell'an- 
no e pei raccolti di esso -, le spese di fitto 
di cui devesi caricare ogni raccolto rela- 
tivamente ad ogni estensione di terreno 
che occupa ed alla qualità di questo ter- 



reno. La rendita reale del suolo si deter- 
mina o approssimativamente, paragonane 
do il valore d' ogni tratto di terra a quello 
dei tratti vicini, dei quali si conosce il va- 
lore e la rendita , o in proporzione al 
prezzo di stima del cadastro e degli stati 
istituiti per le imposte prediali : questo 
metodo sembra il più giudizioso ; o, 
finalmente, calcolando il fitto come il a 
e mezzo al 5 per 1 00 del valore del 
fondo. 

Per allontanarsi meno della verità, 
si potrà anche prendere una media de- 
dotta da queste tre maniere di valu- 
tazione. 

Fra le spese che devono compren- 
dersi nei conti di coltivazione, mettonsi 
ancora le spese generali. 
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BloDILLO l'I 1. 1.1 DIFFERENTI PARTI DEL Htt.isj N •. 

Quadro indicarne i diversi appetzamenti di terreno di cui è 
composto il podere. 
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PRIMA PARTE 
PRIMA DIVISIONE. 
Scossi on e in natura. 



Capitolo ritmo. — Frumento. 

PiU.vj SBZiONB 

i.° Entrata dei covoni nel granaio. 

Li . . . agosto, eoo un bel tempo, 
raccolto nel dello appezzamento . . . . 
contenente ioo arpenii, a3,ioa covoni. 
Questo appezzamento ebbe .... opere; 
è stata concimaia la parte di sopra eoo del 
concime di vacca, la parte bassa con dei 
concime di montone \ è stata seminata li .... 
ottobre con un tempo secco e coperto. 
Furono impiegate. . . . misure di semi, 
ciò che fa per arpeuto .... Alla biada ben 
calcinata, fa dato solamente . . . denti 



di erpice. Le pioggie sopravvenute hanno 
impedito di darne di più. L' inverno ha 
comincialo di buon ora e Gnì tardissimo. 
Le biade erano poco elevate quando il 
freddo ha ghiacciato. La primavera è stata 
secca. L* anno decorso questo appezza- 
mento conteneva triforio, ec. 

N li. Si vede da quesl' esempio con 
qaal spirilo devono esser falle le scritture. 

Si riserverà al registro bastante po- 
sto per i dettagli. 

Secondi sezione 

a.° Entrata del prodotto dei covoni 
nella camera a biada. 
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L'n doppio quadro, tuli' affatto si- 
mile» a questo, è consacrato ad ogni spe- 
cie di grani coltivati. Cosi, il secondo ca- 
pitolo è consacralo alla segala, e diviso in 
due sezioni, come questo ; il terrò capi- 
tolo all' orzo ; il quarto all' avena, e cosi 
di seguito, secondo la natura delle raccolte. 

Capitolo V. — Erba medica. 



si race 



Nell'appezzamento di trenta arpenti, 
colse nel primo taglio g5 1 5 fasce iti. 
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Questa erba medica ha l'età di . . . anni. 
Era stata ingessala l'ultimo anno (1 ed. il 
registro del 1 8 4 • • - ) - Fu erpicata avanti 
l'inverno e in primavera,e voltolata dopo 
la seconda erpicatura. Sofferse dalle gelate 
della primavera, ma la falciatura si fece 
con un bel tempo. 11 taglio fu pagato so- 
pra piede a . . . all' arpento, senza (o 
con) bevanda, e la paglia in ragione di .... 
al cento, cioè fascetti . . g5i3 



Questo primo tiglio è rientrato lì . . . loglio. 

Lo stesso appezzamento ba reso nel secondo taglio 4ao3 fascetti. Fal- 
ciatura fatta colla pioggia. Lo guaime ba seccato male. 

Fu gettola a terra lì . . settembre. Pel taglio e per la paglia lo stesso 
sopraccitato prezzo, cioè 4 ao ^ 

Il detto appezzamento ha prodotto nel terzo taglio 1895 fa- 
scetti, ec. cioè «8 9 5 



Ricapitolavone. 



Primo taglio . . 

r, . ( Secondo 
Guaime < ^ 

è Terzo. 



Totale. 



. . . g5i3 
4ao3 ì r fl 
i8 9 5 \ 6 °9* 

. . . i56n 



Questo capitolo serve di modello 
esatto per quelli che consacrare si devo- 
no agli altri raccolti di foraggi ; affatto 
inutile egli è di qui rìprodurli, poiché la 
forma dev' essere esattamente eguale a 
quello or ricordato. Così, il capitolo sesto 



è pel trifoglio ; il settimo pei prati na- 
turali ; V ottavo per la vescia, ec. 

Capitolo ... — Avena, 1846. 

Due sono i tratti di terra coltivati 
ad avena ; cioè 



a ettari e a 5 ari in lunghi solchi in seguito ad erba medica so vers cista 
6 5o 



8 



75 sopra terreni mediocri dopo le patata. 



Di*. cTj4grie. t a 5* 
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Per far megli ((intendere questo co n t 0, tessero. (Quest'anno la parte a sctten- 
convien dareqnalche spiegazione su alcuni tri mie venne sfogliata ( o sramata ) nei 
articoli, la cui valutazione potrebbe sem- giorni di ... . maggio, e la parie a po- 
brare arbitraria od erronea. Lu maggior nente nei giorni di.. . . giugno. Dalla prì- 



parte degli articoli che compongono 
spesa pel lavoro dei cavalli e degli operai 
sono dedotti dalle note che si tengono di 
esse. Così, per esempio, quando si dice 
che ai a 8 febbraio impiegaronsi 5o gior- 
nate di cavalli per lavorare le terre me- 
diocri, ciò significa che nelle note a tutto 
a 8 febbraio occorsero per tale oggetto 
5o giornate di cavalli. Giova pur notare 
che in luogo di ripetere giornate di ca- 
valli) dicest spesso cavalli semplicemente. 



Capitolo IX. — Pomi di terra. 



In un pezzo detto la . . . di 8 ar 
penti, si raccolse li . . settembre con un 
bel tempo e coir. . . . 54o sestieri di 
terra di (tale specie). Furono eseguiti 



ma si ebbero chilogrammi di foglia N. 

e dalla seconda iN di qualità buona 

furono esenti da malattie. 

Capitolo .... — Pigna. 

L appezzamento detto .... ha uve 



li . ., ma all'aratro sopra concime mes- 
so ampiamente nel pezzo di terra che, 
l'ultimo anno, era in formento. Per la se- 
mina furono impiegati . . . sestieri. Fu- 
rono intraversati due volte e rincalzati 
nella seconda. La marra a cavallo se vi 
ad eseguire questi intraversamenti. A rac- 
coglierli s'impiegò .... giornate d'operai 
in ragione di .... al giorno. 

Il capitolo decimo, consacrato ai 
tartufi bianchi ; f undecimo, ai navoni ; 
il duodecimo, al pastello ; 0 decimo terze 
alle favelle, e gli altri che potrebbero 
essere applicati alle altre raccolte tarchia- 
te, saranno eseguili dietro questo capitolo. 

Capitolo .... — Gelsi. 

V appezzamento di . . . composto 
di sei arpenti, è piantato a boschetto ce- 
duo, ovvero contiene uno o più filari di 

gelsi, o N di piante adulte della eia 

di anni .... 

IV anno decorso non vennero sfo- 
gliali, perchè la brina avendoli guastati si 
credette opportuno badare che sì rimet- 



ter la massima parte bianche, a 
gentile, detle in vernacolo .... Il terzo 
filare ò tutto di uve nere dette mar%cmt- 
ne. La primavera precoce fece fiorire 
quest'ultime ai primi di .... e la soprag- 
giunta brina troncò le speranze del vi- 
gnaiuolo, avendo guastati i fiori. L' at- 
mosfera assecondò invece la fioritura del- 
ti uve bianche. Maturarono bene: si ven- 
demmiò con tempo sereno, il giorno di .... 

ottenendo brente N di uva. La 

fermentazione successe regolarmente stan- 
te la mite temperatura, ed il vino, che 
riuscì saporito e spiritoso oltre ogui cre- 
dere, ammontò a brente N 

N. B. Questi due capitoli offrono 
l' idea del modo di compilare i quadri 
spettanti all' olive y alle noci, alle mela- 
rancie, ec. 



Capitolo .... — Bachi. 

La semente appartiene alla razza 

detta . . . . y pesa oncie .... ed è ricava- 
ta da "8» di bozzoli. Si è posta in 

covo il giorno . . . ., nacque il giorno .. . . 

I filugelli consumarono % di foglia 

di gelso, fino alla prima muta che avven- 
ne il giorno .... Levali tutti nel dì ... . 

consumarono fi di foglia fino alla 

seconda muta che avvenne nel dì . . . ., ec. 
e cosi fino alla fine indicando anche le 
vicende atmosferiche. 

Da tali filugelli si ebbero li 

di bozzoli, che si vendettero a . . . . al 
prezzo di franchi tre alla libbra. 



\ 
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CAPITOLI SUPPLRMEHTABJ 

A cagione dei diversi oggetti che furono comperati. 
Capitolo I. — Avena comperata. 



Nod avendo raccolto avena sufficiente pel nutrimento dei miei cavalli e be- 
stiami, sarò costretto di comperarne. ( L' oggetto di questo quadro è di far cono- 
scere queste compre. ) 



Data 
degli acquisii 


Nom 

Sì 


Quanti- 
tà 

acquistate 

1 


Prezzo 

di 

acquisto 


Paazzo 
totale 


Ossuvaziori 






ettolitri 








ia Ottobre. 


Cepon. 


6 


ao 


120 


Pagato in contan- 
te, presentato al 
granaio lo ales- 
so giorno. 


17 Dicembre. 


Arnoldi. 


7 «/■ 


ao 


i5o 


Idem. [ 



Capitolo II. — Erba medica acquistala. 

Acquistata non avendone sufficientemente, sarò obbligato di comperarne. 
( 17 oggetto del quadro presente è di far conoscere gli acquisti. ) 



Data 
degli acquisti 


Nomi 
dei 
venditori 


Quanti- 
tà 
acquetate 


Piazzo 

di 
acquisto 


Paazzo 
totale 




10 Maggio. 


Cordet. 


5oo 


4o 


aoo 


Primo taglio, pa- 
gato in contanti. 


1 5 Giugno. 


Rondei. 


aoo 


36 


?» 


Idem. 



CON COR 

PRIMA PARTE 

SECONDA DIVISIONE 
Spese in natura. 
Capitolo I. — Frumento. 



901 



Datk 


Impiegato 

io 

temenza 


Consumalo 


Venduto 


OsisavAiiom 


ao Ottobre. 
6 Novembre. 
9 Detto. 

L 


3o sestieri 


ia test ieri 

■ « 
• 

j 


ao sestieri 


Invialo al molino. 
Venduto a 4° fran- 
chi al lesliere. 

• 



Un quadro esattamente simile sarà consacrato agli altri raccolti cereali. Cosi, 
il capitolo secondo è par la segala ; il terzo, per V or%o ì ec. 

Capitolo IV. — Avena. 



Datb 


Impiegala 

in 


Consumata per 


VenduU 


Ossaav azioni 


sementa 


i cavalli 


'1 g r 'gg e 


il tolalile 






a5 Settembre. 
3 Novembre. 

6 Gennaro. 

7 l rbbr.ro. 
» Giugno. 




1 a sest. 

3o « 

ai n 

45 » 

7 " 








- 

• 

• 



' CAPITOLO SUPPLEMENTARIO 
Avena acquistata. 



Date 



Impiegala 

in 



Consumala per 



i cavalli 



il gregge 



il volatile 



Venduta 



(Per le scritture, ved. qui sopra Cap. IV. Avena.) 
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Capitolo V. — Erba medica. 



Dati 


Coot amata per 


Vendala 


impiegala 

in 


0»tf»VAzio»i 


i cavalli 


il gregge 


il volatile 


semema 


6 Ottobre. 

i5 Detto. 
a5 Detto. 


IOO Kit. 


3o test. 


ao test. 






Diti ai cavalli 
fino al gior- 
no ... . 



Dei quadri esattamente eguali saranno consacrali alla erba medica acquistata, 
ai trifogli raccolti e comperati, ai fieni di prati naturali, alle cedrangole, vescie, ec. 



Capitolo IX. — Pomi di terra. 



Dati 


Couturi 
la famiglia 


ali per 


Venduti 


Impiegali 

in 

sementa 


Ocsiuvazioki 


4 Novembre. 

i5 Detto. 

s»3 Detto. 
4 Maggio. 


8 lesi. 

* 


aoo sest. 


108 seti. 


i5se«t. 


Messi in riserva per 

la famiglia. 
Meni in riserva pel 

gregge. 
Medìaoia 648 fr. 
Per temiiiara .... ar- 

peoli. 


I due capi 

t 


Ioli seguenti 
e «li . q, 


, il decimo | 
lesto, e le s 

Capitoto J 


jet tartufi 
critlure st 

JL — G 


bianchi, tV 
mo eseguite 

uado. 


nella stessa guisa. 


Datb 


Consumalo lui luogo 

pel gregge 


Venduto 


Impiegato 
in 

sementa 


OssaavAiioai 


fino al 4 geo- 


• 


i eltoL dì 
grano. 




Ha servito d* alimen- 
to del gregge per 
.... giorni. 
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CON CON 
Capitolo XIII. — Favella. 



9o3 



Dati 


Consonate dai cavalli 


Vendute 


Impiegale 
io 

temenza 


OsssavAzioat 


( Per 1 


e scrittore, ved. qui so( 


ri Cap. 3 


HI. Guado., 





CAPITOLI PARTICOLARI 
A cagione dei greggi e della bassa corte. 
Cap. I. — Gregge di montoni 

Nel 1847 comprai il mio gregge di bestie a lana fina, puro merino». 

II i.° luglio dell'anno presente 1847, mi restava, dopo le vendite che feci e le 
perdite provale ( vedere i miei libri degli anni precedenti ), la quantità di 106 pe- 
core fruttanti, e 4 becchi per la monta. Constatai nel dello giorno questa quantità, 
e misi le mie pecore all' accoppiamento. 

Lo sta tu qui appresso è destinato a far conoscere i movimenti nel mio erette 
avvenuti. 0 00 



Nuatao 

degli 
individui 




l'ecorc 



a 


Idem 


4 - 


3 


Idem 


vecchio 


4 


Idem 


3 anni 


5 


Idem 


■ 


6 


Idem 


5 — 


101 


Becchi 


3 _ 


ioa, ec. 


Idem 


4 - 


• 




Totali 



Età 



anni 



Prodotto 








i 


ri 


Giorno 

di 


UIORRO 

di morte delle 




3 


nascita 




agnelli 








madri 


1 


TI 


2 dicerob. 


5 febb. 


» 


n 


I 






w 


t i 


n 




« 


n 


» 




19 nov. 


1» 


7 mari. 




« 


» 


■n 


• 1» 


H 


n • 


n 


n 


n 


1» 


n 


w 


M 


ni 


» 


» 


1» 


W 


■ 


a 


a 


4 


1 


1 



OsSERTAZIOHI 



La madre è stala 
schiacciala. 
L'agnello fu allattato 
.dal o.°o3, che ave- 
va perduto il ano 
agnello. 

Morto dal ... 
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NB. Il totale dei giorni di nascite 
e di morti, ti fa considerando come unità 
data dei giorni di nascita e di 



Ricapitolaziose. 
Stato del gregge il l.° aprile 1847. 

Suppongasi che il coltivatore non 
abbia potuto rilevare lo stato del suo 
gregge che il i.° aprile. Ecco come egli 
dovrebbe farlo, e come ogni mese lo farà. 

Il i.° luglio 1 846 io aveva la quan- 
tità dei seguenti mootoni ; cioè : 



i.° In pecore 
Ne perdei. 



106 
6 



a.» Becchi . 
Perdita. 



Io ebbi i.° in agnelli 
Perdila 



4 

M 



Resta . 

;}• 

Totale . 



. 34 
8 



100 



Resta. . . 35 



a.° In agnelli maschi . .47 
Perdita 8 

Resta . . 4° • 4° 
Totale degli agnelli 



CON 

NB. Ogni mese converrebbe fare 
r esame del suo gregge. 

(Pei mesi seguenti osservisi Jo stato 
del mese d' aprile.) 

Risultato rapporto al gregge. 

Il ao giugno, feci tosare il mio greg- 
ge, al presto di tre soldi ogni bestia, som- 
mioistrando il vito e l'alloggio ai tosatori. 

La tosatura dei becchi mi pro- 
dusse a a chi!. 

Ciò che fa 5 chil. i/a per ogni 
becco. 

La tosatura delle pecore. . .371 
Ciò che fa 3 chil. i/a per ogni 
pecora. 



Totale delle lane. 



3 9 3 



Ciò che porta il numero, degli indi- 
vidui componente il mio gregge, 
quest'oggi x.° aprile 1847,8 . 179 

Al 1 .• luglio del perduto anno, que- 
sto numero era di . , . .110 



I 75 agnelli hanno dato 56 

chil. 1/2 d'agnellino . uà i/a 
Ciò che fa, a un quarto circa, 
i/a chil. per ogni agnello. 

104 Vendei la mia lana 5 fr. al chil. in 
sporco, P agnellina presa per metà. 

Ciò che mi diede per la lana, la 

somma di 1965 

E per V agnellina quella di. . . 140 

— ■ ™ ■ 

Totale in argento del prodotto del 

mio gregge in lana . . . . aio5 

Di più ho venduto a 5 agnelli ma- 
schi a ciò che produsse la 

somma di. 

75 1 5 agnelli femmine a , ciò 

che fa . . . . . . . 

Totale del prezzo della vendila dei 



Perciò, il mio gregge si è 
di 



69 



Ricapitolazione del prodotto generale. 

In lane aio5 

In montoni. . . . 

Totale. . . . 
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NB, Questo prodotto è portato a 
suo luogo nella mia riscossa dei mesi, nei 
quali esso è stato fatto. 



Cap. II. — Gregge delle vacche. 

Il i.° luglio 18.... il mio gregge di 
bestie a corna era composto di 12 vac- 
che e uu toro ; cioè : 

La morta di . ... 3 
La bianca di . . .4 
La svizzera di ... 4 
Il toro aveva allora 5 anni. 
La svizzera mi ha dato, li 

• 

bre 1846, un vitello maschio. 

La morta mi diede, li 6 novem- 
bre 1846, una giovenca. 

Le altre vacche sono piene al gior- 
no d' oggi i.° aprile 1847. 



olto- 



C O N 9 o5 
Ho venduto i due vitelli di sei set- 
timane. Il prezzo è portato in iscossa nei 
mesi, nei quali furono fatte le vendite. 

Feo dotto delia vaccheria. 

Slato della fabbricatone del burro 
e dei formaggi. 

di luglio 1 8 



Dati 


L'OBSAG. 


l'I HK" 


OssEBVAZIOtlI 






libbre 




3 


l 


8 




7 




6 




ec. 








Totale 


9 


»4 










===== 



Lo 



Stato delT impiego del burro e dei formaggi. 
Mese di luglio 1 8.... 





Formaggi 


Birbo 


P BEZZO 

di vendila 


bo»l»E 

provenienti 
dalle vendile 




Date 


<* 
a 

e" 


a 
O 

w* 

e 

3 
* 


! venduto | 


| continualo j 


j dei form. j 


* fiL 
ET 

F 3 


) del form. 


j del burro | 


OsiEEVAEIOITI 


5 

ec. 


3 


1 


libb. 
5 


hbb. 
a 


fr. c. 
1, 5t> 


Ir. c. 
» 90 


fr. c. 
4, 5o 


fr. c. 
4, 5o 


In luglio fu consumata la 
quantità di . . . formag- 
gi e quella di . . . libbre 
di burro. 

Le somme provenienti dal 
prezzo di vendila sono 
portate alla scossa in da- 
naro del luglio i8...„ 


Totali 


3 


1 


5 


a 


1, 5o 


li 90 


4, 5o 


4, 5o 





Lo stesso pei mesi seguenti. 

Di%. <TJgric t *5* 114 



CON 



CON 
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Capitolo III. — Bassa corte. 

* 

II i.° luglio 18.... ho contato i volatili della bassa corte. Aveva 5io polì, 
17 galli, 60 anitre maschie femmine, e tao pollasti ini di differenti grandezze. 
1 o tanto dindie che galline covavano degli uovi di galline e di anitre. Non mi 
riuscì di far covare degli novi di diodia. 



Slato delle vendite e scossioni provenienti dal prodotto della bassa corte. 

Mese di luglio 1 8 











Fruii of.i 


























Phez- 

zo 
totale. 




DlTK 


Cacss di scoisioas. 


uovi. 


polli. 


capponi. | 


anitre. 


Sa 

5' 

5 

2. 


pollastri. 


OssaavAiioai. 


IO 


Ven.lulo a Pietro, Co 
uova, a capponi, 1 
anitra, 3 dindi»ni, \ 
pollastri e una vec- 


3 * 


t N 


5 il 


i:5o 


7 » 


3 » 


ao:5o 


i 


1 I 


Veodulo a Giacomo, 
— — a Filippo, un 


« n 

TT TI 


T» TI 
T» ,1 


TI TI 
TT TI 


i:5o 

TI TI 


» » 
a tt 


T» TT 
TT TT 


i:5o 
a « 






a Maria, 5ouova. 

■ Giovanni, uu 


atSo 


TI TI 
T» TT 


TI T» 
» TI 


TI TT 
TI TT 


T» TT 
T» TT 


TT TT 
t 1» 


a:5<> 
I *» 






ec. ce 
Totale delle vendite 
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- 
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m 

a. 

o 

3 



c 
•» 

«e 

CU 



o 

s 
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c 
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C 
*> 

C- 
-1 

o 
c. 

ET 

OS 

5- 



►> 

H 
ce 
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• 1 * ! 1 8 i e 4 2 f f ? 

: r:s:i i ? i 


? 

n 

o 

i 

e 
s 

•8 

ti 

e 

• 


g 




Impali*. 


►O 

*<•» 






C 


• • « «* n t j * 8 * ? |j S ' ip ""!Ì^ i <k "" 


e 


*• * * » • s t t » ?| 


Lavori • previo. 


8 


« * « tt t t £ 1 t *» | 




O 


« * t « ? , . , , , 7 I L «»« i •"• f » kb,i 

<=> . che. 




* « J gì t S Si 1 ? J 


Acquino o maoleui- 
m.ntp drlle veilurr 
»d ie'rootenti rurali 


1 


it t ti 1 t tt t 7| 


Arquiilo ili urlili * 

be.ii.nù 


%» 

s 


«tgsitt 


Ferratura • forni- 
mmdio dei rivalli. 




g g • » t « a t * t ? 


INuiInmenio dei ra- 
teili • brillimi. 


1 


aijsi t t jityj| 


Speli Ji nelellia .lei 
«.valli. de,Ui«..m. 


■ 


il 1 It } J Si j "!| Sp»t« diw »• *J K 

3 tideotali. 


s 


IsSsiss s s g ?| 


Riripiloliiiuneftnr 
relè. 




c 

•> 
■ 
te 

m 

M 

■> ! 

e 



V) 

a 

| ° 

r - 

H 
W 



4 
O 
I* 
O 

a 

ai 

M 

A 
0 




1 
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L' applicazione esatta del modo di 
contabilità da noi indicata, può, lo ripe- 
tiamo, essere d' una grande utilità per un 
grandissimo stabilimento esperimentale, o 
per un gastaldo che deva render i conti 
al proprio padrone, ad una compagnia o 
al governo : ma non puossi ragionevol- 
roeute lusingarsi che un modo dì conta- 
bilità cosi complicata, e che esigerebbe 
molto tempo, sia giammai generalmente 
adottato. Si dica di più : sarebbe spia- 
cevole che egli lo fosse nelle coltivazioni 
d' una mediocre importanza, le quali non 
comporterebbero V impiego d' un com- 
messo contabile, perchè il tempo che esse 
esigerebbero dal direttore della coltiva- 
zione sarà da lui stesso meglio impiegalo 
a sorvegliarla ed a dirigerla. 

11 miglior modo di contabilità, «e- 



CON gì, 
condo noi, per nna ordinaria coltivazione, 
è un solo giornale stabilito col dare e 
avere. Ogni coltivatore che munito sia 
d' un tale registro esatto potrà rendersi 
approssimativamente conto anche delle più 
mintile case ; gli basterà a questo effetto 
d' inscrivere alla scossione, di faccia alla 
spesa inscritta, sul di dietro delle pagine, 
i mercati produttivi e le entrate in natu- 
ra, e di scrivere alla spesa i mercati one- 
rosi i più importanti oggetti impiegali in 
natura. Si può anche scriver tutto su un 
registro a mano corrente, conservando 
una colonna indicante i dati delle cose e 
delle persone alla sinistra della pagina, e 
due colonne per scossioni e ispese alla 
dritta della pngina, come lo dimostra il 
modello seguente : 



CON CON 



Pagina cT un registro unico di coltiiMitiunc. 









Spasa. 


1834 Giugno i.° 




Fr. 


c. 


Fr. 


C. 


Nicolò. 


Pagali a Nicolò, marescalco, per fer- 
ratura, e racconciamento della car- 
























•n 


n 


ao 




Volatile. 3 


V'enduto al mercato la pollastri . . 


8 


1» 


1» 


n 






G 




yt 


n 






1 0 


» 


r> 


n 


Pietro. Falciatura. 


Conveuuto eoo Pietro che egli falcierà 

• ■• * M ava a a a - a a 

I mici trifogli e le erbe mediche, a 8 

fr P^Mato ti*-l rifinì t liiolìn v (\ ir 

I I • 1 citai u |JCi 11 1 1 1 il 'J itii^iiu^ k \ ? 11. 

pel secondo. Memoria. 










1 Giacomo. 4 


Pagato a Giacomo, terrazzalo, a conto 
del fosso che fece per me (Vedi 7 














n 




6 


n 


Guglielmo. 5 


A conto a Guglielmo, carrettiere, sul- 
le sue paghe (Vedi g aprile). . . 






a5 




n 




n 


Falciatura. 


Cominciato a falciare i trifogli e le er- 
be mediche. Ordine. 










Seccatura. 12 


Pagato per 3o giornate di seccatura, 








5o 






» 


n 


aa 


Falciatura. i5 


1 trifogli e le erbe mediche terminale 
oggi di mettere in mucchi, mi hanno 
reso ao carretti stimati ognuno ao 
quintali, 0 4°o quintali, dei quali i5o 
nel granaio e aSo in macina. Ordine. 










Pietro. Falciatura. iG 


Contati a Pietro pella sua prima fal- 
ciatura di 4 «Ilari i/a di trifoglio e 
di tre ettari di erba medica, in tutto 
7 ettari i/a a 8 fr. ... Co fr. 












Pagalo a conto 36 . . . 


ti 


n 


36 


» 




Resta. . I4 


• 








Vitello. Barot. 


Venduto a Baroi, beccaio, un vitello 










tao 


a* 


« 


■- 




Pagato allo stesso, in conto, per ta snt 






a3 


4o 


■ 




n 


» 




Totale. ...... 


i5a 




i33 


65 
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Uh tal giornale non porla quasi al- 
cuna ... t.j ./:.■!,(• «li tempo,' e basta per 
rendersi conto di tutù i prodotti e di tut- 
1e le spese. Vuoisi conoscere ciò che ogni 
Campo rende separatamente, si ripartisco 
sul suo registro, alP articolo foraggi, il 
numero delle carrette da ognuno levate, o 
all' articolo biado, la quantità di cesti che 
ognuno ha prodotto. Vuoisi conoscere 
quando sono stati marmiti, concinniti, la- 
vorali, basta di una semplice indicanone 
sul registro corrente, colla parola marna- 
tura, o concimatura, o lavoro scritto in 
margine ; e come giammai,, in una pos- 
sessione in grande coltura, non sonovi 
molti catnpi dillerentemente avvicenda- 
ti, an calcolo 'o esame di alcuni minuti 
basta per "ottenerti 9 conto desiderato. 
Quanto alla consumazione, ossia al nutri- 
mento dato agli animali, si nota all' arti- 
colo fasciatura: passati tanti quintali nel 
granajo della scuderia, e tanti in quelli 
della stalla e della mandria, e una sola 
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aggiunta mostra la spesa annuale, al mu- 

rJen.o in cui si desidera. 

Ma in ima amministrutione di qual- 
the import: nza, egli è poco a\ ere un so- 
lo registro; e d'altronde in qncsta non 
puossi adottai c il metodo di Gabiou. 

Noi vediamo che tali amministrazio- 
ni comminino assai bene avendo un gior- 
nale (modula y/,"qui'opprcsso), sul qua- 
le si noti ogni oggetto che esse presentano. 
E quindi un quaderno ( modula B, qui 
appresso ), sul quale sia riportalo e no- 
tato quanto è relativo al dare ed all'a- 
vere dei coloni, aflitlajuoli, lavoranti, e 
stipendiati dì ogni genere; ed altresì al 
dare ed llP avere delle persone con cui 
si è in relazione di commercio attivo. — 
Il granajo, la cantina, la stalla hanno 
pure le loro partite separate (^modula 
C,C — D,D — E.E ). Nello scrivere 
un oggetto qualunque sovra uno o P al- 
tro di dette modale, è mestieri soddisfa- 
re alle diverse indicazioni in esse notate. 
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Contagio. (Zoo}.) Voi. Vili, p. 849 
Che cosa sia, pag. 849. ^ 
Art. I. Indole e natura dei con- 
tagi, p. 85o. 
Art. II. Applicazione e maniera 

di agire dei contagi, p. 85a. 
Art. HI. Del propagarsi dei mor- 
bi contagiosi, p. 85^. 
Art. IV. Fenomenologia delle ma- 
lattie prodotte da contagio, pa- 
gina 869. 
Art, V. Pronostico delle malattie 

contagiose, p. 870. 
Art. VI. Cura e mezzi preserva- 
tivi delle malattie Contagiose - 
p. 87 1. 
Art. «VII. Pro61assi, p. 8 7 3. 
Art. VIII. Elìciti funesti che av- 
vengono dal cibarsi della carne 
e del latte degli animali affetti 
di contagio, p. 874. 
Contiguità. (Bot.) » 876 

Continua continente. (Zooj.) » mi 

remittente. (Zooj.) » ivi 

Continuate (foglie)- (J*ol.) " ivi 

Continuità. (Boi.) » ivi 

CONTINUITÀ o DISCONTINUITÀ 
DELLE SERVITÙ'. (Idrau.) 

In senso logico e giuridico, il con- 
cetto della continuila di usa servitù di 
acquidotto consiste nella facoltà di giovar 
sene ed ogoi momento e quando piaci 
ali" utente ; e viceversa la discontinuità 
consiste nella facoltà di usarne solament 
a dati intervalli. 

. Gli effetti della continuità o discon- 
tinuità giuridica di una servitù o del di- 
ritto di usare di un'acqua^ consistono non 
tanto nella diversa utilità che questi due 
caratteri apportano nel godimento diret 
to di un' acqua, quanto nel tempo di- 
verso che importano secondo le leggi pof 
la perdita del relativo diritto. 
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Contorna a foglie di asplenio.fGiar- 
dinag.) Voi. Vili, p. 876 

Coltivazione, p. 877. <■ 
Contornato, ved: Marginato. 
Contorsione o Torcimento. (Bo- 
tanica.) »» 877 
Contorto, Storlo p Attortiglialo. 

(Bot.) >» ivi 

Contracinghie. (Equit ) » 878 

Conlr' aperttira. (Zooj.) » ivi 

Conlrajerxa. (Bot.) ,» »R» 

Contrapasso. (Equit.) » mi 

CONTRARG1NE (Acque). 

Argine parallelo ad un altro, alzato 
per servirgli di rinforzo o per opporre 
una nuova resistenza in caso di rotta del- 
l' argine principale. 

Noi raccomandiamo agli agricoltori 
che con6nuno ai torrenti ed a tutte le 
acque impetuose, di aver sempre dei con- 
trargini a difesa di loro proprietà. 

Contrassegno dei bestiami. (Zoo- 
logia.) Voi. Vili, p. 878 
Contrattempi. (Equit.) »> mi 

CONTRATTI RELATIVI ALL'A- 

CQUIDOTTO. (Idrati.) 

In senso ampio, i cootratti relativi 
all' acquidotto si possono ridurre in -due 
classi principali, cioè : L alla presa di 
un'acqua ; 11.° alla condotta propriamen- 
te tate. 

Se parliamo della presa di un'acqua 
per usi particolari, noi possiamo distin- 
guere le seguenti specie, cioè : 

I. ° Presa d'acqua per irrigazione. 

II. ° Presa d' acqua per usi dome- 
stici. 

III. 0 Presa d' acqua per movimenti 
meccanici. 

IV. ° Pre»a d" acqua per processi 
industriali. 

Se poi parliamo della condotta, di- 
stinguere possiamo : 
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I.° La condotta per estrazione. 

11- La condotta per trausito. 

111.° La condotta per iscarico. 

La cosi detta dispensa delle acque, 
può essere perpetua e" temporanea. 

Se parliamo delle erogazioni perpe- 
tue, due sono le maniere principali che 
sì usaoo.net contratti delle dispense, delle 
acque ; V una si è la compra a capitale 
immediatamente sborsato; P altra è quell 
che dicesi dare a livello un? acqua, Iuc- 
che consiste in un'annua prestazione cor 
rispondente all' erogazione pattuita. 

Se poi parliamo delle dispense tem- 
/ poranee, queste maniere ti riducono ad 
una specie di locazione, e talvolta a pre- 
stazioni fatte secondo le dimande degl 
utenti. 

La particolarità che si deve osser 
vare nei contratti di dispensa delle acque 
è che vi si mescola sempre un contratto 
di sorte, per cui l'esecuzione va soggetta 
a cette eventualità. ■> 



COP 

Convd vulo a mezzetti. Vol.VIII, p. 

argenteo. »/ 

arvense. » 

. • baiatas, ved. Batata. 

■ delle siepi. »» 

di tre colori. « 

patata, p. 885, e ved. Batata. 



9*7 

886 

884 



scamonea. 



.ved. Altrappamento 



Contrattura 

(Sappi). 

Contrazione. (Boi.) Voi. Vili, p. 878 

Contro-marca. (Zoo!) » ivi 

pendio. (Àgric.) » ivi 

sole. (Giardin.) u 879 

spalliera. (Ortic.J u ivi 

stagionare (Onice Giard.J» 880 



stagione. (Ortic.J 
veleni. (Igiene pub.) 
vento. (Giardin.) 
vetriata. (Giardin.) 
viale. (Giardin.) 



Contusione. (Mcd. vet.) 
Convalescenza. (Zooj.) 
Convallaria, nome lutino delle spe- 
. eie di Mughetto, ^.questo voc. 
Convessa o Gobba (foglia). (Bo- 
tanica.) v 
Convesso, (dgric.) » 
Convdlvulucee (piante). (Bot.) » 
Con voi vaio, (Agrie. e Giardin.) » 



1* ufi 

v ivi 

» ivi 

» 881 

» ivi 

ì> . ivi 

» 88a 



sciarnppa. 

soldanella. » 

turbitto. » 

— turchino, ossia Campanelle. » 

Con volvulus, nome lai. dell'I pomea 
ederacea e dell' Ip. nil. V. q. v. 
Convulsione. (Zooj.) » 
Conyza lobata, nome latino della 
Bella. V. questo voc. (Suppl), 
Copparosa, ved. Solfato rosso di 

ferro e Solfalo di rame. 
Coperchio delle felci, ved. Indusio. . 
Coperta. (Ortic. e Giardin.) » 
— — (Ortic.) » 



883 
884 

885 
ivi 
884 
885 
ivi 
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Coperto delle case, Copritore.fWr- 
chit. rur.), p. 888, e ved. Tetto. 

Copertura, ved. Coperta. 

Copia eccessiva di foglie, ved. Fil- 
lomania. 

Coppa di Giove, nome volgare 
dell' Elianto annuo. F. q. v. 

Coppale, nome volgare del Soin- 
maco coppale. V. questo voc. 

Coppia. (Zoop.) 

Copponi. (Zoop.) 

Copride. (Enlom.) 
Che cosa sin. p. 889. 

— — - a collo largo. 

becchino. 



» 



di Schaeffer. 
di Schreber.. 
falangista, 
fimoso. 
forcuto. 




IMI' 



pillulario. 
sacro. 



» 

M 

n 
» 
» 
U 
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» 
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IVI 
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Wl 



IVI 



Wl 

• • 

Wl 

ivi 

m 

ivi 
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Copride smarginato. Voi. Tifi, p. 890 

— ... sordido. » ivi 



■ sporco. 

• stercorario. 

■ toro. 



ivi 

ivi 
1 



»' 89 

M fi 



Abitudini dei copridi, p. 891. 

Coprire. ( Agric, Giard. e Zool.J » ivi 

Copula, ved. Accoppiamento. 

Coraggia. — Varietà di uva, ved. 
Voi. XXIV, p. 838. 

Coralioi, nome volgare dell' Evo- 
nimo comune. / questo toc. 

Corallma. (Bot.) » ivi 

, Musco di Corsica. (Zooj.) » 892 

Corallo dei giardini, nome volgare 
del Peperone annuo. V. q. v. 

Corba. »/ ivi 

■• {Med. vet.) 11 ivi 

Corbarile, nome volgare dell'I- 
meneo. / questo vocabolo. 

Corbera. — — Varietà di uva, ved. 
Voi. XXIV, p. 85o. 

Corbella. (Equit.),ved. Corvetta. 

Corbezzole, ved. Albatre. 

Corbezzolo, nome volgare dell'Al- 
batro corbezzolo. V. q. T. 

Corbina. — Varietà di uva, ved. 
Voi. XXIV, p. 834. 

CORCORO. (Bot.) 

(ìenere di piante, che contiene due 
specie coltivate, P una in quasi tutti i 
paesi caldi per alimento degli uomini, e 
V altra alla China, ove dal suo stelo si 
trae un Giaccio proprio alla fabbricazio- 
ne delle tele e delle corde. Ambidue fra 
noi non si coltivano che negli orti bota- 
nici, perchè esigono molte attenzioni, del 
calore, e perchè sono di poca dorata. 

CORCORO DEL GIAPPONE . 
(Giardin.) 

Sinonimia. 
Corchorus japonicus\ Thuob. — 
Rubm japonicuif Linn. — - Kerria japo- 
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meo, De Cand. — Spirea japonica, 
Camb. 

Che cosa sia. 
Frutice ramosissimo che trovasi di 
frequente coltivato in piena terra nei 
nostri giardini, dove fa una bella com- 
parsa coi suoi fiori gialli, i quali facil- 
mente diventano doppii. 

Cla ssifica%ione. 
Questa, pianta dicotiledone spetta 
alla classe XII (icosandrio), ordine IV 
(pentagynia) del sistema di Linneo, ed 
alla famiglia naturale delle rosacee. 
Caratteri generici. 
Calice diviso in cinque parti coi 
lobi ovati, tre ottusi, due quasi mucro- 
nati e come callosi all' apice, embrichiti 
per bocciamento ; petali cinque oraco- 
lari ; stami venti circa che, come i petali, 
sopravanzano il calice ; stili cinque -, cas- 
sule cinque, globose. 

Caratteri specìfici. 
Fusti coperti di una buccia liscia e 
verdiccia; rami lineati ', foglie ovato-lan- 
ceolate, grossolanamente e disugualmente 
seghettate, coi nervi doppiamente penoaU, 
provviste di stipulc lineari, subulate. 
Coltivazione. 
Esige poca o nessuna cure. Si mol- 
tiplica facilmente colle margotte e colle 
barbatelle fatte Dell' estate, all' ombra. 

Carda <T Achille, C. magna, ved. 

Tendine d' Achille. 
Cordata. (Ortic.) Voi. Vili, p. 892 
Cordatura, ved. Attrappameolo 

(Suppl). 

■ 

CORDELLA, CORDONE. (Jgrie.) 
Spago grosso che serve per allineare 
le piantagioni nei giardini e nelle pianto- 
naie. Si attacca questa per le sue due 
estremità a due piuoli, i quali conficcati 
vengono nella terra, quando essa è lesa 
con la forta del braccio se la cordella è 
piccola, ed a colpi di maglio se la cordella 
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è lunga. Ai piuo li sarà bene il pratica- 
re un incavo, ovvero una cavicchia pro- 
minente, per dipanameli facilmente lo 
«pago, quaado si vuol tenderlo, o per me- 
glio aggomitolarlo, quando si vuole ritirar- 
lo : non meno opportuno sarà Tarmare 
di ferro la loro punta, e fortificarne l'e- 
stremità superiore con un anello dello stes- 
so metallo. 

Una cordella di buona qualità deve 
durare per diversi anni, purché si abbia 
la cura di lasciarla asciugare, tutte le volte 
eh' è stata adoperata, pi ima d' aggomito- 
larla/e di non deporla in un luogo umido. 

Per adoperare la cordella bisogna 
avere una certa abitudine, e dal modo 
con cui un giardioiero se ne serve, si può 
la capacità della sua 



Cordella livellare, ved. Cordella 
(Supplim.J. 

Cordia, ved. Sebesto. 

hourreria, ved. Erezia ba- 
starda. 

collococca, nome latino del • 

Sebesto a foglie lunghe. F. q. v. 
— — - mixta, nome latino del Se- 
besto a foglie larghe. V. q. v. 
— — sebestena, nome latino del 
Sebesto a foglie rozze. V. q. v. 
Cordiali. (Med. vet ) Vol.VIII,p. 8oa 
Cordoncello, nome volgare del Se- 
necione comune. V. questo voc. 
Cordone. (Botan) » 

di cardinale, ved. Poligono 

orientale ($uppl.). 

di lotte. (Bot.) m 

.mi bel li ca lo. (Botan.) » 

umbillicale, ved. Fascicolo 

oinbellicale. 

■ 

spermatico. (Zooj.) » 



ivi 



Wl 

• • 

IVI 



Corea. (Zooj.) 
Coreggiato. (Econ. rur.) 
Coreopside. (Oiardin.) 
Che cosa sia, p. 893. 



M 



803 

ivi 
ivi 
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COREOPSIDE A FIORI BIANCHI 5 

C. leucantha, Linn. — Bidens leucan- 
tha, Willd. 

Caratteri specifici 

Caule tetragouo, leggermente sol- 
cato, molto glabro, di un verde carico ; 
rami opposti ; Joglie opposte, peziolate, 
ternate ; foglietle peziolate, ovali, appun- 
tate, dentate in sega, molli, verdi e gla- 
bre \fiori raggiati, a cinque 
chi, ovali e col disco giallo. 

Dimora e fioritura. 

Pianta annua, originaria 
rica meridionale, e fiorente in 
ed in inverno. 

Coltivazione. 
Vuole 1' aranciera. 



Coreopside a foglie alterne. Vo- 
lume Vili, p. 
orecchiuta. u 
triptera. » 
verticillata. » 
Coltivazione, p. 89^ 



8 9 5 
«94 



ivi 



Coreopsis delphinitblia, ». /. della 
Coreopside verticillata. V. q. v. 

formosa, n. Z. della Cosmea 

bipennata. F . q. v. (Suppi). 
limensis, nome latino del- 
l' Encelia* biancastra. F. q. 4. 
Coriaceo. (Botan.) » 
Coriagine. (Zooj.) i 
Coriandolo. (Ortic.) u ivi 
Che cosa sia ; coltivazione, pa- - 
gina 89*4. — Usi, p. 895. 
Coriaria a foglie di muXo.(Giard) » 8 9 5 
Coltivazione, pag. 895. — Usi, 
p. 896. 
Corirobifere. (piante). (Bot) 
Che cosa sia ; numero dei 
ri contenuti, ivi. 
Corimbo o Mazzetto. (Bot.) » 
Corimbo»! (fiori). (Bot.) t ved. Co- 
rimbo. 

ivi Corinto. — Varietà di uva, ved. 
Voi. XXIV, p. 86a. 



» 
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Coi io, Corion. (Zooj.) VoT.VIII.p. 

Corizza, Rafreddore, Infreddatura, 

Morfouduto. (Zooj.) » 
Sintomi ; cause ; cura, voi. 
Corna. (Zoo!.) »» 
■ degli agnelli. — Mali che 

cagionano, ved. Voi. H, p. 455. 

— Metodo col quale si posso- 
no far sparire nelle successive 
generazioni, ivi. p. 454- 

della matrice. , »» 

— — di Aminone, Cilindroide, 

ved. Encefalo. 
( amputazione delle ), ved. 

•Voi. II, p. 454. 
Cornacchia, vct/.Corvo cornacchia. 

(tìotan.) •> 

Cornagio. (Med. vet.) « 

Cause e sede del morbo, p. 899. 

— Pronostico ed usi del ca- 
vallo ammalato, p. 900. — Cu- 
ra ; modo di conoscere un tal 

. vizio, p. 90 1 . 

Cornajo, nome volgare del Cor- 
niolo maschio /'..questo voc. 

Cornalio. — Varietà di uva, ved. 
Voi. XXIV, p. 8 7 5. 

Cornegio, ved. Cornagio. 

Cornea. (Zooj.) " 

opaca, ved. Sclerotica." 

Cornelia verticillata, nome latino 
dell' Ammannia purpurea. F. 
. questo vocabolo. , 

Cornetti del naso, ved. Turbinato. 

Cornetto, Speroue. {Zooj.) » 

(Bot.), ved. Aro comune. 

(Bot.),ved. Melampiro cam- 
pestre. 

Corni. (Boi), ved. Tribolo acqua- 
tico. 

(Bot.) » 

Cornice. (Bot.), ved. Tribolo a- 

' cquatico. 
Cornicino. (Bot.) " 
Cornicularia jubata, ved. Alettoria 
crinita. 
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CORNI D'.AMMONE. (Conch.) 
Genere di conchiglie così dette per 
la loro somiglianza coi corni di Giove 
Auimoue, che si rappresentava coi corni 
revoluti sol medesimo piano. Queste con- 
chiglie furono anticamente riguardate con 
una specie di venerazione. 



Corniforme 0 Fatto a cornetto. 

(Botj. Voi. vnr, P . 

Cornio. — Frutto del Corniolo. 

V. questo vocabolo. 
Corniola. — Varietà di uva, ved. 

Voi. XXIV, p. 877. 
Corniola. — Frutto del Corniolo, 

e nome volg. della Ginestra dei 

tintori, y. questi vocaboli. 
Corniolo. (Agric.y Econ. for.) n 
Che cosa sia e classificazione, 

pag. goa. 
— — a foglie alterne. 
— - a frutti azzurri. 

a grappolo. 

bianco. 

del Canada. 

m fiorida. 

maschio. 

rugoso. 

— • — sanguigno. » 

Coltivazione ; usi, voi. 
Cornis. (Bot). » 
Corno. (Zooj.). : » 
Struttura e composizione, p. 905. 

— Usi, p. 906. — Macchina 

da raschiare i corni, p. 907. 

(Bot.), ved. Patata. 

(Zooj.) . n 

— — di camoscio. (Zooj.) * 
di cervo. (Bot.), ved. Pion- 

t«ggine. 

Corri nido - mascellare, Digastrico. 

(Zooj.) » 
Cornucopia. (Bot.) 1 * 

di Smirne. (Giardin.) 
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Corirascircinalis,C. virginiana,n.f. 
del Corniolo rugoso. V. q. v. 



• • 

ivi 
9°9 
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Curimi crilifolia, C. pauiculala, C. 
racemosa, nomi lai. dei Corniolo 
n grappolo, F. questo voc, 

»- ferruginea, C. coeruledP, C. 

. serìcea, C: a.u»omum, n. /. del 
Corniolo a frutti azzurri. ì r . q. v. 
Cor inizia o Àgnanto. Voi. Vili, p.* 909 

piramidale. (Giardin.) » ivi 

estivazione, p. 909. 

CORNl'ZZQ. (Econ. rur.J 

Nome volgare con cui i Bologne» 
chiamano le raschiature c gli avanzi dei 
fubbricajtorì di pettini di corno. 



Coroide, Coroidea, Ragoide. (Zoo- 
jàlria.) Voi. Vili, p 

Coroidite, Coroidilide. (Zooj.) . * 
Corolla. (Bot.J 1 
Corollaria parvifolia, n. t dell' A- 
. denantera di semi rossi. / <\'. r. 
Corollina. (Bot.J 1 

bianca, nome volgare della 

Coronilla glauca'. F. questo voc. 
CoroÙisti. (Boi.J .' 
Corona. (Botan.J 
— — (Bot.J 

• (innesto oj. (Agric.) ' 

— — (Zooj.) t 

- , Coronare un albero. (Giar- 
dini) • 



9° 9 

IVI 

hi 
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IVI 

•IVI 

ivi 
iti 
ivi 

ìli 
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Coronalo. (EconJor.J VoI.VlII, p. 

— (Med. vct.) i> 
CoYonalrici -(piante)* (Bot.J >• 
• ji uncina, ved. Coronilla. 
-Coronella oiislriara', nome volg. 

del Colubro austriaco. / . q. v. 
Coronetta. (Bot.). » 
1 noni-forme (corolla). (Bot). » 
Coronilla, Coroncina. ». 
Che cosa 'sia, pag. 913. 

a gusci schiacciati. » 

— t— argentea, nome volgare della 
Coronilla stipulare. /'. q. v. 

bian i A.Tcd. Coronilla glauca. 

— • coronata. . v 

dei giardini. » 

— emerus, nome lai. della Co— 



931. 

9*3 

ivi 
ivi 



ivi 

ivi 
ivi 

gi3 



■— «i — imperiale, veti. ' Imperiale 
( corona ) e Zucca berretto di 
elettore. 

Coronamento, Coronare un albe- 
bero. (Econ.Jbr.J, ved. Coro- 
na, p. 91 1, e Coronato. 

. reale, nome volgare dell' E- 

lianto aShuo. F. questo voc. 

Coronale, ved. Frontale. 

Coronaria. (Bot.J, ved. Anemone 
pulsatilla e Licnide. 

-» , nome volgare dell' Agro- 
stemma coronaria. F. q. v- 

Coronarie» (Zoojatr.J , 1 

Coronata (corollaj. (Bpl.J . 1 
Di*. XAgri:, a 5* 



IVI 

ivi 



ronilla dei giardini. F. q. v. 

giunciforme. » 

■••—.glauca. )» 

grandiflora, nome lai. deìPE- 

sebiuomene grandiflora. / . q. .v. * 

screziata. » 

stipulare. >i 

— — Valentina, ved. Coronilla sti- 
pulare. • • 
varia,, ved. Coronilla scre- 
ziata^ 

Coltivazione ; usi, p. 9 1 4 • * 
Coro noi dee. (Zooj.J » 
Corpi callosi, C. fimbriati di Win- 
slow, C oli vari, ved. Encefalo. 

— lutei. (Zooj.) ' » 

— piramidali, C. striati, ved. 



SVI 

ivi 



IVI 

ivi 



9» 4 

. ivi 



9* 5 



IVI 



Encefalo. 
Corpo, ved. Tronco. 
— cavernoso del 



pene, 



ved. 



Tessuto erettile. 

d 1 Igmoro. (Zooj.) 

estraneo. (Zooj.) 

—7- piramidale esterno, ved- Fet- 
tone (Suppl.). 

piramidale interno, ved. Vet- 



ut 

ivi 



ton molle. 
Corpulenza, ved. Obesità. 
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CORRENTI DI ACQUE. (Idrau.) 

Fu già data la spiegazione di qué- 
sto nome alP articolo Acqob cobbbbti.' 

I predicati diversi dati.aUe correnti 
dalle leggi vengono desunti: gli uni dalle 
diverse maniere del loro 
feriale, e gli altri dall' uso diverso che 
vien fatto delle medesime. Quanto al pri- 
mo senso, noi troviamo i predicati di 
acque vive, di acque morte, di collatizie, 
delle saglienti, delle sfuggite b perdute. 
Le vive in genere vengono nel diritto 
romano intitolate col .nome generico di 
Jliunen; le altre rivestono nomi particolaii 
che si possono vedere a suo luogo. .. 

Quanto' all' uso, si 'distingue il tem- 
■ po eta quantità. Qaanto al tempo questi 
predicati riduconsi alle acque quotidiane 
e alle coutinué, alle estive ed alle .jeroalj, 
alle diurne e notturne. (V. Acque nel Dw ) 

Nelle reggi si considerano : I.° un" 
Bcqua che sorga e scorre in un dato 
fondo ; li quella che semplicemente lo 
attraversa ; Hl.° quella in cui solamente 

10 bordeggia: 

Pel primo caso -il proprietario <ìel 
fondo in cui sorge o scorre ima corrente, 
può per regola usarne a suo beneplacito, 
tranne, secondo il codice di Napoleone, 

11 caso che un comune, il ■ qoaie si ap- 
prodo dell' acqua de0uente , assoluta 
mente ne abbisognasse. 

Nel secondo caso- di un" acqua che 
attraversa un fondo,- il proprietario di 
questo, ha diritto di approfittarsene col- 
l'obbligo di restituirla al suo corso ordina- 
rio nell'atto che esce dai suoi terreni. Nel 
caso finalmente di un'acqua chebordeg 
già, competè lo stesso diritto al frontisti! 

Qual' è il diritto di un' acqua che 
scorre naturalmente dall'alto in basso? 
Che il padrone di quest' acqua, può de^- 
viaria a piacere, senza che l'interiore pos- 
sa pretendere d' impedire questa devia- 
zione, t quand' anche quasi' acqua fosse 
corsa per 



COR 

II principio che secondo le leggi i 
mesta risposta, è che una servitù 
non si può stabilire se non per consenso 
espresso o .tacito, o per solo impero della 
legge. La conclusione inversa che ne na- 
sce, è poi che il padrone del fonda infe- 
riore sia obbligato a ricevere ed a lasciare 
liberamente trascorrere una corrente che 
naturalmente discende dall' alto al basso 
dal fondo superiore altrui nej fondo in* 
ferioresuo. (F. Sebvitò d'aoqotikwto 
io $uppl) 

Correttivi. (Terap.) Voi. VIII, p, gi5 
Curiidojo. (Agric.J • »» ivi 

Corridore biondo, vtd. Piviere. 
Corrosa o Sinuoso-sinuosa (fo- 
glia). (Bot.J . w M 
Corrosivi, ved. Escarotici. 
Corrosivo; (Zooj. e PaL veg.) » ivi 
Corsa, ved. .Giostra. 

CORSALETTO. (EnUm.) . 
Negli insetti così chiamasi quella 
parte del tronco che si trova^ posto tra 
la testa ed il petto, quando si osservano, 
per disotto, e fra la testa e 1* addomine, 
quaodo si osservano dalla parte del dorso. 

Corsia. (A rchit. rur.J Vdl.VIII, p. 916 
Corso delle acque, verf, Voi. II, 
• p, 83. 

CORSOIO, SCORSOIO. (Ec. domj 
Che scorre agevolmente. Così dicesi 
nodo o cappio scorsoio quello fatto in 
guisa, che quanto più si lira più serra. 

CorlMl (Zooj.J ■ Voi. VIII, p. 916 
Corteccia o Scorza. (Bot.J » ivi 

Che cosa Sia ; sua com posizione ; 
nomi %he assume $ come si pro- 
duca, e a che cosa sia destinata, 
•p. 916. — E Porgano più es- 
senziale; usi ; differente che pre- 
senta nelle piante dicotiledoni è ' 
nelle monocotiledoni, p. 9 1 7. 
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Cortecci»'Winteriana, n. v. ddla 
Drimide aromatica, f. q. v» 

Curtecciata ( bacca o casella ). 

(BoLj Voi. Vili, p. 

Corticale. (Zoojairia.) . . » 
Corticali (gemme). (Botati.) *» 



C o s 
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» 



IVI 

ivi 
ivi 



IVI 

ivi 
ivi 
ivi 



sa acutissima. 

Cortile. ( Arditi, rur.) 

Cortina, ved. Anello dei funghi. 

Corto. (Boi.) . • 

«- giuntato. (Zooj.) 

Corvetta. (E quii.) 

Corvina. — Varietà - di uva, ved. 
Voi. XXIV, p. 838, 83g. 

Corvo» (Órnit.) 
Che cosa sia, p. 9 1 8. 

corbino. . ** 9 1 9 

cornacchia, e sémplicemente • 

Cornacchia. . » 

r gracchia, ossia Gracchia. »• 

grigio, ossia La mulacchia. *> 

—— propriamente «letto. » 
Usi*e danni, p. 990. — Caccia- 
gione, p. 90 1 . 

Corydalis, nome latino del Fumo-* 
sterno giallo. /'. questo voc. 

tuberosa, nome latino del 

Fumosierno bulboso. F. q. v. 

Coscia. (Zooj.) » 92» 

— — madama. (Bot) * ivi 

COSMEA B1PENNATA; Cosmo* bì 
penna tus, Cav. — . Coreopsis Jormos*, 
Bonat. — - Georgia Jbif 
Volg. Cosimo i. Astro americano. (Giar- 
dini 

Che cast 

Questa pianta, originaria del Messi- 
co, coltivasi nei nostri giardini a motivo 
dei suoi fiori grandi, bellissimi, composti 
di un disco giallo con antere nere, a di 
una corona violetta con linguette larghe 
Classificazione. 

Appartiene alla classe XIX (synge- 
ncsia), ordine III (poligamia frustra- 



nea) del sistema di Linneo, ed alla! fami- 
glia naturala dalle corimbifere , posta 



917 Caratteri "generici. 

918 ■ Ricettacolo a pagliuzze ;" semente 
ivi tetragone ; poppo a due a quattro pelali ; 

calice doppio, e ambidue monofilli, ad 
otto divisioni ; corolla raggiata. 

Caratteri specifici. 
Caule cilindrico, alto un metro e 
più ; rami opposti \ foglie congiunte, Im- 
pennate, con le pinne lineari, scanalate \ 
fiori peduncolari', ascellari, terminali. 
Coltivazione. * 
Gran sole ; terreno sostanzioso, spes- 
so iònafhato, e luogo ove stendersi, per 
cui vanno diradate le pianticelle da noo 
trapiantarsi, sebbene cosi insegni anche 
il Damont du Courset.. Bisogna stare io 
guardia che nel unir d'autunno, tempo in 
cui maturano i semi, non soffrano. Si se- 
minano sor un letto caldo : e in autunno 
si dispongono entro una stufa temperala. 

• • 

Cosmo, ved. Cosmea bipennnta. 
Cosso. (Entom.) Voi. VIII, p. 933 
del castagno. * n ivi 

guasla-bosco. »» ivi 



Danni, p. 933. — Cacciagione, 
p. 9a3. 

Costa o Costola. (Bot.) t 
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COSTEGGIARE. (Agron.) 

Dicono gli agricoltori jl passar l'a- 
ratro sopra le coste o lati della porca 
dove è stata la semema dell'anno i 



Costiere. (Giardin.) Voi. Vili, p. 934 
Costipazione. (Zooj.) h ivi 

Che cosa sia ; cause, pàg. 934. 
— cura, p. 935: 

COSTITUZIONE DEGLI ALBE- 
RI. (Econ. for.) ■ 

Quest' albero è cTnna cattiva costi- 
timone, non diventerà mai bello, bisogna 
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sostituirgliene un altro, è una frate usata 
spesso dai giardinieri} ma, dire Uose 
(Dici. rais. <T Agric.Jj non mi è noto 
che siasi esaminato,' esser ella fondata sul- 
la ragione. 

. Per rischiarare questa questione bi- 
sogna riportarsi all' orìgine degli alberi, 
e seguire la loro vegetazione pel corso 
dei loro primi anni. '. 

Laonde, quando si seminano delle 
ghiande più piccole tré alterate, quando 
seminate esse sono in una»terra cattiva,, « 
troppo fitte, quando gP inselli, il freddò, 
la siccità, ce." mio cono allo sviluppa del 
piantone che ne deriva, quel piantone re- 
sta debole, e prescindendo da circostanze 
susseguenti assai favorevoli, gli alberi, che 
ne provengono, non acquistano mai la 
grandezza di quelli, che hanno mostrato 
vigore appena spuntati de terra. (Fed. ì 
vocaboli Gerhihazioite e Punta nel Diz.) 

Laonde, se H pianloné provenuto, 
da ghiande grosse é sane, 'seminate nella 
buona terra, e bastantemente separate, ha 
le radici, rosicate dai verme bianco, ba il 
fittone per -la trapiuntagione fagliato, Ha le 
radici contorte per f effetto di questa, 
stessa trapiantagione, è trapiantato in una 
terra cattiva, ha un* esposizione troppo 
calda, ec, il piantone, diventa debuie, e 
molto difficilmente riprende Ja sua prima 
buona apparenza. (Ved. Se ab a r aggi <r. 
Fittone, Radice nel Diz.) 

Ogni specie di albero gode della fa- 
coltà di meglio crescere 'in tal natura di 
terra che in tal ajtra, e. quando non è. 
piantato io quella eh 1 egli ama, laqguisce. 
Per esempio, il mandorlo languisce nei 
luoghi umidi, che mollo convengono ni 
susino ; il pero* è sempre giallo nelle ter- 
re secche, principalmente quando è iune- 
stato sopra il cotogno, \i perde anzi l'e- 
stremila delle sue fronde, quando invece 
il pesco vi riesce perfettamente.- Spesso 
un albero prospera nei suoi primi anni, 
ed in seguito languisce, perchè le sue ra- 
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dici tono arrivate.* toccare il tufo e non 
trovano la quantità ad esse necessaria di 

nutrimento. 

"Una delle cause più frequenti della 
debolezza. di costituzione degli alberi frnt- 
tiferi è dunque ia. poca enra usata nella 
scelta del luogo, ove si piantano ; ma ve 
n ha anche ua altra, che agisce altresì 
essa non 'poche volte, e questa è il mode 
della trapiantagione. Di fatto basta, che si 
torcano le loro radici, che si scorteccino 
troppo, che si sotterrino troppo profon- 
damente, che la terra ad esse d' intorno 
sia pigiata troppo o troppo poco, ec., per- 
chè l'albero soffra. (Vedi il vocabolo 
Tra. piantagione nel Diz.) 

Gfl alberi che annunziano una cat- 
tiva costituzione devono spesso Venir 
sostituiti : succede nondimeno alle vol- 
te, che si può ristabilirli coli' ingrasso) 
con gli annaffiamene con una potatura ' 
bene intesa, eo. Un giardiniere intelligen- 
te deve dunque studiare la causa della lo- 
ro -debolezza, e non istrapparli, se non 
quando ha perdute ogni speranza di trar- 
iic partito. Con questo mezzo nop sosti- 
tuirà «gli un pero ad un altro nelle loca- 
lità, che non convengono a questa specie. 
(Ved. i vocaboli Pero, MzLoj Ciliegio, 
Scsino, Pesco, Auticeeco, «c. nel Dia.) 

.Costole, ved. Coste e Nervi. 
Costo-trasversale. (Z.) Yol.VIII, p. 92 5 
— - — vertebrale, Scaleno. fZoo/V " 
Costrittori. (Zooj.) . -w ivi 

Costrizione, Coartazione. (Zooj.) w 926 
Costruzione rurale (qrìe delle), os- 
sia Architettura rurale. *» ivi 
Part. I. Principii generali dcll'ar- 
. ' chitettura rurale, p. 927. 
> Part. II. Applicazione di questi 
principii alle diverse spècie di 
costruzioni rurali, 1V1. 
Pari. III. Precelti dì costruzione 
e distribuzione interna dei varii 
fabbricati rurali, p. 928. 
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Pari. IT. Lavori d'art* relativi 
alle comunicano.! i, alla salubri- 
tà delle terre io coltivasi qne, ed 
alla conservazione, delle raccolte 
sul piede, edai diversi. miglio- 
ramenti della praterie naturali, 
. p. 928. 

Costume, yed. Abitudine. 

(loia buona, h. v. del Crilantemo 
leuéaotemo. V. q. v. (Suppl). 

Cotenna, Crosta del sangue. (Zoo- 
iatria.) .. . Voi. VUI, p. 

Colidiano, ved. Quotidiano. 

Colile, Coliloide, A. elabulo.fZoo- 
jofria.) »> 

Cotiledone. (Bot.) » 

- (Giard.) » 

crenata , ved. Cotiledone 

verea. 

Che cosa sia e classificazione, ivi. 
d'Egitto.. 

palustre, ved. Idrococaride 



93o 



ivi 
ivi 
g3i 



morso di rana (Suppl). 

spatolato. • 

— verea. 



Coltivazione^ p. g3 1. 

Cotiledoni, ved. Ippomane. 

Coliloide, ved. Colile. 

Colino, nome volgare del Somma- 
co colino. /'. questo voc. 

Cotogna. — Varietà di uva, ved. 
Voi. XXIV, p. 86 i. 

— r- (pesca). — Varietà di pesca. 

Cotono. (Zoojatr.) ' » 

(Orlic.) » 

Che cosa si», p. g5i. — ■' Colti- 
vasene, p. 932. -r Frutta, rac- 
co|ta, conseryarione ed osi, pa- 
gina. 9 33. — Utilità del coto- 

• gno, P- 934. . . 

Cotonaceo, (Botati.) p 

Cotonaria, nome volgare dell' A- . 

grostemma coronaria. F. q. v. 
Cotone, ved. Peli. • 

, Cotoniere, ved. Bambagia, 

*—-—') come si calcoli in commer- 



tv; 

. ivi 
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fio, la sua finezza, ved. Voi. 1 V, 
p. 85o. ^ 
Cotone egiziano, nome volg. del- 
l' Asclepiade siriaca. V. q. v. 
iodiano, ved. Barabage in- 
diano (Suppl ). . . 
Co tuiiella, n. v. delP Agroslemma 

e dell' A. gittajone. V. q. v. 
Cotoniere, yed. Bambagia. 
Cotornice, Cotoroo, ved. Pernice 
s (Suppl). . 
Coltila, felida, nome volgare del- 
! l'An temide puzzolente. / '. q. v. 

1 slricta , nome latino della 

Budbeckla laciniata, fjq. v. 
— - verbesina, nome latino del- 
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P Agroslemma di Swartz. V. 
questo vocabolo; , 
Coulteria nnctorja. ved. Braailet- 
lo dentato (Suppl). 
ivi Courteis bianca. — Varietà di uva, . 
ved. Voi. XXIV, p. 776. 

nero. -— Varietà di uva, ( 



ved. Voi. XXIV, p. 786. 
Conta, ved. Ant'emide altissima. 

GOVAJA. 

Così chiameremo la riunione 'delle 
larve delle api rinchiuse io un alveare. 
COVATA. 

Cosi si chiama queH' aggregato di 
uova, che cova un uccello; la stessa 
espressione applicata viene eziandio alla 
riunione delle piccole loro «proli. 
COVATUBA. 

Epoca, io coi gli uccelli del cortile 
sentono il bisogno di covare. Quest'epoca 
varia non solo secondo la specie, ma an- 
che secondo gl'individui, secondo la tem- 
peratura dell' atmosfera, secondo le loca- 
lità, secondo la qualità o. quantità mag- 
giore o minore di nutrimento, che ai suol 
dare a questi uccelli. L' oca cova così 
prima del gallinaccio, una gallina vecobja 
prima di una giovine nella stessa tempe- 
ratura ; le gallìoe così covano più tardi 
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quando il tempo è. freddo, più presto 
quando il tempo è mite ; più tardi in una 
località esposta a tramontana, più presto in 
una esposizióne di mezzogiorno; più tardi 
quando mangiano poco, più presto quando 
sono ben nutrite. « specialmente quand 
ricevono per alimento avena, sementa di 
canapa. ('/'. i vocaboli Gallina, Anitra, 
Oca, Gallinaccio, Incoi tuona nei Dft) 

... 
Covile. (Cacciag.J Voi. Vili, p. #9 3G 
Coronare il grano, ved. Covone. 

il fieno, MftVYol. XXII, 

p.,6a4, 6a5. . . 

Covone. (Ardi. rùr.J » 
Che cosa sia ; ammonticchiare i 
covoni è cosa sempre utile e 
spesso indispensabile ; è- errore 
coronare ('.avena, e ivi lasciar- 
la sino a che diventa nera, egli 
è meglio mieterla più tardi, pa- 
gina g56. 

Cozzare. (Econ. rur.J » 9$ 7 

Crocchia, nome volgare delP Erica 

volgare. / '. questo 
Crambe. (Orìicult.) 
Che cosa sia, p. 937 



ivi 




Coltivatone, pag. 937. — ■ Usi, 
p. 938.. 

Cranghicrella, nome volgare della 
F. questo vocabolo. 



* CRANIO. (Zooj.) 

Apparato osseo, il quale contiene 
tutto il cervello con le sue membrane, ed i 
tuoi vasi, 

CRASSA. F. Carnosa. 
CRATEGO; Crataegus. — Volg 
Lane ruolo. 

Che cosa sia e classificatione. 

Genere di piante dicotiledoni poli- 
petale, appartenenti alla classe XII fico- 
sandria), ordine IV (peAtaginia), ed alla 
famiglia delle rosacee di Linneo. 
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Caratteri generici. 
Calice di cinque petali patenti e 
rotondati -, slami venti ; ovario di due a 
cinque Joggie; sovrastato da due a cinque 
stili, e da altrettanti stimmi. Il f, utto è un 
pomo (melonide, Rich.) sferico, coronato 
dal calice e contenente da due a cinque 
semi cartilaginosi bislunghi. •. 

Enumeràtione delle specie. 
Avendo parlato altrove di alcuni 
crateghi (vedi Laszarolo nel Dit.), qui 
non ci resta che a parlare delle specie 
seguenti.* ■ * 

C. AGAZZINO; C. pyrachanta, Pers. 
Decand. — Mespilus pyracantha, Linn. 
— Volg. A 'gattino , G atte r ino, Ldtte- 
ruolo gutterino, Pruno gatterinOy Par- 
rucca nera, Cespuglio- ardente. 

Caratteri specifici. 
Arboscello ramosissimo, disposto a 
cespuglio ; ramoscelli .fortemente spinosi, 
e ricoperti di uua corteccia rossastra; fo- 
glie pubescenti, ovato-lanteolate, legger- 
mente dentate, sempre verdi, glabre di 
sopra, un poco pubescenti disotte 'fori 
bianchi o rossicci,' situati all'estremità dei 
ramoscelli e disposti in larghi corimbi 
ivi sopra peduncoli ramosi, un poco villosi, 
ne lo sodo anche i calici ; /rutti picco- 
li, ovoidi, rossi di fuoco,, persistenti per 
tutto l' inverno ; e poiché sono in gran 
numero, così pel loro color rosso danno 
alla pianta l'aspetto di un arbusto che arde, 
d'onde le è derivato il nome di cespuglio 
ardente. 

Dimora. 

Cresce naturalmente in Italia e nel 
zzogiorno della Francia. 
C, A FOGLIE D'APPIO; C. apiifo- 
Il'ayMx. — - C. oxyacantha. 

Caratteri specifici 
' Frtdtce di foglie deltoide, inciso-lo- 
bate, coi lobi acuti, inciso-dentali; Jiori 
col tubo del calice bis1ungo,vil!oso, lobato, 
quasi dentato, retti da pedicelli semplici, 
disposti ip corimbo. 
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Dimora. 



C. A FOGLIE DI PERO ; C. pyri- 
folio, Aito — Mespihu leucophlaeos, 
Moeoch. — Volg. La%%eruolo perino. 
Caratteri specifici. 
Foglie ovato-eUitlicbe, inciso- den- 
tate, quasi ripiegate» quasi irsute ; fiori 
trìgini ; calici alquanto villosi,, coi lobi 
lanceolati lineari, dentati, ' 
Dimora. 

' Cresce nelle foreste e sulle rupi del- 
la Carolina. 

C. À FOGLIE DI TANACETO V C. 
tanaceti fu\in, P#rs. — Mespilus tanace- 
t folio, Poir. — Volg. La%%eruolo turco. 
Carattere specifici. 
Frutice piccolo, di foglie incise pen- 
natofeise, «irsute, con loto bislunghi acu- 
ti, poco dentati : fiori con lobi colicìni 
alquanto acati,' reilessi, irsuti \ frutti glo- 
bosi, simili a quelli del C la%%eruolo, ina 
meno acidi. 

... . Dimora. 

Cresce nèll' Oriente. 
C. BIANCO ; C. aria, Unti. — ■ Sori 
bus, Pers^ — » Volg. Laueruoh di mon- 
tagna, Mallallo, Sorbo montano. 
Caratteri specifici. 
Albero ali o 20 a 5o piedi drittissimo 
nei buuni terreni ; giovani ramoscelli lo- 
. men(pM,*e<l i bottoni grossi e verdi ; fo- 
glie peziolote, alternei ovaio-dentate, salcie. 
pieghi iiiiic. verdi al di sopra, bianche al 
di sotto ; fiori bianchi, in corimbi termi- 
nali -, fruiti di ufi bèi rosso. 

Dimora e fioritura. 
Pianta originaria d 1 Jtalia, e fioren- 
te, in maggio e- giugno* 

C. CUORIFORME; C. cordata, 
Miti., Decand. — C. populi/olia, Walt. 
— Mespilus acerifolia, Poir. 

Caratteri specifici. ■ ■ 
• fusto alto circa dodici piedi ; ra- 
moscelli un poco giacili, prosati di spine 



dritte e nere sfoglie larghe, divise in tre 

tali ; finn bianchi numerosi, disposti in 
corimbi racemosi e ascellari \j) atti picco- 
li, quasi globosi, tinti dà un rosso 



Cresce naturalmente nell* America 
boreale. Fiorisce tra I* aprile e il maggio. 

C. FIORENTINO ; C. fiorentina, 
Zùcch. — Mespilus fiorentina ; Pyrut 
crataegifolia, Targ. — <*Volg. Pero la*- 
teruolo, Pero la%*erolino, 
sabatico. 

. . Caràtteri specifici 
Foglie ovato-bislungh 
alla base, incise, dentate, cotenose nella 
pagina inferiore ; calici cotonosi, coi lobi 
decidui ; frutti ovato-globosi, glabri, di 
cinque semi. 

Dimora e fioritura. 
.Cresce in Toscana nell' agro Fio- 
rentino, dove per la prima \ olia tu osser- 
vata dal Michieli, che la descrive nell'orto 
pisano dèi 'filli. Fiorisce in primavera. 

C. LACINIATO; C. laciniùtus, Ucria, 
— Mespilus pubescens, Presi. — Mespi- 
lus laciniata Cratacgus orientalis. 
Caratteri specifici. 
Foglie irsute, spinosissime, incise, 
pennntufesse, coi lobi acuti, dentali a sega 
air apice ; stipule semini bicolate, folcale ; 
lacinie cabrine irsute, ovate, acuminate, 
1 etiesse -.frutti ellittici, tereli. 

Dimora e fioritura. 
Cresce nella Sicilia, e fiorisce Del- 
l' api ile e maggio. 

C. LAZZERUOLO; C. a%arolus, 
Linn. — Pyrns a%urolus,-Scop. — Me- 
spilus aiMrolùs, Lino.. — Volg. Avvera- 
lo, Av*a 'ruolo, I*a%%eruoto, ; Laxixruolo 
vero, RaiAcrolo', Pomo impastale, Tri- 
cocco. 

Caratteri specifici. 
. Questa specie che somiglia molto a I 
C. fiorentino, ne diferisce per esser più 
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grande io tulle te parti ; pei remi poco 
spinoli ; per Sfòglie leggermente pube* 
•centi, profondamente incise in molti lobi-, 
pei fiori .bianchi cimosi verso la sommità 
dei ramoscelli, retti da lunghi peduncoli 
diramati ; per due o tre stili ; per frutti 



Varietà. 

Vi sono due varietà di lazzcruolo, 
una a frutti bianchicci, detti la%ieruole e 
laxiaruole bianche, e I' altra .a-, frutti pi 
riformi. Questi frutti, che, si distinguono 
coi nomi di Lineino le. lanaruole, ra%- 
%eruole. rosscllcf rossellini % ec. r e che 
hanno un, sapore -addetto ed un poco 
zuccherato, si mangiano in Italia e in 
Provenza, e se ne fanno delle confezioni •, 
ma nei climi rigidi, come quel -di Parigi, 
non acquistano il piacevole sapore onde 
sono ricercati dagli abitanti del 
giorno. 

Il crataegus aronia, Bosci in De^- 
dhnd., Prodr. a, pag. Gag, a cui si riferi- 
scoilo 'il atespilus aronia*, Willd. Enum 
Sappi., • il crataegus avarolus, Willd., 
Spcc. non è forse che una varietà di que- 
sta specie. "Cresce in Oriente. 

C NASO ; C. chamaespilus ; Mespi- 
lus chàmacspilus-, Linn., Willd., Mill. — 
C. humiliS) Laro. 

Caratteri specifici. 

.■ir bu sto alto 4 a 5 piedi ; rami 
diritti; frosoni rossi : foghe ova.to-dentate, 
quasi «essili, quasi glabre, verdi al di so- 
pra, pallide al di sotto -, fiori rossi, in 
corimbi di 4 a 5 fiori ; frutti piccoli e 



Dimora. 
Cresce nella alte montagne. 
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C. ROSSO C- jaccinea, Linn. — 
Vo!g. La%vt>ruoltt rotto. '. 

Caratteri specìfici. 
• Arboscello alto da venti a v enfici n- 
que piedi, diviso in ramorceUt forteinen- 
le spinosi, guer nifi di foglie orali, forte- 



rotondati, o un poco ovali, d* ordinario mente angolose, quasi lóbate v e iitegplar- 
rossi, d' un diametro' qualche volta di sei le dentate sfiori bianchi, assai grandi, dis- 
posti verso T estremità dei ramoscelli, in 
Dimora e fioritura. corimbi alquanto compatti ; fruiti rossi, 

Cresce. nelle selve d'Italia e *de1 scarlatti, grossi quanto una ciliegia, man- 
mezzogiorno della Fcancia, dove fiorisce giabili, contenenti cinque semi. 

Dimora e fioritura. 
Cresce neh" America boreale, dalla 
Virginia -fino al* Canadà. -Fiorisce nel 
maggio. . 

C. SPINOBIANCO ; C. oxyacantho, 
Linn. — Hfespihts'nxyacantha, Gaerlo. 

Volg. Acanto da siepe ; Axutrolo 
selvatico ; Bianco spino ; &az%aruolo 
salvotico ; Marrucca bianca; Ossiacan- 
ta ; Pamnoseri ; Pruno aga%ùno ; Pru- 
no gua%%ino Ramno spina bianca (} Spin 
bidneo ; Spin nero; Spin tordellino;- Spi- 
na bianca ; Spina topiaria'; Spina to- 
piaria. 

• Caratteri specifici. 
. Quando quésta pianta- cresce ih li- 
bertà forma un alberello alto ventilo 
veoticiuqoe piedi, un le più volte trova- 
si sotto forma di cespugli. Ramoscelli diT- 
£usi° fortemente spinosi, guerniti dtjfogUe 
picciuplate, glabre, lustre, di uh bellissi- 
mo verde, più o meno profondamente 
incise in lobi un poni acuti • divergenti; 
fiori diandri, quasi sempre bianchi, tal- 
volta rossicci o come rosei, disposti in 
mazzetti corimbiformi, di un, gratissimo 
odore \ frutti ovoidi," di. tre linee di dia- 
metro, i quali' quando sono maturi acqui- 
stano un bel color josso, e si conservano 
sull'albero per tutto l' inverno. • 
Dimora e fioritura. 
'■ Cresce naturalmente in Europa nei. 
boschi e nelle siepi, è fiorisca nel maggio. 
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Varietà. 

La spino bianco va multo soggetto 
a dare delle varietà, dèlie quali «e ne co 
noscuno uo gran numero. Il Deeandolle 
registro le seguenti : 

a. Obtusata, Decand., Prodr., p. 6a8; 
mespilus oxyacantha integri/olia, Waltr.; 
mespilus oxyacanthoides, Thuill. ; me- 
spiìus oxyacantha, Fior. Don., t. 334- 
Ha le foglie quasi romboidali, o Un ale alla 
l>a»e, indivise, od ottusamente trilobate, 
crenate, d' uno stesso colore in ambe le 
pagine \ i fiori di uno e di dite stili. 

0. F ulgaris, Decand. r l. e, mespilus 
oxyacantha. Ha le foglie ovate, cuncate 
alla base, profondamente trifide, e pen- 
natofesse, d" uno stesso colore in ambe le 
pagine, coi lobi acuti, divergenti, quasi 
dentati a sega -, \ fiori d'uno e di tre stili. 

y. Laciniata, Waltr. ; crataegus 
oxyacantha, Decand.; FI. (r. f 4, p. 433; 
crutaegus monogyna, Blackw., Herb., 
t. 333,7%- B E F '•> crataegus elega ns, 
Poir.; Crataegus rosea, Hortul.; mespi- 
lus intermedia, Poir. ; crataegus laci- 
niata, Besser. 

J. monostyla, Decand., Prodr., a, 
pag. 6a8 ; mespilus monogena, Waltr. ; 
crataegus monogyna ? Jacq., Austr., t 
ìqi.fig. i^; mespilus apiifolia, Med. 
Gesch., 8a ; Fior, dan., t. Ii6a. Ha le 
foglie obovato, cuneiformi, quasi intiere, 
trifide o .laciniate ; i fiori 
di un solo stilo. 
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C SPINOSO; C. cors-gulli, -Linn., 
Willd. — Volg. Lazzcruolo rosso, La%- 
zeruolo spinoso. 

Caratteri specifici. 
Arbusto che sì alza da quindici a 
venti piedi ; ramoscelli molto spinosi ;| 
• foglie lucide, cuneiformi, ovali, bislunghe ; 
fiori bianchi, situati luogo ì ramoscelli, 
nelle ascelle delle foglie e distinti io co- 
rimbi ramosi ; frutti grossi quanto una 
piccola ciliegio, tinti d'un bel rosso, con- 
tenenti due o cinque semi. 
Di*. iTAgric., a5* 
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Dimora e fioritura. 
Originario della Virginia, e fiorisca 
nel maggio. 

V arietù. 

Questa specie, alla quale si riferisca 
il crataegus lucida, Wang., Am. t. 17, e 
il mespiTus lucida, Ehrh., conta, secondo 
il Decandolle, le seguenti cinque varietà: 
«. Splcndens, Decand., Prodr., a, 
jiag. 6a6, Ait., Hort., Kew., a, pag. 170, 
Pluk., t. 46,./%. |. Ha le foglie obovate, 
cuneiformi. 

Pyracanthfolia, Dee, l. c. ; me- 
spilus lucida, Dem. - Cours., Boi. cult., 
ed. a, toui. 5, pag. 448. Ha le foglie bis- 
lunghe, lanceolate, quasi cuneiformi. 

y. SalicifAia, Dee., 1. c. ; Ait., loc. 
flit*, mollo simile alla precedente. 

ì. Linearis, Dee., 1. «. ; mespilus 
Unearis, Dot.. Arb., a, pag. 1 56; Poir., 
Sappi., 4-» pag- 70 Q on pag. 73. Hate foglie 
lineari lanceolate, di poche spine alquan- 
to corte ; i frutti probabilmente gialli. 

»? Nana, Dee, I. e; mespilus nana y 
Dem. - Court. ,'Suppl., p. 386. Ha le Joglie 
ovali, lanceolate, alquanto più pallide di 
sullo ; i ramoscelli alquanto cotonosi. Pro- 
babilmente questa è una specie propria. 

C. TORMINALE; C. torminalis ; 
Sorbus, Pers. — Volg. Lavueruolo dei 
boschi, Ciavardello. 

Caratteri specifici. 
Albero alto 1 8 a ao piedi ; corteccia 
grigia, glabra, rossiccia sopra i giovani 



ramoscelli;_/i>«Z/"e peiiolate, allargate, ova- 
io-cuneiformi, angolose, incise e dentale, 
cogli angoli inferiori divergenti, alquanto 
pelose al di sotto, verdi sopra le due su- 
perficie ; fiori in corimbi ; orli del calice 
glandulosi. 

Dimora e fioritura. 
Pianta originaria dell' Italia, e fio- 
rente in maggio e giugno. 

Coltivatone. 
Questi alberi od arboscelli sono tut- 
ti molto rustici ; nessuna invernala lora 

1.7 



che 

necessario aver pazienza. Puossi ancora, 
invece di fare questa seminagione nell'au- 
tunno, mettere i grani nella sabbia e la- 
sciarveli tutta V invernata, per seminarli 
poi nella primavera. Lo stesso D timoni 
impiegò più volte questo metodo, ma non 
ne vide gran vantaggio. Nondimeno pro- 
curando a questi granelli una specie di 
fermentazione prima di seminarli, germo- 
glieranno visibilmente più presto ; avve- 
gnaché si osserva spessissimo che quelli, 
t quali hanno servito di nutrimento ai 
tordi ed ai merli, e che questi uccelli 
hanno reso spogli della loro polpa che 
vigorosi, s'innalzano più dritti e più la- servì loro di alimento, nascono molto me- 
cilroente. Neil' autunno si raccolgono i glio di quelli che sono caduti in terra 
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pregiudica. Preferiscono i terreni leggieri 
alle terre forti e argillose, ove sovente si 
coprono di licheni. Amano il calore, una 
situazione aperta ed esposta al mezzodì. 
In tali terreni ed io simile situazione fio- 
rìscono copiosamente e si coprono di 
frolli. Si moltiplicano in molte maniere ; 
colle semenze, coli' innesto, colle margot- 
te, e coi polloni quando siano nati dal 
seme. 1 due primi mezzi sono quelli che 
vengono più frequentemente impiegati. 
La seminagione è il migliore, in quanto 
che produce dei piedi iu abbondanza, ed 
in quanto che gì' individui riescono più 



temi delle specie che si Vogliono molti- 
plicare, e dopo di aver preparato un'aiuo- 
la di buona terra esposta al levante, vi si 
spargono i semi che si coprono con tre 
pollici di vecchio torriccio. E cosa essen- 
ziale che le semenze si seppelliscano al- 
quanto, a causa dell' abbassamento che 
sempre succede, particolarmente nell' in- 
verno, allorché lo scioglimento del ghiac- 
cio deprime considerabiluiente la terra 
sollevata prima dal gelo, e per guarentirle 
dalla rapacità dei tordi e dei merli che ne 
sono avidissimi. Dumont fece queste se- 
minagioni in due maniere, l'ima spoglian- 
do i semi della loro polpa; l'ultra lascian- 
do il frutto intero. La prima riuscì molto 
felicemente coi crateghi propriamente det- 
ti, che nacquero in copia; ma per riguar- 
do ni nespoli non è stata così felice. L'ul- 
tima è dunque da preferirsi ; qnesl' è 
anche quella deila natura : d' altra par- 
te, la polpa trattiene la semenza in una 
specie di fermentazione, la quale può dis- 
porla ad ima più pronta germinaziooe. 
Questi semi spaisi nell'autunno, nascono 
in parte nella primavera vegnente-, ma 
per lo più non si fanno vedere che nel 
secondo anno. Per lo che, quantunque 
non si scorgano tutti nati, non conviene 
però distruggere la seminagione, ma è 



dall' albero. 

I giovani nespoli e crateghi si pos- 
sono lasciare per un anno e mezzo nel 
sito ove furono seminati, e trasportarli al 
secondo autunno nel vivajo, ove devono 
restare sino a tanto che abbiano acquista- 
to la forza necessaria per piantarli ove 
devono restare. Questi alberi provenien- 
ti dalle semenze, non solamente, come già 
abbiamo detto, sono più vigorosi di quelli 



ottenuti cogli altri mezzi di molttplic 
ne, ma ancora non restano continuamente 
indeboliti dai rami dei soggetti, sopra dei 
quali fossero stali innestati. 

Tutte le Specie di nespoli e di cra- 
teghi, possono annestarsi le une sopra le 
altre, così pure sopra i peri ed i cotogni. 
Questi innesti si fanno iu fessura nella 
primavera, od in iscudo ad occhio dor- 
miente sulla fine dell'estate o al momento 
del secondo succhio: riescono egualmen- 
te bene nell' uno e nell' altro modo. Sic- 
come lo spiti bianco è il soggetto più co- 
mune, cosi adoperasi a quest' oggetto » 
preferenza degli altri. 

Craleagus, nome latino del Laze- 

• ruolo. T r . questo vocabolo. 
Crema, vcd. Formaggio, Voi. XI, 

p. a 7 4. 



CHE 

CHEMASTERÈ ; ELEVATORE 
DEL TESTICOLO } TONACA ERI- 
TROIDEA. (Zooj.) 



so< 

so poco visibile, il quale sì stacca dal 
muscolo obbliqao interno del basso ven- 
tre, attraversa V anello inguinale, spar- 
gendosi intorno alla tonica vaginale. 

Cremonese. — Varietà di uva, ved. 
Voi. XXIV, p. 83 9 . 

Cren, nome volgare della Coclea- 
ria rustica. F. questo vacabolo. . 

CRENATA. (Bot) 

Dicesi della foglia che è tagliata o 
segnata da denti o tacche rotonde, le qual 
non sono rivolte nè verso, la cima nè 
verso la base. Avvertasi però di non con- 
fondere la foglia crenata colla dentato, 
imperocché in quest' ultima le porzioni 
tagliate, oltre alP eisere fra loro distanti e 
della consistenza della foglia stessa, sono 
anche apponiate. 

Dicesi poi: foglia ottusamente, acu- 
tamente e inegualmente crenata, se le 
crenelature sono rotonde, ottuse od in- 
eguale dicesi doppiamente crenata quan- 
do ciascuna intaccatura viene del pari ad 
intagliata. 
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Crepide a foglia di lattajola. Vo- 
lume Vili, p. 940 



rossa, 
verde. 



Coltivazione ed usi, p. 940. 
Crepls barbata, nome latino della 
Drepania barbata. V. q. v. 
dioscoridis, nome latino del- 



la Crepide verde. / '. questo voc. 
Crcpo la tura. (Pat. veg.J » 
ia. (Ortic.J 
a foglie lunghe. » 
del fruito piccolo. » 
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Usi, p. 941. 
Crescimento degli alberi, ved. Ac- 



Crepacce. (Med. vet.) Vol.VIII,p. 939 
Nomi che assumono secondo la 
sede in cui si trovano ; cura, 
p. 939. 

Crepacci del terreno. (Àgric) » 
Si impediscono o si turano cogli 

innafQmenti e colle iutraversa- 

ture, p. 939. . 

■ r- degli alberi. » 

Crcpa nulla , nome volgare della 

Denlellaria europea. V. q. v. 
Crepatura degli alberi, p. 939, e 

ved. Fenditura. 
Crepide. (Bot. e Giard.J w 940 

Che cosa sia, ivi. 



vegetale. 

Crescione. (Bot.). , » 

Che cosa sia, pag. 941- 

acquatico. » 

Coltivazione, p. 942. — Usi, 
p. 944. 

— — beccabunga, ved. Veronica 
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dei prati, 

pratajuola. • # 

del Brasile, ved. Spilanto 

del Brasile (Suppl ). 

d' India, C. del Perù. ' » 9 44 

di Para, ved. Spilanto coni- 

mestibile (Suppl.). 

di terra, ved. Erisimo. 

dorato , ved. Crisosplenio 

^ (Suppl). 

Cresina. Varietà di uva, ved. 

Voi. XXIV, p. 83 9. 
Crespa, Increspala o Ricciuta (fo- 
glia). (Boi.). » ivi 
Crespino, Spina acida, ved Crate- 

go spino bianco (Suppl). 
Crespolina, nome volgare' delfa 

Santolina femmina. V. q. v. 
Cresta. (Ortic). » ivi 

— — di gallo. (Bot.). » w 
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Cresta di gallo, ved. Sprone. 

di gallo/Pa*/.; Vol.VIIl,p. 945 

Che cosa sia j osi, p. 94 5. — ' 
Un buon agricoltore la fa pasco- 
lare, o falciare «epa rata meri te 
dalle altre erbe, perchè altri- 
menti guasta il Geno, ved. Vo- 
lume XXII, p. 591. 

marina. (BoLj, ved. Cril- 

tamo. 

Creta. (Agron.) Voi. IX, p. 9 
Che cosa sia, p. 9. — Analisi ; 
difetti, ivi. — Come si migliori, 
p. 10. — Dove e quando serva 
di acconciamento, pag. 11. — 
Dove serra di abitazione j si fa 
il bianco di Spagna, ivi. 

— — argillosa. » 

ferruginea. » 

■ ■ plastica. « 
Serve alle costrurioni, p. 1 3. — 
Come si calcini e si polverizzi ; 
serve di acconciamento, ivi. — 
Quantità da spargersi, p. 19. 
— Effetti tristi sui legumi, ivi. 



Ore e come si trovi ; serve ad 
affilale quando è una, p. 30, 
— e quando è grossa serve per 
macine, p. a 1 . — Serve per 
fabbrica, ma è cattiva, ivi. 

Creiamo, Cretino, nomi volgari 
del Bacicci marino. / . q. v. 

Cretino, nome volgare delia Cu- 
scuta. /' questo vocabolo. 

Crini. (Zool. ed Econ. dom.) « 

Criniera, ved. Chioma e Crini. 
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tari, patenti o reflessi ; stami tei liberi, 
inseriti neh" orifizio del* tubo \ ovario in- 
fero ; uno stilo ; uno stimma ottuso. Il 
frutto è una cassula di tre loggie poli- 
sperme. Spesso molti semi abortiscono. 
Enumeroxiorìe delle specie. 
Fra le numerosissime specie che 
compongono questo genere, noi non de- 
scriveremo che le seguenti : 

CRINO AMERICANO ; Crùmm ame- 
ricanum, Linn. • 

Caratteri specifici. 
Cespuglio folto : dal colletto delle 
radici s 1 alza un lascetto di Joglie lanceo- 
late, risorgenti per la massima parte, lun- 
ghe due piedi, larghe quattro pollici ; 
scapo quasi laterale, un poco compresso, 
più corto delle foglie, sostenente un'om- 
brella di fiori bianchì, quasi sessili, lun- 
1 gamente tabulati'; divisioni del lembo 
lunghe, strette, reflesse ; stami porporini, 
situati, egualmente che lo stilo, nel mede- 
simo lato ; antere bilicate. 

Dimora. 
Cresce nell' America meridionale. 
CHINO ASIATICO ; C. asiatici**, 
Linn. — C.americanum, Red. — Bui- 
bine asiatica, Gaer. — Badix toxicario, 
Rumph. • 

Caratteri specìfici. 
Bulbi simulanti la forma della base 
di un porro sfoglie patenti, lunghe tre o 
quattro piedi, larghe sei pollici, lanceolate, 
liscie agli orli ; scapo laterale, terminato 
da un' ombrella emisferica, composta di 
circa sessanta fiori bianchissimi, lunghi 
sei pollici, un poco odorosi, colle inci- 
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CRINO ; Criaum. (Giardin.) 
Che cosa sia e classificazione. 
Genere di piante, monocotiledoni, 
appartenenti alla classe exandria, ordine 
monogynia, edalla famiglia delle uarcissce. 
Caratteri generici. 
Corolla supera, con un tubo allun 
gato, col lembo diviso in sei ritagli rego- 



sioni del lembo strette, lineari, ricurve, 
lunghe appena quanto il tubo ; stilo gra- 
cile, rossiccio alla sommità, con uno stim- 
ma molto piccolo, quasi trilobo un poco 
pubescente, con un ovario bislungo, di 
tre loggie polisperme j J'rutto, cassula, 
peduncolato. 

Dimora. 
Cresce nella China . 



Digitized by Google 



• CRI 
CRINO A OMBRELLA ; C. mmbtl- 
ìatam; Agapanthus umbelìatus, Ker. — 
Crinum affi icanum, Lino. Abumon. — 
Volg." Tuberosa, Turchina, Agapanlo, 
AmarAlidt turchina. 

Caratteri specifici. 
E una pianta d 1 aspetto gratiosissi- 
mo. Radice tuberosa ;, oglie lineari lan- 
ceolate, strette, numerose, quasi piane, 
distese sulla terra ; scapo alto due piedi, 
terminato da una ombrella composta di 
quindici a diciotto Jiori peduncolati, di 
un turchino vivace ; tubo corto ; lembo 
di sei divisioni bislunghe, un poco ricur- 
ve, tre deHe quali alterne più larghe, più 
ottuse alla sommità ; filamenti tinti di un 
turchino ; antere gialle, versatili ; stimma 
semplice. 

Farietà. 

Se ne distinguono quattro varietà, 
che sono le seguenti. 

0. Minor, Desf., Redoutè Lil., /fo3 : 
Hill., Dict., n.° i. 

y. Minimus, Boi. Beg., 669. A 
quel che pare, è questa forse una nuova 
specie. 

Fariegatus, Hortul..; Ang. et 
Herm. Schult., Syst. veg., F., pag. 998. 

f.FJor. albidis, Aug et Herm. Schult., 
loc. cit. 

CRINO COMMELINO ; Crinum 
commeli ni, Jacq. 

Caratteri specifici . 
Bulbo ovale, stolonifero, grosso quan- 
to una noce ', foglie quasi lineari, lunghe 
un piede, larghe 0U0 linee ; scapo più 
corto delle foglie, porporino, compresso; 
spato rossiccia ; due o tre Jiori bianchi, 
sessili, odorosi ; incisioni del lembo li- 
neari, lanceolate, acute, una volta più 
corte del tubo, rossicce alla sommità ; 
filamenti porporini ; antere gialle. 
Dimora. 
Cresce nelP America meridionale. 
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CRINO DI FOGLIE A STRISCIE; 
C. lorifolium, Ker. e R01. 

Caratteri specifici. 
Foglie lunghe cinque o sei piedi, 
flessibili, reflesse,- larghe «lue pollici ap- 
pena, ruvide agli orli ; bulbo ovale ; ci- 
lindrico \ fiori in numero di venti ri- 
uniti in una ombrella peduncolata. 
Dimora. 
Cresce naturalmente al Perù. 
CRINO DI FIOR ROSSO; C. eru- 
bescens, Willd , Curt. 

Caratteri specifici. 
Bulbo ovale, grosso ; foglie piane, 
scanalate al di sopra, lanceolate, lun- 
ghe tre piedi, larghe due pollici ; scopo 
compresso, porporino, lungo due piedi, 
sostenente un ombrella di sei o sette 
fiori odorosissimi, bianchicci di dentro, 
contornati esternamente da una striscia 
rossa, colle divisioni del lembo lineari, 
lanceolate, più lunghe del tubo, coi fila- 
menti e collo stimma tinti di un porpo- 
rino di sangue. 

Dimora e fioritura. 
Cresce nell'America meridionale, e 
fiorisce in luglio. 

CRINO ELEGANTE ; C. umocnum, 
Ker. 

Caratteri specifici 
Foglie diritte, un poco scanalate, 
alquanto scabre ai margini ; scapi cilin- 
drici '.fiori grandi, bianchi, sessili, col tu- 
bo trigono, lungo tre o quattro pollici, 
colle incisioni del lembo lineari, lanceola- 
te, acute, con tre stimmi, coWovario bis- 
lungo, polispermo. 

Dimora. 
Cresce nelle Indie. 
CRINO GRAZIOSO; C. amabile. 
Caratteri specìfici. 
Bulbo coperto di pellicole membra- 
nose, numerosissime, che divien lungo 
fino a un piede, e grosso quanto una co- 
scia d* uomo ; foglie lunghe, subulate, 
un poco glauche, lunghe da tre s sei piedi, 
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larghe sei pollici, liscie agli orli ; tea- triate della stufa calda. Non ri è tempo 



po laterale più corto delle foglie ; spato 
grandissima, di due valve reflesse, acu 
minate ; brattee lineari ; ombrella pe- 
duncolata, composta d*r circa trenta gran- 
di fiori odorosissimi, d'un color porpora 
roseo^col tubo un poco trigono, lungo un 
mezzo piede, 'col lembo lungo quanto il 
tubo, e con divisioni lanceolate, larghe 
nove linee, accartocciate in fuori ; stami 
porporini colte antere versatili,' lunghe 
un pollice. E tra le più splendide liliacee 
che si conoscano. 

Dimora. 
Cresce a Sumatra. 

Coltivatone. 
Eccettuate le specie americano, dt 
fior rosso e gratioso, le quali sono di stu- 
fa calda, le altre sono di arancieru, o piut- 
tosto di stufa temperata. La coltura d 
queste ultime è la medesima con quella 
di tutte le pionte bulbose da stufa, leg- 
gasi Cr inella. Ma siccome i crini ed an 
che alcune piante bulbose, non hanno un 
tempo assolutamente fisso per fiorire, e 
potendo questo tempo d' altronde essere 
accelerato o ritardato in ragione della 
temperatura della stufa ; cosi si deve ave- 
re attenzione quando comparisce il loro 
caule, e quando le piante non sono an- 
cora in pien'aria o neh" inverno, di dar 
Loro la temperatura conveniente onde 
non resti trattenuta la loro fioritura. Può 
succedere che in certi autunni caldi co- 
mincino queste piante a gettare i cauli ; 
se in seguito vengano forti geli, e le pian- 
te si trovino semplicemente in aranciera, 
la vegetazione loro resterà necessariamen- 
te sospesa, ed i fiori potranno abortire. 
In tal caso è necessario metterle nella 
stufa temperato, o in qualunque altra d 
una temperatura più Costante. Le spe- 
cie di stufa calda si coltivano e si mol 
tìplicano come quelle di aranciera ; non 
hanno bisogno di vallonea, e fioriscono 



fisso per cambiarle di vaso; il che deve 
(arsi ogni anno : quando però non si 
trovino in vasi molto grandi ; allora si 
cambiano ogni due anni. Si traspongo- 
no dopo che hanno fiorito. Si molti- 
plicano quando si cambiano di vaso, se-, 
parando i bulbelli e piantandoli in vasi 
separati. La terra deve essere dolce, na- 
turale, sostanziosa. Vogliono essere fre- 
quentemente adacquate quando vegetano, 
e specialmente quando devono fiorire. Il 
tempo della fioritura ordinariato 
è determinato, e dipende dalla 
tura e dalla forza del bulbo. * 



benissimo sopra le tavolette delle inve- 1 sotto il nome di Urna. 



Crinone. (Entom.) Voi. IX, p. a 3 

Crinum asiaticum, nome latino del- 
l'Amai illide longifoglia. T\ q. 

— — — latifolium, nome latino del- 
l' Amafillide a foglie larghe e 
dell' A. lineata. F. questi voc. 

multiflorum, n. I. dellAroa- 

rìllide a foglie larghe. F. q. v. 
'— zeiUnicum, nome latino del- 
l' Amarillide lineala. F. q. v. 

Crioceride. (Entom.) » ivi 

Che cosa sia, p. a 5. 

II nome di crioceride è stato dato 
a questi insetti per analogia con quelli 
dei cerambici, ovvero capricorni. E io- 
fatti composto di due parole greche xpioc 
e xifutc, che significano ariete. 

Classificcnione. 
Linneo aveva dapprincipio poste le 
crioceridi nel medesimo ordine delle cri- 
somele. Gmelip, nella tredicesima edizio- 
ne del suo Sistema naturae, le aveva 
collocate, come sotto genere, fra i critto- 
cefali. Il Fabricio, nel suo sistema degli 
Eleuterati, ha assegnato il nome di erto* 
ceris ad insetti affatto diversi da quelli 
che formano l'argomento di quest'artico- 
lo, che ha indicati 
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Caratteri generici. Voi IX, p. aS 

. • • • 

Noteremo inoltre che le crioceridi 
banno il corpo allungato, liscio, pulito, 
riccamente e graziosamente colorito; cor- 
saletto stretto, cilindrico, la testa un poco 
più grossa ; antenne quasi lunghe quanto 
il corpo, composte di undici articoli gra- 
nulali. 

Crioceride con dpdici punti. Vo- 
lume IX, p. a5 
— — del giglio. »" ivi 

— — porta croce. n 34 

Danni \ caccia, ivi. 

a 

Abitudini, metodo di vivere e 
organivka%ione. 

Le crioceridi provengono da lar- 
ve che .vivono sulle piante, come i loro 
insetti compiutamente sviluppati. Le qua- 
li somigliano molto a quelle delle criso- 
mele-, il loro corpo è corto, grosso, tozzo, 
lento nei moti ; la pelle è floscia. La mag- 
gior parte delle specie, per ripararsi pro- 
babilmente dal becco degli uccelli, che ne 
sono molto ghiotti, hanno l'arte e l'abi- 
tudine di ricoprirsi del residuo dei loro 
alimenti, che agglutinano e ritengono sul 
loro corpo come un tetto protettore, che 
le preserva nel tempo stesso dalle in- 
temperie e soprattutto dall'eccedente ca- 
lore atmosferico. 

La specie che vive sugli steli delle 
liliacee, delle quali divora le foglie, ha 
pur ricevuto per questa particolarità dei 
suoi costumi il nome col quale la indica- 
no i naturalisti : i mucchietti di materia 
schiumosa, umida, vérdognola, viscosa e 
disgustante, che si osservano nell' eslnte 
sulle foglie di queste belle piante da giar- 
dino, altro non sono che il risultato di 
tale specie d'artifizio. Ma indarno, se non 
fossimo prevenuti, si cercherebbe la larva 
che gli produce. Per iscuoprirla, bisogna 
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sollevare questo mucchio d'immobili lor- 
dure, e solo quando si sente spogliare di 
quest' abito singolare, manifesta qualche 
moto, lasciando distinguere gli anelli 
giallognoli del proprio corpo. Per mezzo 
di tale astuzia la razza di questi insetti, 
che, sotto la loro ultima forma, sono di 
un rosso -lacca vivissimo, giunge a con- 
servare la propria esistenza. 

Reaumur vi ha date, nel terzo tomo 
delle sue Memorie, delle curiosissime 
osservazioni sull'organizzazione di que- 
ste larve, da lui chiamate le tignuole 
dei gigli, e che Pataro ic aveva già tanto 
bene descritte, più di cent'anni fa, in una 
lettera a Fallisnieri, sotto il nome di 
cantaride o scarabeo del giglio, cantaride 
dei gigli.- 

Ne estrarremo i principali fatti che 
si riferiscono alle diverse specie di questo 
numeroso genere. 

Le uova sono ordinariamente depo- 
sitate dalla femmina, sotto, ovvero alla 
faccia inferiore delle foglie, in un rouc- 
chietto irregolare, e più o meno accoste 
le une alle altre. Le quali uova sono al- 
lungate, viscose, ed il loro numero è or- 
dinariamente di dieci a dodici ravvicina- 
te ; ma una sola femmina ne partorisce 
in molti altri posti. Il loro colore varia 
secondo la temperatura. Queste uova si 
sviluppano a dieci o dodici giorni di di- 
stanza dall'epoca del parto. Nascono tut- 
te nel medesimo tempo, e le piccole larve 
che ne escono si riuniscono per pascere 
insieme sopra una sola e medesima linea ; 
primieramente non marnando che il pa- 
renchima della foglia dalla parte in cui 
sono state. depositate. A misura che in- 
grossano, queste larve si allontanano le 
une dalle altre. Allora divengono più 
voraci ; attaccano la nervosità delle fo- 
glie, che rodono in diversi sensi, nel 
mezzo, sui margini ed all' estremità ; ma 
ognuna di esse, una volta fissata verso il 
punto che rosica, poco si discosta. • 
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La particolare maniera che adopera 
questa larva per ricuoprìre il suo dorso 
del residuo dei suoi alimenti, dipende da 
una speciale struttura e dalla posizione 
dell' ano, che non è aperto sotto Pultimo 
anello delPaddnmine, come nella maggior 
parte delle altre larve, ma fra il penultimo 
anello del ventre, e 1' ultimo della parte 
del dorso ; talché le materie che esco- 
no da quesf orifìzio aderiscono insie- 
me, e sono successivamente spinte verso 
la testa. 

Quando le larve delle crioceridi so- 
no tutte giunte ai loro accrescimento, che 
esige una quindicina di giorni, durante i 
quali Tinsero pare occupato nel mangiare 
continuamente, anco nella notte, entrano 
nella terra per trasformatisi. -Vi si fab 
bricano una specie di bozzolo, vomitan 
do una materia viscosa o gommosa, che 
si dissecca, e diviene una specie di pai 
lottola solida, attorno alla quale lo terra s 
trova agglutinata come una sorta di pil- 
lola analoga a quella che si filano, con un 
altro meccanismo, le larve dei formicaleo- 
ni. Colà, la crioceride assume dapprinci- 
pio la forma di ninfa, molle, immobile, 
ma con tutte le parti distinte che, secon- 
do il calore dell' 1 atmosfera, s" 1 indurano e 
prendono molta consistenza, ed appoco 
appoco si coloriscono, talché in capo a 
due settimane circa si veggano uscire da 
questi bozzoli, in vicinanza alle piante, 
sulle quali deve viver P insetto, degli in- 
dividui assolutamente simili a quelli che 
gli hanno partoriti. 

Crioceris atra, nome latino del PAI - 
tica nera. V. questo vocabolo. 

Griptogamia, ved. Crittogamia. 

Crisalide. ( Entom^ Economia 

rur.J Tol. IX, p. a 4 

Come si usi nei 
Italia, p. a4. 
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CRISANTEMO v 



Chrysantem 



(Bot.) 

Che cosa sia e classificaw>He. 

Genere di piante spettanti alla clas- 
se XIX (singenesia poligamia), ordine II 
(superflua) del Linneo, ed alla famiglia 
delle corimbi/ere di Jussieu. 

Caratteri generici. 

Calatide raggiata ; disco composto 
li molti fiori, eguali, regolari, nndrogini ; 
corona uniseriale, composta di fiuri ligu- 
lari, femminei ; periclimo, emisferico, for- 
malo* da squame embriciate, addossate, 
coriacee, scariose sui margini ; clinanto 
nudo e concesso ; cissella di cinque o 
o dieci costole, non papposa ; jioti del 
raggio con la linguetta ovale, bislunga, 
[latente alla sommità, le più volte troncata. 
Enumeratone delle spece. 

Avendo parlato altrove di alcuni 
crisantemi (ved. Artemide indica, Art. 

CAMOMILLA e M kTRICARIA COMUNE ) qui 

non ci resta che a menzionare le due spe- 
cie seguenti. 

C. DELLE MESSI ; C. segetum, 
Linn. — Volg. Fior di grano, Fiori 
gialli, Fiorrancio di grano, Ingrassa 
bue, Margherita dorata. 

Caratteri specifici. 
Glabra, verde glauca, alta un piede 
e mezzo, di fusto eretto, ramoso, scana- 
lato \Joglie aniplessicanli,le inferiori qua- 
si pennatofime. le superiori strette, acute, 
dentate ; calatidi solitarie alla estremiti 
dei ramoscelli, presso a poco della stessa 
grandezza e brllezza della specie seguen- 
te, con la corona gialla come il disco. 
C. LEUCANTEMO; C Uucanthemum, 

Lino Volg. Bellide maggiore, Cota 

buona, Occhio di bove, Margherkona. 
Caratteri specifici. 
Fusto eretto, superiormente ramo- 
so, alto uno o due piedi, striato, ispidelto 
inferiormente ; foglie inferiori obova^i, 
spatolate, abbreviate alla base io piccino- 
lo, crenata \ la superiori amplessicauli, 
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bislunghe, ottuse, dentate a sega supe- 
riormente, quasi pennatofesse inferiur- 
uieote. Tanto il fusto che i ramoscelli 
sono terminati da belle e grandi calatidi 
solitarie, con disco giallo, e con corolla 
bianca. 

Dimora e fioritura. 
Pianta erbacea perenne, comnnissima 
in tutte le praterie dell'Europa, e fioren- 
te in eslate. 

Crisantemo indiano, nome volgare 

deir Aotemide indica. / q. v. 

■ ■ leucantemo odoroso, ved. 

Aotemide camomilla. 
CriselUua/istwi. rur.J Voi. IX, p. aG 

croceltaja. » ivi 

— — gialla di prato, nome volgare 

della Grisellina crocettaja. V. 

questo vocabolo. 

grisellina. » ivi 

Usi, p. a6. 

CRISI. (Zooj.) 

Dicesi del mutamento favorevole o 
dannoso, che accade nel corso della ma- 
lattia, ed in ispecialità di diverse evacua- 
zioni, per cui il male aumenta o dimi- 
nuisce rapidamente, e sembra cangiare di 
sede o di natura. 
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Crisofillo glabro. Voi. IX, p. 38 

Coltivazione, p. 28. — - Um, pa- 
gina 29. 
Crisomela. (Entom). 

Che cosa sia, ivi. 

— — cereale. 

con dieci punti. 

delle crocifere. 

delle gramioee. 

del pioppo. 

— — del poligono. 

pomposa 



» 
» 
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— — sanguigna. 
Cacciagioue, p. 3o. 
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Crisocoma.ossiaChiomadoro/Crùir- 
dinag.) Voi. IX, p. 

cigliata. » 

dorata. 

dracuncoloide. 

forcuta. 

— — linarìa. 

pendente. 

■ rasata. 
'Coltivazione, pag. a 8. 
Crisocomo. (Bot.) 
CrUoGllo. (Giardin.) 
Che cosa sia, pag. a 8. 

a foglie larghe. 

a foglie strette. 

Di*. <f jégric.^ a 5" 
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CR1SOSPLENIO ; Crysosplenium. 
(Giardin.) 

Che cosa sia e classificatione. 
Geuere di piante dicotiledoni, ap- 
partenenti alla classe X (decandria), or- 
dine li (diginia) del Linneo, ed alla 
famiglia delle sassìfragacee. 

Caratteri generici. 
Calice superiore a quattro o cinque 
divisioni ineguali, persistenti, colorate al 
di dentro. Mancano i petali ; stami otto a 
dieci brevi ; ovario iuferiore che termina 
con due stili ; stimmi due; corolla a due 
becchi, ad una loggia ed a due valve mo- 
nosperme. 

Enumerazione delle specie. 
Questo genere contiene cinque specie. 
Noi non parleremo che delle due seguenti. 

C. A FOGLIE ALTERNE ; C. al- 
ter ni folta. 

Caratteri specifici. 
Cauli alti quattro o cinque pollici, 
!, teneri e ramosi ; foglie 
aliarne, peziolate, reniformi, rotondate e 
crenate ; fiori giallognoli, sessili e posti 
sopra le ultime foglie. Tutta la pianta è 
di un verde giallognolo. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne, che cresce indi- 
gena vicino ai ruscelli, e fiorente in aprile. 

118 
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C. A FOGLIE OPPOSTE ; C. op- 
positifulium. 

Caratteri specifici. 

Cauli alti quattro o cinque pollici, 
in parte corcati ; foglie opposte, roton- 
date, leggermente crenate ; fiori giallo- 
gnoli, con brattee dello stesso colore, «es- 
sili alla sommità della pianta. 

Questa specie non è sensibilmente 
diversa dalla precedente se non se a mo- 
tivo delle foglie opposte. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne, che cresce a Bolo- 
gna in riva al more, e fiorente in aprile 
Callivaiione. 

Piena terra. Queste piante non ven- 
gono coltivate, perchè sono indigene; 
ma se si volessero collocarle nei giardini, 
converrebbe metterle nei siti freschi 
umidi. Quando si ha il vantaggio dì 
dei c scorrere serpeggiando tra le proprie 
piantagioni un ruscello, i crisosplcnii ne 
abbelliranno piacevolmente i margini 
CRISTALLI DI VENERE. F. Ac 

TATO PI RAME. 

CRISTALLINA. (Fis.) 

Pezzi di ghiaccio che si attaccano ai 
corpi, qnando il freddo arriva ad un certo 
grado, e V aria è assai carica di umidità 

Cristalloide, ved. Jaloide. 

Cristeo. (Terap.) Voi. IX, p. 3o 

Cristoforiana, nome volgare del- 
l' Attea spigata. V. questo voc. 

Crilamum maritimum, nome latino 
del Racicci marino. F. q. v. 

Crittama marittimo, nome volgare 
del (lutiamo. F. questo voc. 

Crittaroo. (Giardin.) » 3 a 

Che cosa sia ; coltivazione, p. 3a. 
— Usi, p. 33. 

— — primo , nome volgare del 
Bacicci marino. F. questo voc. 

terrestre, nome volgare del 

Sio a foglie falcate. V. q. v. 

Criltocefalo. (Entom.) » 33 
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Crittogame o Crittogamiche (pian- 
te). (Hot.) Voi. IX, p. 
Crittogamia. (Boi.) » 
Crittogamici o Crittogamisti. (Bo- 
tanica.) * » 
Crivellare la terra. (Agric.) v 
Crivellature. (Econ. rur.) » 
trivellazione. (Econ. rur.) » 
Crivello toratico, ivi, 
trivello. (Econ. rur.) » 
a vento. » 
troa. — Varietà di uva, ved. Vo- 
lume XVIV, p. 7 66. 
troassera. — Varietà di uva, ved. 

Voi. XXIV, p. 901, 902. 
Croati (cavalli). » 
Croce (fiore in), ved. Crocifere o 
Crociformi. 

— di cavaliere, nome volgare 
dell' Amarillide bellissima e del- 
la Licnidc calcedonica. V. q. v. 
di Gerusalemme, ovvero di 



Malta, ved. Licnide calcedonica 
di san Giacomo, ved. Ama- 
rillide bellissima. 

di sant' Andrea. » 

Crocettata pelosa, Crocettone, no- 
mi volgari della Crisettina cro- 
ccttaja. F. questo vocabolo. 
Crocifero dell'asparago, veti. Crio- 
cera porta croce. 
Crocifere (piante), ved. Crucifere. 
Croco, ved. Zafferano. 
Croco di Marte, ved. Ossido di 
ferro giallo, Voi. XVII, p. 396. 
Crocodilio. (Boi.) >' 
Che cosa sia, p. 38. 

a foglie di vulneraria. » 

cianoirle. » 

dorato. 



egiziano, 
latteo. 



33 
34 

ivi 
ivi 
IVI 

35 

36 
37 



38 



veruto o Centaurea di Sala- 
manca. " 
CiocodUoide, ved. Agrifillo. 
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Crocus, nome latino delle specie 
di Zafferano. V. questo toc. 

salivus, nome latino dello 

Zafferano coltivato. V. q. v. 
ver n us, nome latino dello 



Zafferano giallo. F. questo voc. 

Ciodatura,vc</. Caducità (Sappi). 

Crognolo, nome volgare del Cor- 
niolo maschio. F. questo voc. 

Crollamento, veci. Caducità (Sup- 
plim.J. 

Croniche. (Zooj.) Voi. IX, p. 

Cronici. (Zooj.) >» 

Crossandra a foglie on 1 1 ni i >se - ( G iar- 
din.) » 

Crosta. (Zooj.) » 

del sangue, ved. Cotenna. 

Crostacei, ved. Conchiglie. 

Crotalo. — Specie di serpente, 
ved. Voi. XX, p. 854. 

Crotolaria asarina, nome latino del- 
l' Allia asarina. F. questo voc. 

Crotone. (Giardin.) » 
Che cosa sia, p. 5 9. 

ad odor di becco. » 

a foglie d' alloro. » 

a pennelli. >> 

- — — argenteo. » 

balsamifero. » 

cascariglia. »» 

ciliato-granduliferum, n. /. 

del Crotone a pennelli. / q. v. 

dioico. " 

— — lanuto. » 

punteggiato. » 

sebi l'ero. >» 

tiglio. » 

tornasole. » 

Coltivazione; usi, pag. 4 1. 

Crovassa. — Varietà di uva, ved. 
Voi. XXIV, p. 879. 

Crovea a foglie di salcio. (Giard.) » 
Coltivazione, ivi. 

Cruaja. — Varietà dì uva, ved. 
Voi. XXIV, p. 834. 

Crucianella. (Giardin.) » 
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Crucianella a foglie larghe. Vo- 
lume IX, p. 

a foglie strette. » 

• cigliuta. » 

di Mompellieri. » 

marittima. » 

Coltivazione, pag. 43. 
Cruciata, nome latino della Valau- 

zia. F. questo vocabolo. 
Crucifere, Cruciformi o Crociar- 
mi (piante). (Botan.) » 
Cruciformi (piante), ved. Cruci- 
fere. 

Crunio. (Zoojatr.) » 
Cruore. (Zoojatr.) 
Crurale. (Zoojatr.) 
Crusca-semola. (Econ. dom.) 
Cruschello. (Econ. dom.) 
Crysomela lurica, nome latino del- 
l' Altica pallida. F. questo toc. 
pallida, nome latino dell' Al- 
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tica neretta. A . questo voc 
rustica, nome lat. dell' Altica 



semibronzina. V . questo voc. 

CUBAZIONE. (Econ. for.) 

In generale significa misurazione 
delle solidità o del volume dei corpi, per- 
chè consiste nel trovare il loro rapporto 
col cubo d' una data misura unitaria, per 
esempio, del piede, del passo, del me- 
tro, ec. 

Ncir applicazione speciale alla scien- 
za sei vana, la voce cubazione vale, nel sen- 
so più comune, misurazione della solidità 
o del volume degli alberi e delle cataste 
di legna formate dal disfacimento dei me- 
desimi. 

Per quest'ultima parte abbiamo det- 
to abbastanza alla voce Commebcusti in 
Suppl. Ci rimane a dire qualche cosa sul 
modo di cubazione degli alberi, e più 
precisamente, degli alberi rotondi, perchè 
quanto al legname squadrato, il metodo di 
cubazione non differisce dal metodo di 
calcolazione d" una figura cubica se non 
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per quanto sia d' uopo di assumere le di- 
mensioni dei lati alla metà della lunghezza 
del pezzo, se questo non è esattamente 
un paralcllipipedo. 

Le formule di calcolazione di questi 
legnami : al quarto della circonferenza sen- 
za deduzione; con deduzione d'un quinto ; 
con deduzione d'un sesto, ec . sooo piut- 
tosto formule di squadratura che non di 
cubaziooe, e perciò noi non troviamo mo- 
tivo di svilupparle in quest' articolo. 

Un pratico boscaiuolo, un commer- 
ciante, un costruttore di barche, un car- 
pentiere, esamina i depositi di legname 
classificati in sortimenti ; e con una cer- 
ta precisione, col dato della circonferenza 
o dei diametri che determinano il sorti- 
mento ( ed ai quali corrispondono deter- 
minate serie di lunghezze ) forma il cri- 
terio del valore, fa le sue contrattazioni, 
mette rade volte il piede in fallo, tanto 
1' occhio esercitato supplisce al difetto di 
cognizioni più positive ! 

L' uomo assuefatto ad analisi ani- 
mate, ed a rendersi ragione delle cose, non 
può appagarsi di questi mezzi empirici. 
Inoltre non sempre deve calcolare legnami 
atterrati ; ma anzi frequentemente gli av- 
viene di determinarne la solidità finche 
sono in piedi, e di farlo per tutta intera 
r altezza dell' albero, come negli impor- 
tantissimi e difficili studii per 1' ammen- 
damento. 

Un criterio sicuro e costante, un 
criterio che nella stessa specie di legname, 
ed astrazione fatta dell' irregolarità delle 
figure, dimostrasse la ragione dei valori, 
non poteva emergere che dalla matemati- 
ca, ed appunto dal metodo di i libazione. 

Considerate le forme generalmente 
coniche degli alberi, si adottò di calcolare 
1' albero intero come cono retto o come 
cilindro ; ed il fusto sezionato, come tron- 
co di cono retto o come cilindro. Perchè 
le forme degli alberi non sono esattamen- 
te coniche } e perchè la rastremazione lo- 
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ro dalla base alla cima non è uniforme, 
ambidue questi metodi non raggiuugono 
la precisione della vera solidità : ma quan- 
do il calcolatore abbia studiato bene la 
configurazione delle piante sulle quali de- 
ve operare, e proceda colla necessaria 
compensazione , i suoi calcoli saranno 
molto prossimi al vero. 

La solidità del cono retto è eguale 
al prodotto della sua base pel terzo della 
sua altezza : ossia il cono retto equivale 
ad un terzo del cilindro retto che avesse 
la stessa base ed altezza. 

La solidità del tronco di cono reflo 
a basi paralelle equi\ale ad un rettangolo 
avente 1' altezza del tronco di cono, e per 
base la semi-somma delle due basi del 
tronco di cono medesimo. 

La solidità del cilindro è eguale ni 
prodotto della sua base per la sua altez- 
za. Ma siccome gli alberi non sono cilin- 
dri, così fa d' uopo di determinare la ba- 
se all'appoggio della circonferenza media. 

Questa determinazione può esser 
fonte di gravi errori ogniqualvolta il fusto 
presenti delle sensibili irregolarità nelle 
diverse parti della sua lunghezza ; e per- 
ciò in questi casi il circolo medio da adot- 
tarsi per base dev' essere la media della 
somma di tutti i circoli che si troverà 
necessario di misurare in varii punti della 
lunghezza. 

Anche la valutazione dell' albero, 
come cono o come tronco di cono, può 
andar soggetta ad errori per la stessa 
causa : imperciocché qua»i tutti gli alberi 
non hanno, come già si è detto, una ra- 
stremazione uniforme dalla base alla cima; 
ma questa è generalmente più mite, par- 
tendo dalla base e fino ad una data altezza 
( per esempio fino alla prima corona dei 
rami) ed ingagliardisce poi da questo punto 
fino alla cima. Per raggiungere la preci- 
sione, converrebbe dividere 1' albero in 
due sezioni, e calcolare I* inferiore come 
I tronco di cono, e la superiore come cono. 
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Il volume dell'albero calcolato come 
cono è quasi sempre inferiore al reale, 
e noi dobbiamo ai forestali tedeschi un 
metodo pel quale sì raggiunge il volume 
reale. Questo metodo consiste nel calco- 
lare T albero come cono,, porlandolo poi 
a) suo volume reale mediante un fattore 
costante di conversione da determiiiRrsi 
mediante esperienze accurate e ripetute in! 
ogni singola foresta, e per ogni spezie «li 
alberi quaudo \i siano delle marcate dif- 
ferenze. Per la determinazione del fattore 
di conversione, la lunghezza dell' albero 
da calcolare si divide Gttiziamente in taglie 
di tal lunghezza che il volume dei cilindri, 
aventi per base la media sezione di esse, 
equivalgano, senza grave errore, al volu- 
me delle taglie medesime : queste taglie 
si cubano come cilindri, e la cima come 
cono. La somma di questi volumi par- 
ziali è adottata come volume totale del- 
l' albero, e questo volume diviso per 
quello conico dello stesso albero da un 
fattore che serve alla summentov8la con- 
versione di tutti gli alberi eguali. 

Quanto ai metodi di assumere le di- 
mensioni degli alberi diremo brevemente: 
i.° Doversi per la precisione prefe- 
rire la misurazione della circonferenza al- 
la misurazione del diametro, perchè i fu- 
sti non sono quasi mai rotondi. In pratico 
peraltro si opera per diametro, e sola- 
mente si avverte di assumere il diametro 
in più sensi allo stesso punto del fusto se 
questo è evidentemente schiacciato. 

Tanto negli alberi atterrali quanto 
sugli alberi in piedi, l'assunzione del dia- 
metro o della circonferenza alla sezioni 
inferiore, deve farsi ad una certa altezza 
dal suolo ( pel solito, un metro) perchè 
presso il suolo le coste che corrispondo- 
no alle radici principali dell'albero danno 
una grande irregolarità al fusto, ed il cir- 
colo di base al cono od al cilindro avreb- 
be una superficie assai superiore al vero 
se fosse misurato presso terra. 
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La circonferenza ed il diametro degli 
alberi atterrati sì misura con maccchinw 
apposite o con funicelle ben tese e 
conservate sempre allo stesso grado di 
umidità. Pegli alberi in piedi, la misura- 
zione del diametro o della circonferenza 
non si può fare che alla sezione inferiore 
o air altezza dell' uomo, pei punti più 
! elevati della lunghezza il sussidio d' un 
dendromelro, che applicato a due lunghe 
braccia umori il diametro della pianta e 
rappresenti la misura sopra una scala pro- 
porzionale, collocata al punto dincrocia- 
tuento delle braccia, è finora uno studio e 
non un mezzo facile ad usarsi e sancita 
da una matematica dimostrazione. Gene- 
ralmente la circonferenza ed il diametro 
dei punti elevali sopra l'altezza dell'uomo 
nelle piante in piedi si misurano ad oc- 
chio nudo. 

Le persone pratiche in queste ope- 
razioni errano di poco o nulla nelta valu- 
tazione di queste grossezze dei punti ele- 
vali, non dimenticando mai 1' elTetto ot- 
tico della lontananza. 

Peraltro è bene che anche i pratici 
studino nei differenti boschi, e per le dif- 
ferenti specie di legname, la legge di ra- 
stremazione degli alberi, e si instituiscano 
una specie di scala, colla scorta della quale 
possono applicare senz' altro ad una data 
lunghezza, un dato diametro od una data 
circonferenza. Ciò riesce veramente ad 
una grande semplificazione. 

a.° La lunghezza dei fusti giacenti 
si misura, coni' è ben chiaro, facilmente. 
Nella misurazione della lunghezza degli 
alberi in piedi si procede ad occhio nudo, 
o col mezzo d' una pratica di nota lun- 
ghezza, o col mezzo di macchine che pur 
si chiamano dendrometri. 

NeHe operazioni più comuni la mi- 
surazione ad occhio nudo è usitatissima, 
e tanto è più sicura quanto più esercitata 
a ciò è la persona, e più coi ti sono i fu- 
sti da misurarsi ; è alquanto riflessihile, 
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perchè alln misura nota della pertica ti 
aggiunge ogni volta P altezza pur con- 
stante dell' uomo che la solleva a braccia 
alzate rasente il fusto, non rimanendo da 
aggiungere ad occhio nudo che la parte 
superiore al punto a cui arriva la pertica, 
c da sottrarre la piccola parte da esaurir- 
si pel taglio della pianta. 1/ uso dei den- 
drometri è limitato alle operazioni più de- 
licate, come sono quelle degli studii per 
Yammendamcnlo, nei quali l'altezza delle 
piante vuol essere rigorosamente deter- 
minata. Varie maniere di dendrometri 
perle lunghezze furono inventati ; ma, per 
nostro avviso, merita la preferenza quello 
ch'è costruito d' un quadrante infisso so- 
pra un piede fermo e di costante altezza. 

Il raggio inferiore del quadrante e 
stabile ed orizzontale : il superiore è mo- 
bile, e prende Pobbliquità che deriva dal 
traguardare sulla sua direzione 1' apice o 
qualunque altro punto dato dall' albero 
ad una determinata distanza da questo. 
L' altezza dell' albero si trova proporzio- 
nalmente marcata nei gradi del quadrante 
compresi fra i due raggi. 

La cubazione ad albero per albero 
sarebbe, nelle grandi operazioni princi- 
palmente, un lavoro faticoso e tediosissi- 
mo, a risparmiare il quale soccorrono le 
tabelle di cubazione, che sono prontuarii 
di calcoli fatti di cubazione o come cono 
o come cilindro. L' esaltezza maggiore o 
minore di queste tabelle dipende dai prin- 
cipii sui quali sono fondate : tutte però 
giovano assai alla semplificazione delle 
operazioni ; e a chi ne usa incombe di 
conoscere quali compensazioni possano 
essergli di mestieri per raggiungere quel- 
la precisione della quale relativamente 
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Cubito. (Zoojatr.) Voi. IX, p. 

falangeo laterale, Estensore 

laterale. (Zòojatr.) » 
falangeo posteriore. (Zooj.J » 
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Cubito sopra-falangeo , Estensore 

obbliquo. (Zooj.) Voi. IX, p. 
Cucitura, ved. Sutura. 
Cuculi. — Agnelli di aprile e mag- 
gio. 

Curoinis regia, mme latino della 
Basilea coronata. F. questo voc. 
Cucubalo. (Paslor.) » 
Che cosa sia, pag. 4 5. 

alpino. 

a piccoli fiori. 

baccifero. 
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behen. » 

d' Italia. w 

di Siberia. » 

— — di Tartaria. » 
■ pannocchiuto. » 

frangiato. w 

stellato. >/ 

vischioso. » 

Coltivazione ed usi, pag. 46. 
Cuculo. — Tramaglio da prendere 
gli uccelli, ved. Voi. IV, p. 5aG. 
Cucurbita, nome latino delle spe- 
cie di Zucca. V. questo voc. 

cerifera, nome latino della 

Benincasa cerifera. V. questo 
vocabolo (Sappi.), 
— — leucantha, nome latino del- 
la Trombetta. V. questo voc. 
Cucurbitacee. (Botan.) » 
Cuffia, ved. Calittra e Reticolo. 
Culex, nome latino delle Specie 
di Zanzara. V. questo vocabolo. 
Culo di gallina. (Zooj.) » 
nudo, ved. Zafferano. 



Cuojo. (Kcon. dom.) 
Come si prepari, p. 56. — Cuo- 
jo d'affilare, ved. Affilare in Sup- 
plim. 

Cuore. (Hot.) i 

di bue. 1 

di bue, nome volgare del- 
l' Annona reticolata e dell' A. 
squamosa. V. questo vocabolo. 
— di piccione. 
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Cuore di san Tommaso, nome volg. 
delP Acacia scandeos. V. q. V. 

(Zooj.J Voi. IX, p. 57 

Descrizione generale del cuore : 
composizione ; attribuzioni ; fi- 
gura, situazione, direzione ; di- 
mensioni, divisione ; involucro, 
divisione organica ; orecchiet- 
te , pag. 58. — Ventricoli; 
organizzazione interna ; sacco 
destro venoso, p. 5g. — Sacco 
destro arterioso ; sostegno ve- 
noso, p. 60. — Sostegno arte- 
rioso ; sacco sinistro venoso ; 
sacco sinistro arterioso-, sostegno 
venoso, p. 61. — Sostegno ar- 
terioso ; vasi del cuore j vasi lin- 
fatici ; nervi del cuore ; vasi co- 
muni ; confronti; usi, p. 6a. 
— Annotazioni generali, p. 63. 

Cupidonia, ved. Catananche tur- 
china (Suppl.J. 

Cupro ammoniacale o Ammonìa- 
co di rame. (Zooj.J » 63 
Che cosa sia ; usi, ivi. 

Cura , Curagione o Curazione. 

(Zooj.J v ivi 

Curabile. (Zooj.J » 64 

CURARE, CURAZIONE DEI BO- 
SCHI. (Econ. for.J 

Vale nettare, e si limila ordinaria- 
mente alle essenze subalterne nelle fustaie, 
ed al materiale soverchialo nei cedui. 

Nelle fustaie a foglia larga, special- 
mente sulla pianura, e dove la popola- 
zione delle essenze principali non è nor- 
male e pecca di rado, il suolo è coperto 
d' erbe, di legname dolce e di cespugli. 
La presenza delle erbe è sempre micidiale 
alla conservazione ed alla riproduzione 
delle essenze principali. Il legname dolce 
ed i cespugli sono utili o dannosi secondo 
le circostante, e secondo il metodo di 
trattamento a cui vengono assoggettati. 

Il taglio di questi diecsi curazione, 
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e si suol fare a periodi più o meno lunghi 
da 5 fino a 10 anni all' incirca. Se ven- 
gono tagliati frequentemente, si promuove 
la propagazione delP erbe sul suolo, e si 
ha un danno. — Se si prolunga troppo 
la periodica curazione, quesl' essenze su- 
balterne si elevano soverchiamente e sof- 
focano il novellarne delle essenze princi- 
pali, o ne ritardano di assai l'incremento, 
massimamente per quei generi di piante 
che, come la quercia, amano una discreta 
tutela, ma non V incidenza d'un addossato 
ombreggiamento. 

Il periodo delle curazioni adunque 
vuol essere commisurato in modo d' evi- 
tare T uno e I" altro di questi danni, e dì 
conservarsi il vantaggio della tutela del 
novellarne. Questo periodo perciò può 
variare da bosco a bosco ; ma se si do- 
vesse ammettere un eccesso, sarebbe nella 
lunghezza del periodo piuttostochè nel 
troppo abbreviamento, perchè la foltezza 
del legname dolce e del cespuglio tiene 
sempre il suolo libero «l'erbe, P arricchi- 
sce di concimi vegetali, rendendolo in con- 
seguenza idoneo e pronto a ricevere i se- 
mi delle essenze principali ogniqualvolta 
si voglia riprodurvele naturalmente od ar- 
tificialmente, correggendo la preponderan- 
za delle subalterne o col taglio o coll'estir- 
pazione a strisce strette alternate con «tri- 
scie eguali intatte, e che servono di tutela 
al novellarne. 

Il bisogno di combustibile, e P im- 
pazienza dell' usufrutto inducono troppo 
frequentemente a governare i cedui a ra- 
so ed a corto periodo. 

Pochi sono i proprietarii particolari 
che sentano tutto P interesse che v'ha nel 
prolungamento del periodo di governo 
dei cedui, o che, sentendolo, ne farriano 
una pratica applicazione. Ma quelli che 
sono convinti di questo beneficio, e che 
vogliono raggiugnere, portando il taglio 
dei loro boschi cedui da 5 a 10 o da 7 
a 14 anni, ec, opererebbero male se alla 
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metà circa del periodo non sottrassero 1 
dalle ceppaje tulle le messe intristite e 
soverchiate, lasciando quelle di bella ve- 
nuta, bene piantale e soverchiatiti. 

Certo è che le messe inferiori già 
ammortizzate devono finire con un totale 
deperimento ; ma ciò avviene lentamente, 
ed invece tagliandole si guadagna tempo, 
e si accelera l' innalzamento alle superstiti. 

L' opera di levare queste messe in- 
tristite e soverchiate, dicesi curazione, e 
dove il combustibile che se ne ricava ab- 
bia un valore, è da raccomandarsi anche 
pel riguardo di procacciare una certa ren 
dita al proprietario del bosco. 

Quando il ceduo potesse essere por 
tato utilmente ad un periodo più lungo, 
per esempio di ao, a 5, 5o anni, ec. la 
minzione vorrebbe venir ripetuta ad in- 
tervalli presso a poco eguali a quello cor- 
so dall' epoca del governo fino alla prima 
curazione; ed in tali casi si potrebbero 
ricavare, oltre a legna da ardere,anche le- 
gnami da pali, da vite, cerchi ed altri og- 
getti minuti per diversi usi sociali, come 
sono pezzi da doghe nei cedui caslagnili. 

Nei cedui d' ontano, che spesso si 
governano a 5 o 6 anni, la curazione può 
esser fatta a capo della seconda o della 
terra foglia. 

Contemporanea alla curazione so- 
gliono essere la rimondatura delle messe 
superstiti dai rami e dalle froodi inferiori, 
il taglio di qualche corona di rami infe- 
riori sugli allievi, e la rimondatura del 
rigoglio sulle piante od allievi, generato 
da male pratiche anteriori, come si osser- 
va spesso nei cedui di castagno. 
CURATOIO. 

Piccolo pezzo di legno, largo un 
pollice, col quale i giardinieri ed i bifol- 
chi levano quella terra, che suole accu- 
mularsi sulla vango, o sul vomero, od al- 
l'* orecchione del loro aratro, specialmente 
quando rivoltano una terra grassa ed 
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Curculìo, nome latino delle specie 
di Punteruolo. F . questo voc. 

pyri, R. /. dell' Attelabo del 

pero. F. q. v. (Suppl). 
Curcuma. (Giardin.) Vói. IX, p. 
Che cosa sìa, p. 64. 

lunga. n 

■ rotonda. » 
Coltivazione ; usi, p. 65. 
Curnicchia. — Varietà di >>\a,vcd. 

Voi. XXIV, p. 817. 
Ciminola. — Varielà di uva, ved. 

Voi. XXIV, p. 817. 
Curvatura. (Econ. for ) »> 
Cuscuta europea. (Boi. agric.) » 
Che cosa sia, p. 66. — Danni che 
apporta, e mezzi onde distrug- 
gerla, p. 67. — Vantaggi, p. 70. 
Cutauee. (Mcd. vet.J » 
Cutaneo. (Zooj.) » 

il lìourgelat chiama con 

questo nome il muscolo cei vico- 
cutaneo. F. questo vocabolo. 
delle labbra. 
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chiama con questu nome il mu- 
scolo parotido-cutaneo. F. q v. 
Cute e Cuticola. (Zooj.),ved. Dcr- 
mologia. 

Cuticola. (Bot.) »» 
Che cosa sia ; composizione, p. 7 1 . 
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CUTRETTOLA ; MotaciUa. (Otnil.) 
Sono slati riuniti, per formare un 
solo e medesimo genere, sotto la denomi- 
nazione di cut rettole, varii accetti di una 
forma svelta ed allungata, che si potreb- 
bero considerare come le motacille per 
eccellenza. 

Le cut rettole, come pure la battico- 
da bianca, non si appollaiano mai sugli 
alberi o arboscelli. Sono generalmente 
sparse in tutta V Europa e fino in Isvezia; 
egualmente si ritrovano in Africa e in 
Asia{ peraltro non sono che di passo an- 
nualmente periodico in Italia, ove giun- 
gono nella primavera. Si veggono allora 
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leggiermente correre ed a piccoli passi 
precipitali, o sullo ghiaja della riva delle 
acque, ovvero nelle praterie, o sulle tet- 
toje viciue a qualche fiume o ruscello. 

Sono uccelli tanto famigliari che, 
lungi dal fuggire gli uomini o gli animali, 
sembrano al contrario ricercarne la com- 
pagnia. Nidificano nei nostri paesi, e quan- 
do principia P autunno, si radunano per 
partire, in branchi talora numerosissimi ; 
si veggono allora a girare in ogni verso 
nei campi, ripetendo sempre un piccolo 
grido vivace, distinto e chiaro, guit guit. 
che semina essere per loro un segnale 
di riunione. 

Tutte le culrettole, peraltro, non ci 
abbandonano all' avvicinarsi dello rigida 
stagione, rimanendone alcune fra noi du- 
rante r inverno, e ritirandosi allora sul- 
la riva dei fiumi, dei laghi, degli stagni, e 
specialmente delie fontane che non si ge- 
lano, ove «creano i vermi dei quali si pa- 
scono. < 

Quando le cutrettole si spandono 
nelle praterie, fra le greggie che vi pasco- 
lano, si veggono confidentemente cammi- 
nare in mezzo a loro ; posarsi anco con 
sicurezza sul dorso degli animali, accom- 
pagnare con una specie di famigliarità il 
pastore, divenire per lui altrettante spie, 
o piuttosto vigilanti sentinelle che lo av- 
vertono, coi loro gridi, della vicinanza del 
lupo : e senza dubbio questo importante 
servizio ha loro meritato il nome che gli 
danno i francesi, cioè di bergerettes, ov- 
vero bergeronnettes, che equivale a quel- 
lo di pastorelle. 

In quella stagione nella quale questi 
uccelli, pieni di un grasso saporoso, si 
stimano un delicato cibo, in molti paesi 
dell' Italia lor si dichiara una guerra 
aperta ; si prendono delle paniuzze nei 
luoghi da esse frequentati, e generalmente 
come tutti gli altri uccelletti. 

Sulla fine dell" autunno le crutret- 
tole, come pure la batticoda bianca, si ra- 

Di». tTsigric, i5' 
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dunano in numero anco maggiore ; si ri- 
coverano la sera nei salceti e nelle vinenje, 
d' onde chiamare tutte quelle che passano 
in vicinanza ; e là, fanno insieme un ru- 
moroso schiamazzo che dura fino a notte 
fitta. Nelle belle mattinate di novembre, 
si veggono passare per P aria in numero- 
sissimi branchi, e talvolta ad una conside- 
rabile altezza, d'onde si sentono chiamar- 
si e rispondersi vicendevolmente e senza 
posa. Si dirigono allora verso le regioni 
meridionali, e talvolta lontanissime*, poiché 
De MailUl assicura, che in quella stagio- 
ne, sulle spiaggie dell'Egitto se ne raduna 
una quantità tanto grande, che il popolo, 
d quale ne prende molte, le fa seccare 
nella rena, onde conservarle /per poi ci- 
barsene. Ande rso n riferisce che al Senegal 
si veggono solamente nelP inverno, con- 
temporaneamente alle rondini ed alle qua- 
glie. Alcuni navigatori dicono che, nel loro 
tragitto al di là del mare, questi uccelli si 
riposano talvolta sui vascelli, ove bevono 
e mangiano con molta famigliarità, e do- 
ve restano finché non iscorgono vicina la 
terra, verso la quale con sollecito volo 
procurano allora di affrettarsi. 

Caratteri generici. 
Becco sottile, subulato, accompa- 
gnato da un leggiero ribordo alla sua 
estremità ; lingua frastagliata sui margini; 
tarso sottile ed elevato : quattro diligen- 
ti membrane, tre anteriori ed uno poste- 
riore, tutti più lunghi di quelli dei bec- 
chifini, e terminati da unghie egualmente 
più lunghe e meno curve, locchè lor pro- 
cura una notabile facilità per correre nel- 
le terre lavorate } coda un poco bifida e 
più lunga del corpo, la quale ha un moto 
continuo di vibrazione d' alto in basso ; 
ali colle prime peune prolungate fino un 
poco al di là dell' orìgine della coda. 
Enumeratone delle specie. 
Qui particolarmente descrìveremo 
le specie che si trovano nei nostri paesi, 
e che sono sufficienti per darà un' ideo 

"9 
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dei principali caratteri dei quali abbiamo 
parlato. 

C. BIANCA ; BATTICODA BIAN- 
CA ; Motacilla alba, Lino. 

Caratteri specifici. 
V ertice e cervice neri ; fronte co- 
perta da una mezza maschera bianca che 
avviluppa P occhio e cade sui lati del 
collo ; corpo nella parte superiore e nei 
fianchi di un grigio cenerino ; tettrici pic- 
cole delle ali grigie, e le grandi nerastre, 
esterna dici) te marginate di un grigio per- 
iato ; penne delle ali di un bruno cene- 
rizio, esternamente orlate di grigio ; co- 
da con dodici penoe nere, marginate di 
grigio esternamente, eccettuate le due più 
esterne da ambedue i lati, che sono nere 
air origine e bianche nel rimanente della 
loro lunghezza. Tutta la parte anteriore 
ed inferiore del corpo, dalla gola fino al 
sottocoda inclusive, sono bianche ; una 
bella placca nera, a guisa di mezza luna, 
cuopre il petto inferiore, ed i rami di essa 
risalgono da amendue i lati deWcollo ; vi 
sono alcuni individui in questa specie, i 
quali, invece di quella bella placca nera, 
non hanno sulla gola che una piccola zo- 
na di tal colore. 

La femmina differisce dal maschio 
per non avere, al par di lui, quella bella 
placca nera, sul petto, e per aver bruno 
il vertice, invece di essere di tal colore. 

Osservazioni. 

La cutrettola bianca è un uccello 
svelto, allungato, presso a poco quanto 
la nostra cingallegra. Si vede svolazzare 
attorno c sopra le cateratte dei mulini, < 
frequentemente nel corso dell'* estate cor 
rcre a piccoli passi precipitati sulla ghiaia, 
girando attorno alle lavandaie, avvicinan- 
dosene famigliarracntc, e raccogliendo 
senza timore i minuzzoli di pane che le 
gettano queste donne : sembra imitare col 
moto della sua coda quello che esse fanno 
per battere i panni, locchè ha meritalo, 
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certamente a quest' uccello il nome di la- 
vandaia. 

La cutrettola bianca è d' una forma 
elegante; tutti i suoi movimenti sono leg- 
gieri e graziosi. Talora si vede agilmente 
correre sulla ghiaia a passi precipitati e 
sempre facili, scuotendo sempre la sua 
coda di su in giù, talvolta volare in tulli 
i versi nelP aria. Altre volte, posata su 
qualche pietra, ovvero su qualunque altra 
eminenza, apposta, con occhio attento, i 
moscherini che svolazzano sulla superficie 
delP acqua, vi si precipita sopra come un 
dardo, spiegando la sua lunga coda a ven- 
taglio, e li prende nella sua corsa vaga- 
bonda ; entra anco talvolta ad una piccola 
profondita nelP acqua, per impadronirsi 
di un vermicciuolo che vi ha veduto. 

La cutrettola bianca è uno fra i 
primi uccelli che, dopo avere abbando- 
nato i nostri paesi nelP autunno, per re- 
gioni più calde, si affretta a ritornare fra 
noi. Qualche tempo dopo il suo arrivo, sì 
occupa con premura della costruzione del 
suo nido, che stabilisce presso le acque, o 
negli spacchi di qualche muraglia o masso, 
o sotto qualche grossa radice, o sollo io 
sporto di qualche pietra, che Io riparino 
dalle ingiurie del tempo ; ne costruisce 
I 1 esterno di borraccina, di sottili radici e 
di erbe secche, che instane intreccia ; ne 
riveste P interno di crini e di penne, ove 
la femmina, che fa una sola covata, depo- 
ne quattro o cinque uova bianche, leg- 
germente rigate e macchiate di bruno- 
Quando son nati i pulcini, i genitori usa- 
no verso di loro ammirabili cure, e li 
tengono nella maggior polizia. La tene- 
rezza per i propri figli è tanto affettuosa, 
che vegliano sempic attorno a loro per 
iscuoprire i nemici che tentassero loro 
di nuocere, e quando ne hanno scoperto 
qualcuno, la loro collera si manifesta nel 
modo più vivo, e serve sempre a il 
a coloro che ne cercano ì nidi. 
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C. DI PRIMAVERA} STRISCIA- 
RLA ; Motaciìla flava. 

Caratteri specifici. 
Dorso olivastro ; timoniere esterne 
bianche, con lunga macchia nera sul mar- 
gine interno : una larga foscia sopracci- 
gliare bianca ; pileo c nuca cenerini piom- 
bati ( maschio adulto ), o cenerini surlici 
( femmina ) : gola gialla, bianca lungo la 
mascella ( maschio adulto ), o biancastra 
( femmina ) ; parti inferiori gialle ( ma- 
schio adulto ), o biancastre ( femmina ). 

Maschio adulto. Becco nero; iride 
scura nera ; piìco, nuca e lati della testa, 
cenerini piombali : parte inferiore della 
cervice, schiena, scapolari ;groppone e so- 
praccoda, di colore olivastro ; il groppone 
e il sopraccoda sono di un olivastro più 
tendente al giallo. Dalle narici comincia 
una larga fascia candida, che si estende 
fino al di là dell' orecchio ; penne cigliari 
bianche. La gola, il gozzo, petto, addo- 
mine,flanchie sottocoda, di un bel color 
giallo acceso. Le penne della gola prossi- 
me alla mascella inferiore sono bianche. 
Sui lati del gozzo vi è una serie longitu- 
dinale di macchiette olivastre. Le piccole 
cuopritrici delle ali sono olivastre; tulle 
le altre sono scure nere, con stretto mar- 
gine biancastro scuro ; remiganti scure 
nere, con sotttl margine bianco sudicio. 
Le prime due timoniere da ciascun lato 
candide, con una macchia nera cuneata, 
sul margine interno, che ne occupa i due 
terzi inferiori; le altre timoniere sono ne- 
re, con sottilissimo margine olivastro ver- 
so la loro hase ; piedi con unghie nere ; 
P unghia del dito posteriore subeguale 
al dito. 

Femmina. Tutte le parti superiori 
di color cenerino, leggermente tendente 
ali 7 olivastro ; nel color del pileo e della 
cervice, domina più il cenerino ; e nel 
groppone e sopraccoda, domina di più 
l'olivastro : fai eia sopraccigliare e penne 
cigliari candide ; gola, govuo, petto e par- 
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te anteriore dell' addominee bianche, leg- 
gerissimamente sfumate di lionato. Sui la- 
ti del gozzo e spesso sul mezzo del petto, 
traspariscono alcune macchie cenerogno- 
le. La parte inferiore dell' addomine ed 
il sottocoda sono anch' essi bianchi, ma 
sfumate di color giallo canarino ; cuopri- 
trici delle ali nerastre, con latgo margine 
cenerognolo; remiganti nere, con istrelto 
margine cenerognolo. Le dne timoniere 
esterne da ciascun lato bianche, con lun- 
ga macchia nera sul margine interno ; ti- 
moniere interne nere; piedi neri. 
Osservazioni. 
Ogni anno, dai primi di aprile fin* 
al settembre, dice il nostro profess. Savi 
(Orati, tose, T. II, p. 56, 07 ), tutti i 
campi aperti delle pianure abbondano di 
queste cutrettole. Èsse meno delle altre 
specie frequentano i fiumi e i torrenti, 
preferendo invece i luoghi ove sono le 
acque morte , le praterie paludose, le 
gronde degli stagni, ec. Sempre ' stanno 
attorno e seguono i bestiami, e nell' a- 
gosto e settembre, terminate le cove, si 
vedono riunite in branchi di dieci, quat- 
tordici, spesso di venti e quaranta, vo- 
lare nelle pasture fra i piedi delle vac- 
che e dei cavalli, fischiando e dando la 
caccia agl'insetti che sempre in quantità vi 
si trovano. Poco dopo i primi di agosto 
cominciano ad emigrare dal settentrione 
verso le parti meridionali. Dalle ore dieci 
della mattina fino alle ore due pomeridia- 
ne, di quei giorni tranquilli di cui un sole 
potentissimo scalda la terra in un modo 
da far comparir tremolante P aria che vi 
riposa, mentre quasi ogni altro uccello è 
ritirato al meriggio nei boschi, o fra le 
canne ed i gianchi dei paduli, accade il 
passo maggiore delle strisciarle. Arrivano 
eise fischiando, ad una, o due, o tre, o 
cinque alla volta, e si vanno a posare ove 
vedono un numero più grande delle loro 
compagne. Si trattengono per tutto il set- 
tembre, ma passato quel mese, ceppare 
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una resta in Toscana, andando tulle a 

svernare verso l' Egitto. 

Nidificano nelle pianure estese, ove 
sono erbe alte ed acque stagnanti. Molte 
scelgono per loro dimora ì campi di gra- 
no e di fave. 11 nido lo fabbricano in terra 
in qualche incavo, nelP impronta del pie- 
de di cavallo o di vacca, o fra le zolle. 
Esso è emisferico ed assai ben fatto : 
esternamente è formato di Geno, radici 
filamentose e foglie ; internamente vi ha 
uno strato di etioi. Le uova i he contiene 
sono ordinariioiiente in numero di cinque 
o sei, di color grigiastro, macchiettato di 
bruno. 

Nell'agosto quando questi uccelli 
arrivano fra noi per seguir poi la loro 
strada, se ne prenlono moltissimi con lo 
reti aperte. La lesa si deve fare nei prati, 
vicino «i bestiami, e non a grun distanza 
dall' acqua. Il cacciatore con un piccolo 
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quanta. Molto facilmente accorrono le 
strisciarle al fischio, e di poi o si buttano 
spontaneamente sulla piazza, o passando- 
vi più volte di sopra danuo continua- 
mente l'occasione al tenditore d* invilup- 
parle nelle sue reti. E quand' anche vo- 
lando passino sopra alle reti ad una al- 
tezza maggiore delle aste, può il caccia- 
tore lar quasi con certezza il suo tiro, 
giacché, come tutte le altre specie di mo- 
lai lille, hanno \\ singolare costume di ca- 
lare ad un tratto, o, come suol dirsi, tuf- 
farsi al vedere le reti che si sollevano da 
lena, ed entrare così da loro stesse nel 
mezzo di quelle. 

C. GRIGIA ; Motacilla c»/ierea,Lion. 
Caratteri specifici. 
La cut rettola grigia, come pure le 
sue congeneri, è più piccola della balli- 
coda bianca, e la tuo coda è proporzio- 
nalmente più lunga : ha, dulia cima del 



fischio da pispole, imitando il grido delle becco all' estremità della coda, un deci- 



strisciitjole tritìi) tritìi , tritìi, le richia- 
ma vicino alle reti, e le determina poi a 
getlarvisi dentro, con V aiuto di qualche 
zimbello della loro specie ; ed al princi- 
pio della caccia, quando ancora non si 
hanno zimbelli, ponesi nel mezzo alle reti 
per richiamo alla civetta, di cui ordina- 
riamente sono curiosUsime. Quanto è mag- 
giore il numero dei zimbelli sulla piazza, 
con tanta maggiore facilità si prendono 
le slriiciajole che arrivano : ma in quel- 
T ora essendo il sole caldissimo, « bru- 
ciante In terra, talmente soffrono quegli 
uccelletti legati io mezzo alle reti che ben 
presto cessano dì svolazzare e fischia- 
re, e spessissimo ancora muoiono : per- 
ciò devonsi continuamente mutare, e ad 
essi sostituire quei che successivamente si 
prendono. Quantunque a causa del ca- 
lor della stagione questa caccia non sia 
delle meno faticose, nonostante è assai 
piacevole ed anche profìcua, giacché un 
sol Cacciatore non di rado è giunto a pren- 
derne in una sola tesa cento, e centocin- 



melro ed otto centimetri ( 6 pollici e o 
linee) di lunghezza, e due decimetri e tre 
centimetri (8 pollici e 10 linee) di sbrac- 
cio; quando le sue ali sono piegale, giun- 
gono presso a poco al terzo della lun- 
ghezza della sua coda. Tutto il suo corpo 
superiore, dal vertice fioo al groppone 
inclusive, è di un bel grigio perlaio. Le 
lettrici superiori della coda sono nerastre, 
e delle dodici penne che la compongono, 
tutte le intermedie sono di questo mede- 
simo colore ; 1* esterna da ambedue i lati 
solamente è divisa in nerastro ed in bian- 
co : quelle delle ali sono brune, le prime 
terminate di biancastro, e le seguenti mar- 
ginate da qQesto colore. Una notabile par- 
ticolarità di questo genere di uccelli, si è 
la terza penna dell'ala, contando da quel- 
la più vicina al corpo, la quale è quasi lati- 
to grande quanto la più lunga di questa 
parte. Tutto il corpo inferiore è di un 
grigio bruno, eccettuata una fascia bruna, 
che forma un mezzo collare sol collo in- 
feriore del maschio, e che manca nella 
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femmina, locchè stabilisce la sola diffe- 
renza che osservasi fra P uno e l' altra. Il 
becco, gli occhi, i piedi e le unghie, sono 
d' un bruno nerastro. 

Abitudini. 
Sulla fine di marco, poco tempo 
dopo il suo ritorno fra noi, la cutrettol» 
grigia fabhrica il suo nido ; ordinariamen- 
te lo stabilisce fra i rami di salci o di ve- 
trici, multo ricini a terra : esternamente 
lo costruisce di foglie di graminacee sec- 
che, ed internamente In riveste di crini e 
di lana in maggiore abbondanza. Su que- 
sto morbido letto la femmina partorisce 
cinque o sei uova di un grigio turchi- 
niccio ; fa più covate V anno, ed è credi- 
bile che gl'individui nati dulie ultime 
melate , spesso tardive, non trovandoci 
sufficientemente forti per intraprendere il 
lungo viaggio della loro emigrazione, ri- 
mangono forzatamente tra noi e vi passino 
r inverno. 

Ad onta della famigliarità e del so- 
ciale istinto, in generale, delle cutrettole 
con Puomo, è però riconosciuto che non 
possono sopravvivere alla loro schiavitù, 
menochè nou si lasci ad esse la libertà di 
una spaziosa stanza, ove danno la caccia 
alle mosche durante V inverno, e sul di 
cui pavimento insensibilmente si abituano 
a raccogliere le midolle di pane e le par- 
ticelle di carne state loro gettate. 

C. GIALLA ; BALLERINA GIAL- 
LA ; Motacilla boarula, Linn. 

Caratteri specifici. 
V ertice grigio ; tutto il corpo su- 
periore di un grigio dilavato di olivastro 
cupo, ed il groppone giallo ; penne delle 
ali grigie brune; alcune sono leggermente 
frangiate di grigio bianco. Si vede all' o- 
rigine delle penne medie, quando sono 
atese, una certa quantità di bianco che vi 
forma una fascia trasversale ; quelle della 
coda sono nerastre nelle sei intermedie ; 
le due seguenti da ambedue i lati sono 
del medesimo colore esternamente, ma 
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internamente sono bianche ; finalmente, 
la più esterna da ambedue le parti è tutta 
bianca, con una macchia nera interna. 
Superiormente agli occhi vedesi una fa- 
sciuola longitudinale bianca, che ha ori- 
gine alla base della mandibula superiore, 
ed un' altra fascia bianca sulle gote del 
maschio, che non osservasi nella femmina. 
Ambedue hanno la gola bianca, e tutto 
il corpo anteriore ed inferiore ed il sot- 
tocoda di un giallo vivacissimo e rilucen- 
te nei maschi adulti, ma pallido negP in- 
dividui giovani e nelle femmine, le quali 
pur si distinguono dai maschi per non 
avere, coni' essi, sotto la gola, una mac- 
chia nera sopravanzata da quella fascia 
bianca che si estende nelle gote. Becco 
bruno, come pure P iride degli occhi ; 
piede ed unghie nerastre. 

Osservazioni. 
Fra tutte le specie di cutrettole , 
quella i di cui indivìdui rimangono in 
maggior numero nei nostri paesi durante 
i rigori dell' inverno , è , certamente , la 
ballerina gialla , e da ciò può conclu- 
dersi che è quella, le di cui covate sono 
più moltiplicate e contemporaneamente 
più tardive, poiché le ultime nidiate non 
si trovano ancora sufficientemente vigo- 
rose da osare d' intraprendere un viaggio 
di lungo tragitto ; e ciò che avvalora tale 
opinione, si è che se si confrontano tali 
individui vernerecci , se può cosi dirsi , 
con individui adulti che fossero stati pre- 
parati nel corso dell' estate , si vede una 
sensibile differenza nei colori del mantello, 
che è sempre infinitamente più smorto 
in quelli che fra noi rimangono, giacché 
spesso non hanno ancora compiutamen- 
te mudato. Durante i rigori di tale sta- 
gione, questi necessitosi uccelli, che non 
trovano sempre sui margine dei ruscelli, 
ovvero delle fontane da loro frequentate, 
un sufficiente alimento, vengano a posarsi 
sul concime dei villaggi, ove cercano ver- 
mi ed altri insetti che il calore vi sostenta; 
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ed in loro mancanza si reggono ad in- 
ghiottire qualche piccolo granello : per- 
ciò osservasi che nelle regioni ove i rigori 
dell' inverno sono più crudi che altrove, 
il numero delie cutrettolea passarvi quel- 
la stagione, che animano con un piccolo 
e dolce canto, il quale sembra essere 
P espressione dei loro bisogni, insensibil- 
mente diminuisce, al punto che final- 
mente non se ne veggono che poche o 
nessuna ; ossia che abbiano cessato di vi- 
gere per indigenza, ovvero che la loro de- 
bolezza le renda incapaci di sfuggire alla 
persecuzione di uccelli rapaci che sono 
tanto più temibili per tutti i nostri uc- 
celletti sedentari!, in quanto che sono 
allora al par di essi all'amati. 

Allorché nella primavera le balle- 
rine gialle ritornano nei nostri paesi, si 
occupano sollecitamente della propaga- 
tone della loro specie; il muschio e la 
femmina concordemente si affrettano a 
costruii e il loro nido ; lo fabbricano ester- 
namente di borraccina e di graminacee 
secche, che insieme intrecciano, e lo ri- 
vestono inlernnmente di lana, di crini e 
di penne, ove la femmina partorisce, ad 
ogni covata, sei, ovvero otto uova, di un 
bianco sudicio, macchiato di giallognolo. 
Questi uccelli pongono quasi sempre il 
loro nido nelle praterie un poco umide, 
e talvolta nelle selve vicine a qualche sor- 
gente o ruscello, sotto una pietra, o sot- 
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to una radice di albero che gli serra di 

riparo. 

La ballerina gialla non frequenta 
solamente le greggie che pascolano nelle 
praterie, come le precedenti, ma ha in 
comune con esse tutte le altre loro abi- 
tudini. Particolarmente si distingue per 
aver la coda più lunga di quella delle al- 
tre specie ; poiché quest' appendice ha 
in essa quasi un decimetro ( quattro pol- 
lici ) di lunghezza, mentre il suo corpo, 
misurato dalla cima del becco fino all'o- 
rigine di questa parte, ha soli nove cen- 
timetri ( tre pollici e mezzo ). 

La cutrettola gialla non frequenta 
solamente le greggie che pascolano le pra- 
terie, come le precedenti, ma ha in comu- 
ne con esse tutte le altre loro abitudini. 

Cymbidium, nome Ialino dell' E- 
pidendro a cappuccio, dell' Ep. 
a foglie di aloe e dell' Ep. spa- 
diforme. / quesli vocaboli, 
grandiflorum, nome lat.del- 



l'Epidendro grandifloro. F.q v. 

Cynodon dactylon, nome lai. del 
Miglio panico dattilo. V. q. v. 

Cynosurus, nome lai. delle specie 
di Ventolana. F. questo voc. 

Cyprinus tinca, nome latino della 
Tinca. V. questo vocabolo. 

Cyplon lividus, nome latino del- 
l' Alti ca livida. F. questo roc. 
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